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•lé  i che'  a spiegarle  'conùiehfii' 
chfairamehté' rifòrgé , hammi 
lunsarH'éntédàl  narràrè,  come 

10  difiaeraua  i , le  guerre  della 
C orfica  ritenuto.  Ne  ciò,  pò- 

11  I r.  I ì . . , I.  I « . .1,  ■ 

fcia'  ch'io  tolté  haUendole  dà 
gl i A n nali  L ^ n i idei i’I I luift r ifs. 
Sigia . 'Antonio*  Roccatagliatà 
mio  Zio  pureJ’hebbi  dilcrici- 

II’.  ^ ' r ^ ;;U  >,  j V .1 

te  , non  mi  fu.mmor  treno  al 

t-r 

donarle  alle  ftampe . Impero- 
che  molto' betie  mno  io  coh- 
fà’pèuólèìame  .medcfi model- 
le mie.picciole  forze*,  e_  quin- 
to pochi  fieno  ; coloro";,  chfe  in 
iicriuendo  Iftoria  ;fi  hanno  fou- 
>ana  gloria  accjuiftatk . 'Matvinr 
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tò  alla  perfine  da  gìudo  difid©>‘ 
Ho  , che  le  azzioni  gloriofe  di 
tanti- nòftri  Oitcadini  in  quelle 
guerre  non  fi nmaneflono  nell  r 
oblio  fepeliite,:e  perfuafo  dà  gli 
àtniei,  hò  diliberato  quefta  mia 
fatica^  qual  ch’ella’ fi'  fia,  di  dar* 
là  alla  luce.  A nìe  certamente  fi 
pareragioneuolelcula.  del  mio 
-ardimento , fe  giuda  mia  pofla 
io  cerco  di  far  noto  al  mondo 
ihvalor  de  Noftri  ; la  qual  co- 
■faqlouerà  ^ande  honore„c  per 
l' efempio  molta  vtilità  alla  nd- 
Arapatrià  recare.  Ora  queft’o- 
•pra  io  la  dono  à V V .SS.Sercnifs. 

-alle  quali  fièellaprindpalmen- 
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te’dobutS.  sì  parodie  in  feTim* 
prefe  farri  ofè  de  Moro  Gittajdirit 
contiene  j sì  anco  .per  l’obligo 
mio  verfoiil  mio  Prencipe^e  per 
lariuerenza , che  per  me  gli  (1 
deue II  dono  è veramente  pic- 
ciolo alla!  lor  grandezza , &j’ò 
ben  mc’lconofco.;  ma  fonò  an- 
co ficuro  , che  della  benignità 
loro  adempieranno  ih mio,di^ 
fette  ; e graziofamente  quefta 
mia  fatica  accettando,  fi  come 


humilmente  Me  ,pnego  j,  per 
l’auueniré  à me  . >&  ad  altri  an- 
córa aggiungeranno  ftimoloje 
fprone  di  adoperarfi  nelle,  lodi, 
-c  negli  horiori  della  ipatria:no- 


fi  in. 
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ftra.  Cosi  confèrui  Iddio  le  SS. 
VV . Serenifs.  c le  accrefca  in 
ogni  grandezzate  fcliùtà. 


DiGenouail  dì  XX.'di  No- 


, uembre, , M P,C  VI  I . 
Di  yy.  SS.  Serònifsime. 

/HuvÌìIì^,^  ifyiottp. 
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DELLA  GVERRA 


FRANCESE. 

E DELLA  RIVOLVZIONE 
SEGVITÀ  POI  NELLA 
CORSICA 

X3I  MICHELE  MERELLO. 


LIBRO  PRIMO. 

A guerra  , che  la  Republica 
Genouefe  col  fecondo  Ar- 
rigo di  Francia,  e prefTocho 
con  tutti  i popoli  della  Cor- 
ica sforzcuoimcnte  fece, 
quando  quefti  per  lo  caldo 
di  sì  fatto  Piccipe  fbtrracn- 
doH  all’vbbidienza  de’  loro  Signori, fi  fommo- 
uettero , ed  il  Re^afpirando  aH’iniperio  deH'Italia, 
per  continouarc  il  difegno  fuo  cominciato  già 
nella  Tofcana,craportò  Tarmi  in  quelI’lfoia,fù  di 
vero  la  maggiore , che  per  Taddiciro  giammai  in 
quel  regno  itata  folTefii  e lariuoluzione^  che,  For-; 
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rifa cotal  guerra,  c ricuperata  l’ifbla  da’  Gcnouc- 
fì, quando  di  nuouo  i popoli àfenno  di  Sampic- 
ro  dalla  liaftclic.i,  e de’  fcguaci  di  lui  contra  i pa- 
droni loro  moircr/ì,a(Tai cotto  nefuccedcctc,  fu 
eziandio  oltre  ad  ogn’altra  fiera, ed  afpra  à difmi- 
fura  .-perochein  quella  daambiduc  le  parti  furon- 
ui  adoperate  manne,  e terrene  forze  vie  più  póf- 
fcnti,chc  perinfino  aJlhorafoflcrui  ftatemai  con- 
dotte, ovi  fi  combattette  più  lunga,cpctfidiofa- 
mcntc,  clic  per  gli  anzi  andati  tempi  pur  vi  fi  folTc 
combattuto i ed  inquetta  iCorfitrapiù  voItc,chc 
s’erano  infra  loro, e Gcnouefi  mancggiatclcarmt, 
più  feroci,  e più  crudeli  diuennero  di  qucllo,chc  p 
laddictro  à memoria  de* mortali foflerfi  giammai 
ttati.'Pur  troppóancora  l’una,c l’altra s’accrcfcettc 
tra  per  la  va  rietà  degli  accidcnti,che  la  veturafauo- 
|[cggiando,hora  quctti,ed  bora  quegli  traflefi  die- 
tro,e per  la  mutcuolezza  de’  popoli, che  dalla  na- 
^ia  leggerezza  indotti , ma  più  foucntcmentc  fo- 
Ò>inti  da’ conforti  de  loro  propi  paelani,c’haucua- 
nointramédunc  gli  efcrcimagli  vni,  e agli  altri, 
(come che  più  fpe(To  Icuattcrfi  contro  a’ Signori 
loro)  fi  accerftarono  : conciofiaccfache  fc  perau- 
uentura  in  due  infra  loro  nimichcuoli  botti  hab- 
bia  foldati  d’una  medefima  nazione  ( come  pili 
volte  nella  Franccfe,e  nella  Gcnoucic in  que’ tem- 
porali intcrupnnc,in  ciafeuna  delle  quali  furono 

foldati. 
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(òldat1,'c  capitani  non  pure  di  nazione,  e di  fauclla 
Corfà,ma  d’unafazzione  ftcÌTa,e  d’uno  fteiTo  fan- 
guc)  per  la  (cambicuolc  inchincuolczza  di  leggic- 
riinfiemementefi  congiungono, e colla  fpcran- 
zadi  grandi  promcfTcin  corali  auucnimenti  via- 
tea  farfi,  gli  (ludi  da  ogni  parte  in  vno  rccanfi  a 
prò  di  quei  Prencipc,il  cui  cfercito  ò di  maggior 
numero  di  cotali  huomini , ò veramente  di  più  ccr 
nucicapi,  ed  autoreuoli  il  nimico  fi  vantaggi.  Vi 
Caggiunfcro  innumcrabili,cd  atrocillimicfcm- 
pi, che  nella  maniera  del  guerreggiare  introduf- 
ferfidaogni  parte, la  quale  fi  comcdiucrra,cnuo- 
ua,così  veracemente  fù  (li  mata  barbara,  e dishu<> 
Diana:  ma  fi  come  di  cotal  barbarie  furono  i Corfi 
principali  operatori,  cosi  al  dirietro  poi  perdinci 
cura  Copra  loro  il  maggior  danno  ne  cadette, auue>^ 
gnadio  che  Ce  bene  ciafeheduna  delle  parti  indi- 
lizzauaalloftcrminiodciraltra  tutto  cio,chc  ma- 
chinandogiua,pure  in  vlrimo  per  voler  di  Dio  Co-' 
prafacédo il  diritto  della giuftizia,'ogni  cofa  adii-- 
rio  di  que’popoli  ne  véne  si  fatraméte  à terminare, 
che , oltre c’hcbbeui  vn gràdifiimo  noucro  di  efiì' 
tagliato,  c morto, molte  caftcllc,ecafaliarfi,edir- 
fatti,  fu  tono  eziandio  tutte  cofe  loro  Ìàgrc,c  pro- 
fane fenza  riguardo  veruno foflopra  mcfcolate  ,Ic 
quali  calamità  infiememence  auuiticchiate  quel- 
lo fuenturato  regno  grandemente  ne  affiinero. 
. ; ' ; A a.  Di  ^ 
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Di  coni  bifogna  quantunque  molti  s'habbiano 
imprcfoà  fcriucrc,  no  vi  ha  perciò  veruno  dique’, 
chele  fatiche  loro  hanno  fparfe  nel  volgo,  che 
non  fi  habbia  lafciato  il  difìderio  degli  huomini 
per  più  di  vn  verfo  maliflìmo  (òdisfatto  -,  auuc- 
gnadiochc  di  que,  di  cui  (ì  può  ageuolmentc  cre- 
dere , che  n’habbiano  pure  potuta  haucre  a(Tai 
piena,  e bafteuolc  informazione, tale  (ìa fiatala 
pafiìone  propia,  che, per  compiacere  à fe  medefi- 
mi,  fpregiata  la  verità,  diritto, e reale  fondamen- 
to dello  (lorico,di  rutta  altra  colà  anzi  che  di  quel- 
la fludiofì  in  pruoua  paionlìefTeredimoftrati:  al- 
tri poi  rozzamente  brigaronfi  di  (apcte  il  netto 
delle  feguitecofe,  ponendo  per  vera  cagione  che 
chefìfofTc  (lato  à cafo  dalle  bocche  degli  huomi- 
ni gittato,c(àzieuolm  ente  più  datele  medefìme 
colè,  come  fe  disferenziate  raccontando , e bene 
rpciroamimettcndol’ulumcallcprimc,  Iafcric,cd 
il  .filo  della  ftoria  fconuolgcndo , il  tutto  ofeuro 
tendono,e  dubbiofo.  Alcuni  hebberui  ancora, 
che  nulla,  ò pochifiìrao  fapcndone , icccamentc 
quella  guerra  piùtoHodallalungeaccennando- 
la,chc, cornee’ lì  volcua^com  piutamentc  {piegan- 
dola, ne  trafeorfono.  Perche  iovbbidcndoi  vn 
tratto  à cui  dcbbo,inlìcinc  inlìcme  àdimollrar  in 
pruoua  le  rilouacc  inczognc  di  coiloro,dircriucn- 
dola,  fonomi  indottole  cuttod»colla.ba(rczza,e- 

rietilità 
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ftcrilitl  dcH’ingcgno  porti  fcrraiilìma  oppc- 
niooc  di  non  poter  giugnere  di  gran  lunga  giam- 
mai , non  che  pareggiare  la  grandezza  de’  ferirti 
loro  ;tuttauia  non  arroffirò di  dire, ch’io  non  ho 
traIafciato,acciochela  verità,  e l’ordine  della  fto- 
liaviepiù  ncapparifcajchemaggiorfedcin  me, e 
maggior  diligenza  difìdcrar/ìpolTa.  Ma  perochc 
filmo  ben  facto  prima  che  in  altro  particolare  del- 
la ftoria  io  mi  trapadì, per  me’  caper  tutto  ciò,  che 
fìandcràdiui(àndo,alcuna  cofa  dire  delle  marine 
c6crade,c  de’ luoghi  deirirola,oucgiun(cro,efog- 
giornaronolearmate,da  coca!  difcrizzione  quan- 
«opiù  bricuemcntepocrò,sbrigheromi.  La  Cor- 
sica dunquc,come  ogniun sà,giaccfi nel  JLigufti- 
co  marc,benchc  da  altri  in  alcuna  parte  bagnata 
Ca.  Da  tramontana  à mezzogiorno  la  lunghcz- 
za,cquafi  tràil  lcuante,cdil  ponente  Hcndefì  la 
larghezza  fua,c  perciò  in  due  modi  fi  riparte.  Il 
primo prendefi  daH’vlcimo  promonroiio  del  Ca^ 
pocorloi  che  miraalJatramontana,in  guifa  che  da 
quedo  pcilalommicà  dc’montiàdiricturainuer- 
fo il  mezzo  giorno  rrapaflandofi  pcrinfino  all’ulvk 
tima  regione, ouc  fiede  Bonifazio, ne  viene l’I- 
lola  in  due  patti  diuila , vna  delle  quali, che  inucr  il 
Icuantc  alla  finLftra  mano  fcn’.giace,banda  di  den  Banda  dién 
tro,c  l’altxa,che  inucr  il  ponente  rimira, banda  di 
iuoii  appcikilPigliafi  iliccondo  ripartkncnio  dal 

montp 
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monte  SannicOjChc  nel  golfo  di  Gii'alacte  « Kan dia 
di  ^ori  ^fporge  in  mare , per  modo  caie  » chc,dsi 
quedóper  la  via  de'  monti  indrizzandoll  f]ao  al 
•cominciamcnco  del  fumé  Solenzara  >e  di  poi  peir 
Jo  corfo  di  elTo,  che  mette  in  mare  nella  banda  di 
Di  qua  da'  «Iemro,tucco>aò>cbo  la  Liguria  riguardaci  qua  da* 
monti  nominato  vicne,& il  nmanere>cne  al  mez- 
DiUda’mon^o gioTOOfìuoltoCi là  da*  monti  chiamai.  >E)alte 
quali  diuifioniconofcefìjchc  ogniuna delle  parti 
mezza  di  qualfuoglia  delle  bande  contiene, u co- 
lpe i’una,  e l’altra  banda  la  metà  di  ciafeheduna 
delle  pard:  nel  timanécc  poi  il  tcnitorio  in  prouin^ 

‘ ' ^ cie,che  Picui (ì  j30pudano,duiide(j.DdIc  quali  per 
bora  non  incendo^di  trattare  > fuor  che  delle  cii> 
cóBàùa  lidi,&.alk.maiine  courade  deirfrola>dcIlc 
qnalt itblòifpezialjmcozionefì»^  più  brieueme- 
te>;che  per  me  potralG  ; dapoiche  in  clTc  feccrii 
maggiorigli  ìsforzv^  le  artnatpaì  de*  Binari  j si 
de*  f*^Mìthggtné 

^ cfò  cpBfiiwBW»feadar  ìiaoto  intorno  à £it| 

ff  parncolaiii' che  di  i mdftiarmi  xn!aggiornienco 
viago  di  voler  c^r  ftimato  più  rpercQ,eicteoziata 
Cofìnógrafoi  cbc  drligcDtc,e  Icucrp  inucibgatoc 
della  verità, c fbllanza  del  ùao  giuftameme  ioxe^ 

; mercbfraza  chc/t;LibK>gQf  promoè»>e  luogo  pari 
. ctcolas  conto  dacvdcdìf,  Tantoj  più  inutil niente 
n!!aiidrci  vagai^ioèiqMmdpiù^iQ^dt^iàdendòmi^ 
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;•  dal  filò  della  ft’oria  mi  feoftaffi,  pcronde  bricue- 
. mence ifpcdiromi.Prcndendofi dunque  il  comin- 
ciamcnco  dal  Capocotfo,  ed  in  nauicandofì  nella 
• Landa  di  fuori,  trapalTatolo,  nel  eolfo  di  Nebbie, 

• 'T  ‘ r I J 1 ir  Jbio,odib.Fio 

per  ancico Citta  ramola,nora  de]  tutto disratta.cd 
in  Tuo  luogo  Sanfiorenzo  edificato,  dal  quale  vien 

I • ^ r • • n ^ II  Punta  delle 

denominato,!!  peruiene,e  termina  alla  punta  del-  Mortelle. 
leMortclle-,  di  douc , Jafeiata  l’Aggriata , ed  Oftri-  o?tóMné.'‘* 

. cone.  regioni  .afraifcrrili,  edaLbondanci,giugnc- 
fi  in  quella  della  tìalagna,cheè  delle  più  fruttifere,  ®*^“S"** 
e douiziofe  di  tutto  il  regno,  che  abbraccia  il 
porto  di  Calui,  fortifiìma  terra,  e di  molta  (lima,  caiui. , 
il  qual  golfo  dall’lfola  di  Spano  principìando,ter-  no.^'  ***  ^*** 
mina  al  capo  Liuorata.  D’indi  fino  al  Gargano, 
i o fia  capo  d’Ombuto  ic  vn  golfo,al  quale  fuccede 
. quel  di  Giralatcc,  e di  Sia , che  giugne  fino  a’  * 

jpirolTì,  entro  al  quale  llcndcli  in  mare  il  mon*-.Capiroflì. 
te  Sannico  confine  tra  di  quà,c  di  là  da  monti.Da‘^*o!""^“'^ 
Capirofiì  poipafiàfial  golfo  di  Sagonc  dall’Ifoles^igone: 
Sàguinare  terminato  , à cui  fuccede  quel  di  Aiaz 
..zo,  oue  anticamente  erafi  la  città  disfatta  pur  di  aioììo. 
quello  nome, bora  per  vna  colonia  mandataui 
da  Genoua  intorno  a cent’anni  in  difpartc  alquan 
.IO  della  vecchia  in  Ycee  nuouamcnte  rabricata-,  in- 
di Capo  di  muro,principio  di  quel  di  Talauo.  Diro,e°goifoS 
quindi,tralafciatialcunipiccioli  golfi,e  porti, arri- 
..uafi  a quel  di  Bonifazio  , il  quale  e per  la  bellezza 

Tua 
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Golfo  di  San 

tiraanza. 

Pmtouec-» 

'ChiOt 


Aleno. 


Stagno  di 
Diana.  " 

Campoloro . 
Cafa  bianca. 
Stagno  di 
GiorlinOi 

B.fta. 

Pietra  negra . 

Etbalunga. 

Brando. 


Acquino  dd 
UCoiiica. 


8 LIBRO 

fùa  &mo(b  affai, e la  terra, che  cosi  denominafì,an 
tica  colonia  de  Genouefì,  per  la  postura  del  luo- 
go fortiflìmo  di  molto  chiaro  grido.  Diparten- 
dofì  poi  da  quefta  regione,  piegafi  nella  banda  di 
dentro,  donde  à quella  parte  piegafi  il  camino 
che  voira  à tramontana -,c  ,trafcorfo  il  golfo  di 
Santa manza,ed  alquaci  altri  porn«  truouafi  quel  di 
Portouecchio,il  più  fìcuro, c capace, che  vi hab- 
bia  in  quc’cótorni, entro  al  quale  flaflì  la  terra  del 
medcfimo  nome:  e d’indi  vno affai  lùgo  tratto  di 
mare  al  fiume  Solenzara,  ed  alla  fpiaggia  d’Alc- 
ria,già  città  famofa,  bora  del  tutto  disfatta  fi 
peruicne  -,  e da  quella  poi,  valicato  lo  flagno  di 
Diana,  cd  altri  minori,  che  pereffafcaturif'cono, 
à quella  di  Campoloro.  Di  quiui  poi  paffafi  alla 
Calabianca, allo  flagno  di  Giorlino,alla  Baflia, 
refidcnza  del  Goucrnatoredi  tutto  il  regno  , di 
poi  à que’  fcogli  neri,  da’ quali  il  nome  di  Pic- 
tranegra  al  paefe  vicino  largito  viene.  Succe- 
dono poi  Eibalunga,  Brando, il paefè  di  Capo- 
corfo,edin  vitimo  quel  promontorio, dal  quale 
il  cominciamento  prendemmo  . Di  quello  re- 
gno fono  già  ottocento  anni  incirca  , che  Ge- 
ncucfìcon  poderofà  armatafotto  Audcmarolo- 
to  conducitore  impadronironfì, cacciandone  la 
nazione  allhora  potentiflìma  de’  Saraceni  ; i qua- 
li,coi foggiando  colnauilio  loro,  infeflauano  tue* 


Digitized  by  Google 


p R ,I  M:0;  ^ 

toil  mare  inferiore;  e tratto  che  l’hcBbcro  alle  co-* 
mandamenta  loro,  per  molti  fccolidi  cjucto  lori 
mantcn netterò.  Pcrciocheà que’buon temporali 
non  dandori  punto  allczio  ,mà  infra  le  fatiche 
nutricandori  , per  gli  più  intcndeuari  alla  mari- 
nefea  difciplina  , nella  eguale  non  hauendo  altra 
nazione,  che  gli  foperchiaffe  , lidulTcro  le  cole, 
delia  Rcpublicaloro  in  iliato  talc,chcncllc publi- 
clie  bjibgnc  mettcuano  inrieme  fouentemente  di 
grofìfe  armatc,allc quali  potcn  do  pochialtri  poten-*. 
tati  reggere,  nelle  parti,  douc  crii  con  quelle  ri  po- 
teuano aprir  Iailrada,rifacicnodi  molti  ac quirii. 
Da  fuoi  erano  perciò  amati  ,cd  vbbiditi,edagli 
ilranicri  fommamcntc  ritemuti; e fc  per  Timprefà 
via  hauericro  procacciato  di  vantaggiarri,  non  vi 
hàdubbio  veruno,  che  la  loro  Rcpublica  à grado 
di  molta  più  dignità  haurebbono  fofpinta  ;non  * 
..eriendoui  mezzo  più  valcuolc,nc  più  ricuro, on- 
daltri  polTa  auanzarri  alla  gloria, che  la  virf  ù , della 
quale  chi  è (guernito,  colà  perduta  , ed  ombra- 
maggiormente , chchuomo  per  dirittura  dee  ap-  : 
pcllarri  : dapoichc  per  corale  habito  ri  colnua , e . 
liafTetta  l’animo  in  guifa , che  per  fopcrchio  di  af-. 
fette  non  ri  viene  di  leggieri  pofeia  à difbrnarc. 
Mi  con  la  occarione  del  nauicarc  dandori  eglino  / 
eziandio  allimercatamcfchitrafrichijpetochcin-  . 
iìpmcfflcnte  col  prolpercuolcTucccrio'  delle  co(è.. 

‘ B ' publi- 


Digitized  by  Giiogle 


Cagione  del. 
le  oifcordìe 
de'  Gcnvucfi. 


ri»  L r B R O' 

publichc  crefccctcro  altresì  grandiflTmamente  le 
fortune  dc’priuati , molti  di  loro  potendo  llarfcne 
agiatamente  fenza  faticare, comin  ciarono  appoco 
appoco  à ritirarfì  da’marini  tiauagli,  e finalmente 
dimando  per  vile  ciò,chedal1:acohumiIe,e  baffo 
gli  haucua  poftiin  altura  inuidiolà  ,e  ragguardc- 
uole,  predo  che  al  tutto  il  marino  cfcrcizio  ne  in- 
tralaloiarono  ,auuilàndoIo  perauuentura  difdice- 
ucle alla  crefeiuta  loro  condizione.  Incjuefla  gui* 
(a  rrasfrcndofi  all’ozio, & alledilicatczze (veleno 
pcflifero  delle  città,  ed  in  ifpezic  di  quelle,  che  per 
la  pofituia,òper  altre  loro  circoftanze  piìi  dell’u- 
fo della  mcrcatanzia  fi  abbifb{?nano  ) lo  ftudio 
del  comunal  bene  in  ambizione  , ed  in  priuata 
grandezza  ne  lìrauolfono;  noneffendo  virtù  cosi 
ben  radicata, c fcrma,che  fc  il pclhlcnziofo  vermi-i 
ne  dell’ozio  appiccherauuifi,  non  vegna  infra  pic- 
cini tempo  infiacidando  ad  ifiicllcrfi  ,cad  ilìia- 
nire.Eperò  come  alcuno  flimauafi  miglior  degli 
alili  di  haucrc,  cdiamilU  ,ò  veramente  più  degli 
altri  viucuafi  infralccommodczzc,egli'agi  ,cos^ 
tcneua  anco  efferfi  da  più  ; cchc  perciò  negfi  ho- 
nori,c  nelle  dignità  di  clìer  preferito  grandemente 
meriraffe  . Di  quindi  poi  trafferne  oiiginc  tante 
cittadine  difcordie  ;c  gli  (ludi  del  popolo  in  pai-' 
fieni  contrarie  di  quindi  partironfi  : la  qual  cofa> 
ricenneoe  la  Rcpublica  da  quella  cairìera  di  felicità^ 
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lalla  cjnalcfcnzaattraucrfàrnenro  d’intoppo  veruno 
francamente  crafì  auuiata  . Inccrucnnc  ancora, 
chenc’popoli  non  più  goucruiti  con  la  virtù  co- 
lf u mata  venne  à fcemarc  la  douuta  vbiJicnza  ;c 
gli  prcncipiftranieri  prcfal’occaùonedallo  luaria- 
menro  degli  affetti  dc’priuaci,  recandoli  in  ifpc- 
ranzadi  metter  freno  i quelle  forze,,  che  per  do- 
uurohaueuano  già  molto  fofpetce,  brigauano  con 
ogni  fatta  d’inzigagionc  di  manrencrg!i  turrama 
maggiormente  acccfixfcnza  dubbio  quéflidifon- 
dini  erano  per  dirouinare  affato  la  Rcpublica.fci 
Genouefi  propi  eziandio  infra  le  diflefioni  loro** 
non  haueffono  , come  fecerfi, ritenuto  nell’ani- 
mo la  primiera  inchincuolezza , ed  amore  vcifola 
patria.'  Perche  ne’ pericoli,  c nelle  trauaglicpubli- 
chc  ,diincnticaca  ogni  priuata  paflìone^  dilubito 
(fi  come  Tappiamo  cfftradiucnuroin  ognitempo» 
elicne. venuta  loro  ròccafìònc)  fi  rannodarono 
à vna  grandemente infciuorati  alla  riputazione, & 
alia  ditwia  del  Comune  . Laonde  in  que’  tempi 
fù  oppcnionc  d huomini  faputi,  che  niuna  colà 
potefie  cffcrc  piu  acconcia,nc  più  adatta  à mante- 
nere gli  animi  de’ Genouefi  vniramcnte  indirizzati 
al  fcruigio  della  Rcpublica,chcla  temenza  de  gli 
ftranien  nimici,óla  paura  di  alcun  publico  danno.  . 
Et  auucgnachcpcr  quefto  molto  di  gloria  s’hab- 
biano  compara^,  tuttauia  non  poche  delle lau- 
.'4  B X dcuoii 
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dcuoli  azziohiloro  per  altro  dcgniflìmcdi  viucrè 
ifuanitc  fono.*  pofciachc  di  quelle  tali  al  tutto  in- 
tralafciatc,  e tali  pemìircbiatamcntc  ,ò  fuanate 
dal  vero cflcrcftatedif eritrea  Tappiamo.  Laonde 
òrimangonfi  fra  le  tenebre  dell’oblio  ftpdlitc,ò 
à eh:  è dcuura  la  fùa  gloriane  viene  defraudata  ,c 
làjdoue  non  f vorrebbe, malamente  allogata.  Di 
ciOjper  tiHtot  he  s’haueflcd’afciiucrnela  colpaalla 
jv.aaiagira  degli  (critrori , non  dccfi  già  negare, 
che  gh  IK  fh  Genouefì  non  ne  fieno  in  gran  parte 
cagione  ftari:  perciothe  quantunque  in  piùauui- 
famentipei  la  Rtpublica  egregia  mente  fi  habbia-^ 
no  adoperato,  niuna,ò  pochiflima  cura  s’hanno 
pcròprcio  di  lafciarea’polfcri  la  ricordanza  delle 
■operazioni  loro  , Et  auucngache  ouei  valorofa- 
rnenre  fi  diportarono,  fieno  di  fom  ma  lode  degni*, 
tmtauia  in  quanto  trafandarono  in  riferbarne  la 
tiìcmoria,  pur  qualche  biafìmo  anzi  che  nò  ci  fi 
paiono  meritare  : conciofìacofachc  fìcome  altri 
in  procurandola  non  meritata  gloria  con  ragione 
porrebbe  cflcrc  di  ambizione  ripighato , così , Tela 
douura  ne  difprcgialle,  di  negligenza , e forfè  an-^ 
coradi  fu  pei  biofa  alterigia  ne  farebbe  maggior- 
mente da  incolpare  . Epure  fippiamo  che  gli 
Pifani,i  quali  nelle  cofe  di  mare  cmulauano  al  po- 
tcrloroi  Genouefì,  non  potendo  fofferire  ,ch’cfli 
ne  fìgnotcggiajffono  quclTifola  per  la  qualità  d^ 
. ^ " tcra- 
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tempi  airhora  molto  opportuna  all  acqui  fto  dcH- 
Imperiodel  mare  inferiore  ,pcnfaronoil  più  poi 
iaramente  che  porcflcro  d’impadronirfcne;  c più 
volte  ne  confortarono  iCorfi  à romoreggiarefe- 
diziofamente  contro  a’ioro  Signori, ed  in  cotal 
bifogna  porgerter  loro  aiutorio . Il  perche  fc  n ac- 
celero più  volte  di  molte  guerre,  c molto  crudeli 
zuffe  tra  di  loro  jc  tra  le  altre  riceucttono  quella 
memorabile  rotta  dall’armata  Genouefe  guida- 
ta da  Oberto  d’Cria  -,  la  quale  affottìgliò  di  maniera 
le  foize  loro,  che  mai  più  non  potettero  del  tut- 
to in  piè  rizzaifi.  Doppo  il  corto  di  molti  anni 
appreflo  Alfonfo  Re  di  Aragona  non  folamcn 
te  lofpinto  dalle  mcdcntnc  cagioni  , ma  dalla 
cupidigia  ancora  di  congiugnere  il  filo  deirim- 
pcrioluo  da  Cicilia, c da  Sardigna  à Maiorica, 
edà  M»norica,chcpcrviadidircparcua  iolamen- 
tc  interrotto  dilla  Corfica,  pensò  anch’egli  di  oc- 
cuparlali  ; e per  maggiormente  ageuolarc  la  via 
a’  difegni  Tuoi,  andò  taltando  di  premi, c di  gran- 
di impromefle  molti  Corfì,  i quali  induflfe  veraa 
mente  à nbellarfi  : mi  tentò  a.li'finc  anch’egli 
tutte  cofe  in  vano.  Pcrcioche  la  fui  armata  dU 
ftrignendo  forte  con  affcdio  tìonifrzio,  Geno- 
uefi  con  nauifotco  condotta  di  GiótCampofre- 
gofo  gli  dettero  foccorfo  -,  e poi  apprelTo  con 
tutta  loro  armata , elTcndonc  Capitano  Biagio 
. ^ AÌTc- 
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Acereto , quella  del  Rc  malamcnrc  feon  fifTonoi 
•fclui'fcciono  prigione.  Olcrcle  guerre  forailicri, 
in  dtuerH  tempi  hebbero  eziandio  le  domcfliche 
nel  regno;  pcrochc  molte  fiate  alcuni  de' popoli 
bora  comunalmente  >&  bora  in  prte<nc  tumul- 
tuarono; ò fofpinti  dagli  vlciti  di  Genoui  per  le 
cittadine  difcordic , ò veramente  ingannati  da’ 
prencipali  dcirifola,che  indotti  da  prencipi  ftrar 
nieri  à ciò  fare , à grado  maggiore  nafpirauanok 
Per  la  qualcofain  più  tempi  la  Republica  man- 
douuidi  molti  capitani  con  più  ,0  meno  di  for- 
ze fecondo  le  occorrenze,  li  quali  colla  pofia , e 
colla  prudenza  loro  v’atturarono  i tumulti.  Hcb- 
temi  infra  gli  altri  Nicolino  de  Zaccaria  , Lu** 
Su” Stiletto,  ed  Antonio  d’Oria,  Nicolino  Pctraccioj 
umpi  Gottifredo  Lanaggi,  al  di  d'bogg'  Inceriaiio,  Tri- 
ftano  dalla  Torre  , Leonello  Lomcllino,  Luigi 
■Torrorino  al  dì  d’hoggi  de’  Franclii,Chnftofo- 
roMarruffo  .Batiifla  Zoagli,  Rafacllo  Monral- 
do,  Piero  Squarciafico,  Antonio,  e Gianus  Cam- 
pofregofi , Antonio , Domenico,  e'  Zaccaria  Spi- 
noli, Antonio  Caluo , Fran'ccfco  Porto,  Benedec- 
lo,  Matteo,  e Manuclle  dal  Ficfco,Franctlco  Bru- 
gnato, Ballano  Fornati,  Cattaneo  Marino, Ra- 
^ Facllo  Grimaldo,e  Salueflro  GiulbnUno; quelli 

à notizia  no  lira  peruenuti  fono, come  che  delle 
azzioni  dimoiti  di  loroin.yericà  poca, e mal  dir 
. . llinta 
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fiintaraccordanza  nc  habbiamo.  Equanrunqup 
cofì  fpefi[T,  c prclTo  che  continouaci  mouimcnti 
foflcro  rorigincdcl  volgar  detto, che  per  antico 
infra  Liguri  nauca,  che  gli  Corfi  fi  erano  nati, per  coifi  icquìe- 
non  pofar  mai  ,e  per  iftuibare  à tutti  tempi  Ia“* 
tranquilliti  de’Gcnouefi  , fi  venne  à dimenticar 
pcròcptal  motto,  pofciache  fu  del  tutto  ripreffa 
laudacia  loro,  &c  interamente  introdotta  nel  re- 
gno la  quiete  da  Ambrofio  di  Negro  mandato 
là  nel  tempo dc’noftri  aui.  Queftonon  folamcn- 
ic  vinfc , mi  fèppe  fi  bene  vfarc  la  vittoria  , bc 
adatrarfi  à glihumori  de’ popoli, che  ancoraché-’ 
fi  potefle  giudicarc,che  doueflerlo  haucre  in  odio, 
deponendo  nondimeno  laloro  fiera, e quafi  in- 
domita natura,  à lui,  & alla  Republica  diuennero  . ^ I •;  . 
oltre  modo  diuotifijmi.Dairiiora  innanzi  per  in- 
fino mai  alla  guerra  Franccfc,&  all  ultime  folle- - 
nazioni  fu  in  quel  regno  confcruata  la  quiete,  per 
ifpazio  affai  p ù lungo  di  quello,  che  in  altri  tem- 
pi incontrato  foffe.  E furonne  cagione  gli  Protec 
tori  delle  compero  di  S.Giorgio.'  Queftì  riaffec- protntotrdì 
tarono  le  cofe  con  fi'ottimi  ordini  ,.chc  mentre 
nc  venero  guardati  i popoli,ncII’vbbidienza  fi  du- 
rarono. Onde  concependoli  diloro  buona  oppc- 
nionc, s’incominciò  appoco  appoco  àtrafeurarne 
quinci  la  curale  quindi  l'amore  di  fi'rigorofa  offer 
uanza,dimodochc  fcnccndofic’Corfi  fcioltida  ' 
t quel 
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quel  legame,  che  gli  tcncu'a  à freno , ricadettcrd 
nella  loio  mal  fofFerentc  narura/Conciofiacofà- 
che  gli  huomini  per  la  più  parte  fogliano  tanto 
tempo  per  la  Buona  fìrada  caminarc  , quanto 
' durano  le  cagioni,  che  àquclla  feguitarc  gli  indu- 
cono,fc  ^er  cotali  rirpetti  anzi  che  per  vera  vircà^ 
fono  à cio'fti molati.  Aggiugnefì  che  gli  ordini 
come  tutte  altre còfe  humanc,fono  per  loro  flef- 
foggetti  à rimutarfì  ,fe  alle  volte  non  fi  vanno 
alla  primaloro  fella  raddirizzando  : pofciachc  tue 
ti  lì  mantengono  con  gli  fteflì  mezzi,  per  li  quali 
s’mftituifcono.Mà  per  rirtrigncifi  al  particolare, 
c’habbiamo  imprcfo,dico  che  nclJ’anno della fà- 
lutifcia  naiiuitàdi  nollro  Signore Gitsù  Chrifto- 
5 5 5*  millecinquecento  cinquanta,  c tre  «da’mcdefimii 
Protettori  effendo  il  regno  della  Coifìcaammini-' 
filato,  e tra  rim peradorc  Carlo  Quinto,  & /irrigo 
fecondo  Re  di  Francia  in  Tolcana  in  ifpcziegucr-. 
reggiandofl , l’armata , la  quale  haucuaad  Arrigo 
conceduta  Tlmpcrador  de’ Turchi, in quefte  pani 
s’attendeua,  perche  Carlo  fi  era  di  forze  marine 
grandemente  fupcriorc,&:  Arrigo,per  potercon- 
ti'allarlo,  haucuala  richieda i epcr  condurncIa,di 
qua  trenta  fùe  galee  alia  volta  di  Godantincpoli 
iimiate  . Per  la  qual  colà  mettendo  quell’annata 
fpaucntoà  tutti  i popoli  vicini  al  mare  inferiore, 
ciafeheduno  potentato intcndeuaà  prepara ifi  alla  ; 
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iljFcia  > a<cìòchc  fc  foflc  à lui  tocco  di  cfTcrc  da 
quella  adàJito  >non  foiTe  rptoucduramentc  colto, 
in  quel  tempo  fc  bene  Gcnouc{ì«  in  mandando 
prcudio  Ihaordinario  in  molte  città,  e terre  della 
Liguria,  alle  cofe  loro  prouedeuano  ,gli  Protet- 
tori però  di  S.Giorgiofreddaracntcla  fi  pafiarono, 
mutando  folamcntc  ncll’lfola  alquante  poche 
munizioni , e tre  compagnie  di  foldaci , due  delle  • 
quali  in  Bonifazio,e  l’altra  in  Calui  (e  n’entrarono. 

E di  ucropcr  noucllc  fegrete  hauuteda’  Gcnouc- 
fi , che  aH’nora  fi  ritrouauano  in  Scio  , poteuafi 
pure  grandemente  temere,  che  foficrfic’Turchi 
per  la  Corficadeftinatij  pcrochc  eziandio  da  An- 
drea d’Oria  per  mezzo  del  Senato  ne  furono  (lati 
aucrriti  ad  hauerc  cura  alle  co(cloro>c(opra  tut« 
to  alle  fortezze  di  Calui  ,e  di  Bonifazio . Mà  quan- 
do non  haucHcro  eziandio  di  ciò  hauuto  alcuno 
fpezial  ragguaglio  , poteuafi  però  non  poco  di 
Ariigo  folpicare:  auucgnadioche  grandemente 
arpirafTe  ad  infignoriTfcnc , fi  perciic  Francefcoil 
padre,  e gli  auoli  di  lui  chiamati  da’  Capellazzt 
oauciTcr  già  in  loro  dominio  hauuto  lo  fiato  di 
Genoua  ; quantunque  per  più  fiate , & in  vliima 
l'anno  1 ,18.  ne  foflcro  fiati  cacciati,  fi  pcroche ^^rancefi 
ciaicheduno  per  Tuo  propio  reputi  tutto  ciò,  che  nou»  fanno! 
vna. volta  pofiìede  , per  qualunque  via  habbta  '***' 

(ciò  vfurpato,  icnza-acuDdcinc  altra  dirittura  di 
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ragione.  A»  qlicftafofpczziohcs’aggttigntuailì’c- 
•gli  era  di'oppcnione,chc  nelle  guerre  con  Carlo 
Gcnoued  più  alla  contrària , che  àlia'fuapàrrc  ne 
piegaiTero  ,(ì  perochc  alcuni  di  loro,  come  ch^ 
per  propioinrcrefTcìl  fi  faceflfono.proucdcuano  di 
danari  Carlo , douùquccgli  volcua,  per  Io  bif'ogno’ 
della  guerra  ;;fi  perochc  liauendo  egli  mandato  i 
Gcnoua  Luigi  Alamàni.huomo  di  buòne  lettere^ 
e nobile  Fiorentino  ,acciochc  vi  nredefie  per  fuo 
imbafciatorc,  n’era  (laro  rimandato  indietro.  Nel 
qual  fatto  Genoucfi,  i quali  infino  all’hora  non  fi 
erano  feemerri  per  di  neffuna  fazziòne,  e ncllf 
aiiucnire  fi  lartbbono  ageuoim'cntcinfcnibiànrc 
almeno  mantenuti  neutrali  , furono  comcsfor<« 
zati  à dichiararfi  ',non  òilante  chc'tenbiTono  di 
dare'ad  Arrigo  fodifazzionc , giulbficandolcon 
ragioni  afiai  apparenti  quefiacocal  azziónc loro.: 
La  quale  quantunque  da  alcuni  Vche  pur:là.ripù4 
tauano  per  dichiarazione j.biafimata folle, non- 
dimeno cosi  loro conuennette fare  -,  conciofiaco-. 
fa  che  efiì  àimmcnte  facendo  , farebbono  fiati 
molto  difauucduti. , pcrciochc  ' noni;.-hauenda 
eglino  per  'all’hora  forze , che  porcilòna  all’una 
delle  due  parti  reggere,  non  fi  potcuano  mantene- 
re di  inczzo.pcr  più  non  accoltandofiali’vna  delle 
due , ne  l’una,  ne  Talrra  fi  obligàuano  à imprende- 
re la  difefa  loro  contro  à dii  hauefie  pur  tentato 
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d’opprimcrg!i,an2Ìfarcbbono  incor/I  in  pericolo 
di  edere  e digli  vni,  odagli  altri  maltrattati , au- 
uegnadio  che  fìa  prefTo  che  impoflibilcil  dirizzar- 
fi  in  fui  filo  della  fenopia  in  guifa,  che  fi  tenga-  , , 
no  quegli,  i cuipenfien  tendono  à contraria  fine,  • ' 

vgualnicnrc  fodisfatti.  Perlo  (lato  poi  in  cui  al- 
rhoralecofe  d’Italia  fi  crano,per  ragione  di  buon 
goucrno  molto  maggiormente  la  nimifià  diCar 
lo,  che  quella  di  Arrigo  doucuano  fuggire.  Di 
maniera,  che  per  le  ragioni  dette  fi  doucua  mol- 
to hauer  rofpccto  cotal  pafiaggio  dell’ armata v 
fenza  che  fi  accrcfccua  con  gagliarda  congettu- 
ra , auegnadio  che  fopra  vi  nauicalTc  il  Prencipc 
di  Salerno  , onde  poteuafi  dirittamente  temere,  Siietoo.  . i 
che  oltre  la  guerra,  che  in  TofcanacraacceIa,aI-. 
cuna  nouità  nel  regno  di  Napoli  Ce  oc  fulcitafTe,' 
di  che  Francefi  follerò  sforzaci  prouedcrc  di  fol- 
dati,c  d’apparecchi  di  guerra  ò nell’vno,  òncl- 
laltro  fiato  , e forfè  in  rutti  due  à vn  tratto  .•  ne 
all’hora  poteiiano  d’altronde' farlo.,  eccetto' cht: 
dalla  Proenza  , md  pcrò’xon  moluxdiiiìculcà  ^ 
per  nonihaiicrui  in  xanco  tratto  di  mare  alcun' 
mezzano  luogo,  douc  porcficro  fargli  fermare , e 
di  donde  poi  haueficro  il  defiro  d’inuiargli-  colà,' 
done  lotor.nc.fofic  di  mefiicri.  Perla^ual  bifo- 
gna , giaccndofiquafi  nel  mezzo  tra'  la  Prócnza  ^ 
e.quc^L  fiati ^ nooiviieca  illpiù;domxnqdo/luó< 
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go,nc  più  à propofito  loro  della  Còrfica.  A co- 
tali  folpctri  vjs’arrogca,chc  tanroxnaggiormenco 
dubicar  doucano  , quanto  che  lcggicra,cmobiIc 
la  natura, c volontà  dc’Corfi  cono{ccuano,rimcni-» 
biaiidod  con  quanta  facilita  nc’ tempi  antichi  li 
pie  ncipalicóJucclTcrd  la  moltitudine  con  l’armi  in 
nianoouunqucnc  voldrono,fcnza  che  dia  ne  la 
cagione  confidcralTc  ponto,  ne  al  vcntuiolùcccf^ 
fo riguardo  alcuno  hauelTc.E  conorccndo  lafccnr 
pietà’ loro  edere  di  fi  fatta  guifa,  che  fenzahauer 
riguardo, che  molti  di que’ primi  erano  allo  fti- 
pendio  de’ Francefì,  fi  farebbono  dietro  à fèdiziofi 
precipitati  -,  hauendoui  tra  gli  altri  vn  Sampicro. 
dalla  Baifclica.,iL  quale, benché  per. altro  dihumi- 
le  fchiatta , fi  era  maritato  con  la  figliuola  vnica  di 
JFrancefeo  di  Crnano’Vno  de*  prcncipali  Signori 
di  là  da’  monti;  e luctauia  guerreggiando  al  Ibi-,» 
do  dc’FrancdijCrariulato  vno  de’ più  forbiti  fol- 
datidiqucl  tempo  raggiungendouifi  ♦ che  rutti 
gli’ altri  Corfì,.  che  erano  fiati  allo  fteflo  fiipcn-* 
dio,  haucùa  (bttofe  hauuti:  le  quali  tutte,  cole 
Libaucuano  iTcnduto  huomo  di  molta  fiima  > e 
grandemente  ncli’lfola  ragguardcuolc . Qucfti 
ancorché  prima  in  diuetie  occaiìoni  fi  folle  dU 
mofirato  Kdclc Se  inchincuole  molcoal  feruigio  - 
della  Rcpublica  •nondimeno  haucua  già  dato 
alcun  fegnaie  di  cflcifi immuto  di  oppcnionc^c 
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<H  tcnerfi  dal  publico,  c da’priuari  ofFcfo  ,c  per 
ciò  i’aniichcuolc  animo  di  prima  in  accrbiirim  i^ 
cdoltico  àdifmifurahauerc  trauolto.  Doueuano 
dunc]uc  cor  molta  ragione  i Pioretcori  di  S.  Gior- 
gio dcU’aimata  de’ Turchi  fofpicarc  -,  e come  (I 
conueniuaper  la  difclà  del  regno  proucderc.  Mi 
eglino  alle  già  facce  prouigioni  punto  non  arro- 
fcro:  pcrciochc  hauendo  Calui,  e Bonifazio  ri- 
forniti, paruc  loro  di  hauer  di  vantaggio (upplito, 
Jbmandofì  comunemente,  che  anzi  per  lo  re- 
gno di  Napoli , ò per  le  cofe  della  Tofeana , che 
per  la  Corfìca  nauicalTe  in  quelli  mari  *,  e perciò 
riputando,  chele  voci  in  contrario  fpaiTc  follerò 
romori  vani,  non  temetrero  di  nulla.  Auucgna- 
diochc  gli  huomini  niente,  ò poco  di que’ peri- 
coli pauentino,  che  da  lungc  fono;  ne  per  ripa- 
rargli , volentieri  di  rrauagli  s’imbiighino,quan- 
do  mallimamcntc  non  fi  hi  certezza  v-runa  ,le 
il  bifogno  VI  fìa  , o nò,c  quando  in  porgendo- 
uifi  il  rimedio  nafeene  gran  ddpcndio*  M i nel- 
le cofe  incerrc  è feniprc  megho  alhcurarc  g'i  (lari 
con  danno, e fpeia,  che  per  celiar  quella, fporG 
alla  ventura  : cllendo  in  vn  cafo  picciola  la  per- 
dita, 6c  nclralrro  il  tutto  à pencolo  ponendoli. 
Ora  hauendo  lartuira  nau  cato  m xra  inninzi, 
e via  più  accol^iniolì  i cjutllc  parti,  e perciò 
unto  più  il  rilchio  fcopr'cndofìjhaui.bbonofen- 
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2a  dubbio  afToldatc  più  genti, c fatte  nouclle  pro- 
uigionijfcil  tcmpo  l’haucfTc  loro  conccdiiro;purc 
vfccndo  appunto.airhora  da’ Coffi  alcune  querele 
concxo.aI  GoucrnatorCifì  rifoluettcrodi  inandatui 
'Bernardo  ca  due .CommdTariychc furono  Bernardo  C'aftagna, 
io^v’p'cSao  e Paolo  Vincenzo  LomcIIino  con  aucorita  fìi- 
prema,  fotto  prctcfto  che  douclTcro  le  azzioni 
di  lui  riucdcrc  » non  clTcndon  p'ù  in,.ricmpo.i 
j^r  altra  prouigioncjcperciò  auu  (àndo,chc  fufTo. 
meglio  diflìmularc  , che  feopòrfì  , diedero  loro 
fcgrcra  commdiionc  , che  moBrando  in  appa- 
renza di  non  temere  de’  Franccfi  , ne  di  shdare 
de’  Corfi , vcdciTcro  di  proueder  più  gagliarda- 
mente che  folTc  poflibilc  alle  infìdie  loro.  Quelli 
partcndofida  Genouaalla  Batliail  mefe  di  luglio, 
ne  giunfcrOjdoue;tennero  à (indicato  il  Gouer-> 
natore-,  e ritrouandolo  in  alcune  cofe  coIpcuoIe,£ 
priuaronlo  del  grado,  (bdicuendo  in  Tuo  luogo» 
f ti  £ pMarfìplioFicfco Dottore  i ch’cradilui.ftatoVi-i 

co.  cano.  He  auUego^che  con  ciucila dimoltrazionci 
parclTejchc  hauertcro  lcuato  a’ pòpoli  ogni  giu-' 
(la  cagione  di  far nouità  > nondimeno  per  non» 
mancare,  per  quanto  eglino  poteuano  ailadiftla, 
confultarono  inlìemc  (opra  lo  (lato  delle  cofe 
prcfcnci . .Confiderando  adunque  per  laUreticz-; 

Prrtwic'on!  za  dcl  tcmpo  non  poterfi  per  altro  modo  pró-t 
utdcrc  , dilibcrarono  di:  foldad  Genouefì  > e dii 
, ■ _ * ciò 
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ciò’ che  fi  potcfTc ’ritrouarc  ncirifola  gucrnircgli 
prchdi , & di  mettere  in  campagna  vn’efcrcito, 
per  poter  reggere  al  nimico , è dar  aiuto  , doue 
bifogno  ne  occorclTc  . Ma  ricercando  primic-? 
ramenre  lo  ftato  delle  terre , e delle  fortezze,  ri-* 
troLiaronOjchc  in  ciafeheduna  il  numero  dc’Corli 
à gli  alcn^fopragiudicaua,  in  canto 'che.  alla  foU 
fede  loroj  erano  arnfchiatc , . mori  fola  mente  che 
Caluljic  Bonifazio  ♦..doucjcrano  foli  Gcnoue- 
U con  alcuni  pochi  foraftieri  v eiiputando’  che 
quelle  due  foiTcro  le  più  importanti  di  tutto  il 
regno  , e come  fe  due  propugnacoli  dcirifolai 
l’vnodi  qua , e l’altro  di  là  da’ monti  > vi' manda- 
rono tra  nell’  vno,  e nell’ altro  tutti  i.Genoiic/i> 
che  accogliere  potettero , e v’  inaiarono  le  prò- 
uigioni  , che  furono  poflibilià  bufeaefi.  Ma  per 
rifornire  l’ altre  ,c  pecfoimàre  rdercito , non  ha-: 

Bendo  rcmpo'da'pro’uedcrb  altronde  jC  facendo 
per  PcccHirà  quello, che  forfè  per  clcttionc  fatto 
non  haurebbono,  diliberàrono  d’afhdarh  a’Corfì? 
e per  'mantenere  in  fcde^^li  ntcn.cipali^,  <iCjalToI-!  Commeffirij 

, . \ J ' ' * 'ji?  > . • alIoMaomol 

datòno'  molti  cosi;  di  qua, come  dila  da  mpnti^  ucotù. 
de  l[^uali.aU:uni>ne>  ipeciirono  à fan  gcDtci&  altri 
nelle  fortczze'j’e  nelle, teird,  cheivdlcuànOyò  fpo^ 
rauano  di  poter  difendere,  ne  mandarono  • di 
alirr  per  valcffcnc  nelle  -occafìom',apprcirodilo^ 
to  ne  ricennero  ^ £ ainiulca^dQ.inncmc.dQiK 
•-  : U 
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)aIoro.(V«mzafàrheGÌDifeircTO,r  vtTo  da  principio 
fili  di  parere  di  fkriafi  nella  Badia  «per  edere  li  Co* 
lira  habitazionc  del  Goueinacorc  di  rutta  Tlfola, 
e procurare  di  difenderla  ^ per  conferuareroppc-^ 
nionc  appredo  a’  popoli  «giudicando  che  ilpar- 
rirfene  douede  metterla  in  pericolo  di  pcrdcrd:il 
perche  edendo  negli  accidenti  delia  guerra  fbiiti 
i luoghi  minori  feguirc  la  fortuna  di  quelli , che 
fono  di  più  dima,  n’apportare bbe  nbn  picciola 
con feguenza. Latro  fu  di  contraria  oppcnionc, 
cioè,  che  non  potendofi  à modo  veruno  contra- 
dare  alla  fbiza  dell’armata , (c  la  prima  perdita 
fede  del  luogo, douc  eglino  d ritrouadero , fi  da-i 
rebbe  (pauento  à rutto  ih  rimanente  ; oltre  che 
fuori  di  loro  non  vi  era  perfona  d autorità , che 
reggederclcrcitOjchcn  adembiaua.e  mette  fodero 
rinchiud  non  haurebbono  potuto  preuedere  in 
altre  parti  alle  occorenze.  Per  la  qual  cofàfcnza 
dare  indizio  alcuno  di  timore  , anzi  facendo  le 
vide  di  volerla  ad  ogni  modo  difendere,  & di 
haucre  fopra  cgn’altra  cofa  i penlàmr nti  loro  à 
cotal  bifogna  mted  , nfolucttcro  infra  di  loro 
fcgrcramaucjconofccndo  non  poter  centra  darò 
allcfoizc  de  Turchi,  fc  fopragiugneuano , di  ri- 
tirarfì  in  luogo  più  ficuto  , nel  quale  potedero 
farla  madà  delle  fanterie,  che  da' capitani  à ciò 
. ^diti  iftunauaudf  c di  donde  poi.  furza  veruno 

impc- 
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impedimento  con  più  ageuoiczza  poteffero 
far  le  prouigioni , e porgere  aiutorio  ouunquc  il 
bifogno  fi  foiTe  : perche  ben  ben  di  bit  e una  la 
bifogna,  più  opportuno  d’ogn  altro  il  lu  ogo  di 
Cotte  a’difcgni  loro  ne  fu  giudicato  . Pcrciochc  Rìfoiuzionì 
eficndo  quello  quali  in  mezzo  dell’  Ifola,haureb-  dfmS 
bono  indi  potuto  facilmente  in  ogni  parte  pc- 
nettare.  Mà  conofeendo,  che  quelli  cotali  pen- 
fieri,  quando  iCorfi,  ne  quali  confillcuano  tutte 
le  forze  loro, non  hauclTono(comc  pur  dubita- 
uano  ) olTeruata  la  fede  , larebbono  riufeiti  vani; 
ò veramente  le  quella  partita  di  elTì,  ch’era  allo 
flipcndio  de’  Francefi^hauefic  pur  tentato  di  llur- 
bare  i difegni loro, non  hauendo  giammai  pcnu« 
rie  di  pretclli  à chi  difidcra  fcommcttcrc  ,cfpar« 
gere  intoppi , e traucrlàglie  , nel  medefimo  in- 
conucnicnte  dato  haurebbono  : però  oue  ciò 
foife  incontrato,  di’ibcrarono  di  ritirarli  alla  di- 
fefa  l’vno  in  Calui  , e l’altro  in  Bonifazio,  nel- 

Ur  • r rr  ’ nedc'Cónicf 

CUI  conlcruazionc  auuilarono  cuere  in  gran  lari  di  lie  ta 

parte  ripolta  la  la  Iute  di.  tutto  il  regno  . E ri-.  Bonif«io! ’* 
penlàndo  ben  bene  lo  (laro  delle  colè , non  fi 
paraua  loro  dinanzi  modo  più  acconcio,  ne  mi- 
gliore, per  impedirei  difegni  del  nimico.  Mà  fu- 
rono cosi  frctcolofi  i popoli  a ribellarli,  che  non' 
fu  poi  poHibile  di  effettuare  alcuna  delle  rifolu-. 
zioni  , che  si  faggiameme  fermate  hiucana 

D . Mcn- 
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' Mentre  che  quelle  cofe  faceuanfì  ncirifolajechc 
Tarmata  Turchefea  veniuad  lutthora  apprclsado 
Ordintd’Ar  più , Arrigo , accicchc  tracranto d prcparafTc  quel- 
uedtmi  todi  IO  cli  cfa  di  b)icgno,ne  non  li  pcrdclle  poi  rem- 
po  inutilmente, haucua'a’  fuoi , ch’erano  in.Tol^ 
cana  ordinato , che  raunadbno  pronigioni  ed 
' vitrouaglie,  di  munizioni, e d’altre  cole  per  vfb 
d’vnò  cicrciro  . Ma  e di  rrrrouandod  con  poca 
comodità  di  danari, ne  non  penetrando  à che  fi- 
ne cotal  commeflione  d miradc>anzi  perdiadcn- 
dod,chc  il  rutto  dnuede  feiuirc  io. quelle  parti 
colà,  dóuc nonfàrebbono  fallite p«nngioni,noà 
vfarono  quella  diligenza  , che  à mioiihi  com- 
andati dal  loro  prcncipe  conuenioa  . AITin^ 

JmcoTfiki  delTanimodcl  Re 

Tofeana.  efTcndod  ritirato  nella  hicdcdma  ptouincia,prcf> 
fo  che  tutti  i Cord  di  ftima , ch'erano  allo  fbpen-. 
dio  de’  Franeed  in  quella,  idee  raunarc.'Quiui  fu 
Paolo  Mon-  ancora  Paolo  Monfiur  di  Termes,  d quale  cler- 
rtlU/gcnc  ai  ^o  à Capitano  dclTimprcfà*,  fi:  haucndoihauuro’ 
éeiiunpreia.  ordine  dì  principiarla,  rillrinfcd  à condglio  coii| 
Sampiero,econa!tri  capitani^ e difaminaio  infra» 
di  loro  triramentc  il  tutto;  e diuifatodel  modo, 
per  cui  la  bifegna  fi  potefTe  condurre, predo  che 
tutti  co!  nazio,cd  impaziente  feruor  loro  dimo> 
ftraid  fommamentc  aceed  al  pomi  mano  . Ma 
pcroche  non  vi  mancaua''  chi  alla  contraria  op- 

penionc 
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penìonc  picgaflc  ,dal  Tcrrncs  /ìngularmcnrc  ri- 
chicfto  del  iuo  parere  Giouanni  Torino,  i^iuomo 
per  fcnno.cpc  r accorgimento,  e per  dignità  mili- 
tare ragguardcuole , dicefì , eh’ egli  non  auuif, in- 
do ancora  adatto  il  tempo  à cotale  mouiciuafare, 
feonfortandone  gli  animi,  faucllò  in  quella  guilà. 
i\uuegnache  io  apertamente  conofea  la  più  par- emione  dì 
te  di  voi  al  dare  cominciamento  alla  guerra  del- 
la  Corlìca  inchinare , ech’io(àppia,chel’opporfi 
à* giudizi  voftrijfia  vn  per  niente  faticare,  pofeia 
che  contro  alla  piena  delle  cocordcuoli  oppenioni 
di  tanti  valenti,  e faggi  guerrieri  pur  troppo  fie- 
uole  notatore,edi  poca  lena  mi  fono.  E quantun- 
que apertamente  conofea,  che  haurebbeci bora 
qui  di  mcllieri  di  troppo  più  alto  dicitore  di  quel- 
lo ,che  mifia;  io, clic  più  todo  acconcio  lono 
à (cguitar  voi , per  operare,  anzi  che  adatto , e va- 
Ituolc  clTcrc  mi  polTa  in  faucllando  à feonfor- 
tarui  da’  pareri  voliti;  per  tutto  quello  intorno à 
ciò  paradomiH  difEcuIta  non  picciolc,  &e(Tcodo 
richiclio  da  chi  può  comandarmi  >cheioncdica 
il  parer  mio, giudico  p.ù  collo  dtvbbidcndo  Igea- 
uarmi  da  doppio  douerc  , che  tacendo  di  pen- 
tirmi alla  fine  di  non  haucre  fpodoui  ciò,  che 
per  ragione  di  honcllo , di  vtile , e di  nicillà  fou- 
uicmnii  di  appalclànii , acciochc  il  cominciarli 
ficca  impecia  à migliore  Ragione  E debba  di£Fc- 

D a lire. 
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rirc.  Gli  prcncipi  coftumano  le  rifolu2Ìoni,c  le 
fini  de’  diicgni  loro,  per  maneggiare  eglino  aff- 
ari di  molto  più  rileuo«  che  gli  comunali  huo- 
mini  non  fanno,  nafeofamence , quanto  pofTono, 
il  più  celare.  Onde  reamente  adopera  colui, che 
fi  fa  à ere  dere, per  vederfi  à qualche  honoraro  gra- 
do inalzato,  di  penetrare  il  fegreto  del  Tuo  figno- 
re^  raccogliendo  il  Tuo  giudizio  da  quel  tanto  di 
fe^nali  citeriori,  che  haucr  polla,  gli  quali  per  lo 
piu  fono  inganncuolijc  fallaci.  Seque’  miniltii, 
à cui  è fiato  iinpoftodal  noltro  Prciicipe  dirau- 
narc  le  douute  vittouaglic,e  tutte  altre  cole  ne- 
cefiarie  all’  imprcfa  , che  muouere  intendiamo, 
hauefiono  , com’era  iJ  doucr  loro,  di  punto  vb- 
bidito  , noi  faremmo  già  acconciflimi  à darle 
cominciamento . Mà  hauendo  efii  degli  loro 
pareri  fattafi  Ieggc,cd  hauendo  pcrauucntura  piu 
a dentro  voluto  prefummere  di  inuefiigare  ciò  , 
che  lóro  diccuole  non  era,  fono  errati  grande- 
mente ; e pofl'onfi  fenza  dubbio  veruno  hoggt 
mai  addate  , come  per  loro  infoiente,  eprefun- 
tuofatrafcuraggincjci  cóuegna  per  marcia  forza,* 
s’io  mal  non  penfo,  cosi  nobile, e gencrofa  opera 
in  altro  più  opportuno  temporale  rallungare.^ 
Hanno  pcrauucntura  effi  ftimato  ^ ò che  cotaf 
mouiciua  ad  ogn  altra»  parte , douc  non  hauefie 
gran  facto  hauuta  ad  cucrc  difiaica  di  prouigioni, 
^ anzi 
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inzi  che  airifola  della  Corfica  ne  arpctfafTe;ò 
veramenre  chcHitizia,c  coloratahaucffc  maggior 
mente  à fciuirc  per  coucrrura  , per  diucrtirc  gli 
humori  di  alcun  prcncipe , che  diritta,  e veramen- 
te accordcuole  al  fembiantc  ella  hauciTead  cflcre. 
Mà  non  baucflbnopurc  eglino  mancato  al  tutto 
alla  bifogna,in  tanto  , che  non  folli mo  eziandio 
noi  coltfctti  inon  fare  in  apparenza  (che  di  vero 
non  contrauegniamo  ) Iccomandamenradcl  no- 
ftro  Re^HauclTonci  pure,fc  non,  com’c’fi  voleua, 
almeno  in  alcuna  parte  proucduco  -,  perochc  &C. 
cfli  di  (limare  alquanto  il  loro  prencipc  haureb- 
bono  pure  dimoIlrato,e  noi  p:>trcmmo  Timpre- 
ià  cominciare,  & andarci  comportando inhnoà 
tanto  checflì  rauucduri  della  negligenza  loroha- 
uedono  fupplito  alla  diflalta,òdialtrondc Rati  ne 
folTimo  balicuolmcnie  riforniti  i Ma  il  litrouarci 
difagiati  di  ciò, che  fa  molto  più  di  bifogno,  del 
propio  danaio, ilqualcjpcrcfTerc  il  valcuolc  mezzo  • 
di  larr  leprouigioni , è nelle  guerre  il  neibo  prin-^ 
cipalmente  appellato,  ingiugncci  necellìtà  di  rat- 
tenerci  dacotal  principio.  L’oppenione,  che  lì 
ha  di  alcun  prencipc,  che* faggio,  auucduto,c 
prudente  in  tutti  aiian  fìa,  tegoamo  per  fermo, 
che  la  buona  riputazione  di  lui  appreso  tutta 
gente  ne  partorilca.  Quella  chi  non  sa, che  è ih 
durcuoic,  e fodo  fondamento  > in  cui  la  dignità>> 

. . da 
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da  macdà  s'appoggiano}  e che  (cnza  cJi  rotale 
{lima  nc  vengono  cflTc  grandemente  à dibaflare, 
in  tanto, che  per  pofTcnce  che  il  prcncipe  (ja,  po> 
chiflimo,  ò da«>nulla  dagli  ftranicri  riputato , e non 
che  da  loro  per  qualunque  picciolilhma  cagione, 
mà  da’ fedeli  Tuoi  propi  nc  uegna  obbrobtiolà- 
mente  calpcftratoi Quella  mollà  darmi  non  ha 
dubbio  veruno,  che  in  fu  gli  occhi  di  tutta  Ita- 
lia, anzi  di  Europa  rutta  ella  non  le  nc  Hia.  Mà 
che  nominanza  arrogerà  Ili  al  no  Uro  Re,  le  mat- 
tamente noi  ftnza  di  quegli ^ apparecchi  , onde 
per  lo  ben  auuenrurofo  vlcimcnto  la  riputazione 
le  gli  accrcfca  , cotale  imprclà  nc  cominciamo? 
Noi  fiamoci  tenuti  à fpargcrc  i’haucrc,l’honorc, 
e le  pcrfonc,  per  guardargliela;  e ciò  con  tutto  llu- 
dio  fenza  rifparmiarci  in  cofa  alcuna  fare  dob- 
biamo. Come  dunque  ci  darà  mai  1 animo  di  ve- 
dergliela, non  dirò  cntrarcin  rifehiodi  mcnouarlì, 
mà  di  abbandonatamcDtc  correre  ad  affogare  in 
vno  etcìnalc  pelago  di  vergogna  ì che  dito  ve- 
dergliela, e non  maggiormente  fofpgncrglicla 
co’ no  Uri  mcn  fàggi,  cpoco  applnUii  conlìgli.^ 
Honeftifllmo  è,chc  noi  ciò,  che l’honorc, ed  li  ri- 
nomo del  nollroprencipc  coccrne,  anteponiamo 
à tutte  cofe . Nc  qui  Riami  alcuno  ad  opponìc,cbe 
non  polla  clfcrc  noncRo  il  difubbidirc  cairhara  ii 
fuo  lipnoic  : conciòRacolàchc  la  doue  credendo 

egli 
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egli  peraoucntura , che  il  rutto,  per  terminare  il 
diicgno  fuò, fia in  aflcto, impone  la  bifogna , ftea 
poi  al  diritto, e leale  mimllro  di  non  adoperare 
le  non  quel  ranro.che la  riparazione  di  lui  aumen- 
tar polla  . Può’ bene  il  prcncipc  èflTcrc ’agcuol- 
menre  ingannato,  e fc  gli  può  di  leggieri  da’ più 
proflìmani  all’orecchio  di  lui  più  cofe  far  credere, 
che  non  fono  ; ma  non  e già  vero , che  chi  il  co- 
mandamento hà  da  efequire,  pofTa  in  giiifa  ve- 
runa, te  non  fbfTe  gii  al  lutto  difen(àro,rvna  co- 
là per  l’altra  feorgere  intorno  àgli mezzi, che  quel- 
lo gli  poflano  à termine  condurre  . Faflì  bene  à 
credere  il  noftro  Re , che  tutte  cofe  da  chi  n’ha- 
ueua  la  cura  fìanoci'  ftàtedigià  apprefl;ate,'e  quin- 
di incorato  rmponect,che  la  guerra  cominciamo. 
Noi,  che  veggian>ipc«sfQrnkl'di^^  , malagiati 

di  mnffifitv&Wi^iiirtfìiiii  dhha%dole 
debbia  mo  in  ciò  vbbidirlOjiappfcdoci  noi  al  certo 
di  misfirc  alia  fua  grandezza , c di  operare  colà; 
ond’  egli  pòfeia  pentirli  debba  di  tal  comahda- 
jnemo,enotdtta!evbbidienaaà  tipottarne  onta, 
ed  eterno  bialimo  n*e>uegnam<:r  anzi  non  i dia 
mia  mo  già,  che  ciò  farcdilubbidkc.fia.  più  dirò; 
che  fc  pur  la  ci  principiamo,  verrcm'onc  à'difub- 
bidirlo  aperramcnrel  Chiara  colà  è , che  niuno 
da  noi , le  già  non  fblléggiaffc,  il-conlcgucntc 
ricerca,  c vuole , fé  ciò,  che  per  nicidà  deue  ante- 

cedere. 
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cedere, cì  viene  à fallire.  L’ordine  di  cotale  comin* 
ciamento  ànoi  fecon  darla  mente  è darò,  e fotco 
tacita  condizione  al  certo,  che  nulla  (enza  de*  do- 
uuti  apparecchi  per  noi  fi  muoua.  Ciò  primiera* 
mente  dipende  da’  prouigionali  miniihi.  Ben  pof» 
fono  quegli  dicotal  mancamento,  ed  à ragione 
ciTerne  ripigliati:  ben  ognibiafìmo  al  loro  mif- 
fare  fiadifpari.  Mà  noi  non  habbiamo  già  man- 
catoine  fià  giammai  uero.chepofliamoin  cotale 
oppenionc  appreflo  il  noftro  Re,  ragioncuol* 
mente  rcincrci  di  cadere  . Vi  (I  aggiugne , che 
non  pure  à grande  abbaifamento  della  riputa- 
zione di  lui , mà  che  ancora  à troppo  grande 
{pendio,  c giattura  verrcbbegli  in  tale  ftrectez- 
za  fi  fatto  cominciamento  à tornare  . Ogn’un- 
sà  che  l’àfola  c grande  , e popolofa  affai , e pec 
confeguenre  di  grande  vittouag'ia  abbifognantc. 
Come  la  guerra  vi  ir  reca  , ceda  im mantenente 
il  coltiuamcnco,  ed  il  lauorio  della  terra;  onde  in 
nccclTicà  di  tutte  cofei  pòpoli  cadendo,  malagc-, 
uolmcnte  prouedere  fi  potranno: &fe  pure  in- 
teruenà,  che  del  già  raccolto  valeteci  pofsiamo,j 
non  è già  egli  però  il  douerc,  che  gli  amici  del; 
vitto  loro  al.  tutto  difpogliamo . Simigliarne-, 
mente  benifsimo  difarainar  fi  vuole , tuttoché 
ncll’irola , ò di  tcrraferma  ci  proueggiamo,  quan- 
to più  caro  ci  verrà  vn  cotal  viucrc  ricomperato; 

auue- 
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auuegnadjoche  ; (è  io  male  non  aauifb,  moki 
cotanti  più  monterà  vn  fi  fatto  fpcndio,  che  fè 
noi  ci  fofllmo  , come , e donde  fi  volcua  , à.fuo 
tempo  proueduti . Mà  feui  penfallc,  che,  prin- 
cipiata rimprcfà  ,potclIìmo  di  Proenza  di  leggie- 
ri clTcrne  proueduri  , fecondo. me,  vn  ralpcnfà- 
menio  vi  ucrrà  à fallire;  conciofìacofàchc  clTèn-J 
do  raimata  noflra  per  fèruigio  della  guerra  in- 
torno all’lfola  occupata, poca,  ed  incerta  proui- 
gione  con  piccioli  vafcclli.e  di  foppiato  poffia- 
mo  afpettarc.  Vihà  grande  tragitto  : vi  è tramez- 
zato il  nimicheuole  mare,  qualunque  aiuto  in 
fìmigliante  guifa  ci  potefle  clTcrc  inframeffo  , ci 
puotecffcrc  con  ben  pochi  legni  ò fofprefo,òaUl 
meno  fugato  da’  Genouefi:  ed  è forza,  che  il  » 
tutto  in  loro  mano  giugna,c  che  noi  non  ci» 
habbiamofe  non  quel  pocolino,  che  con  più  for- 
tuna, che  leu  no  fi  farà  campato . In  quello  mcz-i 
IO 'tempo  fenza  vantaggiar  nulla  correrà  !iutta-( 
uia  il  foldo  à tutta  noflra  gente . Di  quindi  ini'^ 
pareggiabilmente  troppo  più  il  danno  rpfyfcita»^ 
che  l^dc^ed'dprò  del  picncipe' nolbro vernatmc' 
ù^tinùmirci^  Q^l  che. oltre  à^cio  di  gràhdiilì%} 
ma  confìderazionetefrere  debbe,  fiè»,cnc  il  giorj 
uamcniò  principale  > che  le  poda^dal'coriquiiiU<- 
mento  deli' liola  tornacciaila  corona  di  Fcahciay 
& verrà  à'  ironcare»  St  quella  è la'llrada jdiben^ 
t h E farc> 
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fare,  io  voglio  ,chc  il  giudicliiatc  voi.  anzi  che  à' 
parere  di  laggi  fi  folle  principio  farà  vn  fare  au* 
ueduto  ilnimico  inguiia,chegiammai  più  da  noi 
no  fi  porta  fpcrare  di  poter  muoiicrc  vna  fi  fatta  im 
prc(à . Fatarti  grade  romorc  fenza  profitto  veruno. 
Non  cosi  farvuolfi.  Cofàèdafàputo,cd  auuedu- 
to  huotno,non  imprendere affare,martìmamen* 
te  malagcuolc,  come  èqucfto  , fc  non  è più  che 
acconcirtìmo  à poterlo  fino  alla  fine  horreuol- 
nience , ed  vtilmente  durare  . E comeche  gli 
vfeimenti  delle  guerre  fieno  in  man  di  ventura, 
tuttauia  perlopiù  apprefib  a faggi, e bene  appro- 
ueduti  capitani  le  vettoric  confeguitare  fono  co- 
ftumate.  Noi  muoueremo  dunque,  c comincia» 
remo  cosi  alca  bifogna,  con  ilperanza  folamcntc, 
che  debbaci  di  mano  in  mano  efier  e da  chi  che  fia 
proueduco?Ah  che  follia  d’ogni  g^ftigo  degnirtì- 
ma  farà  con  incertezza  di  tutte  cofe  i’arrilchiarc 
rhonore,  la  riputazione,  c l’ vtilc  del  noftro  Re, 
c di  noi  inficme  infieme  in  cotale  {conciatura  di. 
guerreggiare  - Ma  partiamo  oltre,  c diauifi,fen-’ 
za  però  concedcrloui,  che  fiate  di  tutte  cofe  abon» 
deuoliflimamcnte  riforniti , c che  grandirtimo 
giouamento  del  Re  noftro  , incominciando 
l’imprcfa,  vi  corra  *,  vi  ha  di  più,  che  per  mera 
ncccfsità,c  per  marcia  forza  vi  conuienc  di fo- 
praftarc  cU,cotal  CQthiflciamcfUQ.  >diraminiama 

il  tutto. 
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tf  torto 4 comVfi  vuole, c vedremo  cfTere, quan- 
tunque io  vi  diuifo  per  l’appunto  il  vero.  Non 
vi  ha  niuno  , che  il  fondamento  di  quefta  im- 
prcla  non  vegga  clTere  nelle  forze  di  mare.  Sap- 
piamo pure  in  quanto  à noi  di  certo , che  rarma- 
ta  noftra  non  puote  per  modo  veruno  all’Impe- 
iia!e,chc  con  Genouefì  cfsi  allegatai,  reggere  ,c 
conrraftarc  .Tutta  noftra  fperanza  e fondata  ne- 
gli aiuti  del  Turco.  Qucfti  molto  tardi  .ì  mio  au- 
uifo  muoucranno  di  oriente,  e fecondo  la  loro  co- 
ftuma  ben  toftamentc  poi  apprcftb  vorrànnoft, 
per  cemenza  di  non  eftère  colti  dalle  autunnali 
icmpcftadi  in  quefti  inarca  Goftarinopoli  reddirfì: 
poco  però  fpazio  di  tempo  potranno  con  eftb- 
noifar  foggiorno^  ed  in  si  picciolo  termine  farà 
impofsibilc,  che  altro , che  muoucrc  fenza  rifol— 
ucre  punto  fi  facciamo  . La  vernata,  che  verri 
vicuia  apprcftb, non  hauendo  noiimbaftito  cola, 
che  vaglia,  a’ Genouefì  lari  ageuolifsimo  il  cac- 
ciarci dell’  ifola,  ed  isfbrzarci  ad  iftoppiar  l’ impre- 
là.  Non  falliranno'già  loro  nebuomini,nc  pro^ 
uigioni  nella  propia  libiate  quando  porc  hauefter- 
uene  difagio,  il  elle  mi  par  forte  à credere,  potran- 
no ben  efsi  di  rcrrafcrma,pcr lopoco  tratto,chc 
ui  ha,  proueduti  bcnilsimo  ^aftaìirci , e malme- 
narci.* Oh  qui  mi  dirà  alcuno  , potremoci 'ben 
difendere,  e guardare  ne’  luoghi  > di  cui  ci  fare- 
. i E z.  - mo 
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mo  gia  Impadroniti;  ma  non  penfa , chi  si  facw 
fiamcnce  diuiiàjchc  tuttoché  potcisimo  pureoo 
cuparc  alcuni  luoghi , che  cotali  iàranno  occu- 
pa2Ìoni'di  pochifsimo  momento  ,_attc(b  che  gii 
picfidi  migliori , c le  più  care  terre  fenza  lungo 
Ipazio  di  tempo  non  fi  poflano  conquiftare. 
Oltre  à ciò  non  confiderà,  che  quantunque  in- 
fino  à nuouo  aiuto  ci  reggefsimo  , che  però  in 
quefio  mezzo  tempo  Genouefi  hauranno  grande 
agio,  CjCommodczza  dixendcrciimalagtuolifsi-j 
ma,  e>quafi  imporsibile  la  ftrada  d-infi^norirfi 
del  rimanente,  il  quale  còme  il  migliore,  che  fen- 
za dubbio  iàrebbe,  verrebbe,  eziandio  ad  cflerc  ilt 
perno tc. la  chiane, che  Ichiudendoci  afiatto  dal-| 
rjfola,di  quanto  haucfiinio  pef^più  battaglie  per 
innanzi  conquifi-aco , (ènza  dubbio , veruno  del* 
tutto  ci  priueria  . . Ah  che  fotte  fiamo  errati,  icf 
felice  vfcimcnto  di  cosii  pazza  entrata  aiiend^ 
mo.  Ah. che  (è  al  eonfiglio  reo  dOcqminciare 
d.  appiglialo  , ben  ià  aimcdfcmD  jdÌL  corto 
chetagiotieuolmcnte  dagli  auueriàdiiioftd'  né) 
uefremo  AbcfFcggiad»  t.et»  «he  ipiù  mon-: 

u , la  grazia , cd  il  bUon^mort:  dcj  noftro:  Rie 
ìnuer  di  noi,  non  diro^ri  pbrre  > ih  aiiueutUia^t 
mà  verremo  al  cerc<>  «dMltmctanto  odio.^p.Qm<ltT 
ciò  per  corale  npftrarlriatteaza  i %p^gere  :iOfi 
coiuancntc . . Afl’incawrp&ìqUell’^eo  ci.ferùih 
r - remo 
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remo  della  turca  armata  nelle  contrade  della 
Tofeana,  irganneremo  Genouefi  ,fc  alcuna  fo- 
fpczzione  degli  andamenti  noftri  haucllono, 
e verrcmogli  a confermare , che  ne  deano  nella 
pziofitade,c  flcuranza  loro,  in  che  rifappiamo, 
tutc’horachc  H badano.L’anno  vegnete  appreso, 
operando  il  Re  , che  il  nauilio  tuichcfco  quan- 
to prima  potrà  , fe  ne  rieda  in  quelli  mari , cnoi 
fatti  auueduti,  e faggi  dcirerrorc  de’  miniftri,  ci  ' 
ftudicremo  in  pruoua  di  far  tutte  prouigioni,ac- 
cioche  mcfsi  in  allctto, per  lo  primo  tcmpo,tron 
cati  tutti  gli  indugi, ed  impedimenti, polsiamo  co- 
si horreuole,  ed  utile  bifogna  intraprendere , ne  in 
guifa  veruna, per  inlìno  mai  allahne,rralafciarla. 
Per  tanto  fe  ci  preme  rdàltamento,  l’honore,  e 
l’vtile  del  nòllro  prcndpe  à noi  fl.ifpctta  di  Ibpra- 
tencrci  da  coca!  cominciamento;c  diuilàco benif- 
fimo  lo  dato  delle  cofe  nodrc,nemodrandocid 
fembianza  alcuna  di  ben  auuenturolàlìnc,fcpur 
cominciamo -,  anzi  misi&ccndo  noi  allbonedo, 
ajrvcile,  edalla  nicidà,  che  tutte  colè  fono, che 
da  ciò  farei  ritraggonci  àpiù  jx>terc,  come  vili  è 
diuilàto  , dimo,edico,  che  cofagiudizolk,elo> 
dcuole  làrà  riputata  da  qualunque  più  auueduto, 

& adulato  huomo  di  guerra  na,  fe  noi  vna  co- 
i;anca  bifogna  al  vegnente  anno  rallungheremo.' 

Come  il  Torino  hebbe  detto  ciò  che  uolle,  cosi. 

♦ * • « « 

..  meon- 
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inconrancnre  panie,  che  alquanto  gli  animi  di 
molti  per  Tautorità  dcirhuomo  rattiepiditi  nc 
■picgafTono  alloppcnionc  di  lui  : mà  chi  bilanciane 
do  il  tintogli  fermane  poi’,  fò  Bernardino  d’ Orna- 
no,che  prò, cd  eccellente  della  guerrefcadifciplina, 
c degli  aflàri  del  mondo,  c foura  ogn altra  cofa 
difidcrofo  al  poflibile  di  cominciar  Timprcfa, par- 
lò,come  diceh, in  fi  fatta  fentenza.  Si  come  il  To- 
rino,huomo  guerriero  , e làggio  quanto  altri,  che 
hoggidì  viua,moiiutodairaficzzionc,c  riucrcn- 
za  verfo  del  noftro  Re  ha  il  tutto  (opra  la  bifo- 
gna  noftra  prudentemente  diuifato-,  cosi  nonhà 
dubbio  veruno, che  ciafeheduno  di  noi , che  la 
grandezza  della  corona  di  Francia  fommamen- 
fc  brame,  per  fimigliantc  fine  à dire  il  parer  fuo 
muouerc  non  fi  debba  . Perche  io  auucgnachc 
maggiormenre  per  vbbidir  cui  debbo,  che  per 
contrariar  à chi  ha  pur  dianzi  con  molto  auuc- 
dimcnto  tàucllaro,  muoua  à dire-, non  manche- 
rò turrauia,  fcorrcndo  per  tutti  gli  addurti  capi» 
di  andarli  à mio  potere  difaminando:nc  debbo 
à cuichefia  recare  alcuna  noia  in  fpiegando 
l’opinar  mio,pofciachc  dalla  fuariarczza  de* giu- 
dizi,c de’ pareri  la  verità  maggiormente,  ed  il 
più  fpcdicnte  in  tutte  cole,  cheli  cotìlulranO,con 
più  agcuolczza  à fcorgcrc  fi  vegna.  Nonniego, 
che  apprefibi  prcncipi  gli  affari  di  grande  licua 

non 
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non  fi  coflumino  di  condurre  con  fcgrctczza 
molta:  ben  dico  , eh’ e oltre  modo  di  mcHicri» 
ch’eglino  intorno  habbiano , di  cui  fommamen- 
tc  fidarfì,  ed  à cui  accomunar  tutti  piloro  fègrcti: 
e più  fono  riputati  grandine  ritemuti  in  ciò,  che 
piujcdauuedutifbggctth  con  cui  pofTanoconfi- 
gliarfi  in  tutti  auucnimenti,  fi  hanno.  Qucfti  co- 
tali mezzi  per viua  forzafanno  di  bifiogno  al  prcn- 
cipc,pcr  terminare  ogni  qualunque  imprefà.  Quc- 
fti à mio  auuifo  non  polTono  di  ragione  cficre, 
eccetto  che  i maggiorenti  nello  flato  , nelle  cui 
mani,  e nel  cui  configlio  il  cuore,  l’animo,  e la 
volontà  di  lui  fi  pofi.  à comunali , ed  huomini 
volgari  per  lo  più  cotal  porta  fermata  veggiamo. 
Quindi  è, che  il  volgo  non  potendo  d’altronde, via 
di  congetturare  Tanimo  del  prcncipe  da’fcgnali 
efteriori, onde  fouencc rimanefi  ingannato.  Mà 
non  giài  grandi,  e quegli,  che  delle  dilibcrazioni 
di  lui  participcuoli  fono,  pofibno  ingannarfi  pun- 
to. Tali  iono,per  venire  al  propofito  noftro , que- 
gli mi  niftri,  à cui  è ftata  accomandata  la  cura  delle 
prouigioni  pcrl’imprelà,c’habbiam  fra  mani;  per- 
che fapcn  do  eglino  aperto  la  rifoluzionc  del  nollro 
Siri, non  fi  dceprcfummere,chenon  habbiano  in 
tutte  guife  fatto  ogni  bifogncuole  apparecchia- 
mento , e puntuale , che  dal  Re  farà  loro  ftato  im- 
pofto.  Di  che  comandandone  egli  il  principiar  la 
< :•  guerra. 
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'guerra,  fti  me  rei  fallo  grandifIìmo,c"d’ogni  ga^ 
iiigo  degno, fc  noi  vn  codi  comando  volcffimo 
pur  mettere  in  non  calere  , per  £irci  à credere» 
che  gli  miniftri  pofTano  elTcre  flati  tiepidi,  e lenti 
nel  prouedcrc.  Di  cotal  diligenza  à noi  non  pcrtie» 
ne  di  cfTerc  difcuffort:  cosi  c’è  impoflo  da  chi  ci 
fopraftà;  Ageuolc  cola  è,  dice  il  Torino , che  il 
.prencipe  polla  cffcre  ingannata . Io  dico,  che  il 
xtìen' fàggio, e mcn  prudente  pud  ben’  clTere  tal-* 
uolra  da  Tuoi  miniflrì  poco  leali  perauuentura 
dclufo  -,  ma  negherò  , che  al  noftro  Re,  ch’è  sì 
gucrrieroy-c  si  adufato , e /aggio  di  tutte  cole  di 
goucrfii , pofTa  cfTere  datod  in  tenderei  il  bianco 
perdo  nero^ne  egli- à mio  parere  ha  d^imorno 
le  non  grandi , horreuoli  je  /èdcliflìmi  miniflri.' 
Non  a cafo  dunque  imponcci  il  principio  di  tal 
guerra.»  Ben  egli  dee  fàpere  j che  il  tutto,  cònici 
debbefì,  fè  non  in  qucfle  pairti, almeno  àltrouei 
appreftato  Zìa  v Forfè  ch’egli  non  vuole , non 
polTcndo  noi  penetrate  il  tutto  , che  più  ih  là 
lappiamo  : e chi  sa,  che  ciò  non  faccia,  per  pro-^ 
uar  Ubbidienza  noflra,  e che  voglia  far  faggio,  fe  [ 
puntoprefummiamo  d e’ giudizi  npflri?  Anzi  chi 
sa  maggiórmente , che  non  voglia  caftar  noi  altri 
Corfi  in  ifpczic  in  dimoflrandofì  poco  fornito 
di  viucri , per  vedere, fc  noi  fìamo  pronti  ad  cfpor*^ 
fi  in  tutto, c per  tutto  ad  aiutar  firn  prefa  lo  ùij 
^ quanto 
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quanto  à me  fermamente  ftimo , che  i miniliii 
habbiano  facto  il  conuencuolc  ; e qnancunque 
perauuencura  al  tutto  l’ apparecchio  , che  quìui 
habbiamo  con  c(Tonoi,non  fin  tanto, che  bafti 

Eer  cominciare, e portare  auanti  qualche  tempo 
L guerra:  pure  eflendo  nell’ I fola  Ita  co  in  quetV- 
anno  affai  pieno  il  raccolto  delle  biade  , io  giu* 
dico,  che  qucfto  foloci  potrà  per  qualche  tempo 
trattenere  infino  à tanto  che  d’altronde  ci  farà 
abbondeuolmenteproueduto.  Di  che  per  quello 
capo  quel  fallo, che  noi  gettiamo addoffo  altrui, 
per  hauergli  prouigionali,  come  temerariamente 
auuifiamo,  voluto  prefummerc  più  del  doiiere, 
fi  verrebbe  à nuojgcrc  fopra  noi,  quando  il  bel 
riollro  pcnficro  non  principiafIìmo*,auuengachc 
daremmo  à diuederc  al  mondo, che  noi  foTllmb 
coloro,  che  haueflìmo  prefummìto  di  fàpere  il 
netto  di  si grande  affare.  Mà  perochc  chi  faucllò. 
dianzi, trattò  faggiamente  della  riputazione  del 
prencipc  , io  dico  altresì,chc  so,  che  ella  nafee 
dalla  oppenione,che  llhàdi  lui.  Onde  può  naf- 
cere  al  nollro  Re  maggiore  (lima,  che  da  que- 
lla moffa  d’armi  ? quando  i nimichcuoli  popoli 
penfàno  ,chc  maggiormente  altroUc,  che  (opra 
loro  fcaricar  debba, io  tengo  per  fermo,  che  Top-* 
primergli,e  recar  loro  danni  (ìavn’accrcfcerc in-: 
finitamente  la  riputazione  della. corona jii  Fran-.' 
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eia , & vn  farla  formidabile  al  mondo  tutto;  ed 
arrogerle  faina,  che  ella  fa  retta  da  prencipcco* 
raggiofo  , e valente  , e che  fà  valcrfì  delle  oc* 
cafoni  portegli  dalla  ventura  . .Stimo  dunque, 
che  douuiiflìma  cofa  fa, che  in  tutte  maniere  ci 
nudiamo  di  por  mano  quanto  prima  à cosi  gran 
bjfogna  . All’incontro  tralafciandof  à quella 
fata  , non  so  per  me  Icorgere  , come  il  nodro 
gran  Signore  in  ciò  polTa  vantaggiar  di  nome; 
anzi  che  di  lunghifsima  mano  ne  verrà  egli  à 
demare.  In  che  piggior  nominanza  porrà  egli 
cadcre,che  per  ifuentura  ne  vegna  imoppcnione  di 
non  efere  vbbiditoda’fioi?eche  noi  miniftri  did 
correndo  , ed  interpretando  le  cofeà  fenno  no- 
llro,  vegnamo  ad  imprimere  negli  animi  de” 
forallicrijc  degli  emuli  prencipi,che  lui  non  illi- 
miamo? Fà  di  bifogno  vbbidire  rcmpliceincntc 
il  prcncipe,c  non  con  ripieghc>ardirò  dire  ezian- 
dio colà  >ouc  ringiullo  n’af^aia,non  che  in  cole, 
che  vegnano  per  la  ventura  intempeftiucda  noi 
ftimatc.In  materia  di  diiiittura di  llaco  crror  fia^ 
e fallo  rilcuato  , cercar  più  là.  quel  miniftro  fa. 
Tempre  tenuto  leale,  diruro,  e fedele,  che  incon- 
tanente, e di  puntò  vbbidifee  il  fio  fgnore,c che 
concordeuolc  f fà  al  tutto  alla  volontà  di  lui; 
anzi  che  f priua  intrifatto  degli  alletti  faci.  Se  il 
fn  qui  ragionato  ci  duopre  quanto  fa  honcllo,c 
, I ’ ragionc- 
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lagioncuolc  il  non  differir  l’imprefa,  al  certo  ci'> 
che  fi  dirà  apprc{To,non  temo  punto  non  d.b- 
ba  fimigliantemcntc  modrarc , che  la  prontezza 
fmifuratamcntc  concerna  iVtilc  elei  Re.  Veg- 
giamolo  à parte  à parte.  Il  maggiore  vtile  in  que- 
llo fatto  non  è, ne  puotc  clTcre  quanto  l’acqui- 
fto  dcII’Kbla-, ninno  Io  mi  negherà.  Io, che  fono 
Corfo, e che  lanimo de’Corfi cricamencc  ben  ad» 
dentro  conofeo , so  in  prima  , che  di  volontà 
Francefi  fono  : mà  egli  non  mi  ricorda  hiuecgli 
giammai  veduti  tanto  accefi  ,ed  infcruorati  alla 
Difogna , ne  giammai  cfferc  dati  più  inchincuoli 
alla  corona  di  Francia  di  quello  fianoperalprci 
fcncc.  Siate  ficuri(simi,chc  non  pur  latobaj’ha- 
nerc  , l’honorc,  mà  le  vite  propie  per  tale  affare 
opporranno  incontanente.  Però  mentre  che  di  tal 
tempra  fono  , bifogoo  e di  aiutarli  à compireil 
loro  difidcrio  . E che  bramano  altrettanto,  come 
il  torfi  giùdall’odiofo,  efupcrbo  imperio  dc’Gc- 
nouefi  ? sù  muouete, e fenza indugio  comincia- 
te . Le  prclfurc,  le  dorfioni,&  le  mifene , in  che 
efii  giacciono  inuolti , mirate, ed  habbiate  loro 
compafsionc- A uoi  àuoi  foli  di  cuore  fi  rifidano; 
ed  io  in  nome  loro  colle  lagrime  sù  gli  occhi  à 
trargli  da  tante  calamità  vi  {congiuro.  Conofeo 
il  loro  bilbgno . fatcui  pure  à credere  , che  per 
queda  mifcrcuolc  voce  mia^ tutti  dolenti, e prò-. 
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ftrati  à terra  vi  gridino  merce  . Sono  hora  più 
che  mai  poiTano  cflerc  acconci,  e predi  à tut- 
ti duri  incontri  (oftencrc.  Potrà  intcrucnirc,chc 
clTcndo  edi  alquanto  picghcuoli  di  natura,  anzi 
che  nò , che  per  alcuno  diucrfo  accidente,  cui  ci 
tolga  Iddio,  conuengano  rimutarfì  di  parere. 
Quello  affare  hà  di  già  couato  à baftanza  . gli 
animi  fono  al  pofsibilc  hoggimai  ponzecchiati, 
e dcfti,  ed  intcrirsimi  à far  nouicà  . Potrà  cflerc, 
che  da  fcfcoppi**d’aIcuna  banda  vn  cotaIrigon« 
fio, e che  da’  Gcnouefi,  facci  auucduti  òpcr  for- 
tuna , ò per  poca  dabilità  di  cuichefia  fi  pro- 
uegga  ad  ogni  mouimcnto  ; e ui  fi  opponga  in 
tal  guifa , che  fi  nobile , e fi  generofo  penficro 
ne  vegna  al  tutto  (lorpiaro.  Appreflo  poi  quel 
danno  tanto  dianzi  efaggerato,  che  ci  verrcbbci 
fc  per  uentuia  non  foife  fatta  la  total  prouigionc, 
non  ci  hà  luogo*,  anzi  che  di  gran  lunga  à trop-^ 
po  più  vtilc  vn  cotalcominciamenro  verrà  à riu- 
fcirci.  Mà  quando  anche  baftalfe  vna  tal  guerra 
lunga  ftagione , e che  ci  potrà  egli  mancare? 
non  fi  tralafcicrà  da  noi  però  la  cultura,  nò:  anzi 
che  fc  non  farà  più  grande, e vantaggiata,  non 
farà  già  ella  minore  punto.  In  temporale  di  pace 
l’ifola  non  fi  coftumadi  feminarfenon  à pezzo 
à pezzo  ,c  difcontinouatamcntc  per  pigrizia  no- 
dra,  ooii'hauendo  noi  altra  fine,  che  del  bifo- 
. . ...  gno 
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gno  noftro.  Grada  quindi  inauanrì  nèlfc  contra- 
de tutte,  douc  Gcnoucli  non  faranno  (che  prefTo 
che  tutte,  fuor  che  alcuni  pochi  prefìdi,  verranno 
ad  cfrere)fcminarenr^o  fino  à vn  palmo  di  terre- 
no , c lo  ci  ddenderemo  di  guifa  , che  coH’vna 
mano  verremo  à fpargere  la  (cmcnra,ed  à mietere, 
c coll’altra  .vegnendone  l’occafione  per  la  gran- 
dezza di  Francia, e perla  noftra  libertà  combat- 
teremo . Ciò  fanello,  quando  anco  ninno  aiuto 
di  Proenzaci  venifTe,  il  che  ftimo  lontanifllmo 
dal  vero.  La  turca  armata  poi , che  verrà  vieuia, 
quando  altro  vtile  non  ci  faccfrc,fìci  farà  quello 
almeno,  che  de’ Tuoi,  òdi  Proenza  grani  circche-' 
rà  in  abbondanza.  E quale  Impcriale,ò  Gcnoiiefc 
nauilio  lo  ci  potrà  vietare  perdonimi  il  Torinoy 
panni  vn  poco  fieuole  quella fua  ragione. quella 
perauucntura  ben  varrebbe  , quando  tutta  Tlfò- 
ia  vnira,c  concorde  per  Genouclì  fofle-.il  che  è tut- 
to all’inconrrario.  Mà  quando  anco  fofTe,  dun- 
que non  habbiamo  noi  tanto  di  vitcouaglia» 
che  polliamo  trattenere  la  noftra  gente  più  d’vn 
mefe  ? e quale  acquifto  noi  in  li  fatto  termine 
non  faremo ?coraggio,e  prudenza  ci  vuole  sì,mà 
quella  fenza  quello  nulla  vale  anzi  che  quello 
bene  TpclTo  folo  opera  di  grandi  cofe  -,  e quella 
quando  è troppa, trapalfa  Della  vii  paura,  e co-, 
daidia  . Il  prudente  troppo  per  non  dir  timo-* 
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roio,non  imprende  mai  affare  di  grido, ne  ìm- 
prefb  il  fornifec.  Le  guerre , e le  victorie  fono  in 
man  dc’coraggiofi:  coftorola  fortuna  aiuta  àdif* 
mifura.  Per  quello  ri  afpctta  poi  alla  niciftà,  on- 
de noi  paiamo  collretti  à indugiar  la  guerra , io 
dico  , che  non  la  ci  so  vedere.  Imprimamentc 
fc  la  venuta  della  turca  armata  è un  pò  tardetea, 
non  fa  forza;  percioche , vegna  ella , quando  pur 
fi  voglia, non  puotegiugncrcfcnonintempo.Ia 
fama  lolamente  della  parcica  fua  ci  può  giouare: 
comcla  tcmpcfta,auanci  checada , annebbia d’o- 
gn’intornojcd  ogni  colà  rcmic  ofcura,ondc  ne 
viene  à Tpauentare  force  gli  animi  de’  dubbiofi 
contadini  ; cofì  larmata  dalla  molTa.fua  , non 
ch’altro , mà  troppo  più  dal  fuoapprciTarfì  àque-: 
Ili  mari,  fÌ5auenrcrà  Gcnouefì  in  fi  farra  manie- 
ra, che  non  fapran no  alcun  paicito  prcndetfii 
fenzachc  verranno  ad  circrcinlorfc/cfopra  loro, 
ò altroue  fparar  pur  debba . atterrerà  vegnen- 
do  ; Venuta  farà, di  groflì  acquifti  di  prefen- 
te.  che  ella  poi  fi  habbia  à fare  in  brieue  il  filo 
ritorno  in  oricnte,non  fi  hà  da  temere; mà  fac- 
cialofi  pure  à filo  fenno;  punto  non  rileua.  Ho 
confidanza  nella giuttizia  della  caufa  noftra,chc 
in  quellomezzo  tempo,  che  Turchi  faranno  con 
cfionoi,ci  dobbiamoacquirtar  terreno  ncirifola 
tanto  , che  ci  doucrà  eflcre  più  che  bafteuolo 
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.per  tirare  auànti  la  bifogna  :mà  chi  sa, che  ella 
non  fi  fermi  con  eflonoù*  mancheranno  le  forze 
amichcuoli,  porti  nella  Tofeana,  nella  Proenza, 
e neir  lfola.>  mancheranno  forfè  prouigioni , la- 
doue  nulla  forza  potrà  dauanti  à quella  durare, 
douunqucfi  riuolga,ò  formidabile  faccia  Tua  ftan 
za?  nià  dato  che  non  fi  debba  ottenere, che  ella 
da  noi  pofià  vernare , chi  dubita,  che  non  fc 
ne  ritorni  al  primo  tempo  forte  , e poilèntc  in 
ricuperarci,  e dilafgarci  il  già  conquillato  ? Secon- 
dariamente,che  in  fi  poco  tempo  non  poHìamo 
fcre  acquifto  di  momclnto,io  non  i’appruouo. 
Gii  acquifiijs'io  mal  non  auuifo,  non  il  tempoy 
jnà  lo  sforzo  della  gente, e la  prudenza  , ed  il> 
valor  de’  capitani  ècollumato  di  fare.  Se  noi  et 
porteremo, come  il  ck>ucr  dclcotaggiofo,epru' 
dente  fbldato  vuole  ,chisà,chcdi  tal  piazza  non 
c’impadroniamo,  che  e’  Gcnouefi  fieno  sforzati  à 
cederci  il  rimanente  ) Mà  che  piazza  ftò  io  à nomi 
narc?qual  più  forte,  e più  ficura  piazza  ci  puocc  al- 
rintcndimenro  , ed  al  difidcrio  noftro  agcuoJarc 
i progrefij,  che  l’animo  dc’paefàni,chc  tutti  Tap- 
piamo clTcrc  diuotidìmi  alla  grandezza  de’ Fran- 
cefi  . Non  i belJoardi,  non  le  artiglierie , non  il 
fito  duro, e malagcuole  fia  più  bello , ne  più  caro 
di  quella  nollra  guarcntigià  . Ogni  grande, 
inelpugnabile  rocca  fenza.  la  concordcuolczza 


Digitized  by  Google 


4S  LIBRO 

degli  animi  f\  fmantclla  di  leggieri,  eli  diferta.' 
airincontro  fenza  de’ muri,  e degli  erri , e mara- 
uigliofi  prefìdi  gli  animi  folamcnte  de  popoli 
ogn’ imperio  mantengono,  e vengono  àfardu>*i 
reuole  à difmifuia.  Ne  finalmente  in  quello  no* 
ftro  mouimento  non  crediate  , che  Genouell 
grandemente  debbano  annoiarci. efiì  affidati  al<* 
la  lega, e confederazione  di  alcun  gran  prencipe* 
ilannofi  badando  in  ozio, facendoli  à credere^- 
che  altri  debba  difendergli,  ed  imbracciare  ogni 
fortuna  loro  auuerlà  . Monete  dunque  lenza 
indugio  veruno,  mentre  che  elfi  ad  ogn’altra 
^ofa  intendono  . Tentiamo  di  colpirgli , che 
nonvihaurà  dubbio  veruno,  che  il  nollro  inten-i 
dimcnto  conlcguitar  non  debbiamo.  Per  le  ra- 
gionate cole , aperta  cola  è , che  la  necellìtà  ad-: 
dutra  di  differirla  guerra,  è vana,  c nulla.  Anzi 
che  per  marciaforza  ci  conuiene  al  tutto  comin- 
ciarla, pofciache  horapiù  che  polla  effere  giàmai . 
per  alcun  tempo,  la  materia  è difpolla , c pronta. 
Adunque  per  la  riputazione,e  per  l’ vcilc  del  prcn- 
cipc  noftro,e  per  la  nicillà  delle  cofe  conuegnia- 
mo  in  ogni  modo  di  principiar  quella  cosi  da 
noi  attclà,  e difiata  bilbgna  . Se  bene, fornico 
che  Bernardino  hcbbcii luo  faucllare , tutti, con- 
fideracc  appieno,  cllimateverilllmc  le  ragioni  di  • 
lui  dalla  Tua  ne  picgauano  ituctauiail  Tcrmcs,da 
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Sampicro  informato,  che  fopra  Tarmata, clic  s’ac- 
tcndcua,crafi  Altobcllo  Gentile  da  Brando, celai*-  AitoiuiioGr 
tri  Corfi,a’quali  ordinato  haucua  ,chc doucflcro 
di  camino  nelTlfola  sbarcare , e fpiando  gli  an- 
damenti de’  Gcnoucfi,o{rcruarc  le  forze  loro,  ne 
non  intendere , che  fpcranza  dedero  i prcncipali 
delle  riuoluzioni  de’ popoli,  fi  riftette  peralTÌio- 
ra.ne  volle  far  nulla.  Giunta  frattanto  tarmata  in  Aniatt  tw» 
Sardigna,AIcobciIo  con  gli  alm,che  haucua  con  foUs»«digM 
feco, li  accommiatò  da  ella, e natiicando  verfo 
Bonifazio, calò  di  là  da’ monti,  dando  voce  def* 
fer  venuto  à riucdcrc  i fùoi  -,  e d’indi  inuerfo  la 
fua  patria  auuiolfi  . Et  auucgnachc  cofteggian- 
do  Tarmata  quella  contrada,  per  altro  ui  foffe  po- 
tuto palTar  (opra  più  agcuolmcntc  per  mare,  . 
nientemeno  per  terra  il  camino  più  lungo  ne 
prefe , acciochc  girando , com’era  di  mcfticri , per 
andarfene  a’  Tuoi  ,prcflfo  che  tutta  T Ifola  con  mi- 
nor fopetto  delle  commedioni  à lui  dare  dà 
SampierOi  con  molti  trattar  poteiTe  , e però  fra 
uia  vifìtando  tutti  quei  prencipali,chc  gli  venne 
&tto  « alia  ma^mor  parte  diede  lettere  dì  Sani Aitobeiio 
piero , & a vn  per  vno  iignihco  la  intenzione  uoituionj  co* 
della  venuta  dclTarmata^  e delle]  forze  Fiancefi,  J.'"”^**‘'*‘ 
che  in  brieue,per  liberare  loro  (ledi , e la  patria 
dalla  tirannefea  (èruitù  giugner  ne  doueuano.  Ol- 
tre à ciò  vi,  aggiunfc  per  quella  fola  cagione  Sa  m-  ' 

• G pierò. 
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pierò,  c buon  numero  dc’Corfi  cCTcrfi  podi  a 
cotanta  imprefà  •,&  che  però, fé  difidcrauano cf- 
fcr  padrpni  di  loro  medefimi , prcndcndolarnir, 
tjuando  fofTc  il  tempo  , e procurando  di  condur 
con  cUoIoro  cjuanti  più  del  volgo  nc  potelTero, 
n ó lafciaflcro  trafcorrcrc  fi  bella  occafiòne . Perche 
inchinando  ogn’uno  per  fé  ftclTo  ai  propio  com- 
fnodo,  e della  parria,&  operan do i’in {labilità  loro 
grandemente, con  agcuolczia  nc'pectì  di  ciafchc 
duno  ciò,chevollc,ad  inùnuar  nc  venne.  La  con- 
chiusone  con  ognuno  fù,chc  in  mano  prender 
Tarmi  nc  doueflcro,  & follcuarc  i popoH  comun- 
que le  infegne  Francefi  fopra  Tlfola  ne  folTercc. 
Akobcllo  poi  da  cala  Tua  alla  ikillia  à fare  riuo 
rcnzaa’CommelTari  andolTenejCo’quali  poi  lèppd 
più  volte  cogliere  il  tempo  di  fàucllarc  degli  au- 
uenimenti  del  mondo,procurando  di  rimuoucrc? 
dalle  menti  loro  ogni  forpecco,che  hauerc  dclTar- 
mata  nc  potcirero,aflìcurandoli,che  Francefìdi- 
fiderauano  di  conleruarcTantica  amicÌ2Ìa,chccoii 
Gcnoucfi  liaucuano  -,  c che  perciò  non  lolFcrcb- 
bono  in  guila  vdruilia , ebe  Turchi , mentre  fol- 
lerò in  Icruigio'dcl  Rcloro/danno  alcuno  nc  al- 
Tlfola,  ne  ad  altri  patii  della  Republica  rec'àllcro,. 
E quantunque  i Commcllàri  badando  a*  fatti 
fuoi,  Se  vfando  ogn 'ingegno  non  tralalcialTc- 
10  punto  di  diligenza  , non  mancarono  tutta -• 
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Uià  di  porgere  in  alcuna  parte  fedi  alTc  parole 

di  luì  -,  non  potendo  caper  loro  nel  penderò,  ; ’ * 

che  trahendo  egli  origine  da  GcnouaiC  facendo 

profcffionc  di  gcntiriiuomo  , e di  foldato  d’ho-  ‘ ^ 

note, douefle  talmente  fincnticarc  la  fede, e l’ob- 
bligo vcrlbli  fignori,  ed  antichi  progenitori  fuoi, 
che  fi  mettefie  à machinarc  contro  di  loro  vn 
cotale  tradimento  Perche  accarezzandolo.  Se 
yiando  con  cfTolui  molto  alla  domenica  , per 
dargli  à diuede re,  che  in  tutte  occorrenze  erano 
rifoluci di  difenderfifC di  combattere , per  dimo* 

(Irarc  di  non  affidarfi  meno  à quegli  , ch’erano 
aUcniigio de’  Francefi  di  ciòcche  a gli  altri  fiaf- 
fidafTcrOjdiuifàrono  con  cflolui  del  modo  di  di- 
fendere  la  Badia  , con  la  quale  occafionc  egli  con  Aitobet- 
diede  loro  configlio,  che  per  feruirfenc  meglio, 
fàcciTcro  rimuoucrc  certi  pezzi  d’artiglieria  da  vn 
luogo  ad  vn’altro.  Il  che  fu  da  lui  con  ragioni 
tanto  fimiglicuoli  al  vero  diuifàto, eh’ à metterlo 
ad  dFctto  fi  difpofèroi  fc  bene  il  tempo  lo  feo- 
prì  poi  configlio  frodolcncc  , e reo:  conciofia-  • , ^ ^ 
colachc  Francefi  nella  prefa  della  Badia  da  quella  - - 
banda  appunto  entrarono,ond’cra  data  tolta  l’ar- 
tiglicria,  la  quale  fenza  dubbio  veruno  ,haurcbbc 
ò vietata  l’entrata,  ò almeno  ncH’cntrarc  arrecato  , . . . ^ 
loro  di  molto  danno  . Con  l’occafionc  poi  di  ' 

vfare ipeflb  in  quella  terra  egli  tralTc  alia  Tua  ni olri  " 

G a di 
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di  quc*  Corfi , c’haucpano  prcfò  ftipendio  da* 
CommcfTariacdinfragli  altri  infracidò  preflb  che 
tutti  quegli , eh’ erano  ftati  aflegnati  alla  difcfà 
della  cittadella, i quali  promilTeigli  di  darla  imman 
tenente  a Franceri,chc  à loro  domandarla  con 
le  armi  venuti  nc  foriero.  Cofa  è veramente  di 
non  picciola  ammirazione  dcgna,che  tra  tanti, 
c tanti , con  gli  quali  Altobcllo  trattò  di  qucftc 
cotali  pratiche  , non  fc  ne  ritrouaric  pur  vno, 
che  per  tema,ò  per  volubilità  fcopririclc , nc  che 
riculàric  di  tradire  i fuoiSignori,  non  criendonclo 
ro  ftata  porrà  giammai  da  quegli  alcuna’  giufta  ca 
gionc.Trattanto  Tarmata, nauicando  verfoTof- 
cana,haueua  fenza  fare  vn  minimo  danno,  c 


fenza  dimoftrarc  alcun-  Pegno  di  nimiftà,  cofteg- 
u giara  buona  parte  dell’  Ilola , c trapalTata  la  fpìag- 
gia  d’ Aleria,  e quella  di  Campoloro,intanto,che 
già  dalla  Baftia  fcorgcrc  poteuari.  Di  donde  Al- 
tobcllo, prefo  congedo  da’  Commeriari  ,fe  nc 
ritornò  à quella  , rilalcndolcne  fopra  le  g^lcc 
Armata  Tur-  Francefirlc  quali  giunte  che  furono  all’Elba, laf- 
chtfcaaU’Ei-  ciando  iuigli  ftuoli  turchefehi  ,e  fopraui  la  fan- 
teria Francefe,  checonrccohaucuano,pctpotcr« 
ncleuarc  dell’altra,  nauicarono  vetfo  le  marine 
«;nnrad’Ai-  Contrade  di  Tofeana  . Qui  ui  Altobcllo  fcefo  in 
icbedoaiiCT  terra, cd  itofenc  alTcrmcs  , edà  Sampicro  ,chc 
^ bramofamcntc  Taticndcuano , per  rifolucrfi  intor- 
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no  alle  cofc  dcirimprcfajpamtamcnrcrifcrre  tut- 
to ciò  , che  con  molti  prcncipali  di  qua , e di  là 
da’ monti  trattato  Iiaueua, e come  tutti  erano  ac- 
concia pigliare  1 armi,&  à follcuare  i popoli  tutra- 
uolta  clic  quelle  de’  f ranccfl  ncirifola  ne  vedef- 
fcro.  Soggmnfc  oltre  di  ciò,  che  Gcnoucfinon 
haucuano  prouigionc  per  difcnderfìjne  gente 
di  nazione  veruna,  che  di  Corià,&  che  pofciache 
haueua  loro  dato  ad  intendere  , che  l 'armata 
non  farebbe  dannno  a’  luoghi  della  Republi-  Rifoluzione 
ca,prc(To  che  nulla  fofpettauano.  Per  la  qualco- 
Qi  il  Tcrmes  , che  fino  all’ bora  crane  (lato  in  for- 
fc.rifoluendo  lenza  altro  indugio  di  dar  princi- 
pio , inuiò  alle  marine  più  di  quattro  mila  fanti 
Italiani  tutti  foldati  vecchi,  che  haueua  in  quel- 
le patti,  & fattigli  imbarcare  fopralc  galee, 
montouui  anch’eflb  inlìcme  con  SampicrOjEcr- 
nardino  ,c  Picrgouanni  da  Ornano,  Napolionc,JjJ*^J^^‘|^' 
dalle  Vie,  Ambrolìo  dalla  Baftia,  Francefeo  da®“*  > 

Niolo  , Picroantonio  da  VaIcntonc,Altobcllo> 
e Rafaello  .Gentili  da  Brando,  ed  altri,  che  con: 

(èco  haueua  Bipeodiati  de’  Francefì . A tutti: 
qpefti  poi  in  partendoli  alla  volta  dell*  Elba, fcce^ 
intendere,  cnedi  ordine  del  Re  eli  conduccua.^ 

. r t 11  r ■ ■ I-  ■ Oonmone  i 

all  im prefa  della Coriica.  £ permanimargh  tan- moiu  cvts 

.1  'j*  r ^*1 1 er- 

to piu  a rare  ' ogni;  loro  sxorzo  a.  prò  de  FianCCil,nies  in  none 

dgnòiniDomc;delj[uo(ptQncipc  à SampierQ,la;^‘ 
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ijgnori.i  di  Lecca,  à Bernardino, e Picrgioùan-' 
ni  la  della  Rocca,  ad  Altobello,e  RaEiclJo  quella 
di  Sifco,c  di  Pietracorbaia,  & à gli  altri  fparticcc 
di  molte  tenute, che  Gcnouefì  fi  in  publico,fìin 
priuato  nell’  Ilola  polTedeuano  . Appreflfo  poi 
peruenuto  all’ Liba, & aggiuntofi  alle  galee  tur- 
chefche,fccc  vela  verfola  Ballia-,  & hauendo  na- 
vicato tani’oltrc  , che  poteua  Tarmata  già  dalli 
terrieri  eflcr  ifeoperta , gli  CommefTari  faccndoi 
^ fparger  voce  d’andare  ad  vnirc  indeme  Tcfercito,. 
per  prouederc  in  ogni  cafo , douc  il  bifogno  ri- 
•'  chicdeflcjcomc  già  Fra  di  loro  rifo/uto  haueuano, 

fé  ne  pararono  per  Corte , e comandando , che» 
gli  foldati,chc  fi  andauano  ammafIando,nefo{re- 
roinuiati  à quella  volta  , confermarono  gli  ordini 
già  dati  per  difcfa  della  terra  à coloro  ,à  cui  ne  ha- 
Aieflandro  ucuano  appoggiata  la  cura’, & hauendo  AleiTan- 
Siu^a  capo  Gentile  da  Erbalunga  eletto  capitano  della 
delu  cittadella, malli mamen te  glie  Taccomandarono. 

Mà  pcrochc  l’Armata  ò per  forza  di  venti  con-i 
trari , ò che  che  fe  ne  folte  la  cagione  , riunite 
rantolio  le  prore , fe  ne  ritornò  indietro , il  mede-^ 
mo  feccrfi  ancora  di  Pubico  i Commcllari  alia 
Ballia  ritornando.  Et  hauendo  in  que’primi  mo- 
uimcnti  della  loro  partenza  dilcopcrto,  che  iCorli 
.1  haueuano  cominciato  à balenare,  come  che  poi 
por  lo  ritorno  loro  rimancHcrlì  acquetati , alTol«> 

darono 
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darono  di  nuouo  alcun’alcri  de’  prcncfpan , e fpe- 
dirongli  in  diuerfe  parti  del  regno  à far  gente; 
hauendo  riguardo  di  trattenerne  per  cotararte 
maggior  numero  , che  poflibil  loro  folte,  per 
mantenergli  in  fede.  Aitai  pretto  poi  Tarmata, 
ripigliando  il  camino  traIafciato,ritornolIcnc  in 
Vitta  della  Battia.  Il  perche  ettcndo  Hata  di  bel 
nuouo  fcopcrta  , gli  CommelTari  mandarono 
alcuni  Corlìad  incontrarla,&  ad  offerire  in  nome 
della  Rcpublica  a’ capitani  Franccfì,comead  ami  <ikì  ad  of« 

••  e r ’L  ferire  nnhef- 

ci, quelle  commodita,e  quei  ri nrrcica menti  , erre  camenti a’ca- 
nclTlfola  haucre  fi  potclTero.  Infra  gli  mandati 
hebbcui  Benedetto  dal  Pino,à  cui  più  che  ad  nenedetta 
ngn’ altro  affidandofi,la  cagione,  perche  gli  nian- 
dauano,  di(afcofero,c  diedergli  ordine,  che  fegre 
lamcnte  ritrouando  in  lìonic  loro  Sampicro,c  gli 
altri  capitani  Cotti , procaccialTc  per  mezzo  loro 
di  penetrare  i difcgni  de’  Franccfi,c  confortaffegii 
adattcnerfi  da’  danni  del  regno.  Mà  effendo  co- 
ftoro  pcruenuti  all’armata,  & hauendo  inrclbl’o.-  - 
nimo  di  Sampicro,  e degli  altri  Corti , più  non 
ritornarono,  rimancndofiiui  con  clTolofO. Non 
fi  teppe  però  airhora  del  certo,  te  Benedetto  vo-  ' .*,/> 
Icnrcrofa mente,  come  fecero i compagni,  rima- 
Bcircfi,òfe  purcjcomc  poi  egli  hcbbcà  dire, folte  ^ 

per  forra  ritcnuco  : non  parendo  da  vna  parte  fi-  ' 

mfglicuoleal  veto,  che  te  rimato  fotte  centravo^ 

glii 
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glia  fua,  Francefì  nciriftefTo  giorno  Iliaucflcrò, 
adoperato,  come  feccrH , contro  Genouefì.  Mà 
d’altra  parte  pare,  che  vegna  à difcolparfì,  pofeia- 
chc  cgIi,comc  prima potctre.à  loro  fc  ne  ritornò* 
E fi  come  poi  appreflo  vbbidì  Tempre  , e fcdcl 
mente  in  diuerfe  occafioni  in  Tcruigio  della  Re- 
puplica  impiegoflijCosi  appo  Francefi  in  grande 
gclofia  ne  venne > onde  pare,  che  d’ogni  fofpctto 
libero  egli  ne  rimanga  . Da  ciò,  che  dc’fegrcti 
ragionamenti  di  Benedetto  i Corfi  riferfero,  un- 
to più  il  Termes  argomentando  la  debolezza  del- 
le forze  de’  Commefiari,&  che  tanto  folamcntc 
da’propi  Corfi  dipendeuano  ,à  maggiori  fpcran- 
zc  alzandoli , diedefi  coraggiofamente  à comin- 
ciar rimprcla.  In  accoftandofi  dunque  Tarmata, 
alcune  galee  Francefi, che  negiuano  innanzi, af- 
ferrarono terreno  non  molto  da  lungi  dalla  Ba- 
fiia.  Perla  qual  coTa  gli  Commeflari,pofciache 
i mandati  all’armata  non  rirornauano  , non  là- 
pendonc  la  cagione,  inuiarono  Marfiglio  Fiefeo 
con  alcuni  caualli,e  fanti  ,douchaueuano vedu- 
to piegare  le  galee , accioche  facefie  il  medefi- 
mo  vhzio,  c prouedefie , che  non  reguiffero  di- 
fordini  ',&  eglino  montati  à cauallo  indirizza- 
ronfi  verfo  Corte, hauendo  bene  prima  di  nuo- 
uo  accomandatala  difclà della  terra, c della citta- 
dcllajà  coloro,  che  vihaucuauo  pollo  in  guardia. 

Marfi- 
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Marfìglio  fc  n’andò  alla  rpiaggtadeirArcnella  po- 
co d’indi  lontana,  doue  ntiouo,  che  alcune  com- 
pagnie di  foldad  erano  già  dalle  galee  sbarcatc,<;  sbarco 'diroi- 
che  cuccauia  delle  altre  ne  veniuano  sbarcando.  rtS/a.***  ' 

Perche  di  cocal  fatto  domandaci  da  lui  alcuni  ' ^ 

Corfijche  fccfl  erano,  fagli  rifpofto,  che  cfTcn- 
do  Tarmata  in  grande  ftrccta  di  rinfrefeamenti, 
per  fcruigio  de’  Francefì  s’era  apprefTata  alTlfola, 
cornea pae(c  d’amici,  per  prouedcrfcncjmà  che 
nel  ti  manente  non  dubicalTc  punto,  pcroche  non  J 
erano  per  arrecarui  molcftia  alcuna  . Con  tutto  = > ^ 
ciò  feorgendo  egli,  che,fc  bene  le  parole  fembra- 
uano  amicheuoli,  le  opere  nondimeno  in  sbar- 
càdofì  pure  le  fanterie  con  illiariata  guifà  da  quel- 
la , che  facto  haurebbero , fe  fo(fe  Ifato  uero  ciò, 
che  gli  veniua  detto,  ree, c nimichcuoli  faceuanfi 
Cuteauia  *,  nc  non  hauendo  forze  da  poterlo  vie- 
tare lorojfe  ne  ritornò  indietro,  e ricrouati  i Co  m- 
meifari  fuori  della  Badia  già  in  idrada,per  an* 
darne  à Corte,  con  eflbloro  acconcatofì,  parti- 
tica mente  ciò,c’haucua  ri{àputo,nc  riferfe.  Trac-»* 
tanto  i capitani  Francefì , sbarcato  c’hebbero' 
alTArenclIa  buon  nouero  'di  foldati  , infra  quali 
haueua  di  molti  Corfì,c  mcffìgli  in  ordinanza, 
marciiiarono  verfo  la  Badia  con  ifperanza  d’im-'^  soldati 
padronitfì  ageuolmcncc  della  cittadella  per  mez-,y ‘jj'* 

20  di  alcuni 'di  quc’,chc.  v’erano  al  prcddioigli  «iciia. 
i ^ H quali 
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quali  corrotti , come  dicemmo  » da  AltobcIIo* 
h^iucuano  promeiTo  dlloro  darla . Per  la  qual  co- 
Bcnedetta<b  fà  vi  auuiaroiio  innanzi  Benedetto  dal  Pmo,ac- 
toTdom'ij.  cióche  gliela  richicdcnfc  in  nome  loro*,  il  quale 
dciL»!  tancofto  che  peruenuro  vi  fu , richicfclaad  Alcf- 
làudro.  Mi  egli  per  gouernarfì  con  la  volontà 
degli  altri,  c’haucua  con  fcco,ricercò  il  parere  de* 
prcncipali  rla  cui  rifpofta  fùe  perpiUflà^  c variaii 
ma  però  il  fatta  ^ch’egli  apertamente  cpnobbe 
CorfT  ?mhi-  tuitii  Cotiì  cllèic,  fcmii  di  arrenderà.  La  onde  iti; 
laatud.iu  bella  pruoua  dilungàdo  il  più  che  poccua  /queifa 
cotal  iilòluzionc,hgncndo di  voler  maturamen- 
te conbderare  il  rimedio,  e fe  tufic  Itaro  poHibi- 
lc,prouedcrfi  >non  fi  dimoiliò  affatto  coiirrario; 
al  pareredegli  altri: anzi  auuiiàndo  di  doucrcon- 
fcguitarc  pù  ageuolmencc  in  cotal  guifi  l’ioJen- 
di mento  lùo,finfe  di  concorrere  nella  mcdcfima. 
oppcnione;  foggiugnen  Jo' , clic  per  confcruarc' 
riionorc  propioi,  doueuanò  fare  il  poffibilc  di 
d fcndcrfì,  mantenendo  a quello  modo  la  fede;.' 
alla  quale  come  vaffalli  ,’c  come  llipcndiati  della 
Rcpublica  erano  obbligati  ; ne  non  arrcnderfì 
con  tanta  agcuofezzajchc  apporrar  loro  dishono 
re, ed  infamia  ne  poteffe.  Perche  appigliandola 
. , , vn  mezzano  partito , prdpofc , che  nulla  prima, 

doueflcii  rifolucrc , che  piena  notizia  degli  acci- 

dauiincontratia’CommcffàrinoalidcliCjgrani- 

. n Vi  dillima 
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diflìftiaiftanza  ficcndo  loro, che,  nonhadcndo 
cfli  forze  da  poterli  Jungamcncc  rcggcrc,foccor- 
reficrli; percioche in  quella guila  fodisfarebbono 
airobbligo,cd  airhonore  -,n  comcalcramcnti  fa-  '' 
ccndofiidal  mondo,  anzi  che  nò,  giudicato  fa- 
rebbe , ch’eglino  i loro  fignori  maluagiamencc 
hauclTono  tradito . ApprouaronoiCorfi  quello  > 
parere, maggiormente  per  coprire  fotto  il  vcla- 
medeirhoncllo  la  perfidia  loro, che  parche  punto 
dal  primiero  proponimento  follcrfi  ritratti.  Onde 
rilbluctterll , che  AlelTandro  rirpondclTc  à Bene- 
detto ,fi  come  rantolio  fece, cheprima checon- 
chiuder  altro,volcua  a’GommclTari  farlo  rilàpcre;  Rirpoiia 

, * , r • J-  ^ leflàJtoàa», 

ccne  per  tanto  alcuno  Ipazio  di  tempo  per  com-  ncdc«o. 
piere  cotal  bifogna  douclTcrgli  concedere . Ma 
riferto  che  Benedetto  hebbe  il  conuenentc  a*ca- 
pitani  Francclì  , non  rimanendone  eglino  fo- 
dbfatti,  il  viaggio  loro  ne  feguitaronO;  ben  è ve- 
ro, che  Piergiouanni  da  Ornano  con  molti  altri  ««gwainni 
Corli  cola  pur  ne  m inuiato  , accioche  Alcllan-  ueriokdu*; 
dro  ad  arrenderli  conforralTc.  Mà  fiiquellori- 
gettato  addietro  colla  medelima  rifpolla  , chea 
Benedeto  pur  dianzi  era  Hata  fatta.  Con  tutto 
ciò  più  confidandoli , che  non  era  ragioncuole, 
fenza  indugio  volle  apprclTarlijcd  arrcllatoli fo- 
pra  vn  colle  dc’più  vicini  alla  cittadella,  mandò  ìi' 
ioidati  àriconolcctlavgli  quajj,rparacec’htbbono  > I 
- H X al- 
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, alquanti  archi  bugiate , furono  con  motte  di  non 
pochi  di  loro  sforzati  da  que  di  dentro  à ritirarfi. 
Nel  medefìmo  tempo  le  galce,che  sbarcata  la 
CaTecFtSceii  .gente  haueuano  con  non  so  quante  altre, che  di 
aiiaBaiiia.  fopragiuiilcrui ,anch’ clTc  alla  Ballia  s’ap- 

preflarono.  Quella  terra  è delle  prencipalidcli’l- 
Difcriziione  ibla,douc  il  Goucmacorc  di tutto  il  rcgDO  cadu- 
della  BaiUa.  jj  ftanza  -,  & c pofta  fopra  la  riuic- 

radcl  mare  di  qua  da’  monti  nella  banda  diden- 
tro,c  fi  come  dall*  vn  lato  in  luogo  baffo  li  auualla, 
xofì  dallaltro  all’incontro  in  erto  lì  foliicua.  Per- 
ciochc  la  prima  parte,  che  fi  appella  terra  vecchia, 

. ^ fu^per  antico  fabricata  nella  (piaggia,  e l’altra,chc 

'*  ■ . ■ terra  nuoua,  cento  anni  doppo  vi  fu  in  luogo 

più  eminente  innanzi  quella  guerra  aggiuntaila 
.vecchia  non  haucua  cinto  di  muro  alcuno:  la  nuo- 
ua vn  debole  fabricato'all’anticabcn  n’haueua  con 
vn  dcbohflimo  caftello,  il  quale  per  la  cittadella 
^ poco  prima  aggiuntaui  era  (lato  dt  fpazio  , e di 

■ fortezza  accrelciuto . E quantunque  non  fodero 
• •'  ^tc  bafleuoli  tutte  inlìcme,  fc  vi  foffe  arriuata 

fopra  l’armata  tutta, à riparard,  poteuano  non- 
dimeno facilmente  difenderli  da  quelli , che  al- 
i’hora  vi  erano  al  d in  corno.  Giunte  dunque  che 
furono  le  galee, cominciarono  di fubito  con  1 ar- 
M ?eiic  ati-  tiglicria  a battere  le  mura  > ed  alfai  rollo  ne  roui- 
jaarotìo  vna  parte.  E nel mededmo  tempo  sbat- 
^ ‘ I ‘ cando 
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cando  fopra  battelli  Sampiero,  ed  altri  Corri  in 
terra,  c^uegliji  quali  erano  alla  guardia  delle  mura, 
fenza  attender  pur  l’arnuo,  non  che  lalTalto  de’ 
nimici,ritirandori  altri  de’ Corri, che  vi  haucua, Bafliaabban- 
alle  cale  loro,&  altri  aggiugnendori  à Franceri, 
abbandonarono . Mà  que’  pochi  Gcnoucri , che 
vi  erano  > non  ripucandofi  altroue  ricuri , nella 
cittadella  ncouerarono.  I Franccri  nella  terra  en-  Prefa  dcna 
trati,  fenza  contrailo  veruno  ridulTerla  in  poter 
loro . E di  prefente  accoftandori  Sampiero,ed  al- 
tri Corri  alla  cittadella , per  indurre  AlelTandro, . , 

r Sampiero  co 

c compagni  ad  arrenderli  lenza  tema  veruna  di  imomo 
, -ir  • 1-  ...  I 1.  r . alla  ciuaddlà' 

alcuni  loro  Ipeziali  nimici  , diedi  mori  erano, 
dilTe  ad  alca  voce  in  ri  fatta  guila,  che  fu  da  tutti 
vdico,  chei  Corri  sbarcati, dall’ armata  non  ha^  Sampiero. 
ucuano  mofTo  per  altro,  che  per  bcnctìzio  vniuer- 
làlc,cpcr  liberare  l’Ilola  dalla tiranneria  de’Gcno 
neri: ne  non  per  offendere  chichcria  della  nazio- 
ne, anzi  che  perla  mederima  cagione  dalla  pietà 
verfo  la  patria  fofpinti,haueuano  alla  quiete pu- 
blicaogni  priuata  offefa  liberamente  condonato, 
e lifoluco  ai  tutto  di  dimencicarlarial  perche  in  mo 
do  veruno  non  douerri,  per  tema  di  clfcrc  of- 
ferii, da  ri  bella  imprefariceffarri , addietro  -,  anzi 
che  eglino  ancora  metteffono  fine  alle  nimiftà  par 
ticolari*  & che  del  tutto  eftinte,&  in  eternale 
oblianza  follccri  repcilite:e  che  non  dubitaffero' 

punta 
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punto  de  Francefì  , pcroclic  la  vira,&  i beni  di 
ciafcheduno  ialui  fi  (àrebbero  . AleiTandro^fcn- 
za  più  ricercarne  il  parere  degli  altri , lifpofe  à 
lui,  come  già à chi  gli  haucua  fatta  la  medcHma 
addimandita  rifpoito  haucua . Perche  Sampie- 
Toauucdutod,  che  la  dolcezza  del  fauellare  non 
jilcuaua  ,fìriuoltò  alle  minaccie  ; le  quali  nulla  di 
uanraggio  con  Alcffandro  adoperarono.  Per 
• la  qual  cola  quc^Corfi,chc  con  clToIui  al  prefi- 
dio  erano  j lì  lafciarono  tutti  intendere  alla  feo- 
«■’-bemione  pena  di  volere  in  tutte  guife  arrenderli, c dar  la 
cittadella  a’ Francelì  i dimoftrandolì  in  ciò  fopra 
gli  altri  grandemente  vogliolì,c  caldi  GiudiccIIo 
Grimaldo,c  Rafaclloda  Ca(la,Antonmatteo,& 
Achille  da  CampocalTo,  Giacopo,  e Picropao- 
lo  dalla  Calàbiancaie  Frate  dal  Petricaggio.  Gli 
quali, vedendo, che  AlclTandro,edi  Soldati  Geno- 
uclì  non  vi  acconfentiuano,con  cfcmplo  di  no- 
tabile fellonia  le  armi  corro  à coloro, alla  cui  dife- 
fa  erano  obb!igati,fiuoltaron9imà  queglinopof 
fendo  per  ilìiantaggio  di  nouero  ilarlì  al  tu  pet 
tu  con  clToloro  di  vfcirgli  dalle  mani  con  ritirarli 
in  callel  vecchio  procacciarono.  Onde  Francelì 
lenza  contrailo  furono  da’Corlì  di  fubito  intro- 
dotti, gli  quali  impadronitili  della  cittadella , il  ca- 
rdio da  Aldiàndronc  domandarono egli 
non  potcndololì  in  modo  alcuno  guardare. 
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falue  le  pcrfbnclor  lo  dette:  di  quindi  rifìiggcn- 
doH  per  temi  delle  nitniftà  particolari  nella  holde 
propia  dc’Fraccfì,ondc  poi  apprcfra,alla  volta  di 
Gcnoua  inuiandofì , fi  partittc . Poi  che  Francefi , 
e Coifi  hebbono  ogni  cofain  balìa  loro  ridotto, 
fpaigcndofi  per  la  terra  , fi  dettero  à facchcg-  s,cco  dci’« 
giarla  fenza  riguardo  veruno  pefiimamente  trat- 
tando  ogn*^uno,mài  Genoucfijcle  loro  cale  più. 
Sóprauenuta  poi  la. notte,  giunfcro  le  altre  galee  ’ 
Fianccfi.e.con  c/ToIoroJ’arinata  mrehefea  infic- 
me-,  e come  prima  ne  venne  l’alba,  il  Terra tu'; 
ce  sbarcare  la  majreior  parte  della  rantcria  chrr-’  T<.inv.s  aii» 

il-  r 

Itiana  ,e  per  non  mancare  con  la  prcltezza  yc  con* 
la  diligenza  à còsi  felice  inizio, fj^edi- rattamente 
per  r ifola  à fiifcicar  tumulù^  & a raunar  gcntclordini  dei 
molti  ^'prette) pali  Cordi  i tnfrai  girali , oltre  iquc- 1 • 
gli,  ch'aerano  vcnmt  ibpial’iabnsma^Scakrr  che  di^ 
inorandolene  nelle  loro  cafe  non  erano  allodi-* 

j f 

pendio  di  nefiùna  delle  parti, furono  GiudiccIlo,e‘co^gj.^^flj, 
Rafacllo  da  Caftal  Achille  da  Carapdcàird,  Già-  pemliarì  da 
copo  dalla  Cafabiancajcd  alcri,à' curda’  Comcfi-'Tjno  à Fta»^ 
fari  era  fiato  airc*gnata.ftipcndio,&lo((ondla'dife'^'^"‘  '] 
fa  della  cittadella,  fé nza  che  ne  all  obbligo  nJÙUP-  > 
ralc,nc  alla  fedc,e  fàramenro  raintarc  alcun  riguac* 
do  hall,  fiero.  Quefii  pòco  dbppo.fìirooo  (ègùt--> 
tati  dalla  più  patte  degli  altn,cliic  dalla  RepùbiiCa»! 
aano  afioldati,  molto  ;dc  .quali  batotnpagnie  itt-  ^ 

. ..  ticrc 
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£cre  per  ordine  dc’Commcflari  fatte  con  cflToIoro. 
ne  códulTcro.Spcdì  ancora  in  quel  tempo  Sampic 
IO  con  molti  Corii,  e con  alcune  compagnie  di 
Francefi,  accioche , perfèguirando  i Com meiTari, 
inuerfo  Corte  s’auuiaflc,c  faccfTe  d’impadronirfi 
in  tutti  i modi  di  quel  luogo  ;c  d’indi  aH’aiTcdio 
di  Calui  ne  moueilc,  attizzati  do  cosi  nell’andataj 
come  nel  ritorno  ipopoli  à ribcllai*iì,e  conduccn- 
done  buon  numero  con  fèco . Ordinò  apprcifo 
al  capitano  delle  galee  Francefi,che  con  quella 
parte  della  fanteria,  che  vi  era  rimafta  fopra,  gi- 
rando il  Capocorfo,  nauicaflc  inuerfo  la  mede- 
lima  fortezza  di  Calui,  e procacciaiTe  con  l’aiu- 
to di  que’  ,che  iàrebbonui  giunti  per  terra,  d’in- 
fìgnorirfeneimà  che  per  iftrada,  maiTlmamcnte 
trattando  con  Giacopoiànto  de  Mari , fignore 
della  maggiorpartedi  Capocorfo,con  tutta  dili- 
genza poilibile  fi  brigafic  di  ridurlo  dalla  Tua  . 
Oltre  à ciò,difiderando  di  afialirci  Gcnouefi  an- 
co di  là  da’  monti,  e nel  medefimo  tempo  con 
vna  cotale  occafione  prouedere,che  Turchi  non 
faccflcro  al  paefe  di  qua  maggior  danno{haucn- 
do  in  quella  di  là  minor  occafione  di  farncjman- 
dò  l’armata  turchefea  alFimprefà  di  Bonifazio; 
ordinando  à Bernardino  di  Ornano, &à  Napo-' 
lipne  dalle  Vie, che  con  buona  partita  di  folda- 
ti  chriftiani  fopra cfTa  imbarcaflerfi , e nel  viaggio 
. . Por- 
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.Porroue’cchio  n’cfpugnafibno . Dati  cetili  ordi- 
ni, e lafciadin  gucrnigionc  nella  Bartia  Cord  ac- 
cogliticci , egli  col  rimanente  deircicrcico  alla  nTfrm«ii- 
volra  di  Sanfiorenzo  moflc:  colà  douc  eflendofi  Lnao^na. 
^là  Tparfe  le  nouità  (cguicc  , il  popolo  dalla  pro^ 
pia  volubilità,  e da  alcuni  de  prcncipali  fofpinto 
pigliò  Taimi  in  mano,  furiando  contro  gli  vfi-  n<ircn». 
^.ali  Genouefì  Squali  non  tcncndofì  fìcuri,pcr 
non  hauer  forze  da  reggere  à cotanta  infolenza, 
abbandonata  la  terra  fe  ne  vfeirono.  Gli  terra* 

2ani  haucndo  noucllc,  che  il  Tcrmes  sappreffa'.' 
uà,  mandarongli  incontro,  chi  gli  facc(Tcinftan- 
za  à ftudiar  il  pafTo , quanto  ci  potclTc  il  pili:  on- 
degli  maggioimcntc  follecitando , toftamcntc 
giunfeui , & la  terra  entrando , fu  con  gazzarra 
popolarcfca  , &:  vniucrfale  applaufo  riccuuco. 

Quiui  dunque  dimorando,  volle  mmuramentc  at 
tendere  la  pofìtura  del  luogo,  e del  golfo  infìcme-,  ' 

^ confìderatopartiramente  li  tutto, conobbe,  che  * - , - v 
quiui  riceucrc  quel  nauiliòjchedi.Procnzafìman'o  ' ^ 
daua,&  indi  io  Tofeana,  & alcroue  con  molta 
^cilità,  e (leu rezza  .trasferirlo  ne  poccua.  Per- 
che dilibcrò  di  rafforzar  quella  terra. in  tutte  gui- 
ic:ondc  fatto  raccorre  grande  quantità  di  pac- 
iàni  j diede  cominciamcnco  all’opera  . Fra  que- 
Qo  mentre  i CommefTari  giunti  à Corte, doue  ha- 
teuano.  fcuiuCOv.di.^1:  iùafà*nza,  cominciarono 
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ad  orditure  per  h contrada  più  co(è>  che  per  di* 
fendere  il  regno  auuifàuano  opportunc.E  con  ruc- 
tociòche  aflai  pretto  in  qucTuddici  Tubbidienza 
rallentata  ne  fcorgcflcio  ,&  haucttcro  rdppuró, 
che  i Corfì  mandati  dal  Termes  per  l’Ifola  g»4 
in  d.'uctlc  partigentc  raunattono;&  à indili  re  in- 
tendettonoi  popolirutrià  (ollcuattt,  da’ eguali  era- 
co  già  à corr’huomo-fegimati  -,  e come  che  in 
rgni  laro  vedeflono  il  patfc  già  in  fi  fatta  guifà 
foni  modo  ,chc  nulla  , cccccca  la  rotai  nbcliioncj 
atte  ridere  le  ne  douclTc,  non  pertanto  pcrdctccrfi 
punto  di  coràggio  , ne  shdaronlì  .-anzi  m turcé 
iiianicrc  penfarono  giutta  loropottà  di  difende- 
re quel  regno,'  e per  più' francamente  ciò  poter 
&re,di  ritirarli  alle  due  fortezze  più  pi  incipalu  £1$ 
non  fotte, che, eflendott fparfanouclla,chc Sam- 
pierò  con  di  molti  Franeed  inuerlb  la  loro  volta 
le  ne  marchiaua,tutti  i terrazzani,ed  i propi  cord, 
che  erano  alla  guardia  delle  perfone  loro,  di  già 
s’<andauano  iolleuando,  non  (àrebono  eglino 
giammai  di  Corte  vfciti,  mà,  per  vederd  gnudi  di 
difcnditori , e per  non  edere  latti  prigioni  di  Sàm- 

f)icro , facendo,  la  villa  di  girne  à proucdcrc  altri 
uoghi,  d partirono  vctfo  Calui  con  proponi- 
mtmo,chc  l’ vnoiui  rimanetted, e l’altro  per  mare 
à Bonifazio  fe  n’andatte  . Mi  non  troppo  oltre 
s’aano  dilungati , che>haucodo  da  pertutto  gir 
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pacfani  Tarmi  in  mano,  in  duriilìmc  [frctrure  ci‘ 
mouimenci,  c di  periglio  ritroiiaronfì-,  il  pcrciic 
giudicando  ciTer  grandemente  force  di  poter 
per  quella  ftrada  giugnerc  à Calui , mutarono 
penficro,c  di  là  da’  monti  per  Bonifazio  s’inuia- 
rono.  Però  ricrouando  altresì  tutta  quella  con- 
trada ripiena  di  tumulti,  per  ridurfì  toftamcntc 
in  iìcuro,verfo  Aiazzone  piegarono; aiiuifan do, 
che  con  agcuolczza,  e co  minor  rifehio  di  quindi 
à quelle  rortezze  per  mare  pocelTcrfi  condurre. 
Ma  non  prima  (I  furono  partiti  da  Corte  , che 
i terrazzani , leuandofì  contro  gli  vfiziali  mala- 
mente via  ne  gli  cacciarono,  c mandarono  di- 
cendo a’Francefj,chc  voleanfl  loro  arrendere. 
Onde  Sàpicro,per  non  perdere  inutil  mente  il  tem 
po,haucn  do  rilapuca  la  dipartita  de’  Commeflari, 
non  andò  più  oltre , mà  vi  mandò  AlcfTandro  da 
Lento  con  vna  banda  di  foldati,che  dentro  rice- 
uuti  furono;  & cgIi,traucrfando  la  ftrada, s’incami- 
nòverfo  Calui:  enei  viaggioandò  riempiendo 
da  per  tutto  di  tumulti,  c di  (edizioni , chiaman- 
do à fc  gente  da  ogni  parte  jò^hauendone  gran- 
de moltitudine  rannata, ed  in  armi  affetta,  alla 
volta  di  quella  terra  ne  laconduffe.  Colà  volen- 
do, fecondo  l’ordine  del  Tcrmes,altresì  trasfe- 
rirfi  le  galee  Franccfl,  furono  in  tanto  da*  venti 
contrari  lipintc  addietro  , che  per  veruna  guifa 
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il  Capocorfb  tragcttarc  non  potettero.  Per  tanttf 
il  capitano  dimorando  in  quelle  pani  , fi  rifolfc 
à tentare  Giacopofanto,il  quale  infinoall’hora  de’ 
configli  degli  altri  Corfi  non  erafi  imbrigaco*, 
conciofìacofache  traendo  egli  origine  da  Ge- 
noua,&haucndo  per  moglie  la  figliuola  di  Chri- 
ftoforo  Pallauicinogcncirnuomo  Genoucfe,non 
fi  era  mai  rifoluto  Sampiero, temendo  non  gli 
appalefane  ^ di  comunicar  con  lui  i difegni  de* 
Francefi  . Perche  egli  (enza  inframetteidì  altri- 
mcntc  di  ciòcche  fi  faccua.à  cafa  Tua  nella  ter- 
ra di  Sancolombano  fene  ftaua  . Hauendoltx 
adunque  il  capitano  fiotto  colore  d’haiicr  à trat- 
tare con  lui  di  cofie  di  molta  importanza fiarto àie 
chiamare, non  iàpendo  egli  ancorai  fini  de’ Fran- 
cefi , ne  non  rifioluendo  per  timore  delle  forze 
i loro  vicine  ficuoprirfi  lor  contrario,  fi  ficusò  di 
' . , no»  potere  vbbidire,fi  come  haurebbe  pur  vo- 
- luto, per  ciTcr  egli  grandemente  della  fiua  perfo- 
^ na  cagloncuolc.  Per  la  qual  coik  il  capitano  giu- 

dicando appunto , che,  per  fuggire  per  quella  via 
di  eficre  porto  in  irtretto  di  dichiaratfijri/pondcfTc 
in  quella  guiià,fi  mife  in  cuore  di  bcfFcggiarrar- 
te  con  lartc , onde  in  quello  tenore  ficriflcgli . 
imera<ki«  Ancofchc  più  accouciamente  ci  fiolTc  venuto 
calce  Franco-  fatto  di  trattare  inficme  à bocca  delle  cole, per  le 
cìuali  vi  haueuaìchiamato  *,  nondimeno,  pere  he  la  ► 
« ' dila- 
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dilazione  può  cagionare  difturbo,  non  eiTendo 
voi  potuto  trasferirui  da  me,  ne  potendo  io  ab- 
bandonar le  galee,  non  ho  voluto  mancar  di 
comunicar  con  voi  le  preicnti  occorrenze  ,ac- 
ciochc  , fé  le  riputaretc  tali , in  cui  dobbiate 
ancor  voi  impiegare  Topera  voftra  , habbiatc 
tempo  di  confìderarui , e polliate,  fubito  che 
farete  rifànato , venir  da  me , per  difcorrcre  fra 
noi  pili  appieno.  Ne  mi  pare,  che  bifogni  fcri- 
ucr  gli  accidenti  interuenuti  ncirifola,  perche 
doni  mi' à credere,  che  prima  d.’hora  almeno  pct 
fama  ve  glihabbiate  intefì.  Onde  diròfolamcn- 
te,  che  gli  autori  del  tutto  fono  flati  gli  Turchi, 
c li  Corh  foli  fenza  alcuna  colpa  di  noi  altri  Fran- 
cefi,  ancoraché  poi,  per  fuggire  più  grani  mali, 
(I«uiD  flati  sforzati  d’interporuifi,  come  intende- 
rete , quando  nc  tratteremo  di  prefenzav  c di- 
mando noi  di  condurre  L’armata  douc  ci  ha  co- 
mandato il  noflro  Re , c non  dare  occafìone’ 
di  rompere  lenza  fuo  fpreffo  comandamento 
ramicÌ2ua  tra.lui,c  GenoueC,habbiamo  comin- 
ciato à trattare  di  pigliare  fopra  quelli  difordini- 
qualche  buono  fpedicntc,chc  pofTa  eficrc  in  fo- 
disfacimeotoditutti  ',et  habbiamogià  condotto 
la  pratdea  tanto  innanzi, che  di  brieue  acqueta- 
re il  tutto fperiamo.Màperochc  molti Corfì fli- 
pendiati  dainoflro  Re  fono  flati  cagione  prin-  * 

cipale. 
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cipalc  , che  gli  altri  fieno  trafeorfi  nelle  nouità 
feguirc.ci  pare  conuenicntc  di  fare  ogni  opera, 
acciochc  cucci  fieno  dalli  Signori  di  S.  Giorgio  in' 
grazia  riccuuri.  Perla  qualcofa  fiamo  di  parere 
con  chiufo,  che  farà  il  cucco  di  mandare  à Gcno- 
iia  perfona  a pofta,che  maneggi  quello  negozio, 
e non  ci  è occorfo  alcuno  , che  fic  fiato  giudi- 
cato più  à propofiro  di  voi , fi  per  lo  valor  vo- 
ftro,  fi  pciochc  olcra  l’cficr  libero  da  ogni  colpa 
delle  cofe  feguice , ficee  ancora  di  origine  Ge- 
oouefe  i di  maniera  che  à gli  vni , & àgli  alni  (are- 
ce  confidente . Vi  contentarccc  dunque  non  man» 
care  à quefio  buono  vfizio , col  quale  (cruirece 
a’  voftri  fignoii,&  acquillaretenc  gloria  apprefib 
de’ Golfi . Scarouui  dunque  atrendendo,  quanto-" 
prima  vi  fia  dalia  volita  indifpofizione  con  - 
ceduto  , accioche  diuifiamo  inficme,e  ci  rifol- 
uiamo  di  quello , che  à cotanta  bifogna  auuifa» 
remo  di  nieftieri.  Giacopo(ànto,riccuutalaIct- 
Gijcoforan-  tcta, faccndofi  à credere,  chepurfofie  vero  tut- 
Franedìf*^'*  to  ciò  , chc  contcncua  , e (perando  per  quefio 
mezzo  acquiftarfià  vn’horacgrazitjC  fauorc  in 
Gcnoua,  e gloria,  e riputazione  neirifola  ,fenza 
confideiar  più  oltre, alla  volta  delle  galee  di  fu- 
biro  parciflì . Mà  rantolio  chc  fu  giunco  al  capi-  1 
tano,bcn  conobbefi  grandemente  gabbato  del- 1 
ia  fpcranza  conccputa',auuegnadiochc,  lenza  di-  [ 
, uilàrfi 
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uifarfi  purtto  in  fui  tenore  d^lia  firtera  , egli  fìà 
alircteo  di  prcfcntc,chc  dichuralTrfì  jlcpcnfau* 
durare  nella  vbbidiciYzadc’Genoucfikòaccoltar- 
Ha’Franccfìjnon  poiTcndo  egli  in  guifa  veinna 
fpcrare  di  confcruarfi  mezzano  ; e loggiunfcgli,  , 
thc.fc  con  cjucgline  pcifcucraflfejda’FrancelìjC* 

Corb  tutti  capitai  nimica  ne  verrebbe  riputato, & 
chea  lui,  & alle  rcnurc  fueiogni  pollibil  danno 
{I  farebbe:  mà all’incontro, come  crapurragio- 
ncuole  ,pcr  cflcrc  hoggimai  daloroTifoya  occu- 
pata tutta,  (ci  Francciiine  feguiraoa,anzi  che  fé 
da  fuoi  propi  non  tralignaua  ; ch’egli  grandiHì- 
mo  vtilc,  ed  honorc  di  non  picciola  portata  n’hau- 
rebbehauuto.  Coule  inaipettato  faueilarc  l’a-ì 
rimodi  Giacopofanto  nc  rendette  attònito,  d 
doppo  d’hauerio  di  qua, edi  là  agitato, alia  fine  fc-  . .. . > - 
celo  rifolucrc.  Quciti,  comcchc  gli  parclfc  di(^ 
diccuoìe  ribcllarfì  a’  Tuoi  (ignori, c di  sfamata  mac 
chia  ditradigione  intignerìi,tuttauia  veggendof» 
dalle  forze  de  Franceli  lo  (lato  foO'attarhiatOi 
onde  per;  dirittura  pat^cntao  douena  ìgudi^d  dP 
fcr  co(a  .groppo  pcrKo!o(à.dtcbiarar(l  cóntró  effii 
c peràrifpore  di.  voler  la. cpmdnc’ fortuna  degli  Riroiodmw 
altri  Cord  fcguitarc.  Pcr.cotal  ripoda  il  Capitano 
f|ca  prcncipali  feguap  del.Ro  accolfeho,&  alTcr 
gnandogb  rendita, coti  cetta  dignicà  hotiÓFoIlo« 
c ienza  lafciailo  disbarcarc  ^.come  ptirna  nc  'fii 
I V ^ quieto  . 
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quieto  il  mare,  (opra  Ja  fua  galea  nel  coudunè 
à Sanfiorenzo  al  Termes,  che  1 accarezzò  gran- 
demente  appreflo  di  (e  volle  , che  -horreuol- 
mente  dimorafTe.  D’altra  parte  il  capitano  inuer- 
fo  Calui  nauicandovtcnctte  il  fuo  viaggio.Qui- 
ui  giunto.  alTai  tofto , sbarcò  la  ^ncena  , che  da 
vna  parte  della  fortezza s accampò, non  clTendo 
tanta,  chea  cigncrla  d’ogni  incorno  bartafl'e; e 
xm^c  ùi  terra  rattiglicria,  e quelle  murtizioni  tut- 
te , che  con  (eco  arrecate  haucua  . Mi  il  Ter- 
mes poco  apprtfTo  dal  fuo  auuifo  primiero  to- 
gliendofì  , determinò  , che  Giacopofantò , per 
m^giormente  aflicurarfì  di  lui  , conrra  Gcno- 
UcfiquantQprima  adopera fTefjOnde  mandollo  i 
Calui^on  foldati Corfì, e Franccfi,acciochc  alla 
cfpugnazionc  di  quella  fortezza  ne  inrendefre. 
Egli  in  qucfto,&  in  ogn’ altro  affare,  che  poiin- 
fìno,chc  rimanefle  in  vita,imprefcjfri  vrio  de* piu 
fieri  nimici  del  nome  Genouefe,  che  infra  Corfì 
hauefle  . In  qucflo  mezzo  l'armata  turchefea 
corteggiando  1 Ifolanclla  banda  di  dentro,  & in- 
dirizzando il  camino  verfb  Bonifazio, petuenne 
fòpra  Portouecchiojouc  fortencndoilcorfb,  pie- 
gò nel  porto , e sbarcò  in  terra  Bernardino,  e Na- 
polionc  con  foldati  chrìrtiani,  che  in  ordinanza 
procedendo, alfe  mura  della  terra  s*acc*oftardno: 
^Jla  cui  guardia  cflci\doc’ Genouefi,  e’  Corfì , tic^' 

" quegli 
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Olirgli  à qucfti , che  troppo  più  erano  , potendo 
rarii  vbbidirc , Bernardino  > c Napolionc  di  Tubi- 
to  la  ridufTero  in  poter  loro-,  c ripigliando  l’arma-  pottouecchìo 
ta  il  fuo  camino, eglino  rimaferui.pcr  gucrnirla, 
alla  difefa . Perche  rannata  quìui  molta  gente 
della  contrada, & aflcctate  le  cofe,  come  fi  vole- 
ua,  Napolione  al  gouerno  di  quella  rimancndofi. 
Bernardino  inuiandofi  alla  volta  di  Bonifazio 
per  follccitare  à quella  imprefa  il  capitano  dell’ar- 
mata,fi  partictc.  Qucfta,^unta  nel  polfo  di  San-  Anom  mr- 
lamanza  , sbarco  in  terra  gran  numero  di  Tur-  taaaoMi.  ‘ 
chi,  gli  quali  facendo fcorrcric  per  lo  pacfe.ogni 
colà  a fèrro,  & à fuoco  mifcro  -jC  mentre  s’anda- 
tiano  accodando  alla  fortezza  di  Bonifazio,  al- 
cuni pm  innanzi  degli  altri  fofpigncndofi , fu- 
rono afialiti  da  diuerfi  archibugieri , chc,v(cici 
prima  fegrctamcncc, in  quella  parte  nafcoftis’c- 
rano*,  li  quali  al  primo  impeto  ne  vccifcro  non 
pochi:ma  fopraucgncndoapprcfiavnagran  mol- 
titudine di  que*  barbari  in  aiuto  de*' Tuoi,  furono 
i chriftiani  coflreid'  riceffarfi  dentro ( di  donde' 
poi per'ifcaramucciare,  non  vfeitte  più  veruno, 
aon  pofTendofi  per  lo*  fouerchio  grande  de’  ni- 
jnici  lenza  manifedo  danno  vfeire . : Bonifazio  D,{brnìone 
juitichiflima  colonia  de*  Genouefi  è pofto  fopra  *** 
vn  follcuaco  promotorio  rìuòlto  à mezzo  giórno 
adl’YlciiXU  legione  ddl'ITola  inuetfo  la  Sardigna; 

K fporge 
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.fporgC'  Cjuafi  tutto  in  mare  fuori  roJ.'m|ci6*'c  tJt 
viia  parte,  la  quale  è ili  groflcn'iUia„;di.b5Ìllioj)i,c 
' . di'oomràforri  cinta.  Ha  dirimpetto  .vn’ColJc,  che 

\ , ' chianiari  Campo  RomancJlo,jnha  cui  e Jajtenac 
vna  picciola  vaJlc;dimao:era  chc,voIenc(ofi  enrra,- 
rc  nella  fortezza,  fa  di  mcllicnafccudcre;  nel ri^ 
4iian«nte  da  tuttc’bandc  e da  Icol'ccb  dirupi , e da 
xouinofe  ibaJzc  namraimcnnc  afforzato..  Axeot- 
lìati  effe  furono  i Turchi , e rioonofciuto  il  Cto 
del  luogo,  co.n)inciarono  i.  bii:ui.  al  d|ihtoitiQ 
l/  y.,  11  ttincco, e riparali  quali, ioUccitàndolcaJdamcnr» 
Bernardino , & alquanti  akiiCoifì.,  per  quella, 
cagione  daliTcrmcs  mandatiuf,  futooo  x<on  pm 
llczza  mirabile  à perfezzionc  còndoni>cd>imi« 
xn'a riccia etcnsoJtji  piezzi  di  artiglieria  mpiù  luòghi 
furono  altre  ai  piantati , Cori  approdato. ftio  cchci 
fàccUa  di  mcftfccrij.dicdefr  al  battere  con' gran-t;; 
diffma  vigoria .cominciamcnto.  In  cotale  dato 
cilcndo  l’ iGolaxcncl  znezzo  del  C(ca(<vdL.tafiti 
lici  fucccflijdl?rfxaD.ccfi;gli  vfiaiai*  della  Rcpii- 
blica,chc  vi'crano  rparfi»  eon  AitucjidQ  più  ne: 
autoiirà,  ne  forze badeuoli j>cr  mantcnciri  cootror 
all ’infolcnza de’  Ridditi, no  poreuanó  attenderne 
altro  , fé  non  ò da’ popoli  ajxita  mente  ribellaci , à, 
dalla  vincitrice  fortuna  de’  Francc(l,  disfferc  da*'; 
lurghi.lofc  per  modo  vituj>ercuolc  cacciati. Soli 
ira  tutu  paicuano  più  dcini  i reggitoilcli  Bonir 
„ t fazio. 
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feiìoVC'diiCàlui ^ancorché l’vncrjcràltrohaucn-  , . ..  >* 
fc  già  il  campo  niraicQ  alle  mùTAi» dal  procede-  ^ 

jc  dc*i:juaJi>.C'ikl[clfe^Q5,chcf.nc.;fucccdctrc  poi, 

Q può  coaòrcercdiquanU  ihi portanza (léirckz- 
zionc  di-  fimiglianti  foggetti  j e quanto  .errino 
foioso , che  i per  &uofiro,o  gracilìcare  chichc(ìa, 
ftoni  badando,  puntò  alla  (ìcurczza.  publica , ne 
al  debito. loro,  àsi  iàcteelezzioni  acconlcnrono. 

Ini  Bonifazio, òUrcJa  rofficicntc  guernigione  de* 
ioldad,&  olirà- le 'munizioni,  & vietouaglic  per 
moiri  mefi , era  il  popolo  fedele,  e bene  armato,  pon^f  aidii 
In  Calui  fc  bene  non  .vi  haueua  quel  noucro 
i^ci,chc:{àrcbbc  (laro  di.medieriituccauia.noa 
fqpraucgncndoui  forze  ni  miche  maggiori,  potè- 
uafi  per  buona  pezza  difendere,-  aggmgncndo-- 
ui(ì  l’aiuto  deh  popolo,  il  quale,  durante  quella  • 
guerra,  per  (ignori  Tuoi  mclTcd  tempre  in  armi, e 
JtalilTimo  nondifubbidittc  lor  mai.  Vi  craCom  caiuefifcddL 


melTario  Vincenzo  Ficfco,' il. quale  non  dimo  iV'n«nzo  Re 
ilrando  minor  dibdcriiydi  giouare  in  qucfU  oc-iaiìouCaìiiii. 
cafionc  di  quello,  che alrrouc in  altra  non  fnolrò 
didìmigliancc  giouato  haueua, miilà  drciò,òh’crat 
di  biibgno  ,per  difènderti  dal  foprailantc  pcri-£ 
colo,  tralafciaua.  Perche  nttrettoti  à conuglio! 
con  Oberto  SpinoIacapiEaao.de’  foldaci,  & ha 
ucndo  tricamentc  CQnfidcraro <il  tutto,  dibbcròf?"^*^ 
di  far  cauarc  vn  nuouotiiiro  .dcaccojdailaccrrap^ 

, K a c£ar 
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BtpvoinCaic  far  Àuoùì  ripari  con  legnami,  gabbioni, bótte 
iliuatc  di  terraccio,c  (ìmiglianti  colè  » acciochc 
hauefTe  oue  ripararti  , fé > pcrauuencura  i nimict 
cmpictieto'il  fo(To  di  fuori,  e gettaffero  le  mu- 
ra, e he  vi  erano  alla,  terra*,  le  quali  con  tutto  che 
fo/Tcì  o a (Tal  foni , non  confidaua  * però  , che 
douei’citi  rt  ggcrcà  troppo  lunga  batteria.  Però’ 
ficcndo  di  tubiro  metter  manoali'opcia,  impio- 
gouiii  gli  huomini,ele  donne  della  tetra, inten- 
dcndoui  tinza  intermettere  punto  e giorno,  e 
notte.  I aonde  prima  che  venitic  il  tempo  di  va- 
' lerfcne,fu  ridotta  à termine  di  poterti  ben  diièn-i 
dcre.  Citte  di  ciò  per  fupplimcnto  de*  foldari,’ 
que’ pochi  Genoucti>cheper  fuggire  Ja  pericca-‘ 
zione  de  Corti, colà ricoucrarono, vi  introdutiè. 
li  medetimo  fece  altreti  de*  marinari  di 'duoi  pic- 
cioli galeoni  di  Alatilo , terra  della  riuicta.  occi-., 
dentale  di  Gcnoua;  gli  quali  ritornandofene  di  Sar 
digna  à cala  loro  » furono  in  quel  porto  dalla  fot* 
i . tuna  di  mare  ibfpinti . Vedendo  poi, che  ogni: 
di  crefccua  d’ incorno  il  numero  de  nimici,c 
mendojchc  da  tutte  parti  non  fotie  cinto  coa^ 
forze  maggiori,  alle  quali  col  tempo  non  batiaf>> 
fero  poi  à rctiticrcque*  foldati,chc  dentro  haue* 
va,non  eticndo  pcn  la  contrada  Gcnoucti  ,òfo- 
tatiictJ  da  potere  mcrodùrte,  diliberò  colconti« 
glio  di  Obcito  di  chiamare  tasto  numero  di  Cor-' 

, • » . ti  A 
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(i,  quanto  per  infino  all'intiero  fiipplimcnto  di 
bifogno  foiTc , hauendo  però  riguardo  di  non 
prenderne  tanti,  chei  GcBOUcfi  non  li  vantag-^ 
gia(rcrod’alTai,&  in  ogni  occafione  non  poteffero’ 
con  agcuolczzaà  vn  tratto  opprimergli , Adun- 
que marchiando  à quella  volta  due  compagnie 
di  Cord  fatte  per  ordine  de'  CommcfTari,rvna 
fotto  Antonpaolo ,e laltra (otto Francefeo  ambi- 
due  da  Santanronino,  come  che  infra  loro  emuli, 

€ di  fazzionc  contraria, fi  nfoiuctte  d’introdurre' 
quella  d’ Antonpaolo  ; conciofiacolàche  hauen- 
do  egli  in  altri  bifogni  fcruito  alla  Repub!ica,c 
dato  faggio  della  fua  fede, di  lui  maggioimcntc,  ' 

die  di  Francefeo  , cui  non  conofceua , il  quale 
non  era  mai  più  fiato  à feruigi  publici , confi- 
da(Tc.  Vi  fi  aggiunfi  à cotal  diliberazione,  che 
Antonpaolo  venne  prima, e conducertecon  feco 
la  fua  ramiglia*,la  qualcquifi  come  iftadichi  del- 
la fua  fede, pensò  Vincenzo  fard  venire  il  bello 

mandare  à.Genoua, «come  apprefio  fece.  In-' Aateopuio 
t^odotto'chc  fu  Antonpaolo, fbpragiùnlc  Fwn-- 
cefeo,  il  qualedomandò  d’ciTcr  anch’egli 
entrare;  à cui  V ineenzo  fece  intendere,  che  haueua 
dentro  tanti  foldati , di  quanti  abbifiignaua , U 
che  non  era  di  viuen  proueduto  per  pafccitic 
maggior  numero,  e che  perciò  perferuigio  della 
Repubiica  ntornailèfi  m jSalagna , e di  fommini- 
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ftrargji  dcVrinficfc^mciiti-,  c <Ji  rircnerei  -popolT: 
pi;o<?praflc:  pcrochc  in  qurftoiijuubba- 
tipppo  piif  gip, uato,  che  in  entrando. m Cairn, dn^^ 
uc  il  biiognq  non  ,haucua . A quelle  parole  non* 
acquccandofì  Franccfco,anzi  doglirudolìgrauo» 
nicnrc^ch^  folpcttp  ne  rimanerle,  Yrneenzo  rcf» 
pIicp  .cW  AntonpaoIO;non  era  lUtoinniodocloi» 

' p.crofhc  folTcianrcpollo  4iub  ne  drfede,  ne  dO 
valpic,  inàirp{4nicnte  pprochccia  venuro  prunai 
& fic  fc  egli  foflc  giunto  iiinanzi,!’ haute bbe  ini 
vece  di  luuriceuuto  , e. mandatone  Anconpaolo» 
ffanedeo  da  in  BalagD4>.  ’^Mà  conituotcnciòrFrindcfco  (ì  <1n» 
coBiaiuacó-  nioUrOi grandemente  -sdcànaib;,'*nDn  potendo» 

pjmia  i trai)  /*■  * ' * i r ^ 

eia.  lopportarC;,chc  vn  tuo  n>nuco,co4n'ogli  diccna^i 
fpflc.riccuutodcntro,  & cgliti  timandlc  tchiu^o.: 
Cnde  idegnato  non  hauendo.  iiguaitiàia  gb  ob-‘. 
bjjghii che  alla  Rcpubl!ca,haucua , di<  tubito'con^ 
Ja'fua  compagnia  al itcruigio'dc^  Franccti^lc  ne’ 
paGò.  E fò  giudicata  cofa  di  non  picciola  mara- 
bottj  badarndo  punto  alla  inimiciziaj^ 
^,v.r  i.;-chVgli  in  itpezie  cpn'Sampterd  haucija'(etrcndo* 
i . > n-  coftuma  dj  quella  nazione  mantenetele  immol*-  ’ 

) VP  corale  rrapalTo  ne  facefle  ;'c  che  volendo  > 
egli  riuol(aifì,nc  pure  vn  folo  della  Tua  compa-  ’ 
giuaconiradicctre,  conciofolTccolà  ,che  no  folTc ^ 
nnitp  ancoia  il  tempo,  che  per  lo  ftipendioprc-^ 
fo  doucuanp  fciùirc  alia  Rcpublica,  Quefte  dì- V 
2:.  ' ligenzQ 
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i^genzc’fiH^e  in  Cufui  non  fui*otin|puntO  Vàhc;  pc't 
ciòchf.  oicrei.ic  tei jc.  «bai care  daHtì*gàlee,  &£> 

If  m^pd^fé.  c^jn,Ciacopoiùiiro’^da  SanhòfcriiEOi  ^ 

§ Vfì  corti pa^nirpoKdi irancc^ì,bd’l5taiittrtKrt)an4  ‘ 

date  da]'TériTìcs,c  mcJdiCoilfiJdcj'quili^rté  ven-i 
nero  con  Sampicik>:quaiCBomjIa  /pp^agiànfiìruS 
H ora  ' chcj  cóitobo,  imjcrro  tCalbi  ’4 n,o„,  f,n,e- 

lo  • ne  ttuéàuanb i;miiucnnc che  il'  fiàifelb'  dt  ria  iJtor.it>  à 
A rtifon  paolo  «ma fto  in  .caia-  alla  cura’ uicife  dtii^  *** 
fapii^Iiari  fecictt^o  .prigione;  c coiidòtctìlQ'>-tòH 
9^oi;^o , ;mmacciarDnio 
morire,  fc  non  fi  brigaua  di  confòrraré  iì  ókdrc 
i fare  à prò •dc’-FjancdiaJaina^noirità  ndfk  tórri/ 
fic  Irebbero  mode}  ck6igiicio  pencOKu^:  Mi  An^ 
tpnpaojjr,  non  t dàiotìt»  orecchio  falle  pairòle  dèi 
gliaoio  ,,  che  Ix:n[iflinii!>’  auuiiàua  efTctó<^rzktty 
dal  timore,' ne rfàcondogli  nipolbi  veruna  iifcn'ZY 
punto  m uoucrii,  pcrfeucrò  nella* fua  primiera  co- 
ftanzai,  cooforraodoigit  alBri'i|non  partM-’daflii 
tjou|uafcdeiC«c!idancggilororafénte^«Ì^e4-c^  . ^ 
pQ;^a</ìi  ApprciTomanifciUbdoitiiatto  al'Gònt  Oir  i!> 
iHicflarip , prQtóftòUho  ne  per*  la  viti  dcT figfhtó^  ■ » 

Io , ne  per  la  propia  giammaiverrebbeghiimpèn-  '**  ^ 

Ijcro  ,non  chcJa  facc/Tc,  coià’pchep^^ftneniat:*/ 

cjuare  la  fùa  fède  inuerfd ’de'iuoi  wid/òtii'i  DF 

che  vedendo  Giac^Kiiànco , é gli  ajfH*<?éi*ii  dp 

non  peicxc  far pi(^u(>aIcuho|teri<jtìcifeftràdi/ 

• pcn- 
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pcnftfono  diapprcflàrfì  alla  fortezza*  e di  trattare 
pati  amento  col  Commcnarìo»  c col  capìtanoì  con  gli  quali  poi 
Gommar' ragionando  sforzarono  di  deprimere  quanto 

no  «Calili,  pj^  poccuanola  fortuna  de’  Genouefì,  e d’inalzar# 
indno  al  Cielo  i felici  auucni menci  dell’ efer citò 
Francefe  : foggiugnendo  , eifer  cola  maggior- 
mente  da  temerario,  che  da  force,  tentare  di  di- 
^ « •'  feaderfi  dai  loro  già  fatti  formidabili  in  tutta  1’  I- 
jfola  per  le  gran  for2c,c*baucuano  così  in  ma- 
re , pome  in  terra  y contro  alle  quali  non  fi  poce- 
yanq^da'.Qenoua  in  guifà  veruna  mandar  gennV 
che folT< ro  baftanri  .Onde  clTcndo  loro  imponi- 
bile il  difendere  quella  terra, non  fàpeuanli  ciò 
che  potelTcrfì  fpcrarc  dio  però  non  volcflo- 
no  haucr  ramino  ma ggior* delie  forze  vnvà  pro- 
uedendo  in  tempo  alla  laKirc  loro  j fi  arrcndélTo- 
no.  Il  che  Ipontanamcntc  facendo, ogni  buona 
condizione  ne  haurtbbono  , mà  lafciandofì  al- 
rincontro  vincere  per  forza  farebbono  rutti  al  filo 
Rirpofia  <i«i  fpadc  villanamcnrc  meifi  . Vincenzo , ed 
Commifiarir  (jbcrto , fchernendo  la  pazza  profiinzionc  di  co- 
c?£'u’Coifi fioro , rifpofcrojcbc  in  ciò , che toccaua  à Fran- 
difuoxa.  cefi , le  folTero  contro  i loro  molli , gli  harebbo- 

no  fatti  pentire  di  cotale  im prefa,  mà  in  ciò, 
chcadcfli  s’afpcttaua,gli  aucrriuano,chc,fi  come 
concinouando  nella  fellonia  loro  , farebbero 
come  traditori , & alcali  in  vcifode’  loro  fignori 

vitu- 
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vitupcrcuolmenre  farti  (òpra  vna  forca  morire; 
che  coG  per  loro  farebbe  molto  più  fpcdientc,c 
lodeuol.  colà  addonìandaré  perdono  delie  Còzze 
oolpck-neilo  quali  erano  già  incorfi , auucgnachè 
quella  foife  la  ftrada  di  ritroiurc  maggior  grazia  ■ 
apprefTo  de’ padroni'.  Nel  rimkncnte  che  nonG 
accoftalTono  più  à quella  fortezza , perciochc  di 
tanta  loro  temerità  gaftigherebbóngli  ; fi  come 
^rebbono  eziandio  in  quel  punto,  fedi  prefen- 
te  non  fc  ne  partiflbnojpofciach'c  à traditori,  com* 
erano  effi  non  G hà  obbligo  di  oiTeruare  alcun* 
fede.  Pero  fcnz’altro  replicare  rattamente  quegli 
fi  dipartirono.  Vincenzo  , ed  Oberto  ftandofenc 
del  conrinouoapparecchiarialladifefaj'con  gran-' 
de  ftudio  prouedeuano  a tutto  quello  Khe’'fofrc' 

potuto  occorrere,  e con  non  minor  prudenza, che 
dcGrczza  comparciuano  nè*luoghi  delle  difèfc  i 
foldati,non  dimoftrando  punto  di  far  differenza* 
alcuna  da’  GcnoueG  a’Corfi  , tutti  ad  vn’iftcffa* 
maniera  accarezzando:  ben  è vero,  che  fi  fatta- 
mente i Corri  ne  diftribuirono,  che  ne  belloardo, 

M parte  di  muragIia,ncluogoalcunorimare  loro 
in  guardia  » doue  non  foffe  molto  maggior  nu- 
mero di  Genoucri  , tutti  fatti  auueduti  di  non 
Jafciargli  giammai  di  occhio,  e chc/corgcndo  al- 
cun rignale  di  mal  talcnto,dr  prclcnte  prouedeì^ 
fcrgli.  Horanon  riufccndoàFranccril’impadro- 
* ’ L nitri 
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nirfi  di  quella  forrczza  per  alcra  via>  fi  rniolrarorio 
alla  forza  ,•  e fornite  c’hcbbcro  kiiinece.  ed  i ti- 
pari  da  ogni.  partPjiprorfw>>dout  potòtttrbvpran- 
latpao  rartfglieiia  ,&  le  mura  cominciarono  dai- 
Caiui battuto  ramcntc  à battete.  Intanto  erano  lé  forze  de' Qc 
tìoiK'fi  nftf-.'ttc  nelle  dute  fortezze  aifcdiatc,  ^kia 
qbe  mancando  di  fede  i.Corfi,ciicm  ipoccrloro  di 
iQoltc  np  •haùeuanoilealtrcrimancnaiìfifcnzaprd 
uvgip)iic  yciupa  da  ducndctlrvi&'i  jwcndpan , cb« 
a’fSignori  loto  in€hinauano>»;ò;fi‘'CiqDQ  ebon  ^ifì 
0rj}a;i,Q  vero  non  ardiuanojdi  àbìicarrfuònVftan^ 
dolcnc  cemorofi  nelle  caie  loro'i.  Airincoofro 
Sampicro  y e gli  altri  (cguaci  de*  Franccfii;andai- 
uano  in  ogni  parte  (ollcoiianda! alla,  fcopcrrai- 
popoli  , non  ffQlatwntCiàcpigliacJ’armji  contro  4 
quc'GcnQuef^chc  vi  cratmiunaf^acciodic  non. 
potcnfcro  im pedire i (fifcgni!  de  iFra<ixcefi,màe>ziaii 
dio  à pcrfeguitacgli  con  ogni  piii  barbara  cru- 
deltà, che  poilibilc  folTc,  aizzandoli'*  cbneiefia-»- 
cofache  copoCcendo  i’iollabiiicà  di  iquegiiibuò^t 
mini ,odclla  loropertcucranza dubitando-, *atten<^' 
dpuano  à fifgltcrarpavc  in  tanti  errori,  & in tan-i^ 
re  oifefe, che  cadqifcro  in  ddpcrazionc  di  pòccr-  ■ 
re  già  m mai  otteiv  r pcrdono.c  però  à pcricuerapc 
nella  nbrJhoné  ne  .fi ifieiio  jsioxzath  È qiiantun- 
quf  fotiio-  prertrito’  del  bearne  .vniuerfàlc  il  eimrp  fi  fa.  - 
cciVouiO>  noubufoùao  pciò.iic.aUxquiecc,  ncalli  ' 

valica 
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vtilità4^e^li  àlc<i  tnira'alpuna>mi tanto  fbkimcpcc 
i compiere  i difcgni  lóro  pei  anabizionc , e pct 
bcnciìziàpropio  infcndcuàao^  Pcr'camoi  popoli  Perfrenrione 
mifero  da  per  tutto  à pcrfcguirarc  in  dishama*  wGenfJiSi! 
ne  iguiic  cjuc’  G:noucfì)j  ehc  ii  albbatccuanolo- 
Ipallc'manii.  non  (bMni(«icc  fpogkandògli  'de’ 
loro  beni,  mi  eziandio 'cem  illraue  inora  veci-» 
dandogli,  dandohe  altri  ad  sbranare  a.’ cani, ed 
altri  mettendone  begii  , e vuui  nelle  iàatnmé  ar^ 
denti,  e finalmente licnza  riguardo  veruno  © i< 
fanciulli  , e donne  marcorìaaio'i  voglia  loro  ^ 
ogni  ragione  di  tormcntof*  ondc'i  mifcri  du- 
ramente ap^pcnnaficro , oc  vfarono . Per-  la  quali 
colà  tra  que’  Gcnoucfi^ichc  Ari  aano'rimafiinon. 
fi  fentiuano  chegrida , e lamenti , li  quali  con 
altro  cerminar  non  potcuano,  che  colla  mor- 
te i -ò  colla  perdita  almeno  , dit rutti  iixaro  be-, 
ni  i fuggendòfene  il  che  i tutti  non  era  con-* 
ceduto  . Per  il  che  hauendo  alcuni  meno  in. 
horrorc  ogn  * altra  colà che  il  nome  de  Corfi , 
abbandonando  il  tutto,  non  poteradofi  rrasfe-' 
rire  a’ , Puoi , fc;  ne  fuggiuano  a’  Prancefi^i  quaK  » 
guardando  loro  la  vita  da  ogni  ingiuria; cònc©^. 
dcuanojchc  paflaflerfi  francamente  in  tcnaiÌTma, . 
permettendo  folo  a Corfi,  phc  dcll’haucr  quegli  i 
ne  fpogliaficro  1 altri  capitando  in  mano  d*buo-  .|  # 

mini  meno  crudeli  fiirono,ritcnuri  come ichiaubi  — - 
oi.j  T-.j  L z e per 
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i Calut. 
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* per  vilifEme  Hfcrracc  poi'vcndubi  i*  iTurchl'. 
Per  . tutto  CIO  auaognachc  non  fìa  nazione  alcu- 
na tamo  barbara^cc  diuerfa  , nella'  quale  non  vi 
habbiano  huomini  benigni , c ragioncuoli , in 
alcune  parti  del  regno  ad  alcuni  GcnoucH  furono 
da’ padani,  che  nafeofti  li  rcnncctero  , Taluatc  le 
pedone,  cibeni.  I Comnaefiari,bencbcnon  man 
ca/Tcro  di  paffarc  per  molti  di  qucftì  rifchiVcC- 
fendo  ruttauia  ftati  da  tutta  la  loro  guardia  ab- 
bandonati , fi  ritirarono  in  Aiazzo . Quinci  ri- 
^rouandogli  vfiziali  fortemente  rbigocun,  c con 
niuhai  ò molto  poca  pouigionc  da  ppiorfi'  di-* 
fendere,  dUIimulan do  iltuttoIàggtaTncnrejcona 
fortarongli  à non  mancare  in  cola  alcuna  alla  di- 
fefa,  dandoloro  ad  mrcndcrc,chc  preftio  iàreb- 
bona  mandate  forze  fufììcienri  da  f potete  non 
folameiitc  guardaTfì , md  per  gaftigarc  eziandio^ 
gli  sleali,  c traditori, ne  noap>otrcndód’  aJtrdpro-i 
ucdcrcjimbarcandofi  ambiduc  per  Calui, fi  par- 
tirono; conciofìacofachc  effondo  già  l’dcrcito, 
c l’armata  de  Turchi  intorno  à’Bonifàzid  , gih*^** 
dicafforo  non  potcrui  hoggimai  più.  entrare  . i 
Ma  effondo  nel  camino  dal  tempo,  contrario' 
coftretti  à ferroarfì  più  volte  in  alcuni  ridotti,- 
furono  nauka'ndo  in  pericoli  non  minori  di  que- 
gli, d’hancuano  carninando  per  terra  incontra-;! 
tp.  Finalmente, fopcrate  tutte  lc<difficultà  .,)per-. 

.1  ucnocro 
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upnncrò  à <^alui  vdi  dondc.haucndoiii  fafcùitojl 
pccG^io  bcJ)ifljn:io  ad  ordine, quantunque attot- 
iiiacoiVcrCo  la  .tetra  da’  nemici,  s’imbarcarono, 
|critornaron(cncàGenoua,non  rimanendo  in  rut- 
to il  regno  altra  terra  d’ importanza  , chcvbbi^ 
dille  aJI^Pkcpublica,  le  non  Calui,e  Bonifazio  già 
jf^flediad  , e.  la  città  di'Aiazzo  non  ancora  da* 


nemici  tentata. 


il  I. 


.-lìi  i:  : i. 


i.'. 


. I 


: !:  i.- 
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Jiv  N s Ei  .fra  quefto  mezzo  in 
T.  GcnouaTla  notizia  delle*  cofe 
ncH’lfola  fegnite  ila  quale, co- 
me fogliono  fempre  fare  que* 
hn'ali  , che ^foprauen gene  alla 
fproucduca,fcommouendo  da 
raircnregli  animi  di  ciafeheduno , pofe  come  in* 
fcombuglio  tutta  la  cirrà  v e fecondo  gli  affetti 
loro  ragionandone  i cittadini  da  per  tuttofaceli-  • ; » 

findo  altri  la  cupidigia cf(^  FbnceG,akri' la  per-  ‘ .,1 
Eda  ringcaNtudinc  :de’  CorE  .dannando,  ed  alcrl^ 
pierauucmura  più  * apponcndoE  , ;Ja  negligenza' 
de’  n)  àgili  rati  oiaEmando,chi  in  vna,  chi  inakra 
cpfa  protòmpeua  Erano  per  tanto  in  generalc’Oenooeiiac^ 
mtn  d!ivoiyiE>Ìofeà£CoE  inori  fblathcncè  alkt  di^>^pnu!one^i 
ù^ÀÌi  CIÒ vcÌkcììii ^quclircgno.  pur  E iMuiieua  ioi* 
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'potcf  della  Rcpmblicà  ;»  rilà  «ziatidiò  aJfà' 
pcrazionc  di  ciucilo,  iJi*cra- già i (tato  ils^**Frant 
cefi  vfuipato  , ed  inficine  à non  permettere  irt 
guifa  veruna  , che  cotanta  ingiuria  rimanelTefi, 
impunita.  Onde  con  marauigliofo  ardore' s*an- 
dauano  l’vn  1 altro  in  si  duro  incontro  di  nòbile 
fdegno  incendendo,  cdimoftrainmfì  canto-  più 
fcruenti  à porger  riparo  al  malcydicprefcnziab- 
mente  foftencuano,  quanto  erano  ftaci  più  fred- 
di à guardarfene  per  raddictro , quando  fi  ritro- 
uaua  anco  da  lontano  -,  & à dare  à diuedere  a! 
mondo  , che  nqJ  tforte  del  irauaglio  rimàneiii 
ancora  in  loro  viua  quella  grandezza  d’aoiraq; 
ch’era  conucncuolc  alla  dignità  publica,fupplcn-v 
do  aH’imprudcnza di  coloro, che  nonauuiiando 
ii  pericolo  da  principio,  comV  fi  doueua,  à quel-, 
lo  nonprouidono  . Laonde  il  Senàco'i  fiiprcrnor 
capo  della  Republica  , per  ricoucuarc  gli  fiati 
perduti , c per  gafiigarci  ribelli,  chiamando  à fè 
DiitbCTatio-  il  magifirato  de’  Protettori  di  S.  Giorgio,  dilibcrd 
ideila guer  guerra , e fecondo  l’antica  vlanza  ne  creò  il- 
Magifirato, c volle,  che  fcnza  intcrmcctcres’iB- 
oominciafic  ad  afibldargcnti,  ed  à preparar  na- 
uilio  . E peroche  in  quel  tempo  Andrea  d’Oria 
rirrouauau con iefue  galee à Napoli,  volleairrcsi, 

’ 'che  fc  gli  ^cefle  inftanzia , che  il  ritorno  alla  pa- 
tria  n’aSrcccafic,  accioche  non  foiamente  colla  ^ 
i P^c- 
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prcfcnza , c col  confidilo, ma  con  l’autorità  an- 
^cora>c  colla  forza  corale  imprcla  ne  fàuorcggiafle. 
Trattanco  fopra  Qgo’ altra  cofa  le  cure,cd iper>- 
fjtri  loro  con  rutto  lludio  alla  difelà  di  Calui,c 

, di  Bonifazio  n’indirizzarono  ; percioche  ftimaua- 

lio,  che, difendendofì  quelle  due  fortezze  infino  • 'ì  • 
à tanto  che  i cfercito , e i ’armara  fofit  in  aderto,  ’ 

C douefife  con  maggiore  agcuoiezza  quella  parte 
del  regno,  che  pur  ii  haueua,ccnicruarc,e  lagià 
perduta  ^ricpucrarc*.  Onde  a far  prouigiòni  per 
fnanteniméco  dc]rvna,e  deH’altra  in  vn  medefimo 
tempo  nuoltaronfl . Per  foccorrcr  Caluifpcdiro- 
no  Sabbione  Arlotto  da  Rcggio,vno  de’ capita  s.ibt«>n«Ar. 
ni  ftipcndiati  della  Kepubliia,il  cjualc  con  parte 
della  fua  compagnia  itofenc  in  Alafllo,  raccol-^ 

(e  vna  banda  d huomint  di  quella  terra  , che 
molto  incluncuoh  aJ  £cruigio  dciia  Rcpublica  di- 
mpftraropfì,  ptrciocheniuno  ne  usò  di  edere  nel 
noucro  di  colofp.cbc  li  rrapadarc  ne  douede, 
non  pauemando  punto  l’arniara,  neidcrcko  de’* 
niniKÌ^';Diniay£oif^>;;chc  fiai  pcchidimi  giorni-' 
c.o;  ruqirfQld;|5itt  % cp^’rìc.coh*  Aladmi  fopra eré-> 

<^ici  grodc  frcgatreida’.mcdtdimpcr  la^bifogttó' 
mede  in  adctio,con  quantkà  dt  mucnjaroni/c'di'  • 
danari  imbacc^tof^itjnaritxiiirxdo'ccMii.  ptolpi^roi’  . ; 

vento/enza  vt:tui>o  w>r>i  ppo ( p<trorhe  It galee  de  •' 
mmici  fi  eranp  d:p^it)*.t.^^òa.qLid/;aJcdu>  qx>r 

tu 
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tri  maneggi  della  guerra)  à Calui  fi  condulTc', 
e con  molto  concento  degli  afiediati'  cnCram-» 
do  fcliccmencc , incrodulTcui  il  difiato  foccorfo.’ 
Nello  fteflb  tempo  eziandio  , per  fouuenirc  à 
Bonifazio,  fpedirono  Mario  Salamoni , vn 'altro 
monifpedito  puc  dcgli  ftipcndiati  Capitani  con  alcuni  folda- 
pcrBonXizio  ^oprapiccioH  vafclli,  fi  per  efier  riputati  pcral- 

rhoraaUai  più  commodi  dà  ingannare  i Turchi, 
che  gli  grandi  flati  non  farebbono , fi  per  più 
agcuolmentc  procacciarfi  l'entrata  nel  porto, 
mentre  clicl’armata  dalla  bocca  di  eflb  fidilun-i 
gafle  ; perciochc  per  i 'artiglieria  della  terra  non 
j . ,,  poficndo  ella  cntrarui,nc  cfTendo  poflibile,  che 
- 'fi  Itcfrc  coniinouamentc  nel  mare  apercoper  la 
mutazione  del  temporale,  era  per  il  più  coflretta 
di  ritirarfi  nel  golfo  diSantamanza,óin  altro  luo- 
go ficuro.  Con  la  quale  occafionc  egli  haucua 
Iperanza  di  poter  con  ageuolezza  entrare  nel 
porto, di  donde  poi  haurebbe  hauuto  libera  la‘ 
brada  di  penetrare  nella  fortezza  , non  poten- 
do i nimici , che  vi  erano  accampati  dalla  ban- 
da di  terra, vietarglielo.  Perla  mcdcfimacagio-' 
So^a°JSfto  di  proucderc  i Bonifazio  fpedirono  in  quello^ 
in  satdigoa  flcfio  tcmpo  alla  volta  della  Sardigna  Ambro-  - 
rTi^^Bo^a  fio  Scria,  cittadino  Gcnouefi:,huomo  di  molto 
valore, c di  grande  fpcrienza  nelle  cofe  del  ma-  ' 
re jaccioche giunto  colà,  fecondo  il  tempo , e le 
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occadoni , chcfc  gli  offcrifTcro  ,di  mandare  nella 
fortezza  prefidio di  gcmi,cdi  munizioiirs’ingc- 
gnafl'c.E  per  non  tralafciàrc  cofa  alcuna  inrenW 
ta  per  la  predetta  confcruazioncXcriflcro  al  Coni- 
melTario , ci  al  capitano  de 'foldaci  , che  vi  era- 
no , facendo  loro  animo,  ed  cfforrandogli  à di- 
portarfi  valentemente. con  prometter  loro  prci' 
Ilo  foccor(b.  Fecero  ancorai!  medcHrao  a’ Bo- 
nifàzini.,  raccordando  loro  l’antica  origine,  ch«i 
traheuano.da  Gcnóua  , perla  quale  la  Rcpubli-. 
cagli  haucua  in  luogo  di  cittadini,  & che  ciò,  clit 
ali;h  oraeili  (oHencuano,  pcrtrauaglio  propio  il 
riputaua:  onde  lì  difendclTcro  con  valore,  e ftefle-  * 
ro  di  buon’animo, perochc,  per  JiberarncgIi,non 
era  pcr.adopcrarc  meno, ne  per  fare  punto  mino- 
r^sforzo  di  qucllo,che  per  l’ad dietro  per  torre  i lo- 
ro maggiori  da  limile  incontro  in  tempo  aflaii 
più  maiagcuolcjchcil  prcfcntcnon  cradì  hauelTc^ 
Fatto  -,  e che  pertanto  lei  vcftigia  de  padri;  ed 
tui  loro  conlcguitando,ne  minor  fortezza,  ne 
minor  fcdc^dimoHralToud:  foggiiignendo  loro 
apprclTo,  ^hq  ^ai;  tolto  gagliardo  cfercico  per 
fciuigiojc  difefa  loro  li  manderebbe.  Se  che  di-' 
inoliando  la  folita  virtù , vgualc  vie  mag- 
mpr  premio  di  qucllò,coii  che  gli  antenati  loro, 
nonorati  ne  furono , lì  mcricarcbbcro  . D’altra  ' 
parte  poi , quantunque  in  quei  prclìdio  vi  .haucf- 1 . 
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£c  quatuicà  non  picciola  di  danari,  ttìttauia , ac-- 
cicche  il  Commcflario  fouucnirc  a’bifogni  di  tut- 
to il  popola  con  maggior  agcnolezza^né  porcf-, 
fc,di  niandarglinc  degli  altri  dilibcrarono  . Per 
Ja  qual  cola,  per  inuiargli  inlìeme  con  le  lettere, c* 
con  più  lìcura  , c fcdcl  feorra  , che  per  aH’hora 
fi  pordTc,  preftamcntc  Domenico  Catcaccuolo 
da  Borufazto,  che  in  Gcnoua  in  quel  tempo  ri- 
irouauafi.,  ne  fpcdirono  -,il  quale  per  efler  aliai  ad- 
ii fato  di  quelle  contrade,e  per  gli  aiuti  di  àmici,edi 
parenti , dc’qùalicraper  valerli, certa  fperanza  da-' 
iia  in  ogni  maniera  di  poter  l’entrata  agcuole  ,c 
beuta  ntrouarc  . Ma  fi  come  qudl  Ynezzo  vche - 
per  più  bcuro  fu  eletto  , come  à fiid  luogo'di-* 
radi,  riufeì  d’ogn’ altro  più  fallace >c0sìi accio- - 
che  fi  vegga  di  cui  propianientc  fu  là  colpa, 
il  biafimo,  s’io  di  cotal’huomo  partitamenre  il* 
tutto  verrà. diuifàiido, non  doucrò  perauucnru- 
ra  da  dhichefìa  llefo  troppo  y c fouerchiò  cfìc- 
re  ftitnvito.  Qucfti  dunque  apparccchiàtd  le-co--' 
fc  ncccflàricjc  con  cflàlui  due  Còrd  conducen-* 
do  fopra  vna  fregarla  molto  bene  in  adetto  da^ 
Gcnoua  parridi,c  con  prof|>ci-o  vento na'Uican- 
do  affai  lolfo  fopra  i|  golfo  di  Calui  he  pcruenne. 
fc  pcVciotfhc  fìlmauà,chc  ifiiatmiVo  verfo  Bohu  * 
fiziopdr  terra p-rù  libero  da  intoppi;cbe  p^ir  mai  * 
fttxflcrlfl  doucfie,|n  luogo,  che  pcr  autiiarfì  còli 
vi  1 ^ più 
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più  a propofito  gli  parine,  il  corfo  piegando, ia 
terra  ne  difccfe  co’ .compagni.  Ec  auucgnadio 
che  cfTcndo  Corfi,  e vcrio  cala  loró'iuuiari , di 
clTcrc  impediti  poco, ò nulla  dubiralTcro,  nòndi- 
'meno  le  contrade  tutte  di  tumulti  ripiene,  e gli 
huomini  con  Tarmiin  mano  ricrouando , per 
• maggior  (ìcurezza  fra  le  macchie,  onde  il  paefe 
n’ènpkno  ^il  giorno  di  nafeonderfi  ,c  di  notte 
tempo  cajrninare  fi  rifolucttcro.  Adunque  il  ri- 
manente di  quel  giorno  ripofàndofi,  poi  la  notte 
in  via  poncndofi  pcrinlìno  al  giorno  vegnente 
la  contino«arono;rhà'nonfi  tolto  tra  maccfiioa 
ni  fi  furono  nafeo Iti,  che  vno  de’ compagni  d’in- 
di partendoli,  ratto  le  n’andò 'à  Calui  da’nimici, 
e manifcllò  à Giacopolànto  de  Mari  la  fpedi-^ 

2Lonc  in  fìonifaziodi  Domenico,  cfàttofi  prò*  ' ' 
mctccrcidanati,chc  concfloluihaucuajPinformò 
compiutamente  del  modo,  che  per  condurfili 
gli  due  ne  tencuano.  Il  perche  Domcnico,cd 
il  compagno  in  ripigliando  la  vegnente  notte  il 
cialafciaio  camino  ( dubitando  appunto, chcJ’aU 
tro,chc  mancaua,a’  uimici  foficlL  fuggitoùilpalTor 
ne  Itudiarono  : tutrauia  haucrido  Giacopounro 
contra  di  loro,accioche  forprefi  nefoircrojifpc- 
diti  di  prefinte  alquanti  foldati  furono  immane 

l'i*  I . rr  ^atraccuolo 

tenente  ratti  prigioni,  ed  a lui  condotri  ,iC(lCn  'Piiginnc  di 
do  appunto  il  fcgucntc  giorno  prima  dclja-fcra  ^ 
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rpcr  àttcnderli,c  coglietU  iM^ri^fcirCrComc  f^ccrfi, 
drifcne  ì dirìtcurainuerfocolà^  oueìi  due  appiattati 
ifiaiianH  . Quindi  poi  appreso)  partendon>  Giaco* 
po  (anco  tl’vno  c i’ altra nexondufTc alla  Baftiàal 
iTcrmes,]! quale doppo  d’haucr  dato  ordine  alia 
fopiiìcazionc  diòantìorcnzo>&ad  akri>  appoggia- 
lancjla  cura,colà>comain'ccrra  principale^  più  ac- 
concia d^ogn’altraipcr  dar  ordine'.^<nianeg^io 
della  gucrea,  cpcrproucdcBcih  ratte  parti  dei  re»- 
gno  prima  diali’ hora  fi  era  TÌcirato.QgcftraduDquc 
ydito  Giacoposaro.c  vedatele  lectci»i  dbc£>oiia:l 
Dico  con  (eco  haucùaie  dàJui<^e  dagiralrrìcisbé 
in  iìia  coni  pagniarccano^ili 
piutamente  infòrmàoEdi^^  niandò  riÌDÒ;ieili&iprb 
à.Boiii^zio^ordltiaodoà  GiacòpoiTafitoi  die  ve» 
dciTc  col:  mczi^o  db  0ooddnico  pcifuadcBe  à qud 
di  dentrò  ^ che  (ì;  arrèndeilcto  . iIn:iqQel.e»itpa 
alcuni  'tftin>arot»o',  che 'Domenico:  di  comic  rra^ 


dimcnto  nan  folamcntc  foflfc  confapcuolc  j mi 
che leziaiidio  vpep  titcaicrfr  ;gli  jcknaii j'hatRfTe  egli; 
Bicdtìfimo  di  tutto ' ordirò  4 )Ne  vi  .mancarono) 
valcudlilcagioniidìxiàibfpottai'c  .-perciochc  oltre-? 
choigli  mandart  dariGiitcòpoianto  fenzk  girar: 
punto , per  diritta  .via  in’ quella  parte  >douc  egli' 
< ' crafenzaricciccarcaki'oiiehdifiìlarano,dapropia> 

. macchia/ doùc  appiatmcbtjftauali  i di  Cùbito  ritto- * 
*'  ‘ , ùaioho  i c parcua^qaaCI  impoilibjel,  clie.  alm^che  * 

i..'j  5 i.i  Dome- 
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"Dòmcnicó  vbicarncncc  aurore  della  ftradà  'date- 
. nerf),  c della  macchìa.da  crafcioglierfì,  per  nafenn- 
.dtrfi,  hauc0e  potuto  cofi  tritamente  pr  mezzo 
/del  fijggico  il  nimico  ragguagliare  . Perciocl^c 
clTcndo  la  contrada  di  macchie  fpcfTc  , c'nu- 
.mcrc'f:  ripiena , grande  moltitudineid  -huomini, 
-fion  che  due  viii  iatcbbcpoomaageuoltn  cnte  tiaf 
condere  (enzà  tema  veruna  di  eflerc  dà '^hiun^ 
jque  eziandioj&gacc  i ed  atmedmo  cercatore  di^ 
Icopcrta,.  A queftó  aggiunfefi  ychei  danari  fu^ 
rongli  rcftituiti  da’nimjci,.!  qualfictrza  dubbi c> 
itkuna.ic  non  vi  foile  ftata  inrclligenza/prlòrd 
fi^bfurcbibono  (Thenutì  ; Et  oltre  a tutto! 
egli  « iiìcpmc  à ifiao  bkogò  b eoetherà , còti  molti 
arte  ^ e «^fiie^dbBonffaasiov 

rcnddItea%%eoptiéìaclnc»^«iciMh0!lkibllÉ^^ 
^oniypbciìwdi[iii\iiw|idÉiipiuiiHéià^ 
gli,nc  lepp  addurrei  le  qmlr;fc  (^tiC>àfialeiftafcl^ 
ed  inchinat<p  à:  Gciwiieli  folTc  itaco  ; haurebbi? 
potuca  naiàiciaro.  Non  per  tanto  jtiiòrnaffdoled 
nCi'egli,  pQitquauo  prlnàapbt^  y rimouiiudò’dà  fé 
tinnii  colpa  , ituna  nel  foto  compàguo  fen^a  fu^ 
faputa , fuggito  tràsferiualà  . |Fra^ quello  mentre? 
ilTcfmcs>  fc  bene  le  forze  fole  de’  Fiancefi  ,ch*e-^ 
gli  con  icco  haucua  ,non  erano  capre  yehe  ditil-^ 
dcndoiì.in  molte  prctjpotelTcro  in  vtì  medtdì-^ 
tempo  pròicguirc  impreliy  nondiAVenc^ 
,uj:  “ 'gli 
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gli  Co:  fi  grandemente  alienati  da’  GcnoucfìjJf 
al  feruigio  de  Francefì  al  tutto  intenti  cfTcndo, 
egli  auuisò  fàggiamentedi  valcrfideiropera  loro, 
& in  turte  le  bifogne  impiegarli . La  onde  con 
ogni  diligenza  poflibile  procuraua  ridurre  in  po- 
ter fùo  lutt’  il  regno  , ed  eglino  iraboccheuol- 
nicnte  ogni  occanone  prendendo , dou«  manca- 
nano  gli  Francefì,  difouerchio  nefuppliuano  . Di 
ipanicra , c’haucndo  egli  ogn’hora  più  l’animo  da 
fclici,eprofpcriauucnimcnti  {bllcuato,incominciò 
per  mezzo  de’ popoli  ad  afpirare  à cofe  m aggiori 
oon  fpcranza  di  ntrouarc  negli  huomini  di  la  da' 
monti  inclinazionC)  e facilità  non  minore  di  queb 
^,chcne’pcpoIi  di  qua  haucfTc  ritrouato,  fi  riuol- 
fe  à mandare  in  tutte  lepròuincicioro,&  à tentare 
sttnpJcroitto  pftrticbiarmcntc  la  città  di  Aiazzo.  Perciò, creato 
KSma'iM  luogorenétc  in  quelle  parti  ò'ampiero,ordinp^ 
4i’nooti.  ch’egli  dal  campo  intorno  à Calui  per  terra  colà 
s’inuialTc.òv  in  andando, di  riduirc  il  patrie  all’vb- 
bidienza  de’  Franceiì  proc  uraiTcvC  per  dargitmjgq 
giot  fauore, comandò, che  le  galee  vi  nauicalTc** 
IO.  Sampicro>hauutó  l’ordine, pofeiì  in  camùio', 
tentando  oiiunquc  paiTaua  , elici  popoli  piglia- 
te le  armi  in  mano  fi  rollcuafTcro;  alla  qual  coia 
fare  da  molti  prcncipali  erano  altresì  fortemente 
fofpinti , Perche  à vn  trarrò grandilllmo  numero 
di  aiuti  laccohoj  fraDdòcgkapprefTandoad  Aiaz 
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zojdouc  i magiftrati  GcdoucH  non  cfTendopiù 
vbbidin , nc  Uguirari  ,fc  non  da  quc*  pochi,  che 
vi  erano  vfeui  da  Gcncua, , ne  non  hauendo 
forze  pur  da  difende rfi, non  che  da  fard  vbbidi- 


rc,ahjuanto  prima  ritirandofì,  il  luogo  loro, e la 
cura  ne  abbandonarono  . M.ì  d come  in  quà,6c 
in  là  d fuggironojcosì  in  varia  fortuna  incappa 
ronorpcfcioche  alcuni, che  capicauano  loro  allc*'^^** 
mani, come  gli  altri  Gcnoucu  perfeguirati , Se 
malrrattari  furono  da’  Corh , ed  alcuni  ricettati, 
e da  loro  amici  aiutati  d (àluarono  . Per  ranco 
Sampicro  ritrouandolain  abbandono,cncrando-'ioda 
ui  fenza  contefa,  la  diede  à difcrezionc  a’foldati,'°’ 
i quali  la  corfero,c  tutta  facchcggiaronl^vlàn do. 
fopra  ogn 'altra  colà  crudeltà  inaudita  contro  aV 
Gcnoucii,  le  cirfe  de’ quali  non  folamcn te  depre- 
darono , ma  eziandio, ardendole,  in  granpartclc 
diftriidero  , guadando  ancora  le  loro  ville  , ed. 
uccidendo  quanti  di  edì  n’incontrauano . Per  la. 
q^ial  colà  quc^ychc  Virimilcrp,etuttr  gh  altri  eie-  . 
ladini  che,  per  drlccd  <ia  Gcnoua  erano  riconof.  ^ 
dòti,  temendo  la  mededma  fortuna  appoco  ap-  ? 
poco  le  e afe,  e gli  altri  beni  loro  abbandonarono,  ^ 
eli  andarono  litirando  à Calui; douc  gh  atti  àv 
n^negigiaf  fratini  fennatontd  alk  di&là,x;diro-  i 
ccmjpagnialjdellt  doauijr>ÌB  dh’dùi'»'] 
c^fdii  dotte  mouendo  àjcom-ri 

Il  ^ ^ 
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palli oflc  gli  animi  di  tutti  gli, Protettori  di  S.Giot-’ 
gio  prouido'no  per  lo)follcgno  dclviucrc  loro,©' 
vollonojclic  éacciTono  (^anza  nella  contrada  di 
Lunigianainfinoà  tanto  che,  ricoucrato  Aiazzo, 
fene  ritornalTcro  alle  cale  loro.  Pcruenutachefu 
ciucila  città  in  poter  di  Sa m pierò  ,fopraucn nero 
le  galee  Francclì  , le  quali  pocoiui  ferniandofi, 
per  non  cffenicnc  mciticri,  nausearono  verfo  la* 
Procnza,la  douc  di  ordine  del  Termes  doucua— 
no  leuarc  munizioni  , e vittouaglic , per  con-i 
durlc  nell’ Jlola,  nella  <!^ualc  grandiilima  caredia 
ne  haucua.  Aiazzo  epodo  di  là  da’ monti  nella 
banda  di  fuori  nel  golfo  dell’ ideflb  nome, e quali' 
che  in  mezzo  di  tutte  le  vicine  contrade  lìede,c 
perciò  in  fico  molto  atto  per  mantenerli  cotali 
lignoria  : da’  Genouclì  in-Iuogo  dell  ’ antica  città 
del  medefimo nome,  ch’era  didrutca ,fu  fabrica-h 
to,&  habitato  poi  da  una  colonia  loro,  che  bora 
cent’anni  lbno,ò  in  <^ucl  corno  vi  mandarono^ 
Onde  non  clTcndo  per  la  egualità  del  golfo,  e del» 
paefe  d’intorno  di  minore  importanza  di’quallì-.* 
uoglia  altra  terra, Sam pierei,  per  mantencfla  a!-' 
Tvobidienza  dc’Fianccd,  vi  rimafe  ad  afFòrtifì-, 
caria  maggiormente  * £ mentre  che  à coca!  bi-» 
fognapHir  mtendeua,  non  mancaua<^à;coo.ogntt 
podibilc  diligenza  di  riduccre,c  dabllircà  diuo- < 
^oc  de’  Fzaneed  tutta  Quella  regione  * Però  chia-  > 

maci 
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màti  di  ciafchcduna  delle  circonftantr p’rouincic 
moiri  de’prcncipali,  per  dar  ordine  al  goutruo  del 
pacfc,c  per  addirizzare  le  cofeà  priòdc'Franccfi,in 
vna  raunanza  di  cflì,  nella  quale  hebbero  predo 
che  tutti  li  (ignori  da  Ilhia,daOrnano,cda  Bozi, 
centra  Gcnouefi  stila  peggio  atcizzandogli^  parlò- 
in  quefta  guiiiSe  primad'hora  alla  maniera  del  gor  Orazione  d 
uernojchc  Genoued  di  vfare  inquell’Ilolacoftu- 
mauano,  haueflìmo  rìguardo  hauutOjfcnza  dub.' 
bio  veruno  il  lor  mal  talento  vcr(b  di  noi  (coperto 
haurcmmo  ionde  ageuolmentc  ci  faremmo  mol 
to  tépo  innanzi  di  vendicare  le  inginric,chc  ci  face. 
uano,determinati  ic  di  vero  le  cofe  noltre  in  mi-f 
eliote  (lato  di  quello,  che  al  prefcntc  (ìritrouano, 
(arcbbon(ì>  ma  perochc  fenza  riicntimento  ve- 
runo fiamoci  (cmprciti  buonamente  gli  oltraggr 
tutti  fofièrcndo,  ecco  che  ncU’albagioià  natura 
loro,  c nelle  operazioni  fiipcrbc, ed  infoienti  hab- 
biamogli  per guilàincomportcuolc indurati.  Bea 

10  conofco,chenon  pochi  di  voi  troppo  meglio 
di  quel  che  mi  (ìa  ( hauendo  io  lungamente  in 
iftranicrc  contrade  dimorato  ) di  quanto  io  mi 
faucllo  informati, c forfè à loro  collo  fono,tuc- 
tauia  per  dimoftrarui  come  afpro  , c duro  folTc 

11  giogo  > che  ci  haucuano  pollo  in  collo , non 
Biancbcrd  di  diui(àruenc  , che  più  di  grauc  , c 
malageuolc  tra  le  innumcrabili  miferienodre  da- 
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uanti  mi  fi  para.  RàmmlotitatcUi  iib'pfìnià  » co^ 
me  qucda  infelice  > e fuenturata  ifola  appo  loro 
f<)fre  rcrutaà  vile per  modo  tale,  che  prciTo  che 
filino  idiniauafì  coluijchcne  haueiTeil  goucrna* 
mento  de’noltri  popoli  accettato-, onde  cùichc- 
dunod>.’buoni  lictadini  recandoli  à vergogna  di 
venirci  à reggere,  per  marcia  forza  in  inano  di 
ftiaurara  genie, c dunfaziabili  arpie  ne  venimmo 
à cadere . Pe  r tam o con  ragione  dir  pofliamo,chc 
pe  r (pogliarci  dc’bcni, anziché  per  amminiitrar- 
li  g uftisia  colali  huomini  qui  (c  ne  vcniflero. 
E ben  ciò  in  tutte  occalìoni  lì  parcua;auucgnadio 
che  ad  aldo, che  àcófifcar  beni  per  qualunque  Icg 
gicnllima  cagione  non  intciidcuano:lì  come  aj- 
rineÓiro  pe  r mezzo  del  danaro  molti  di  coloro  af* 
lolucano,  che  per  dirittura  di  giuftizia  fcuerillìmo 
gaftjgo  haurebbono  meritato,  gli  quali  polcia  per 
corale  impunità  cosi  feroci  ncdiucncauano,chc 
ciò, che  nel  corrotto  loro  pcnCcro  di  laido, òdi 
fconcio  nccadcua,pcr  diCitco,c  conuencuolenc 
auuifauano  . Ma  quello,  come  che  grauidimo 
(ìa,piirc  iftimilìpcr  leggicr  fallo, e da  noiaH’inna 
ta cupidigia  della  nazione  loro  diali.  Ma  che  aj 
iUrcma  auarizi.i  crudclillimo  eziandio  difpregio 
di  noi  vegnalì  adarrogcrc,pt-rDio,ch’ècoladu- 
ra , c malagcuolc à forfciirc.  Danni, g!atmrc,c 
qualunque  ilorlioncpeli'liaucre,  ch’eglino  haucf* 
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fonci  arrecato  ,mifò  à credere  ,chc  coiucdapi- 
droni , benché  poco  amorcuoli , pur  con  paden* 
za  comportato  hauremmo.  Mà  il  nonnlliiccarfì 
eglino  giam  mai  de’noftri  mali, che  hanno  hauuto 
eziandio  à caro, per  così  dircilafciarci  turc’hora 
fpofti  alle  rabbiofe  zanne  de’  Cor(àri,èco(a,chc 
ci  doucua  gran  tempo  alianti  far  toniate  in  noi 
mede/ìmi  >eda  condgiiò  naturale  tratti', il  bene, 
e ia  confcruazione  dinoi.cdcH’hauer  nodropro* 
cacciare  . Sono  eglino  tenuti,  e ben  {c’I  (anno, 
à.  mantenerci  del  continouo  galee  per  nollra 
guardia  intorno  all’ Jfola  , e di  afforzarci  bemf- 
limo  le  fpiaggic , e le  cale  di  baftitc,  e di  caualli  ^ 
ma  cotale  obbligo  loro  con  poca  mano  di  feccia 
d’huomini  infoiti  alle  loro  contrade  , e qua 
cacciati  alle  confine,  anzi  che  con  banda  horre- 
uolcdi  foldati  valorofivengoncià  profcioglicrc. 
Già  s’io  dico  vero,  vcggiamolo  per  ifpericnza. 
In  cotal  fatta  dunque  i oeni,lcca(c,!c  mogli, ed  i 
figliuoli  noftri , e noi  finalmente  habbiamo  ad  ef- 
fere'ddl  continoiìóà  cotanto  infòrcunio  (bccopo- 
ftr^dutiquc  habbiamo  à tenerci  in  xosi  vil  nido' 
nati, che  fopponare‘dobt>iamo',che  (tranierì  per 
via  di  dire,  li  quali  per  codardia noflra  ci  calpe- 
(hno,ci  debbano  (timare  di  effer guardati  in-., 
degni  ? Souuegnaui,che  d’ogn, 'incorno  le>concra-  ' 
dentare  fono  ftacf  dà*  CQifàri(àcchcggiatc,CG|^*  1 
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(c,cdincefc tante, ccaiitc vòlte.  Ahijchcfcoppiai* 
mi  il  cuore  .'cdcucriuolgiamo  noi  gli  occhi,chc 
di  prcfcntc  non  ci  fi  panno  dauanti  lagrimeuoli 
fpcttacoli  di  famigIic,ouc  non  fiaal  dì d’ hoggi  al* 
cun  tcftimoncdcl  dir  mio?  onde  non  fia  llatod 
violato  honorc,  ò fuchi  eziandio  bambini  inno- 
centi dalle  poppe ,’ò  padri  i ò fraicili  yccifi , ò in  e- 
terna' fclnauitudinc  trafeinati?  ne.quìs’c  fermato 
vn  cotal- malore,  nò,  ma  ben  sì  dà  rea  fé  merita 
piggior  fuitoo  n’  riabbiamo, ppfeia  miferi  mietuto. 
NÓI  per  tema  di  fimiglianri  incoheri  ci  fiamo  ri^ 
parati  infra-. terra  alla  montagna,  & appoco  ap*^ 
pocoiamonc  venuti^  perdere j poderi  noftri al- 
le marine',  onde  le  più  belle,!  e fruttifere  tenute 
unbofi;riitccifi,fiamoci'im’poucriti  in  guifa  tale.» 
cheappena  viuattar  ci  polliamo  ;,  non  che  hauer 
forza  di  rimedire  con  isfoggiati  prezzi  dalle  bar-i 
bare  catene  gli  parenti , e gli  amici  nollri . Perche 
intralafciaca l’agricoltura, il  traffico  eziandio, cria 
con'più  popoli  riaucuamo, ci  veggiamo  perduto.: 
Lccjuali  due  cafcjchi.non  si, cric  fono  il'foQc-: 
gno  della  vita  humana  piii  uecclTariodi  <]oaIun->* 
t]ue  altro  poffiamo  imajginarci?  riera  lenza dub-; 
biolaooftra  condizione  jei;afi  perpiggiorarcalU^ 
giornata , e reiiza.comparazibnc  danni  maggiorici 
cp  ùlaidc  (ciaurefopraCàpolUauanfi/eoon  fifof. 
fc^er  benefizio  di  rioi^.eddlc  patrie  nufo'P  il  ptc-. 
t.*  '*■'  . K ^cQtc 
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fcnrc  rimedio  con  ogni  ftudio  procacciato. Do- 
ucrà  (^uefto  per  ranco  con  allegria  di  cuore  clTcre 
da  chichefia  per  Toftegno  della  fua  faluczza  ab- 
bracciato , non  douendo  alcuno  di  fpirito  gentile 
cotali  onte , e sì  fatte  giatturc  fofFcrire . Noi , che 
allo  dipendi  o dc’Francefi  fìamo,per  edere  fuori 
dcinfola,  come  che  meno  oppredati  di  voi  altrii 
che  pur  ve  l’habitatc,  tuttauia  con  ifpargimento 
di  fanguc,  e con  ifporrc  le  vice,  prò  pie  à benefìzio 
vniucrlàle  della  patria, edere  i primi  ci  fìamojifo- 
luti.  E quantunque  fperadimo,che  tutti  voi  cal- 
damente quella  imprcfa  abbracciare  douede,c 
che  perciò  vniti  infìcme , fufficicnti  forze  per  icr-r 
minarla  hauute  haucdimo,pur ilicntcdimcno  per 
icndcrlaci  più  deura,  prima  che  tentare  altro , di 
pregare  caldamente  il  Chriftiani (limo  Re,  che- 
la protezzionedi  noi  come  di  pcrfoncopprcdate 
in  giu  da  mente,  &àlui  molto  inchinciioli,cdiuo^ 
te  ne  impicndcde,ci  deliberammo: ed. egli  per  U 
filàjnnatd  pietà , eperramor  grande , che  alla  na-! 
ZÌo.nenodra  porta, la  fblahonoranza  ptrdirittiiT^ 
ràdi  dato  per  fc  riferbandod  nel  rimanente  lenza 
grane  zza  d’impo da  veruna  ànoigli  vfizi  tutti, o 
gli  eniolumcmi  del  regno  condonando  ,hacci 
vu  cpral  fauore  abondcuolmentc conceduto.  Per 
la  qual  cofa  fi  grand’  armata,  e d podcrofa  hodc  ci 
mandato,  che  in  co$i  picciolo  fpazio  di  tempo 
« tante 
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rance  tcrre,eprc{ìdi  hannoci  acqùiBato,an2Ì  che 
già  mtcarifola,  per  più  vcrodire,hannociinpo<» 
ter  noftro  ridotta:auucgnadiochciion  circflino 
piu  che  Bonifazio  4 cCaTui  affediati  conifpcran^ 
2accrti(Ijma,chein  bricucortenergli  pur  dobbia- 
mo/pcrciochcjfc  bene  al  di  fuori  paionfì  raffor- 
zati) non  fono  però  nc  di  foldari,  nedi  munizio. 
ni ^ come  fi  vuole,  riforniti.  Aggiugncrcui , che 
Genouefì  pofTanza  alcuna  di  far  genti,  ne  forze, 
che  contro  à noi  contraffar  vagliano, non  hanno; 
c quando  pure  eglino  haucr  aiutod’altrondcpo- 
tcncrofpcrare,nonpuò  però  efTcre,chein  tempo 
da  poterci  impedire  l’intendimento  fe’l  poflano 
hauer  giam  mai . Mà  dato  che  per  tempiflimo  pu- 
re fc  rhabbiano,di  cui  pofliamonoi  haucr  cemen- 
za,haucndoper  proteggicorc  della caufa  noffra 
vn  si  perente, valorofo,  ed  amorcuolc  campione, 
come  il  Re  di  Francia, che  à prò  noftro  ci  n è dif^ 
coperto , il  quale  non  potrà  eziandio  volendo 
r imprefa  noftra  per  riputazione  fua,  bora  che 
fc  n’c  inframcfTo,tralafciarc.  Per  conchiuderla 
adunque  la  vergogna , l’honore , la  fàluczza , c la 
miferia  (frema  de’ beni,  delle  mogli,  de’ figliuoli, 
edinoi  ffefli,edi  tutta  l’ifola  è inman  voffra. 
Rauuiface  il  fupremo  fa  ucre , che  da’ cieli  vi  fi  ar- 
reca , c valcndoui  di  cotanta  occa(ionc,(àppiatcne 
grado  à chi  hà  compadìonatc  le  calamità  voff  re» 
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é fiate  ficuri,'che  * (e  per  codardia  non  rìconofee- 
rete  il  don  drila  forruna , quando  poi  milèri  il  puc 
vorrete  , non  Io  porrete  viiquc  mai  ricuperare, 
mà  ben  sì  con  eterno  d fìderio  di  quello,  e con 
peniìmcnco  eftremo  di  non  hauerui  di  sì  bella 
occaflonc  fapuro  prcualcrc,  ve  ne  giacerete  in  vi- 
tupcrolo  obbrobbrio  fepclliti.  Quelle  parole  di 
Sampicro  era  per  la  diuerfìtà  delle  palIioni,cpcr 
la  fperanza  della  vrcita  , che  ciafeuno  profpcra 
auuiiaua,  afpirando  a>Ia grandezza,  & al  propio 
intereflc  negli  animi  degli  vditori  variamente  ne 
operarono.  Mà  la  maggior  parte,  che  di  lludio- 
fìd»  cofe  nuouc  pur  era,  lodando  grandemente 
Sampicro,  e compagni  di  quello,  clic  fìnoaqucl 
tempo  haucuano  adopctato,  pur  come  di  cofa 
fatta  à benefìzio  vniucrlalc  à conforcidiJui  con- 
correndo, (ì  attennette  alla  fcopecca.  AIcri,come 
che  il  medefìmo  animo  fi  haucflTonOjnon  volcn- 
do  però, anzi  che  vedere , douc ne piegafle la  for- 
tuna, chiaramente  difcopirfì,  non  vollcno  cosi 
fcruenti  nella  bifogna  dimoflrarfi,  come  gli  pri- 
mi latto  haucuano, ma  vnpò  più  racccnud  pro- 
cedendo nel  faucllarc  loro  fofpcfì  alquanto  ne 
rimafero  .Hcbbcucnc  eziandio  di  coloro, liiquar 
li  non  partecipando  ancora  di  vcilc  alcuno,  e la 
volontà  pcrauuentura  p.ù  diritta  hauendo,co»o- 
fccuano  , che  la  mira  di  Sampicioà  e di. quelli,' 
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che  il  fegiiirauanoj'auiiegnadiocbeciollorcudo  <lc) 
bene  vniuerfàle  pur  coprifTcrfì  ycra  nondimenot 
perambizioncicd  interclTei propio.'  Perche  fcu« 
I fàndofìchi  fotcovno,e  chi  (beco  alerò  precedo; 
non  vi  acconfencirono',  ma  perochc  Sampiero; 
egli  Tuoi  (eguaci  appellando  nimico  della  patria 
'qualunque  al  difìderio  loro  aringando  s’oppoJ 
De(Te,non  giudicarono  co(à punto  ficura  libera- 
mente Tanimo  loro  dichiarare.  Bene  vcro,che 
fra  canti  (blo  Giulio  vno  de’ Signori  da  Idria  ricu- 
sò alla  libera  d’inframecccrfì  di  ciò,chc(ì  propo- 
fc.Mà,per  non  cfalperarc  eoncradi  fc  gli  animi 
di  tutti,  la  Tua  grauc  ctàjcrindifpofizionejond’ 
egli  era  duramente trauaghato, per  impedimen- 
to ne  addulTc  -,  quantunque  egli  fi  mouefic  ((cJ 
condo  che  in  fcgrcto  poi  ad  alcuni , ch’clTcrc 
amatori  dcll’honedo,e  del  diritto  (àpcua,  diflc  ) 
per  haucr  conofciuco,  che  Sampiero  , e gli  altri 
conduccndo  gli  popoli  aliVItimo  llcrminio , non 
ad  altro,  che  alla  loro  vcilità  intcndeuano.  Ap- 
prelTo  poi  con  moiri  gclofi  del  ben  publico  vna 
baca  c(rcndofi,à  dichiarare  liberamente  il  parer 
(ìio  fopra  le  cofe  in  quella  coral  rannata  propo-^ 
ftefi  fu  richiedo , c diccfi,  ch’egli  ciò , che  impri- 
ma ad  alcuno  haucua  detto  > confermando,  ini 
queda  gtiifa  fi  fituellafTc.  Quantunque  Sampie-' 
£0>cd  1 fcguaci  di  lui  il  dircgnoa.c.i’ambizionei 
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loro  (otto  Io  feudo  della  fàlucc  vniuerfale  di  neo* 
pnrc  fi  argomentino, non  poiTonopcrò  dimeno 
fare, che  gli  huomini  da  palIionc,edaintcrcficli* 
beri  non  conofchino,  che  eglino  ad  altro,  che  al* 
l’vtilità  propia  non  intendono  fenza  hauerc  ri- 
guardo veruno  alle  cofe  noftre:  anzi  lenza  pure 
accorgerli  miferijchc  per  cotali  vie  ed  eglino,  e 
noi  infiemementc  precipitando  , tornercnci  al 
niente  . E fe  bene  vanno  fpargendo  voci,chc  la 
guerra, e le  fommolTc  fieno  purea  prò, ed à fa- 
uor  noftro fatte,  none  pertanto  alcuno  c’hab- 
bia  fior  d’ingegno,chc  quelli  cotali  pcrmouimen- 
ti  fufeitati  da’  Francefi  à conforto  di  colloro,  e 
per  difegnamento  loro  non  rauuifi.  Mi  pcrochc 
vcggionodi  non  poter  riufeire  à cofa  che  vaglia, 
oue  noi,  come  tenuti  fiamo  in  lèruigio  de’  Signo- 
ri nollri  ci  vorremo  adoperare; procurano  p?rò 
col  mezzo  di  Sampicro,e  della  fua  fetta  tutti  gli 
altri  d’ingannare,  e per  cosi  fatto  accorgimento 
di  ottenere  ciò,  che  colle  forze  loro  dilprrertb- 
bono  di  poter  giammai  confcguitare  . Quello 
non  che  altro, lo  ci  dia  diuedcre,  che  tanto  di 
vtilc,cdi  honore  quelli  cotali  fcdiziofi  hanno  di 
già  riportato,  eh’ è grandillima  marauiglia.  Ne 
quella  loro lùperbiolà  ambizione  hanno  faputo, 
evoluto  , per  più  vero  dire, gii  tanto  infignere, 
che  sforzeuolmentc  occupandole  fiirnoric,  ed  i 
• O ' beni 
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btnialcrui  ncirifola , forco  coucrta'di  reale  inuc- 
llitura>e  di  meritato  guiderdone  à gli  occhi  nodri 
veggenti  non  fcrhabbianopcronta,cpcr  ifchcr- 
no  appalcfata  . Non  vi  hà  dubbio  veruno , che 
le  per  corali  ftradc  T intendimento  loro  otter- 
ranno , che  volendo  elfi  immantenentc  con  ri- 
gogliola  maggioranza  fopragiudicarci  , fenza 
Ipcianza  di  compenfo  veruno,  tutti  noi  altri  ne 
verremo lozzamcnte  ad  clTere  fcalpitati.  Quelle 
ragioni, come  che  per  fc  fiano  affai  manil:clte,e 
conte,  non  voglio  però  rimanermi  di  fcoprirlcui 
co’  fondamenti  medefìmi,  che  nella  lua  diceria 
5airi pierò  più  agramente  fottilczzando, che  vera- 
ceméte  diuilando,Ie  vi  porgectc.Nc  à me  troppo 
imporra, fé  in  ciò  che  Ipctta  airordine,io  fuaria- 
ramenre  da  lui  mi  fauelli,  mentre  che  io  rigetti, e 
falfillimo  dilcopra  ciò, chepiù  lìmiglieuole  al  ve- 
ro egli  fi  habbia  ragionato . Oltre  a ciò  non  paia 
ftranoàchichcfia,lcio  all’hora, ch’egli  par!ò,non 
gli  rifpofi  di  prercntc,c  che  anzi  à miglior  tempo, 
ouc  il  bello  mi  fi  folTc  porto,  indugiare  volli  lo 
feoprirui  il  penfàmento  mio  intorno  à cotanto 
affare, per aiThora  auuifàndo  Top^xinerfegli rif> 
chlofo  . Però  la  vecchiaia/ e la  mia  poca  lànicà 
fcularonmi  appo  lui.  Stimai  per  Io  raigliorcdc- 
chinarc  la  borrafea.  Echi  harebbe  contrariato  à 
buomo  per  la palfione  fracido , furibondo , e mi- 
. . • uac- 
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nàcctante»  e chi  fonda*  le  ^e  ragioni  nell*  armi  f 
cola  doucla  forza  foperchia,è  foltezza  Toppo- 
nerfì  in  qualunque  guifa  tu  .vog’ia  fauellando  ; 
Mora  fparciti  da  lui  polliamo  più  francamcncc, 
c fenza  temenza  veruna  le  ragionate  cole  da  lui 
andar  ben  ben  confìderando  . Egli  due.cofc , fé 
VI  raccorda,  ci  propolc  .•  L’vna,  che  da’  Signori 
nollri  vegnamo  malrracrati , auuegnadiochc  di 
vfiziali  rapinatori, c vcndcuoli  ci.protieggano,c 
permettano,  che  corlàri . fenza  arredar  ci  tubi-^ 
DO,  onde  il  coltiuamento  poi  de’ terreni,  ed  il  craf>< 
fico  di  tfalalciarc  damo  conuenuti.  L’ altra  prò*; 
polla  fu,  che  il  Redi  Francia, le  s’impadroniri 
di  quello  regno, perfe  il  titolo,  e Thonoranza  fola- 
menre  ferbtrallì,  e noi  libererà  da  ogni  grauez- 
za,  lafciandoci  l’vcil  tutto,  ed  il  goucrnamento 
in  balia  nodra.  £c  acciochc  non  col  mezzo  del* 
la  ragionc,mà  colla  ncccllìtà,à quanto  egli  pur 
brama  , ci  doucllimo  riToluerc , loggiunlc,  che 
Timprelà  c hoggimai  condotta  , c che  il  tutto  è 
già  in  man  nollra , hauendoloci  i Ftancefi  con* 
quidato  , eccettc  le  due  fortezze,  le  quali  coda- 
mehtc  in  poter  lororidurrannolì.  ‘Q^cdi  prelìip- 
podi  fatti  fe  con  le  douute  circondanze  dretea.*; 
mence  dilàminarcmo , per  Dio  si,.cbe  ruariati,  e| 
lontanidìmi  da  ciò  j eh* egli. fìi  brigò  per  >darci  adì 
iaccadcic , gli  rcoprircmo!.‘;In  piima'danqucjfb 

• O a bene 
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bene  da  chi  fìior  ogni  diricto  in  fatti  oltraggi» 
altruLnon  (Idee  attendere  eziandio  in  parole,  fc-* 
non  inghiriofe  villanie , pur  tuttauia  non  poflb 
non  nìarauigliarmi  forte  di  lui,  che  feiaurati  huo-i 
mini  appelli,  c falliti  que’,che  ci  fono  mandati 
à reggere  -,  auuegnadioche  chiaramente  veggia-. 
mo,che  il  primiero  intendimento  de’ (ignori 
noftri(ìa,che  qua  non  vengano fe  non  horreuoli 
cittadini, c di  non  ifpregicuole fortuna. Nel  rima- 
nente poi , quando  vi  fia  , chi  vn  cotal  carico  « 
che  appo  loro  è il  più  principalillìmo  riputato,  fi 
rifiuti , uiunaefcufàzionc  accettafì,ftjor  che  s’ altri 
fìa  cagioneuoleà  fogno  della  perfbna,  che  la  mu-f 
razione  deli  ’ aria  manifcllo  nocimcnto  arrecar 
gli  debba  ; ma  bensì  con  agra  condennagionc 
3 non  volcrfi  difàgiarc,e  (ìa(ì  pur  de’ primi,  nc 
viene, qualunque  ciò  rifiuta, à compenfarc  . 
cittadini  adunque  di  Genoua,danoi  medefimi, 
c da  altri  fedeli  alla  Rcpublica  goucrnati.fiamo» 
conciofìacofachc  da  queftetre  (atta  d’huominv 
gli  vfiziali  , che  fonoci  mandati , ne  vengano 
trafciolti . Non  fi  niega  già,  che  infra  coftoro  > 
fi  come  degli  iltri'  huomini  interuicnc  /non  vi 
habbia  chi  più  alla  mollezza, e chi  alla  rigidezza.; 
più  inchinevole  fia  : ma  oue  in  qualfiuoglia  af>i 
rare  li  termine  del  diritto’ à trapafiare  alcuno  nei 
vi^gna,  come. può  tute’ bora  incontrare,  che  alcuni 
- O delitto 
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dclrtto  fie  pm  da  vno,chc  da  altro  ftimato  gra- 
uctbenci  hàbbiamo  pronto, cd  agcuolcil  rime-' 
dio , potendo  ricorrere  non  folamente  a’ .^indi- 
catori, che  mandati  à fuò  tempo  fono,  mà  ezian- 
dio, fé  l’indugiare  perauucntura  noiaci,  magirtra- 
ti  in  Genoua  habbi^mo,  appo  gli  quali  none  al-< 
cuno  di  noi  ft  difprezzaro  ,'c  vile  ,’ che  (cnzaTàl- 
trui  mezzo  non  pòfTa  con  molta  ageuolezza con- 
dolerà . La  onde  ,fe  la  veritàddir  vorremo,  quan- 
do l’occafìone  ci  fi  è pona,non  pur  compiuta 
giulb'zia  eie  (fata  o(Tcruata  , màdi  compiacerci 
eziandio  in  quaKìuoglia  coltro  ragioncuolc  did- 
dcrio , molta  inchineuolezza,  c correda  in  loro^ 
ritrouatohabbiamo . E fc,  comcSampicro  (lu- 
dia  pur  di  fare , fotto  il  poter  de’  Franccd  vc- 
nidìmo  à cadere  , mi  fò  à credere,  che  da  quel 
Re  al  goucrno  di  noi  non  angioli , mà  huomi- 
ni  altresi  mandati  ci  (àrcbboiio,  irida  quali,come 
ha  tra  tutti  gli  altri,  di  buoni,  e di  rei  haurebbe# 
delle  cui  àzzioni , (e  voledìmo  richfarparci,di  ni-J 
ciftà  conuerrdbc,  che  perle  medèdnlic  Vie  il  pur' 
ci  facedìmo  • perde  quàliToctoi  dgiiori  noltri 
fin' qui  fatto  haobiàmo  > le  quali  tanVopià  didìcili 
à noi  farebbono , quanto  maggiormcrtre  imporr 
ta  al  meno  la  più  diltanza  dc’luoghi , doue  ricor^ 
lere  ci  (àrcbbc>di  ihedieri.  Ag^giugnauid , che 
bene  fpelTo  la  uacuta,clc<;kcò^an2c  daUecord 
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dc’grandi  pfpncipi  malagcuc^i  riòTcono;, 

coiiciodachc  appo  quagli  rvdienza;comc  ncllc/ 
R<;publwhc  appo 'magiilraci  non  (I  regna,  in  gnir> 
ia  cale,  che  la  dou’cgli  t^to  (liamazzo  fece  di 
parole, non  pure  vantaggio  haurcmmo,anzi  che 
ail’ingioflo  à fcemarc,  & à perdere  nc  verremo. 
AppiclTo  poi,  per.  quello  rpetea  al  danno,  che  ci, 
vanno  facendo  tuttodì icorlarhilcomcnondce» 
nc  puotc  negarfì,  che  non  ci  maltrattino  -,  così 
la  verità  sforzaci  à confciTarc  , che  noi  medefi- 
mi  foli  fòli  flamoccnc  cagione  .Et  chi  ha  in  tut- 
to il  regno , che  non  fappia , che  i Signori  di  S. 
Giorgio,  per  guardarci  di  difàuucnturc  firn  iglian- 
ti  à loro  pix>pio  coilo  più  compagnie  dicaualli, 
e di  fanti- in  varie  parti  dcirifola  mantengpnci , 
e che  di  molte  torri  hanno  fatto  dirizzare,  che 
à prode  noftrodifoldati.c  di  tutte  cofe  bifognc- 
uoli  tengono  rifornite  ? Noijnoicrafcurati.c  di- 
fàuucduti  che  fìamo  , del  noftro  male  fabrica- 
tori,  ed  oppcrofl  ci  facciamo, pofciache, quan- 
tunque nel  paefe  altrui  battagl^cuoli,  prodi,  e va- 
lenti tenuti  nc  vegnamo,  però  nelle  contrade  no 
ftre  centro  a’  corlàri  tanto  vili,efemminefchi  ci 
dimoflriamo,  che  alla  fama  fola,  non  che  all’uria 
de’  ladroncelli  Tuuhi  il  doffo  riuolgiamo,  cola 
dcuc,fc,comc  fi  vorrebbe, fgombiau  la  paura, 
mollraflimo  loro  la  fiomc  ,nou  folamcntc  dalle 

cor- 


Digitized  by  Google 


1 1 1 


5 E C O N D“  O. 

correrle  loro  ci  difcndcrcfnmoj  ma  di  cfli  quello 
ftclTo  faremmo, che  per  viltà,e  fuergognatezza 
nodra  di  noi  pur  fanno  . Di  quindi  Sampiero 
ne  fece  la  coniegucnza,  che  la  coltura  della  terrai 
ed  il  traffico  con  diucrfì  popoli  pcrohabbiamonc 
perduro^  onde  come  da  due  fonti  ogn  altro  no- 
ffro  penare  ne  diriua-,  cd  à;  Gciuniefì  d’ogni 
noffra  luenrurainguin/ènelacolpa.  Ma  (ì  come 
apertamente  vcggiamo  , chci’agricolrura;  c la 
mcrcatanzia  dimcffà  ecci  di  ^raodiffìmo  danno, 
edeogni  di  per  arrecarcelo  maggiore, cosi  ve- 
racemente non  poffìaino  accagionarne  altri,  che 
noi , pofciachc  chiaramente  per  noi  fi  feorge 
con  quanto  ffudio,  e con  quanti  guiderdoni,  e 
priuilcgià  coltiuarla  tcrraeffi  c’inuitino, ccome 
all’incontro  noi  à vile  riputandoci  di  raccorre 
più  di  quello,  che  per  vfo  delle  noffre  famiglie  ’ 
abbifogniamo,  ad  ogn’alrra  cola  fiamo  mag- 
giormente attefi,  che  à queffa,  eh’ è di  cotanta 
nima.  £ che  attendiamo  forfè,  che  efii  di  rerra- 
fcrma  dagli  agi  loro  (è  ne  vengarìc>,à  disbofchir- 
ci  il  terreno  , e colla  (èm etica  addomefficafd 
i campi,  acciochc  à noi  fi  ci  crefea  rhauere,cci 
vtile  ce  ne  vegna  ? Per  trapaffàme  poi  aH’altro 
capo  cola  dou’cgli  dice,  che  il  Rc,impadroni- 
tofi  del  regno,  ci  dilibcrerà  da  ogni  grauezza, 
faccui  pure  à credere,  clVè  rileuaca menzogna^' 
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cs’ionon  Kaucfsi rircmuto  d’àcccncfcrlomi  con- 
tro ,cd  infuriarlo  maggiormemc,rhaucrci  pur 
dindc*roramcntcaddomandato,ch’egli,pcrDio, 
quelle  cotante  grauezze,  che  per  me  non  ifcor- 
go,  mi  hauefTe  dilcoperte.  Ora  da  noi  à noi  an« 
diarie  vn  pò  partitamentc  diuifando  . Noi, co- 
me bcnifsimovi  làpete, quella  picciolifsima  rico* 

fnizione  appena  profciogliamo  a*  padroni , che 
à già  trecento  anni  li  maggiori  nollri  erano 
codumaci  di  profeiorre  . £ quantunque  ella  à 
que* temporali  perla  guarentigia  del  regno fof- 
fc  pcrauucntura  in  grande  parte  baftcuole,  chi 
non  sa  però  « che  al  di  d’hoggi  per  la  muteuo- 
Iczza  de’ tempi,  e per  la  noilra  poca  ampreuo- 
Iczzainnon  hauciiapcrnoimedefìmi  voluta  acc* 
refccre,  di  fi  picciolo  momento  viene  ad  elTerne, 
che  non  dee  più  in  veruna  conlìderazione  clTcr 
poda.  Per  tutto  ciò  i Signori  nodri  quella  mi- 
fcridìma,  c fola  da  noi  rilcocendo , tanca  quantità 
d’oro  per  guardarci  ogn 'anno, come  à tutti  è 
conta  pur , del  loro  (ì  confumano  • Mi  perciò- 
che  queda  liberazione  fu  da  Sampicro  con  note* 
uole  guila  di  affetto  menrouara  con  quella  ma- 
gnihca,c  fpezial  giunta,  che  il  Re  nulla,  fiior  che 
lolamenteil  titolo  perle  riterrebbe,  però  io  dimo, 
che  habbia  voluto  protedarci,  che  tutte  le  fi  fac- 
ce fpefe  da  noi  vnicamence  vfcii  douranno.  . 
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Ben  allMiora  ci  dourà  parer  duro,  ed  incóm-. 
portcuolc  Io  fuifccrarci  cotanto  del  «oftro  pn^pio  • 
naucre,  le  hora  ci  pare  forte  malaga  uolc  lì  pic-i 
ciolo  , e lì  menomo 'tributo.  Quai  prencipc  hà,* 
di  cui  habbiamo  pur  contezza  ,chc  per  veruno, 
de’  luoi  popoli  faccia  continouamenrc  fciiza- 
quali  punto  dtlàgiarli  tanto  di  difpcndio,comc 
per  noiii  frgnon  nolln  pur  lì  fanno?  Anzi  c!io, 
cbiaramcnrc  vtggiamó  in.  ifpezic.che  il  propio, 
Re  per  nclluno dc’luoi  vn  corale  fc  ne  faccia. 
Perche  di  cllcrc  tanto  più  auuilàci,ed  appioucduti. 
conuegniamo  . E ft  bene  per  trarci  airiiitendi-, 
mento  lìiola  forza, e li  progredì  della  turca  arma. 
ta,e  dcirhollc  Francclc  follcuando  quanto  per, 
lui  più  li  potate , li  potere  de’ Genoucli  itudioffi, 
d'abbatfarc , ne  l’vno  , ne  l’altro  però  del  tutto  ve- 
race riputar  dobbiamo . Conofeo  cfler  venllimo, 
che  Franctlìcon  molta  ageuolezza  non  picciolo 
auanzo  hanno  fatro,&  chc.Gcnouclì all’ incontro 
picciolc  forze  hannolì  dimollrato.’mà  ripenlando; 
ch’eglino  fono  ftati  fproueducamente  forprclì  di 
vn  Ke  podciofilTimo  colla  giunta  delle  lurchcfche 
forze  , 6i.  à bora','  che  colio  dclTo  Re  la  vecchia 
aniillà  conferuando  non  haucano  cagione  di 
folpicar  di  lui,nonsò  vedere, come dtntcamenrp 
lì  pedano  gli  feguiri  auuenimcnti  cotanto  ag> 
graadue.  v.  lue  di  quello  ncdùoo  marauigliar 
3 P dccA 
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dccfi , fc  Franccfi  counro  fi  habbiano  auanzaro,' 
pofciachcnoivafrallidi  S.  Giorgio  tenuti  per  ob- 
bligo di  fio  à mettere  la  vira  per  difendere  lofia- 
todc’fignori  noftri,&oirreàciò  daloro  alToIdati 
à guardia  de’ luoghi, e delle  fortezze  in  groffo  no- 
ucro  di  caualli,e  di  fanti,  e però  da  doppio  nodo 
legati, nientemeno  non  pure  difendute  leforiczze 
babbiàmo,ne  punto  per  loro  in  campagna  com- 
battuto, mi  ,^uel  cn’ e più  vergogna,  e che  per 
l’honor  noiho  più  mi  pela, contro  alfobblrgo^cd 
alla  fede  quelle  in  mano  de’  Francefi,a  quali  fiamoi 
fclionefcamentc  trapafiàti,  pervia  di  dire  laTTc- 
gnatc  habbiamo'.  Perche  non  fi  vuole  al  valor 
loro  afcriuere,  fé  in  sì  poco  di  tempo  cotanta  par- 
te del  regno  fi  habbiano  occupata.  Màsì  bcn& 
à noi  la  colpa  ingiugner  debbefi,  che  con  rei  fil- 
mo, ed  infamiflmio  cfèmplo  di  cradigione  tut- 
to ciò,  che  hanno, habbiamo  gettato  loroauanri. 
Ne  Gcncucfi,  come  fi  ragiona, fi  mala  nufeita 
hanno  fatto , auucgnadiochc  cjucfta  fia  fiata  per 
operazione  della  nofira  Tozza,  ed  ingannofa  fel- 
lonia : ben  tofto  auuedcremoccnc:  ben  corta- 
mente dfparrirafiì  l’armata  de’ Turchi,  e le  galee 
Franali  tanto  francamente, come  bora  i^nno». 
intorno  airifolanauicarenon  pocraniao  ,pcrcio- 
che  lo  vieterà  loro  con  fiioi  legni  il  d’Oria . On- 
de fenza  dubbia ycdrcmt>,  clic  rimurcraifi  la  for- 
tuna. 
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runa.  E fi  conìc  ne’  pafTati  tempi  in  altre  ribellioni 
da  noi  à inzigamento  de’  picncipi  ftianicri  fu.- 
fcicatc  li  fignori  noftii  diftrctti , come  bora  fo- 
no, nelle  due  medcfime  fortezze  affai  torto  ne 
vfeirono  , ed  il  rutto  incontanente  fi  ritolfono , 
così  bora  non  peneranno  troppo  à fare  il  fimi- 
migliantc;  auucgnadiocbe  per  noflralc  prouerbio 
habbiamojcbe  S. Giorgio  sì  alle  volte  inquerto 
regno  bà  bene  inccfpicato,  ma  non  è già  vero, 
cb’cgli  (lato  (caualcato  fia  . Aggiugneteui,  che 
in  Genoua  apprertafi  nauilio,  e grande  bofteraii- 
nafi,à  cui  le  Imperiali  forze  accozzanfi,  le  quali, 
fe  per  fe  fole  non  foprartanno  à quelle  dc’Fran- 
cefi , non  fono  almeno  punto  inferiori,  &arten- 
dianccle  fenza fallo , percioebe  di  prcfcntc  addof. 
fo  giugncrannoci,  e Iddio  voglia, ebe  per  celfar- 
ci  l’vltimoftcrminiOiCi  Gippiamoà  tempo  pren- 
dere alcun  riparo  alle  cofe  noftre.  Querto  ne  an- 
co ci  donerà  falbrc  , quando  il  pur  vorremo, 
com’e  fi  vuole,  procacciare . Ben  potremo  dalla 
clemenza  de’  fignori  nortri , ebe  à quello  propo- 
fico  mi  (ara  lecito  nominar  padri , fpcrare  ogni 
grazia:  mà,oime,cbc  per  cotanti  misfatti  nollri 
di  clTcr  di  fpauentamento  tutto  ripieno  io  non  ri- 
fino , auuifandomegli  già  già  con  vcndicbcuoli 
armi  muouerc  à gaftigarci, li  quali  c’  fratelli, ed  i fi-  ' 
gliuoli  loro  con  guifa  di  procedere  canto  d.shu« 
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mana,  c fcrigna  malmenati  habbiamo;  ne  non 
ci  aftenghiamo  tuttauia  il  più  ciudeiidì  ma  men- 
te che  per  noiiì  puotc,  di  bramofàmente  offeni 
dcrc.  Per  tanto  dalle  ragionate  cofe  pofTiamo 
benifsimo  conofccrcie  quafi  pcrifpccchiofcor- 
gcrc  l’vtilc,  ed  il  danno  noftro  . Habbiamo  in 
bilancia  Io  feampo  , e da  comunal  rouinezza 
di  noi  ;non  ci  laviamo  ofeuràre  il  vero  ddla cie- 
ca cupidigia  dc’nimici>edi(àmorcuoIi  alle  patrie 
loro  .- Polliamo  con  fcmplicc  , ma  non  infinita 
afezione  dihumiltà  tutti  noftri  falli' nel  mifericor- 
diofo grembo  de’  veraci  padroni  rimettere.  Pof- 
bamo  con  ^u,€ftofàitocnriftiano,cnobile,cdo-k 
ytitirsimo'.  à noi  pcrd’honoriiioftró  cancellare 
tàntc  rceflcjc  brutture  di  fccleraggincjc’habbia*» 
iftó  controàchi  men doucuamo, adoperato.  Sù 
don  que  rauncdimento,  cuore , nfoluzione,c  fchi- 
trrczzadi  fede  riforgano  ne’ petti  noftri>  ed  il  con- 
uencuole  facciaìtnoci)  con  ifperabzaiccrtifsima  di 
dóucre  impetrare' il  perdonamentb  d'ogni  no- 
Ara  colpa, ed ogni  gàftigo  meritato.;  E fopra» 
tutto  Aampifi  da  voi  ne’ voftii  cuori  ben  adden- 
tro,e intcndafi  quello  punto,  che.  chi  inqucfto 
temporale  s’inframcttcrà  d’armià  fauoi.dc’.dib 
Aruggitoii  noftii  , e feiiza  accortezza- di  . f^nno 
fi  brigherà  di  rpargcrc  il  {àngue  , e la  vita  peti 
colali  i:elloni,erubacori  dell’ hauei  altrui,  che  ben 
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di  corto  auucdraflì.chc  cohtfoà  din«ufa,à  cui- 
im primamente  le  armi  feruir  debbono,  contro 
aH’inuiolabil  fede  domita  à Signori  noftri,c  con- 
tro al  benefizio  comune  fi  hauerà  adoperato  ? 
ne  che  non  altro  gli  ne  farà  colto  alla  fine , fu-' 
or  folamcncc  elici’  haucr  crefeiuta  la  grandezza 
d’alcuni  pochi  de ’ noftti , che  pertiranneggiareij 
fotte  prctefto di  aggradirca  Francefi,quada  noi 
volando  dilcordiofì,cd  à battagliaacconci  fon- 
fenc  venuti . Ancorché  da  chiunque  fi  trouò 

f)rcfcnte,fonc  conofeiuto  eifer  vcrociò,che  Giu- 
io  haucua  diuilàto , nondimeno  peroche  per  ope- 
ra di  Sampiero,  e de’fuoi  fcguaci  lo  ftaro  delle 
cofe  eia  già  ridotto  à tale  , che;  nimici  della  pa- 
tria erano  riputati  coloro^ychc  lealtà  fetuana no, 
per  fuggire  l‘odk)lncl  quale  temeano  pur  d’incor- 
rere jciafchcduno  folto  vario  prctefto,  chi  qua, 
chi  lift  ritiraua.  Sampiero  per  confermare  tanto 
più  • dalla  fua  chi  lo  dèguitaiia  , per  animare 
maggiormente  à fare  il  fimìgliance  que’ , che  pa- 
leUanft  ancor  dubbiofì , vfurpati  tutti  i beni  de* 
Genouefì,  c’haueuano  nelflfola  gli  fparti  infra 
molti  di  loro,&  alcuni  fpedì  capitani, per  asol- 
dar gente.  Tra  quali  furonb'Qio:LudouicOi  Fe^ 
dòrico  i Ra'inutxio , e Viccncéllo  da;lftra;Orlah- 
do'd*Ornàno*  Rafaellc,  Angclofànto;  Antoiiioi 
Antonpaolo e Ciacopo  da  Sozi  ^ li  quali  fé  ne 
-1.  .••  • an- 
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andarono  dii  in  vna,&  chi  inalerà  parte  dcH’ilo- 
la,  per  compicrclabifogna.  Vero  è,  che  Oliando, 
e Rafaclle  ritirandofì  da  * Francefi , kularonfi,  dk 
cendo  d’hauer  accettato  il  carico  per  faluczza 
della  vira  propia  ; perochc  cfTendo  Sampicro  ni- 
mico loro, gli  haucua  eletti  con  intcndimento,chc 
ricufare  tfoueflero , per  haueregli  poi  diritta  oc- 
caClonc  difargli  morire, e con  molta  fedeltà  ap- 
prefTo,  e coftanza  per  la  Republica  per  buona 
pezza  s ’ adoperarono . Mentre  che  quefte  cofe  in 
Bonif^iobit  Aiazzo  fi  audauano  facendo  ,i  Turchi  accam- 
tuto<u  lui-  intorno  à Bonifazio  da  Bernardino,  e da 
litri  conrinouamente  limolaci  (Irignendo  quel 
prcfldio  quanto  più  potcuano,con  lollecitudine 
giorno, e notte à batterle  mura  intendeuano,  e 
gettata  à terra  vna  gran  parte  delie  difefe,  per  dat 
raffalrosappaxecchiauano.  Ali 'incontro  que’di 
dentro  riparando,  la  rouina  al  meglio  che  po^ 
tcuano,à  foBcncrloanimoramentefì  preparaua- 
AflTjito  ^c•  no.  Gli  Turchi,  quando  paruc  loro  tempo, vn^ 
oif^io.  mattina  innanzi  giorno  molte  bande  d archibu. 
gieriin  alcuni  luoghi  eminenti  più  vicini  allafor-r 
tozza  compartirono^accioche, quanto  più  folTc 
> loro  poBìbiJc  , que*  di  dentro  dall  * alfacciariì 
alle  mura  ne  impcdiirero,  e li  fuoi  più  liberamene 
: te  fc  le  potciTcro  apprcilàrc . Perche  ftandofene 

que 'di  dentro  alle  difefe,  li  Turchi. fecondo  la 
. , coflu- 
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coi^uma  loro  s* andarono  con  vrla  barbarefclio 
c ftrcpiii  grandifljmiaccoftando;  mi  difccnden- 
do  da  CamporomanclIojC  da  alcri  luoghi, doue  ha 
ucanoi  padiglioni , rcftauano  fcopcrti  aHc  offcfc.. 
de’  Gcnoutfi  , i quali  con  archibugiatc  , c con 
falla  molline  vccidcttono,  e gran  numero  ne 
magagnarono.  Nientedimeno  elTendo  forco  le 
muraauanzatifi , H sforzarono  d’appoggiar  le  lea- 
le,per  sù  làlirui,mi  percollìda  conunoue archi- 
bugiate  , e dalle  falTa,  che  à guilà  di  grandino 
addolTo  lor  cadeuano,  veduto  che  ogni  sforzo 
loro  niente  operaua,elTcndone  oltre  gli  feriti  piu 
di  trecento  moni,airaiprclio,econ  molto  diibr- 
dine  à gli  alloggiamenti  riceflaronfi  ,e  ripofaiv- 
do  il  rimanente  del  giorno,  la  notte  vegnente à 
rinouar  l’alfalcos’ appreffirono  , dando  ordine 
per  maggior  terrore  degU  alTcdiatià  quc’dcll’ar- 
mara , che  trattanto  gh  moIcllalTcro . Perciò  nel-  Alno  adajto 
l’apparir  dell  ’alba  le  galee  approlTìmandolì  alla 
fortezza, c circondandola  tutta  incorno  dalla  par- 
te del  mare  , più  volte  le  fcaricarono  contro  tutta 
Vaniglieria , continouando  per  grande  bora  con 
gridorc  grandiHìmo,e  procacciando  di  dare  quel- 
lo fpauento  maggiore,  che  pollibile  foflc  . In 
quel  medefìmo  tempo  dalla  parte  di  terra  li  fol- 
dati  vfeendo  dagli  alloggiamenti  con  maggior 
impeto  alTai  di  quello , che  nel  piimo  adaliiTìcnto 
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fatto  haucuano  «auucntaronfì  alle  mura;  e quan- 
tunque dalle  archibugiate,edalle  pcrcofTcdc  (à(Iì  > 
ne  rimancfTcvccifb.c ferito  vn  buon  noucro,tut- . 
tauia  folto  quelle  ne  peruennero  , e ritentarono  ' 
d*appoggiarui  le  fcalc  per  afcendcrc,  Si  apnrfì  la 
via  colle  armi.  Ma  perochcla  diffa era  gagliar- 
da, c le  cadenti  pietre  in  luogo  lu  1 pendio  glielo 
impediuano,  molti  intoppiritrouaronoiccoincf 
ebe  in  quel  mentre  Gcnout fi  lanciando  tutrauia 
ffiòlff  ntferifrérO‘,&  vccidiiTcrncjquc’  nondimc-, 
tio  durarnofì  infino  a mezzo  giorno.  Mà  final-^  • 
niente  dalla  lunga  fatica  allalTati , cd  hauen  Jo  per-, 
diito  maggior  nouerode’loro  > che  nel  primiero 
aflalto fatto  non  h^iueiia no. c dalla difficulcà  dcl«i 
rimprelàfiipea-arijlenz’ ordine  veruno  h ricralTcro., 
Perla  qual  cola  il  capitano  da  tanta  perdita  sb  gotr. 
titOjC  veduto  gli  sforzi  lubi.ciTcrc- riulcinal tue-; 
to  vìtiivdi  poter  più  firc  fruccofalcunodirpcran- 
do  , pèniaua  fenza  tentar  altro  di  nrotnarlcnc  ia' 
oriente , accoftandofi  hoggimai  la  fine  di  fectcm-i 
bre  .'Mà  con  molca.'ifianziada  Bernardino,  e da. 
gli  Altri  Corfi  mpfeBaró,’piilprHfo  pcrdarlorot  • 
iodisfazziolie, che: perche  di  douerne  riportare 
f utcOjò  che  fuccerfb  alcuno  miglior  ne  fpcrafie» 
nfoluetcc  di  dare  il  terzo  aflalto.  Imprima  dunn 
que  hauendo  vna  mattina  pcrtempo  ripartito  di 
molti  archibugieri  in  alcuni  follcuati  pulii,  accto-^ 

che 
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elica!  poter  loro  impcdiiTcro,  cheque’ di  dentro 
tanto  baldanzofamentc  alle  diRfc  non  compì- 
Buferò , e dati  moJt’ altri  ordini  fenza  tralafciare  di- 
ligenza alcuna , che  ò giouarc  a’  luoi,ò  nuocere 
a’  minici  douclTc,  fece  dar  il  fegno  negli  allog- 
giamenti. Onde  Turchi  riempiendo  il  cielo  di 
ìpauencofe  grida,  e quali  difpregiando  il  dan- 
no , che  da  que’  di  lopra  addoffo  loro  veniua, 
coiTono  alle  mura  con  grand 'ardire,  e portando 
leale  più  adatte,  ed  acconcie  alla  bifogna,  cho 
negli  aflalti  di  prima  non  fecero,  le  appoggiaro- 
no, forzandoli  di  làlire  .Ma  Genouclì  valorolà- 
mcnte  opponendoli,  e quali  con  nembo  di  get- 
tate cole  ricoprendogli,  doppo  vn  lungo  contra- 
ilo à ritirarli  primieramente  , ed  apprelTo  poi  à 
mettcrfi  in  fuga  con  morte  di  molti  di  loro, e 
grandiilimo  numero  di  feriti  gli  collrinfono  . 
Ondei  barbari  di  clTcre  flati  podi  à manifeda 
morte  mormorando , diccuano  alla  fcoperca, 
non  voler  più  à quella  forrczza  accodarli  j ed  i{ 
capitano  fcntcndo  la  mala  foJisfjzzione.de’ fuoi, 
difperaco  di  poter  lare  cola  buona , ne  non  ha- 
ucndo  più  tempo  da  perdere  , per  poterfenc  ri- 
tornare in  quciranno  in  Icuanrc , di  torli  ad  ogni 
tHQdo  da  quell’ adedio  li  nfoliictce.  E già  affrcc- 
tauanc  Ja  dipartenza  , volendo  fare  imbarcare 
r^iitigliciia ) quando  aciridclTo  giorno  appunto 
...  Giaco- 
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ciumadiGia  Giacopofànro  in  compagnia  di  Domenico  (b-' 
aurrltìcnS!!  pragiuluo  dalla  Baftia  mandato  d^  Tcrmcscon? 

ktrcical  capirano  indirizzate, e Sampiero  venu- 
BonÈt/  diAiazzo  di  ordinc  del  mcdcfìmo  con  molti 
prieghi  ortennero,  che  fenza  tentar  altro  lafùa 
partenza  per  alquanti  giorni  fi  proIungafTe.  Eflì 
per  tanto  difpcrati  di  poterfi  coU’armi  impa- 
dronirc  della  fortezza,  prefero  col  mezza  di  Do- 
menico à perruadcrc  à quc’di  dentro,  che  fiar- 
rcndclTcro.  Onde  Domenico, fecondo  che  daco- 
ftoro  gli  fij  importo, chiamò  Genouefi  à parla- 
m cro,dicendo  d’haucr  à trattare  di  cofà  im portan- 
te ad  erti  ralle  cui  parole  il  co mmefia rio, ed  il  capi- 
tano del  prcCdìO  compatcndoalle  difcfe,  fecero  fc 
Pariairfto  di  gno.chc  diccffc^cd  egli, fono , dirtc , ancot  io  Bo- 

IJoirmco  O,-  - r 

rat -cuoio  Dirazino,nemcnoa  mc,che  acuicnelia  rincrelco- 
no  i pericoli  della  patria.  Il  perche  venuto  à propor 
ui  vn  partito  fono  non  meno  vtile,chc  ncccflario,. 
fe  però  volete  sbrigarui  dc’trauagli,  ne*  quali  bora 
tutti  auuilupari  ficte*  lo  da*  Signori  di  S.  Giorgio 
eia  rtaro  mandato  qui,accioche  in  qualfiuoglia 
modo,  procurando  di  entrare,  à voi  querte lette- 
re dirrcttc,  che  mi  diedero,  n*arrccalli  ,cd  cfor- 
laflòui  tutti  inficme  infieme  alla  difcia  , Pcrcio- 
the, quando  da loromi  Iicenziar,non  hauiridofì 
rn  quel  tempo  intera  notizia  degli  accidenti  Ic- 
®uiii  nclP  Ubla,noia  (1  ce*  i»  tutto  fuori  di  fpc- 

tauzai 
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tan^a'Ji,  poterui  dare  fbccorfb.  Ma  giunto  ch’io 
fuj  nelrcgno,ntrouandolcco(cin  piggior  termi- 
ne afTai  (il  quello  .che  là  (ì  diceua,anzi  per  Ge- 
tioucd  atfacco  difperace  vedendole,  non  potendo 
efequire  ciò,  ch'io  era  venuto  à fare,  cedendo 
«nell’io alla  forza  , ed  alla  nicilUyfìcuro  .che 
..Genoueli, quando  dello  (lato,  nello  quale  al  pre- 
.fcarc  cruouafì  il  regnojhiucranno  certezza. (ìeno 
per  fare  il  medclìinoienon  itauendo  adelTo  ap« 
. parecchio  d’armata, ne  di  e(crcito,mi  reO^àdo fpa« 
.iiencaci.rcnza  dubbio  di  lafciare  il  penderò  di  ri- 
rcupcrar  la  Cordcain  altro  più  com  modo  tempo 
,fì  deterrameranno  . Il  perche  conforto  ancora 
voi  cod  Gcnoued  .come  Banifazini  coiài  rin- 
chiudi che  mentre  dete  in  tempo  .alla  propia  fa- 
.lucc.cd  alla  faluezza  della  terra  prot^eggiate',  che, 
fe  in  tempo  vi  arrenderete,  quelle  condizioni,  che 
per  voi  mededmi  faprcte  adomandare, ageuol- 
mcnte  ne  otterrete  . Ne  perche  la  qualità  del 
^(ìco  paiaui  inelpugnabile,  non  douete  granfat- 
^o  confidare,  conciodacofache  al  mancamento 
4Ìc*viucri,nci  quale  ad  ogni  modo  cadcretc,e& 
fendo  da  tutte  le  parti  chiula  la  via  dei  (bccorfo^ 
non  d poda  contraltare.  La  onde  (e  indqo  al- 
J’vlnmo  inJugiarece  ad  arrcnderui  ..dace,  pur  fi- 
curi  tuta,  che  colla  pcrdira. della  fottezza, c deU 
U ripuuzÌQne  .yoiàca  iàrete.tàghaci^^,ie4nok!ci.; 

Con- 
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Confidcratc  dunque,  fc  nello  ftato  , nel' quale 
-adcHovi  lirrouate,  (ìa  meglio  di  prouarcla  bcni> 
gnitàjòlo  fdegno  del  Re  ranco  à voi  e per  forze 
lupcriorc,e  per  fortuna.  Quello  ragionamentò 
.douendo  ellcr  felicito  non  folamcme'da  que’  di 
dentro,  ma  da  que* di  fuori  ancora  J>omenico  fù 
sforzato  dalla  prefenza  diSampicro,  e degli  al- 
tri Cori!  di  farlo  conforme  à quanto  da  loro 
gli  fu  impollo  con  tutro  lo  lludio,che  potette 
maggiore,  per  allìcurargli,che  non  haucua  l’ ani- 
mo diforme  dalle  parole.  Molti  terrieri, e foldati 
del  prelldio  per  le  ragionare  cole  grandctncntc 
Ipauentati  rimalcrri,&  il  co mm diario,  ed  il  ca- 
,pitano,crcfccndo  altresì  negli  animi  lóro  la  pau- 
ra, ad  arrenderli  di  prefentc  ne  inchinarono.  Ma 
jn  Goral  fàirp  grandemente  difauucduii  furonli, 
■pcrcioche , le,  come  loro  s’afpcttaua  di  fare,  ha- 
uclTono  tratto  Domenico  in  difparcc,&  con  elfo 
lui  della  bifogna  ragionato,  fenza  che  ne  Sampie- 
ne  altri,  ne  eziandio  i propi  loldati,  ch*crano 
alla  difclà,  vi  airiftclTero,  fenza  dubbio  non  fa- 
riali  egli  Rclb  tane  ’ oltre , ne  larebbond  Rati  da 
lui  con  tanta  efficacia  di  parole  pcrlìiafi  adatren- 
derfì , come  gli  conuenne  di  fare  per  la  prdcrt- 
za  di  Sampicro,e  d*  altri  capitani  Ftancefì',  e li  fol- 
dati  , noQ  incendendo  altro  • che  ciò  che  fol& 
paruto  a*rupetion  dii&r  lorofapetc^fìiàrienosbi- 
..i  ' got- 
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■gottìtì  mctSo  . Ma.  cosici  limotc  hàucà  di^rae- 
to  il  commcfTario , cJ  il  capitano  dalia  mence 
loro  , che  trafeorrendo  in  cjutflojnon  hebbero 
tane’ animo  , ne  tanto  giudizio, in  moltrando 
Domenico  le  lettere  loro  fcritre  da  Genoua,  di 
domandargliele . Pcrcioche  fé  loro  folTcro  lla- 
itc  rendute,  leggendole, haurebbono  conofeiuto,  "i'  ’ 
che  le  cofe  erano  in  iliaco  differente  da  quello,  l . 
ch’egli  diccua,c  fe  haueffe  denegato  di  loro  dar- 
le, potcuano  flcuràmcnte giudicare,  che  non  fot 
feto  concordcuoli  colle  lue  parole  . Ed  à que^ 

•fti  errori  aggiugnendone  vn’altro  ferie  piggio- 
rc, fecero  intendere  a’foldati,chc  più  riiunizio- 
nc  'non  haucanfi  , quantunque  df  vero  nonfot 
fe  ancora  mancata , &c  che  haueffero  veduto  la 
maggior  parte  del  danno  dato  a’  Turchi  non 
dalla  polucrc,  mà  dalle  acmi  da  lanciare,  e dalle 
'(affa  effer  diriuato  . Onde  non  hauendo  cagio-  ’•  ; ■ 
ne  veruna  di  temere,  non  doueuano  dirictamcn-  . 

'te  dilj3crarc  dclla'difcfa.  Perche  porgendo  orco 
^chie  alle  parole  di  Domenico  , cominciarono  ù 
trattare  la  prattica  di  arrenderli  -,  alla  quale  gli 
foidati  Genouefi, credendo,  che  non  lì  potdfe 
• fare  altrimcntc  , poiché  il  commclTario  ,cd  ilca- 
rpirano  la  promoucuano,  non  grandemente  co»- 
tradiffcro . Gli  foidati  foraflieri,  badando  loro  di 
foucrchio  di  non  macchiar  Thonorf  con  rara  di 
t:  slealtà 
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«lealtà, facilmente à quello, che  i loro  capitani  fa- 
ceuano,acconfentii‘ono.  Gli  ccrrizzam  loli,,  <ra 
(daini pochi,  eh* erano  mezzani dcìl’accordM  ii^ 
• fuori  ,alla  feoperra  di  volcrfl  arrendere  libera- 
mente negauano,protcfl:ando,chc  (e  pure lanc- 
-ecfsità  à trattameli  coftrigneuaja  fede  però , e la 
Awordf*BA  vbbidicnza  verfo  de’  Gcnouefi  ,da’  quali  ancora 
/♦Soildlilriconorccuano  i’ origine,. richicdca,  innanzi  clic 
^rcnire  ad 'alcuna  coochiu^ìonc  ( fi  come  in  altri 
tempi  era  ftato  coifumito  da’ loro  maggiori, a* 
4)uali  ne  di  fede , ne  di  valor  punto  inferiori  clTcc 
yolcuano)che  hauciTcto  tempo,  di  mandar  pc«- 
fona  à.Gejnoua',  5i  il'foccorfo  , ò la  rifoluzione 
nattenderne . Mà  non  cflendofi  per  quello  ne  il 
.•commcllàrio  , ne  il  capitano  punto  dillolti  dal 
.proponimento  loro , conchiufcro l’accordo , che 
ia  fortezza  lì  confegnairc  in  mano  di  Bernardi  - 
Ornano,edi  AltobcUo.  Gentile  da  Brando, 
a Fnncci.  faluc  le  pcrfonc,  e beni  di  tutti,  conceduta  balia 
àciafeheduno  di  poterfene  à lor  piacere  vfeire., 
.e  portarfene  le  cofe  fuc  . Colle  quali  condizioni 
benché folTc  conlcgnata , tuttauia  immantcncn- 
fc  che  Bernardino  ,cd  AltobcUo  furonui  dentro, 
ne  cacciaronoglifoldati  cutii,vierando  loro  con- 
cra  la  impromcira,c  contra  la  data  fede, che  le 
ne  porraltcrorhauef  loro.  Quelli  adunque  par. 
.tcndolì,appcaz  hebbero  polito  i piedi  fuon  della 
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porta  , che  i Turchi, ed  iCotfi  cominciarono à Ficre7E9 
menar  loro  le  mant  addolTo  ,cla  maggior  parte  JoScom/a 
ne  tagliarono , non  potendo  tutti  malmena 
re,auucgnadiochc  alcuni  coiraiutode’  Bonifa-  Bonituauo. 
Zini  dalle  vgne  gli  feapparono . Et  ancoraché 
gli  Turchi  in  quello  fatto  foffero  i primi , e che 
Biernardino  , ed  Alrobello,  come  di  cofacon- 
tra  loro  volere  incontrata,  fortefdegnati  fé  ne  in- 
figncfTero,li  Corfi  nondimeno  in  quella  occa/ìo- 
lie  l’odio, e la  fierezza  loro  contro  Genouefi  dif- 
coprendo,  ne^cadauerr  eziandio,  non  che  ne’ vi* 
ui  fi  fieri , e diuerfi  cfcmpli  di  crudeltà  vfarono, 
che  à gli  fteffi  Turchi , huomini  e di  fc , e di  leg- 
ge batbari  fi  rendettero  inhorrore . Bernardino, 
ed  Altobello  mandarono  alle  galee  de'  Francefl 
il  commeflario,  ed  ii  capitano condennari  al  re-  Commefft- 
mo,chedi  ordine  poi  del  Termes  dihberati,  & nod'BoÉ 
accommiatati  furono.  Renduta  la  terra,  Bernar- 
dino  impadronendofi  di  vna  quantità  di  danari, 
che  gli  Protettori  di  S.  Giorgio  neH’crario allo- 
gato ferbauano  , Altobtllo,efIcndo  à lui  ancora 
Hata  confègnata  la  fortezza!,  penfaua  ad  ogni 
modo  hauerne  lafija  parte,  mà  itìtorno-à  ciò  difi^ 
cordandofi,  fra  loro  vennero  in  riffa  di  parole, 
che  fenza  dubbio  voliaridofi  in  fatti  haute bbe 
alcun  difoidmc  apportato  , fé  i Corfi  pofU  m 
guarnigione  non  ‘fiaueffero  piegato  slht  pane  di 
t Bcc- 
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Bernardino  efTcndo  eglino  di  là  da*  monti,  doue 
ancoia  egli  era  fignore,&  hauea  di  molto fcguico* 
Ter  la  c|ual  colà  ad  Alcobcllo,per  cflcifi  dell’alrra 
parte, non  potendo  ciò  incontrare,  gli  farebbe 
llato forza  al  di  fotto  rimanere.  Di  tutte  quelle 
cole  Giacopofanto,  (àlito  à cauallo  , affai  predo 
alla  Badia  volando , diedenc  ragguaglio  al  Ter- 
mes.  Il  quale  di  prefente  comandò,  cbcr-(pldati 
Italiani  vientrallefoper  guardia»  cd  i Cord  ufcil^ 
lèrne/dcendo  vida  di  vdcrgli  im piegare alcrpuet 
(e bene  di  vero  auuifando  l’iadabiliù  loro, non 
elbmaua  punto  colà  fjcura  lafciar  in  man  loro 
fortezza  di  tanta  importanza,  potendo  à ragio- 
ne doUcare  , che  col  tempo  la  slealtà  loro  in*? 
ùer(b  il  Re  non  dimòdraffero,  come  all*  bora  in- 
uerfo  li  Genouefi  pur  troppo  ne  dimodrauano* 
Tratranto  i Turchi, imbaicatal’ artiglieria,  inucc 
Icuanre  fecero  vela.  In  quella  guifa  Gcnouefi 
ò per  dappocaggine  di, chi  era  alla  difofa.ò  per  nCT 
gligcnza  . di  chi  dqucua  fare  k douiité  prooi-j 
gionijP  pcrrvna,'cper  l àltra.  cagione  inucsie-t 
piente  il  più  fottc^pi;opiigiiacolo,  che  hauclfcrQ 
fbpra  l*l(bla  dagli  aocichi  loro  con  fortezza  d’ a-» 
nimo  , c con  (ingoiar  valentia  da*  Ptlàni , dagli 
Aragonefì,  e da  altri  difclb  ne  pcrdecrcro . £ peu 
eotal  perdita  oltre  modo  turbati,/’animoalla  di- 
fdà  di  Calui,&  ad  arrenare  cb  mcccerc  indeme  fé- 

* % • , fy  .j  . J» 
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rcfcrcitOjC  rannata  maggiormente  s*  accefero  . 

Al  che  fare  erano  ancora  infiammati  dalla  prefen- 
za,c  da’ conforti  di  Andrea  d’ Oria  ni  quale,  vditi 
gli  accidenti  interuenuti,  crafì  preftamencc  colle 
galee  alla  patria  ritornato, e con  fommo  ardore 
tutti  à non  mancare  à loro  fl:cflì»nc  alla  Republi- 
ca  fofpigneua.  La  onde  in  Genoua  non  s’inten-  Apparecchi» 
dcuaad  altro,  che  ad  appreftare  victouaglie,arti-  ilSa?'*** 
glicrie,  munizioni,  ed  altri  guerrefehi  apparecchi; 
armauanfì  parimente  naui , e galee  con  mira- 
bile ftudio,  c fcrifTefi  à di  molti  capitani  in  piu  • - 

parti  d’Italia ftipendiati, che  la  gente  loro  diain-  - 

maffarc  ne  affrcttafTcro.  Dall’altro  canto  conof* 
cendo  tritamente  la  natura  dc’CorfI  ,non  man- 
carono in  quel  mentre  di  procurare , che  alcuni,  , 
che  non  haucuano  punto  nella  fede  douuta  a* 
loro  fìgnon  vacillato, fcgrcca  pratica  con  molti  - ^ 
di  que’,  che  fi  erano  accodati  a’ Francefi  , ed  in 
ifpczie  con  Giacopofànto  muouer  nc  doueffero,  ^ 
accioche,  dimodrando  , che  non  per  liberavo'* 
lenta,  ma  per  forza,  c per  timore  foderfi  ribel- 
lati , douefìeto  alla  vbbidienza  antica  ritorna 
re . £ già  pareua  , che  non  folamente  alcuni 
quafi  certa  fperanza  dcnerne,mà  Giacopofanto 
in  ifpczie,  come  huomo  di  maggior  autorità, 
daua  anch’  egli  ad  intendere  di  douere  condur 
icco  la  più  parte . Per  laqual  colà  Gcnouefi  di 

R man- 
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mandare  fcgrctamentc  ndrifob  per  quefta  ca^‘o- 
ne  Chrilioforo  PàlJauicinOjfuocero  di  lufi  ne  ril'ol- 
uctrero,  fpcrando , che  per qbcfto  mc22o  la  prati- 
ca con  maggioragcuolezza  doucfTcfi  conchiude- 
fe.  Mà  per  non  ifeoprire  quello,  chcjcnza  rcncr- 
lofegrao  ,inon  potcua  fcruircjlc  ben  Caini  già  fi 
rirrcuaua  d’ogni  cofà  rifornito,  Chriftoforo  vi  fu 
aggiunto  Cemmeflario , accioche  per  la  difcfa  à 
'-quel  di  più,  che  fofTc  di  bifogno  proucdefrcvcfoc- 
to  qucfto  precedo  con  alcuni  gentirt^mini 
Genouefi,  tra  quali  fuNicolofo  Pallauicmo,chc 
feruì  poi  in  quella  guerra,  e dimoftrofli  ‘fòldato 
di  molto  valore, s 'imbarcò Toppa  due  galce;can 
dire 'Compagnie  di  fanteria  Gè nouefe Torto  'Laz- 
zaro Vlllanoua  ,c  Gio:  'Prancefeo  Marrazzo,  rat- 
ti due  cittadini  pirr-di  Genbua.  Tantofio  ch’egli 
all’ [fola  ne  grunfe,'fpcclìfegrecamcntc'pcr  tccra> 
c per  mare  alcuni  Corfi  amici  à riconofccrcilo 
if  aro  (ielle  cofc.'tfc  ad  intcnckre  ciò , che  fi  iàceua 
nciraflcdiodi  Caini, i quali  ritornando  aliai  prcUo 
riferirono,  che  le  galee  Franccfipiù  non  vi  fi  ricro- 
•oauano,mà»cbcrano  naiiicaie  aIrroue,cchc  per- 
ciò non  vi  era  impedimento  veruno,  che  per  mas- 
non  fi‘ porche  libera  mente  entrare , e che  nel 
porto  vi  era  vna  naue  giunta  con  quattro xoitl- 
“pagnic  di  Spagnuoli  dcftinafi  per  -Lxftnbardia , 
«ernie  che  la^maggior  patte  difàrmari.  Rtfc rièro 

altresì 
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altresì  d’haucr  intefo,  che  giunte  le  due  galee  alla 
veduta  dciriroIajcfTcndodi fubito  ftatc  dtfeopcr- 
te  , n era  fparfà  voce  tra  Francefi,  e Corfi,  che 
I * armata  del  d’ Oria  s’apprciraua  •,  la  quale  anco 
nel  campo  d*  incorno  à Calui  perucnuca.gli  ha- 
ucua  tutti  duramente  sbigottiti.  Chrilloforo  en- 
trò in  ifpcranza,chc  cfTendo  h ni  mici  da  quel  ter* 
rorc  forpre/ì,  gli  folTe  per  riulcire  ageuolmcncc 
quaicho  fatto  memorabile  . Perciò  non  volen- 
do perdere  fì  fatta  occafìone^dilibcrò  di  aifalire 
il  campo , pofciache  in  ogni  cafo  molto  facile 
la  ritirata  nella  fortezza  haucua.  Mandò  pertanto 
ordine  in  Calui,  che  gli  Spagnuoli  folTono  d’ar- 
mi proueduti  , e quando  che  egli  giunco  col* 
le  galee  ne  fccndcflc  in  terra, che  qucglino dalla 
nauc  nc  sbarcarono  , & che  alcune  altre  squa- 
dre di  fbldati  di  Calui  vfeifTono,  de  che  tucii  in 
vn  medefimo  tempo  da  diuerfe  parti  alTalirfcnc 
gli  nimici . Dati  cotali  ordini,  ed  dfcndoil  tut- 
to in  punto,  nauicò  verfo  Calui , colà  doue  giun- 
to , vnitofì  conforme  al  Tuo  auuifo  con  quegli 
altri,  ne  adalitcecon  incredibile  valore  gli  allog- 
giamenti de*  nimici.  Erano  que’  di  Chnftofoio 
nel  torno  di  mille  quattrocento  fanti, cJi  Francefi 
con  gli  Italiani  giunti  àvna  il  numero  ben  di  due 
mila  nc  paflauano -,  oltre  à ciò  cinque  mila  Cord 
tumulcuolàmente  raccolti  fiironui, li  quali  all’im- 
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proui(o  afTalici  H difbrdinarono  « e fcnza  adope* 
rari’arnvi  dicderii  alla  fuga  , il  che  Francefi,  e 
gli'Iraliani  veggendo  anch’cflì,  il  mcdcHmo  ne 
fecero:  cotanto  per  la  fola  voce  dcirarriuo  del 
d’Oria  fra  di  loro  {parla  ne  'rimafero  sbigottiti. 
La  onde  Chrifroforo  fenza  contrafro  alcuno  in 
poter  fuo  gli  alloggiamenti  ^con  grande  frragè 
de’  nimici,  e con  piCciolo  dann^  dcT  fpòi  neri* 
duiTe.  I Gemouefr,  e gli  ^Spdgouoli  fktti  ftnimo^ 
dal  felice  fùccclTo  nellardo^  della  tuiffri  voieciano 
fcnza  intermetter  ptimo  fèguitari-imprefà,  cac^ 
ciando  quegli,  che  fùgginafto«i>Ì4crotIie^  tóàg- 
gior  fconhtta, innanzi  che  pdteiTero  ahimo'ripii 
gliare , gli  arrecalTohò  Ma  ;Ohtifrofr>ro  duoi^ 
rando  , fé  gli  nimid  dài  timore  hauuto  fófrerfl 
TÌfcolIi,e  la  loro  viltà  riconòfeiura  ; la  faccia  ne 
riuolgelTono e che  non  folamcnre  difcnderfr 
doucflcro,  ma  litrouandofì  in  luogo  più  lonta- 
no dalle  mura  delia  fortezza  , fodero  eziandio 
per  reprimere  l’ardire  de’ vincitori , potcndofì  la' 
fortuna  di  faiiorcuole  , chc  loro  fi  era  dimofrra-* 
taj  comefouente  inrei  uicnc,agcuolmentein  con- 
traria rimutar{;,Io  vicròj amando  meglio  c5  pru- 
denza di  capitano  rcggcr{ì,chclafciarfìdalI’ardo- 
rcfconfìgliato  de’foldati  traporrare. Molta  quan 
tità  di  vittotìaglic, ed  apparecchi  molti  di  guerra 
negli  alloggiamenti  ricrouati,furono  di  fubico  co 
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^otri  dentro  da  Caini  *,Ia  <k)uc  Chriftoforofpiav 
nati  prima  i riparile  le  trincee  disfatte, accioche 
altrui  più  non  rcruifTono , ed  accommiatali  per 
lo  viaggio  loro  dcftinaio  gIiSpagnuoh,&r  meri- 
tati appieno, fi  mirò  con  tutti i Iboi,  Ma  gliFran- 
cefì  ricoucrando  nella  Balagna  ,c  ritenendo  con 
cllbloro  gli  altri  foldati  Italiani , ed  alcuni  de’ 
prcncipaliCorfi, tutta  l’altra  moltitudine  alle  cale 
loro  ne  rimandarono . Chriftoforo  con  ogni 
{Indio  hauendo  attefo  à ridurre  il  genero  alla 
vbbidicnza,  c non  gli  eflendo  riufeito,  cdifpc- 
rando  della  bifogna  , à.Gcnoua  fe-nc  ritornò.*  Chraofoto 
T rattauto  Genouefi  haucuano  dichiarato  capitan  einoÌLB!”" 
generale  dcll’imprcfaild’Oria,il  quale  quancun-  Andrc»<r«>rì» 
que  per  lafiiagrauc  età  con  ragione  feufarfi  po- 
tuto  haucilc  > non  rifiutò  però  il  carico  , anzi  di 
ciò  richicllo  dal  Senato,  nlpofc,  che  fi  come  ne’ 
paflàti  tempi  non  baucua  vnqric' fatica  veruna 
per  la  Rcpublica  fuggita,  così  per  rauucnirenc 
della  :p£ifona,  ne  delio  hàuorc  le  era  per  mancai 
giammai.  Oltre  à ciò  à molti  congiunti  con  effip 
lui  di  ftretta  parentela  > ò d*iÌDtrinfeca  amiftày 
eh’ in  (ua  vece  sbigottiuano  > che  in  quella  età  y 
ed  in  quella*  Ragione  à tale  imprclà  muouere  ■ ’ ' ' * 
ne  doueiTe,  apertamente  difTe^chc  fé  non  hauci^ 
le  altra  mira,  che  del  Tuo.  propio'  copimodo,  bea 
coDofccua  doucrgli  eiTcìe  più  vtile  fermivi^ 

quella 
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quella  vernata fchc  forfè  potrebbe  cfTcrc  l’ vici- 
ma  della  Tua  vita)  nelle  propie  danze,  che  andare 
fene  à ticoucrarc  il  regno  dcllai  Corfica , quando 
anche  fuo  propio  fofrct;mà  che  cractandoflla  bi- 
fogna  della  Rcpnblica,di  nulla  egli  temeua,pa!- 
jcndogli  non  potcrimpiegar  meglio  lavica  ftef- 
fàjchc  per  fcruigio:  della  patria.  Perche  vn  gior- 
no à ciò  deputato  il  Senato  da  Pcoteitoii  di  San 
forgio  > cdaglil  altri  magiflrati  della  città  ac- 
^ompagnaCQicon  grandiflìma  frequenza  di  cit- 
tadini gli  rafTcgnò  lo  detidardo  nella  chiefà  cac- 
. tedralc  fecondo  L’antico  coftumc  del  popolo 
Cenouefe  ; nel  quale  raficgnamenro  Anfaldó 
iLdoiSol  Giuftiniano  dottor  di. leggi;,. ed  dcqucntc  did- 
tote  infleme  inflcmc  con  acconcia  orazione 
iui  recitata  infiammò  grandemente  gli  animi  di 
dafehedunoà  vendicar  la  Rcpubiica  dallo  ingiir- 
fic  riceuute  Mi  non  potendo  il  d’ Oria  per  la 
grauc  età  nel  mezzo  dcli’inucrno  operar  m'oltc 
cofe  nel  maneggio  della  guerra,; fu  di  mcfticri, 
c’haucflc  alcuno  ,.tl quale m fuo  luogo»  fofTc  da fè 
ftclToàgoueriiarc  l'imprefa  fofficicnoc,  e perciò' 
elcfrc  luogotenente  Agoftino  Spinola  Conte  di- 
Agoftiro  Spi  Taflàrolo  i il  quale  di  prcfcntc  accercò ne  sfiig*. 
nétederfo'  gì  l’imprcfà,  «fTcndocgJi  capitano  di  gran  valo- 
“*  rc,à  cui  rimpcradorc,impicgandolo  in  impor- 
ijinci  afi^i,haueuapiù  volte  carichi honoratiffi- 

mi 
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'miàito.  Tiattanioilcl’OriariTon  perdendo  Tcim* 

-po  hauca'lc  galee  eh 'erano  in  (ua  cura,  £mo 
apetrere» tutte  in  afTctco  con 'confcnrimcnto  però 
idiCcfàrcù  cui  Genouefì  per  cotàl  cagione  To^- 
mafo  di  iNepro  ne  haucano  riandato  dmba*  ToTTJ''fod 
feiatore.  Nel  mcdefimo  tempo  haiicndoefTì  con  cSeliria 
ogni  diligenza  poHibilc  attefo  à raccor  naui  icd 
apparecchi  per  re{crcito,&  per  l’armata, & ad  am- 
malar foldacijchcinGenouada  tutte  parti  d’Ira«> 

'lia  d’hora  in  horame  gii)gncuano,ottenncroper 
fupplimcnto  deircfercito  da'  miniftri  Imperiali  spagmon  ir 

/ri  11-/-  I-  I 1 • r‘  • • 

vna  grofla  banda  di  Spagnuoli,glr  quali  in  Icruigio  RcpubiiM. 
della  Rcpublica  canto  amichenohncocc  vnitacol 
‘Re  loro»  volenccrofa mente  ailo  dtrpcndio  di  lei 
nctrapanàrono  . Il  Termes  inquetto  mcza:ori-  , 
rrouandiariiin  neccflicàdiimctc  etile  j'nomruni». 
icaua  di  vlàrc  la  diligenza,  che  jpotcua  maggiore, 
foliccicando,  che  di  Proenzagliioncro  manda- 
te vittouaglie,  e munizioni  vchc  non  furono  pe-  ' '■ 
jo  condotte  con  quella  felicità,  colla 'quale 'Gc-  - - 
«putii  mandavano  le  loro , Pcrcioche  Francefi 
^>pa  barche,  e’GctKiùcfì  iopra  gabe  Ic'tcogetc»-  . 
nano  , '.le  quali  megli  TpclH  viaggi  da'GcDoaa.al- 
(l'ifola  ricontr2ndoic,>niòltcdi  quell  e ageiio}  men- 
te prclcmc.  Nd  qual  tenvpo  il  imcdJìitio  iFeii- 
mes  4’armara,ic  Kcfercico  de' *>GciiDttefi; iarrcti- 
ilendc^la  tonidcazioncdi  Aiozzoiedi  ^«rt&oTeim» 

’ . folle- 
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(òllccirando,  i proucdcreper  la  difefadi  tutte  le 
parti  dcirifola  iiitendcuavcd  cflendo  le  compKi- 
gntc  de’  capitani  Corti lailai  (cematc  , ordinò  à 
tutti , che  le  ricmpicflcro  j & ne  fpedì  molti  altri 
in  varie  parti  del  regno  ad  aflbidarc  nuoua  gen- 
Capitani  fpc  tc,  tra  quali  furono  Gio.  Matteo  da  Cliiatra,  Gio- 
wcspe!ri£  cantc  dalla  Paftorecchia  , Crfàtone  dalle  Cimi- 
la à/ar gente.  j^2ccicj  Fortcbuoiio , c Vitdlo  da  Rebbia>  Lio- 
nardo. da  Gorre,  & Oteauiano  da  Biguglia  , ed  à 
5am pierò  tiro  luogotenente  di  là  da’ monti,  U- 
(ciando  le  compagnie  di  Gio:  Filippo  dalla  Ro* 
ca,di  Giannone  da  Tauera,c  di  alquant’ altri  Corti, 
ordinò, che  ti  dimoratic  in  Aiazzo,da  Corte  le- 
uando  le  guardie  di  foidati  «l  in  Santiorenzo  titcé 

GioT<bnoOr^”^*^^^®  Giordano  Ortinocòh  ben  dua  mila  cin- 
finoinSanfio  queccnto  foldati  la  più  patte-  Franceti'.  Allaguar 
lenzo.  mandò  Giacopofanto  Mari 

l^”S^Scon  alcune  compagnie,  tra  le  quali  vi  erano  qucl- 
di  Giacopo  Man,di  Picrgiouanni,c  di  Giaco- 
po  Negtoni  tutti  Genouetiiie  ben  nati,e  fèudar 
. tarij  in  Cortica  . Nella  ’Balasna  I deputò  capo 

Gio.  Tonno  f ® 

iuBiiagna.  Giouanni  Tonno,  a cui  buon  nouero  di  rran- 
ccti,c  di  Corti  diede.  Rifornì  ancora  di  difcndi- 
tori  tutti  gli  altri  luoghi,  che  cemeua  poccilèro 
ctiere  da’  Gcnoucti  molcftacii'  Egli  foggiornan- 
doti  nella  Badia  , accioche  potetie  icruire  per 
foccorfo,douc  fotic  venuto  il  bifogno , didribuì 
. - il- 
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il  retto  'della  gente  tra  que’  cofini . E pcrochc 
vcnciglià  notizia  alcune  delle  pratiche , che  Gc* 
nouefi  per  trarre  i popoli  airvbbidienza  anda-4 
uano  facendo-,  e dubitando, fi  come  cosi  cra^ 
che  ve  ne  tolfero  di  quelle, delle  quali  egli  nulla 
non  iàpette,  per allicurarfi  dalle  domcttiche  iniì^  - 
die,  molti  prcncipali  ). la  fede  de' quali  rofpetta 
haueua,  in. vane  pam  del  regno  confinò ,leuan^ 
dogli  da  quelle  picui,  nelle  quali  giudicaua  ,ch’e-  M^>rrrcì 
gli  no  più  di  feguaci  haueflcro  . Tra  queftì  fu-'dirr«m«t 
reno  Orlando  d’ Ornano  co’  fratelli,  Rafaelle 
da  Bo2Ì  co' (figliuoli,  Giulio  Gentile  da  Erbalun- 
*ga , Ludouico,c  Catione  Gentili  da  Brando, Ca- 
millo dalla  Cafàbianca,  Paolo  dalla  Brocca,  Gio- 
uanni  da  Tauera  , Benedetto  dal  Pino, ed  Inno- 
ccuzio  dalle  Cattcllare, Marcantonio,  c Giouinni 
dal  Vefcouato.cGieronimo  dalla  Vcnfolafca;  al- 
cuni de  quali  con  l’occafione  di  andariene  daH’vti 
luogo  airaltro,{ì  ntirarono  in  Calui  -,rra  quali  heb- 
bcui  Orlando  d 'Ornano  co*  fratelli , e Rafaclle 
da  Bozico'  figliuoli , che  in  quella  guerra  Francefe 
furono  attai.vbbidienti,c  per  la  Kcpublica  feicl 
mence  combatcctrcro.  Era  già  trapallaca  la  mag- 
gior parte  del  mefe  di  ottobre  , lE>gione  poco 
atta  à guerreggiare  nèirifola  -,  nondimeno  Gc- 
noQcfì  hauendo  preparato  ogni  co(a,cripnnen* 
do  gran  parte  dciia.ipcianza  di  vincere  nella  pre- 

S Rezza, 
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Rezza,  così  per  indurre  i popoli  à ranuederH  del* 
l’errore  innanzi  che  haudrono  lungo  tempo 
nella  ribellione  indurato  il  callo,  come  ezian-* 
dio  per  difcacciarc  Francefì  dairifola  prima  che 
propie  forze  vi  hauclTero  maggiori, cominciato# 
no  ad  inuiar  le  genti . Perciò  Agoflino  Spnola 
có  tre  mila  foIdati,e  ccn  alcuni Corfì  ancora fo* 
pra  venticinque  galee  imbarcatoci , dal  porco  di 
Genoua  fece  vela,  e nauicando  felicemente  verfb 
1 ’jfola , fopra  il  golfo  di  Sanhorenzo  aflài  rodo 
ne  peruenne . Per  lo  cui  fproueduto  arriuo  Fran- 
cefì  non  poco  sbigortici  fi  timafcro/cd'akurie 
loro  galee,  che  in  quel  tempo  ricrouaronfi, nd 
golfo,  (ì  pofero  in  ruga-,  Se  que’  ch'eratioi  ncihi 
iòrtezza , parendo  loro, che 'ri dotta  m i flato  da 
porerfì  difèndere  non  folle. fermarono,  comuni- 
qiuc'lo  Spinola  s' accoda ffe,  di  abbandonarJa:cd 
allliora  molti  Corfì,  ch’erano  con  Genoueil  atùà 
ragioni  adducendo.foccrit  grande  idanza,.che fi 
mccccflc  à queir  imprefà,  ò almeno  ccntafTc  la 
Badia . E tra  gli  altri  Alfonfb , cd  Ercole  Gen- 
tili da  Etbalunga  ,che  vi  erano  capitani  >i  qua- 
li hauendo  per  mezzo  di  loro  amici  tracfaco  di 
far  peruenire  Brando  in  poter  de’  Gcnoucfì,fo- 
lici  auucnimcnti  ne  fpcrauano»  Miegli  nonha<- 
ucndo  notizia  de’  configli  de’  Francdi , ne  non 
cfTcndo  de  gli  appaiaci  da  guerra,  che  vi  erano  di 
....  . mc- 
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mcfticri  proucduto,nc  coniìdanclo  j che  doucfTc 
riufcirc  ciòcche  Corfì  diccuano^  anzi  che  daldt- 
{ìdcrìo  di  rìcornac(cnc  alle  cafe  loro  più  che  da 
altro  fodfero  craporcaci  auuifàndo , & okre  à ciò 
faptndo  , che  il  d’Oria  volcua  di  là  da’monti 
dar  principio,  non  volle  dall’ incominciato  cami- 
no diucrtirc  ; e però  non  ingolfandoli  altramcn- 
ti , nauicò  alla  volta  di  Caini.  Dimanicra  che  (e 
bene  egli  fi  pafsò  da  prudente  capitano , nondi- 
meno non  errarono  quegli,che  poi  dilf^roGcno 
uefi  haucr  cralafciato  volontariamente  di  tentare 
Sanfiorenzo, quando  fenza  contratto  l’ haurebbe- 
ro  ottenuto  , ed  elTcrc  flati  poi  dal  mare , e dal 
vento  sforzati  à combatterlo,  quando  loro  fu  di 
neccflità  colla  perdita  pretto  che  di  tutto Icfcrci--  '-<r  j* 
tojcomc  à filo  luogo  ii  narrerà,lungo  répo  coni-  ‘ 
fumargli.  Màio  Spinola  nel  golfo  di  Calui  per- sp;„oi, 
uenuto,  doue  potendoli  da  quelle  parti  l’armi  cS^iiufcS 
di  quà  , e di  là  da’monti  commodamente  traf  f-**»»* 
ferire  l'tcncuafo^cfo  gii  nimici  da  che  parte  do- 
uefTero  cttcre  attalici«  Sbarcò  inuntola  fanieriaj 
e timido  'indietro  le  galee  ,^parte  delle  quali 
giunca  in  tcrrafèrma,  nel  golfo  della  Spezie  fi  ar- 
scttò  » doue  gli  aiuti  tra  di  fanti  , e di  caualli.j  « • 
che  per  conccttìonc  del  Duca  di  Fiorenza  fatti 
firtono  in  Tofcafia,con  alcune  naui  venucequi- 
daGcnpua  per  coul  bifogna  s*ixob»caro|jos 
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Ciò.  Battifla  a*  quali  tutti  Gio.  BattiOa  Lcrcaro  , gcntil’huo- 
baJcìatore  "al  JJ'o  Gcnoucfc  , ‘ mandato  Imbafciatorc  à quel 
Dua  di  Fio  Duca,  riccuuto  prima  in  nome  della  KrpubJica 
il  giuramento  , haucua  fatto  dare  il  Icldo.  Il 
Termes  intcfolo  sbarco  dcToldati  dello  Spinola; 
ordinò  à coloro,  ch’erano  nella Balagna, che  oc- 
cupando i pallt,  impcdilTcro,  che  da  quella  pro-t 
uincia  m'ifreTca menti  arrecati  loro  non  folTono; 
Pwf  la  qual  cagione,  e perochc  per  la  mala  ftaii 
gionc  tflendo  il  tragcrtarc  per  mare  fecondo 
l’vlato  impoflibilc,  lo  Spinola  cominciando  ad 
haucrne  ftrettezza , era  sforzato  di  /eruiiiì  delle 
vittouaglic  rifèruatein  Caini.  Il  che  egli  mal  vo- 
kmieri  facendo' , disloggiò,  ritirandoli  verfo  la 
Lo  Spinola  Balagna  ,paefe  fatile,  ed  abbondante,  doueà  farli 
nciiaBai  gru  fcntifc  cominciò,li  quali  ben  predo  ri- 

. • tirandofj,vi  dettero  non  folamente  il  deliro  di  far 

■ ’ prouigione  di  viucri  per  liioi  foldati , mà  di  man- 

.l  i.  ..  j^rne  eziandio 'molte  fiateà  que’ di  Caini  sfor- 
zcuolmcnte  gliiconccdcttcro.  Fra- tanto  ild’O- 
ria  col  rimanente  dell’ efeteiro  s’imbarcò,  con- 
ludouicovi  ducendo  con  feco  Ludouico  Villarino  V che  à 

Barino  ma- 

fliodi campo  Maeltro  di 
Capitani  Cor  ni  Cor(ì,tra  ^ 
coid"oÌaT  balungft,  Angclbfanto  dalle  Vie, Gio.  Giordano 
da  Savia, Giordano  dal  Pino,Marcàtonio  dalla  Ba- 
dia,Pohdoto  daBaietolj,Mario,e  SàfoDetro  da  Bi 


Campo  eletto  haucua, e molti  capita- 
quali  erano  A IclTandro, Gentile  da  Er- 
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guglia , e Picrandrca  da  Bilgodere . S 'imbarcai  Commeffari 
rono  ancora .Cactanco  Pincllo,  c Paolo  Cafanow.  jcLarft!'* 
ua  commcfTari,  Domenico  de’ Franchi , Dome-: pioi^riitori. 
nico  d’Oria  prouedicori , tutti  e quattro  gciiiil’rj 
huomini  Genouefi.  Sciolte  poi  l’arichore  per 
congiugncrfi  con  l’altra  parte  dcll’armara,  vcr- 
foil  golfo  della  Spezie  indirizzofi;  douc,ridottc 
infitmc  trenta  galee , quattordici  naui  groiTcjC 
molli, 'nauigli  m:noii,  lopra  gli  quali  h'aucua piÙM 
d’orto  mila  Soldati  leciti,  buon  numero' d’arti-* 
glieria,  gran  quantità  di  vittouaglic,dimunizio-> 
ni, e di  altri  apparecchi  da  guerra,  per  pafTare  in 
Corhca  fi  parti.  Ma  lurbandofi  tantolloil  ma- 
re,e leuandofi  vento contrario,à  iiccfiarfi  in'die-» 
irò  à Portoucncrc  ne  fu  sforzato,  doue  inhno  à 
tanto  che  s’abbpnacciaflc  , ii  trattenne.  Ripi- 
gliando poi  il  camino,  in  poco  tempo  fopra  il 
golfo  di  Sanfìorenzo  ne  giunfc  intorno  alla  fine 
di  nout  mbre.  Et  auucgnadiochc  da  capo  e ma-» 
re,  e vento  sforzatamente  furiando, ad  entrare 
golfo.quafimcnte  sforzato  fofic,  nondimeno 
volendo  di  là  da’  monti  colpire  ,!cfpcrando  alTai  , . 
toRo  bonaccia,  fi  Rette  fui  fèrro,  per  nauicare  fo-  DiHh<tfjr«TT* 
pra  la.citcà^di  Aiazzo , ncUaiqualc  fcgrcta  inrcJ'.SrlcSn^! 
Igcnza  haUeua:  pcrciochc • efrendo  in 
Coifi/cgrctamcnt'e  coip  molti  di  loro  cónuena'» 
to,  hauepa^  che  doppo  che  i!cré£aio.Genouci& 

' lafi 
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là  fi  foffc  condotto , c da  Sampicro,  c da*  fuoi 
Icguaci , che  vi  fi  rkronauano  di  cfTcrc  oppreifa- 
ti  non  hauclTcro  temuto  > (ì  iàrcbbono  per  Ge« 
noucfi  dichiarati.  Vi  fi  aggingncua , che  cflcndo 
quella  città  molto  opportuna  à riccucre  il  naui- 
Jio  , che  di  Procnza  li  foldati , munizioni , e 
vittouaglie  conduceuano  , di  priuarne  il  nimU 
co  difidcraua  , giudicandola  impreià  afiat  me- 
no difficile  , per  non  dlcre  ancora  rafforza- 
ta c que*  pop)it  tanta  fierezza  , come^qiie'  di 
qui  da'  monti  comto  Ocnonefi  non  hauendo 
ancora  dimofirato  i fperaua,  che,  fé  fa  Repu- 
bika  in  akuna  patrie  di  qudlc  prouin eie , dalle 
quali  in  tutto  oeiimaoeua  cfcluiàjhauefTe  rdèp- 
maro  il  piede,  li  popoli  ageuoltncnte  rauucdcrfi 
ficdoucfiero.  Ma  cficiuk^  poi  cosi  inafprito  il 
mare,  c tanto  crefeiura  laflma  de’  venti, che  di- 
(pcrò  , che  fc  non  doppo  gran  tempo  più  rac  - 
chctarfi  doueflero,  e non  potendo  ficuramente 
in  quella  ftagione  tener  Tarmata  fuor  de’  porri  r 
fu  finalmente  del  rutto  sforzato  ad  entrar  ne4 
golfo.  Douc  eflcndogli  fatta  iffanza  da'  molti 
Corfi  à mctccifi  alTimptcra  di  quella  terra,  che 
diccuano  non  efTcr  fortificata  ancora, nc dei  rot- 
to compiuramente  rifornita  , vinto  dalla  ncccfi- 
fica,  fi  latcìò  alcrcsà  da  i ptieghi  vincere,  - Et  per 
non  perdere  più  il  ccrtìpo  k^ilmeace  t nauicd 
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alla  volta  di  terra  per  isbafcarc.  Epofto  il  luogo 
di  Sanfiorenzo  nel  più  imiino  fcno,dtn:antc  dal  Difcra?on 
capo, delle  Mortelle, ccrniinc  del  golfo  verfo  mezv 
zo  giorno  circa  lei  miglic,c  dalle.Canndlc,  ter* 
mine  verfo  tramontana  intorno  à quìndici  ; e 
quantunque  lìa  nella  fpiaggia  , è però  alquanto 
lollcuato,  ancor  c’habbia  dalle  Ipallc  vn  eolie 
affai  vicino,  che  li  fopratla  da  vna  parte,  & è at- 
torniato da  vna  banda  dallo  ilagno,e  dalla  pa- 
lude, che  nafeono  dal  fiume,  che  non  gran  fac- 
xo  dalla  lunge  mette  in  mare,  il  Tcrmeshauu-  nrennesTe 
ra  notizia,  che  l’armata 'de’  Gcnouch  cra  ginn» 
ta  r e che  nauicaua  nella  banda  di  fuori , pateen- 
dofj  di  fubico  dajla’ Badia  con  tutte  le  forze,  che 
à piedi, de  à cauaJlo  haucua,s’inuiò  vcrlo  il  mcr 
deiimo  gollo  i doue  per  la  bccuità  del  camino> 
che  vi  è per  terra  ,c  per  la  dilazione , che  il  d’O- 
ria  diede  ad  cntraruijgkinfcro  quafi  à vn  tempo 
quello  nelle  colline  fopraftanri  al  golfo,  e que- 
llo nella  (piaggia.  Per  la  qual  cofà  quando  1 ar- 
xnaxa  appreffoBì^per  isbarcarc  la  famcriaiil  Fran 
cc£s  mandò  dentro  della  fortezza  mete  le  vitco- 
uaghe  , e rinfrefeamenu  , «he  in  cotale  Hrcttura 
gli  fu  poflibile  raccòrrò.  Giordano  riponendo  sbarco  dei 
gran  parte  della  fperanza  di  dtfendafì  nella  dir  nou^lèiSao 
fazione  dello:  ibarco  de ’niinict , mandò  fuori 
buon  nouero.  di  ioldati  à fcaruauicciate,.acci(> 
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che  tratfchcn dogli  quanto  più- folfe  loro  podi- 
' ' biie,  impcdidcr  loro' il’terrcno.  Coltoro  in’ac-i 

“ accaodoJ.i  zuflàida*  Genoucn, che  feccrfi  lòro 

incontro, furono  di  leggieri  indietro  riburtati.- 
:Appredo  poi  per  l’ ideilo  clf  eco  ne  mandò  altri 
fuori, gli  quali iK vicino  piaggio  occupando  ; in 
xern  cdifiztj  di  vn  monaftero^  che  vi  era,  fi  Scr- 
inarono,'di  donde  quantunque  più  di  noia  fi 
potcuano,  à Gcnòucli  nel/’ accani  parli  ne  reca- 
uano.  Mi  il  Viftarino  il  medefimo  auuifo  di 
, Ti,’  quc’.  edifici  j hauendo  .'vi  mandò  de’ fuoi,gliqua- 
c..  >j  Ji  ì^^inJo^àincDtc  ialéndo  co’  Francefi  già  entra- 
ci dentro valenti  altresì  , c braui  attdbrotìfi.f 
ztiTma Frati Gcnouefi  per  canto  ne  perla  qualità  dei  luogo 
ctii.tGeDo-^^nfQ  Jqj-o  fuantaggiofo  ; ne  per  l artigiicna , che 

bordano  loro  courrà  ■ ficeua  sparare  , punto 
pauencando  , peritifinò  à tanto'che- Francefi  il 
luogo  abban  don  aderii,  c dentro  della  terra  riti- 
ra dei  fi,  fortcnientc  combattettero,  Il  Viftarino 
impadronitofency  vi  alloggiò  buon  numero  di 
fcldati,  come  che  in  quefio  conflicto  mòtif- 
fifTui  de*  Francefi  alfiii,  pur  nientedimeno  Geno- 
■ ut  fi  il  maggior  danno  n*hebbònò>.  Sbarcati! 
fcldati,  furono  ai  d’intorno  della  fortezza  Ipar- 
tici.  Gli  Spagnuoli  fotte  Lorenzo  Fuigucroa  tra 
il  fiume,  ed  il  colle  fi  rimafcio  i; alla  caualicria. 


c-fàntcrìa  Tofcaoa  quclio'fpazio,  eh ‘era  dallò 

Ragno, 
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ftagno,c  dal  padulc  al  mare  fu  alTcgnato;  il  ri- 
manenic  fpazio  fu  in  guardia  allalcra  parte  del  ^ Sanfiorenza 
rcfcrcito  ripartito  . Di  modo  che  la  fortezza  dà 
tutte  parti  cinfero,fuor  che  folamcnte  dallo  fta-'  - ^ 

gno,c  dalla  palude,  dal  qual  lato  era  ftimato,ci>d 
non  fi  potefie  ne  pafiare , ne  piantami  1 padia 
glioni.  In  cotal  guifa  compartito  rcfcrcito,dic- 
defi  principio  confgrandé  Àudio  à far  le  trincee^ 
ad  ordinargli  alloggiamenti,8c  à sbarcare  interra 
rarrtìieria  , edi  gucrfcfchi  apparati , de’  quali 
à foracienza  n’era  l’armata  piena. E toftbaggiu-* 
gnendofi  lo  Spinola  al  d’Oria  per  ordine  di  lui, 
rcfcrcito  infino  al  numero  di  dodici  mila  foldatì  coTuot  giuri* 
s’accrcfcettc.  Lo  Spinola  in  terra  rimanendo^  *°*^^*^*^*^ 
con  follccitudine  affretto  , che  foffero  condotte 
à termine  l’ opere  incominciate,  e l’ artiglierie  ne*- 
più  opponuni  luoghi  piantate,  li  d’Oria  e galee, 
enaui,pcr  guardare  il  golfo, nel  porto  delle  Mor^ 
tcllc  ne  conduficjla  doue  per  maggior  ficurcz-» 
za  di  qucllealla  fàbrica  di  vn  forte  fece  dar  co-  Fotte  fabric» 
minciamento , il  quale  terminato ,di  foldati , c di 
munizioni  rifornì  di  fubito  . Nel  medefimo 
tempo  ilTcrmes  fcrmandofi  con  quella  gente, 
c’liaucua,à  Murato, luogo  poche  miglia  dilco-  TermesiMa 
fto  da  Sanfiorenzo  , per  accrcfccre  anch’egli”'** 
rcfcrcito, acciò, fc  gli  nefofie  il  bifogno  venuto^ 
sforzo  maggiore  far  potefie  , & affine  di  poter 
^ T vietare. 
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vierare  j cbe  GcDoucG.noD  hahenbno  da]  pacfè 
vicino  aiuto  veruno,  ne  ii  dtftro  di  trattare 
co’  paefàni,  Sam pierò  con  parte  delle  fanterìe i: 
che  di  là  da’  monti  haueua,  e molti  capitani , e 
foldati  da  diucife  parti  dell  ’lfola  afe  richiamò, 
per  più  aflicurarG  de  fatti  loro; con ciofoflecolà- 
che  in  quc’frangcti  foflfc  ftata  ripigliata  la  pratica 
colla  maggiorparte  de’  CorGprcncipaIi,e  molti 
popoli  adhcrcnti  aJ  Franccli  con  promcffionc, 
che  ià'rcbbono  rimcttucc  loro  tutte  le  pallate  coU 
pCjfc  all’vbbidicnza  della  Rcpublica  ne  ntor*i 
nalTcro  . Il  che  era  ancora  procuratola  aiutato 
fpczialincnte  dal  d’Cria,  dallo  Spinola , eda  mol- 
^ faliri  gentil’ huomini  Getrouen;  cho  {opra  l’arr 
matà  , c nclJ’cfcrcitQ  fi  ritrouauano.;  ogn’rno 
de’ quali  hauca  mandato  Icgretamcnrc  Corfìami- 
ci  in  diucrlc  pani  dell’lfola  à trattar  con  dimoi-* 
ti,&  ad  indurre  la  moltitudine  à fpontancamen- 
te  rauucdcrf» . Pcrciochc  quantunque  chiataniein 
te  tutti  conofcclTono , che  elTcndofi  ribellati  fca*» 
za  alcuna  giuda  cagione,  fi  erano  rcnduri  dille-* 
uerilTimo  galligo  .meritcuoli,  c che  per  non  al-i 
Iettargli  va 'altra  fiata  colia  rperanza.dcU’impui 
nità  ad  incorrere  in  fimigliantc  fcclcràggiDc,lcr» 
fcroploipur  alTai  ne  imponaua;  nonciimciio  fisi 
guitando  le  vcftigie  de’  maggiori  loro  > i. quali 
co’ Golfi  à guifapiù  cotto  de’ .padri  verfo  i figlia 
. . ..  r “ uoh. 
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uo!i,  che  de /ignori  vcrfoi  vaMi  fofciianopor. 
tatG  , ciafeheduno  colla  piaccuclezza  marsimi- 
mence  à vincergli  inchinaua.  Vi  fi aggiugticua, 
che  Francc/i  non  haueano  ancora  canee  forze 
nel  regno,  che  poccfTcro  far  recra  fenza  l 'aiuto 
de’  padani, in  man  de’ eguali  perciò' era  l’afFrccca^t 
re  la  vittoria  alla  Rcpublica  i e ftimmaG,  che  fir. 
di  loro  propia  voloncà.  fblTcr/ì  all’vbbidicnza  ri^ 
tornati,  doue/Tcr/ì  maggiornicntc  io  fede  ftabi-» 
lire,  che  fc  da  viua  forza  folTcrui  fofpinti . Il  per-  proceder  di 
che  li  capicanide’Gcnoue/ì  /ègrecamente  per  or- 
dine  del  d’Oria  atnraouiti,gli  (oldati  loro  dal  dan*/  * 
neggiare i popoli  ne arrcftauano.  pofciache  di  rut-i 
te  cole  larga  prouigionc.  dall - armata , e dal  na- 


uilio  hauendo,  che  del  concinouo  innanzi,  & in 
dietro  dalla  Liguria  cragettaua  , nulla  di  ciò, 
che  era  bifogncuolc,  loro  falliua, come  ohe  alla 
fine  il  tutto  indarno  fi  adopcralTe  : auegnadiochc 
quafi  tutti  que  prcncipall  a Francc/ì  inchinati^ 
con  gli  quali  fcgrccanicntc'  la  bifogna  fi  tratta- 
ua,al  :Tcrmes  il  . tutto.,  ne  appalcfa/Tono  , Il  perche  . 

di  fuo  ordine  le  pcacichc,'c  le  fperanze  viue  tue-  Tcrl». 
tauia  manceneuano,acciocheli  popoli  maltrattati 
da’nimici  no  vcniironoàfcncirncildanno.-iquali 
perauueotura  afiàggiandolo , djfpcraua,  chedo- 
utìfièro.  dalla  fija  pcrfcucrarcw.  Con  tutto  ciò  tc- 


menjdojcbq.cojali  pratiche  poteflerfi  di  leggieri; 
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eh 'erano  (limate, -fard  di  niomcnroVc  grau?» 
procurana,  che  gli  fuoijfcnza  che  dicotal  fatfò 
lo(picairono,noH  hauclTcroJtiiolto  àgio  di  tràti 
tare  con  quegli,  che  la  parte  de’ Genouefi  (cguP 
tauano.E  perciò focto  precedo  di  vietar  loro,  che 
à^r  danno  a’  paefani  non  andaflono  , primiera- 
mente molte  terre  di  Capocorfo , del  golfo,  e del 
paefe  di  Sanfiorenzo  tutt’ intorno  aire(crcitodc* 
Gcnoueh  volle  di  foldati  rifornire  : apprefTopoi, 
per  mantenere  dalla fua  gli  prencipali,  quando  ve- 
niuaglicnc  il  deliro,  donaua  loro  cofe,  che  vtile,ò 
veramente  honòre  lo'roarrecalTono’,  guardando 
pexò  di  far  corali  doni  còn  dreoftanze  ,ehe  noti 
perfeuerando  eglino  co*  Francefi,  non  gli  po-^ 
icfTcro  godere,  anzi  per  viua  fòrza  à reltituirgli 
fofTerò  foipiiiti.  E tractarjto;?accioche  cadefle-t 
ro  in  oppenionc  d’hauer  odefo  Gcnouilist  di- 
ucrfamente,-chc  non  poteiTero  mai  più  della  cle- 
menza loro  confidare,  per  mezzo,  & opera  de’' 
prcncipali,fignendodi-non  (àperne  rmlla,ad  via-» 
V re  ogni  ragione  di  crudeltà  controàque’Gcnouè-' 
iu . (1 , che  alle  loro  mani  s’ abbaitcuanó,  forremen-' 
te  la  moltitudine  inzigaua.  : la  quale  azzibne* 
de’  Corfi  tanto  era  più  barbara,  e dishuniana  ri-’ 
patata, quanto  checoloro,che  in  mano  de’Fran-; 
cefi  ne  vcniuarro,*ano  trattali  conforme  a quella 
appunto, che  a buona  guerra  è coftuinacofàrlì; 
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za,ò  di  ftrigncria  per  afTcdio  remar  douc(Te,  ha-, 
ucua  il  parere  de’  prencipali  dell’ efercito,  c di  mol- 
ti capitani  fpartitamentc  ricercato.  Laonde  tale 
auuiiàndo  per  lo  migliore  , che  la  forza  adopc^ 
raflcfijC  tale, dio  alralTcdio  s’intenddTcjVoìlc, 
per  poter  più  acconciamento  lo  ragioni  degli 
vni  , c degli  altri  bilanciare , che  dauanti  à fé 
c qucfti , c quegli  raunafTerfi,  c che  tritamente  fi 
dibattefle  la  bifogna.  Per  la  qual  colà  lo  Spino- 
la, capo  di  quc’jchcad  vfarc  la  forza  piegauanoy 
primiero  addomandato  del  fuo  parere,  fàuclld’ 
in  quefta  puilà . Si  come  tutti  concordcuol mente 

^ 1,  rr  -n-  • • •/'  • Orazione  d; 

per  1 cmcacillime  ragioni  diuilatc  pur  tra  notio  spiuola. 
ftimaco  habbiamo/che molto, meglio/:  perfer- 
uigio  della  Rcpublicà  molto  pia  fpcdientc  folte- 
di  principiar  la  noftra  imprefa  di  là  da’  monti 
fopra  la  città  di  Aiazzo(ilchc  già  prima  d’hora 
c(ì^uico!tàrcbbc(i,reà.diucrcirc  dalPimprero 
mino  non  fofsimo  (lati  dalia  nicilH  forpinti)> 

CÓ5Ì  per  l’clpugnazionc  di  Sànfiorenzo  ton(J-> 
de ràndo  quale  delie  due  contrarie  ftradeò  dc}-» 
ralTcdio  ,ò  dciralTalto  f1a.f1  più  adatta,  ed  agc- 
' noie  » ouc  fi  debba  1 ’imprcfji  nollra  indirizzare, 
quella  fenza  dubbiò  veruno  per  me  più  miglio- 
le: Almo,  che  quanto  prima  ci  sbrighi  di  qpeda 

jii  . noia 


quefto  mentre  il  d’ Oria  non  eflendo  ancora  confuita  de 
liuto,  fe  di  cfpugnarc  quella  fortezza  per  for-  veSù'i 
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E.'uir/:  noia,  per  potere  il  più  lodo  che  fìapoffibilcquc* 
^ con  figli,  e quelle  azzioni  ripigliare,  che  permU 
' ■ gh<^ri  eia  principio  rifoluto  nabbiamo,  fc  bene  da 
quelle  per  viua  forza  di  tcporale  ne  trauiammo* 
Queffa,  fé  io  dirittamente  auuifo,è  Taflalto. 
A ciò  fpigneci  la  coftumadigrandiflimo  rilcuo, 
che  nelle  cofe  di  guerra  maflimamcnte  attendefi; 
cioè  à dire , la  dihbcrazione  maturamente  fatta 
douerfì  quantoprima  porre  in  opra  *,  auuegna- 
dioche  potendoli  in  picciola  bora  dipiaccuolein 
trilfo  fembiance  volgerli  la  fortuna , verrebbe 
eziandio  cotal  rifoluzioncJ ad  clTcr  nulla.  A ciò 
parimente  dalla  niciftàallrctti  fìamo;  pcrciochc 
non  lì  dee  credere, che  il  Termes,  J’ Orlino,  e 
-Ta^^  rant’altri  capitani  di  valore  non  habbiano  quello 
prclldio  di  viueri,cdi  tute’ altre  cole  bifogneuoli 
proueduto  in  (ino  à tanto  almeno , che  foprauc-* 
gnendo  la  primaucra,Iarmata  turchefea  in  lor  lòc- 
corfo giugna,  che  nófolamcntc vn  cotale  afledio 
cillutoerà  immantencnte,mà  rincorando ezian^ 
dio  forte  gli  nimici , vertagli  à dare  il  deliro  di 
clTcre  aiutati  da  più  bande  .-  onde  noi  al  tutto  da 
cotal  imprcla  ne  vegnainocondishonornollra# 
e danno  difcacciati.  Però  diritto  parmi,che  al- 
cuno progrclTo  fra  quello  mezzo  intendendoci 
àiàre  mentre  che  polliamo , ftudiamo  di  ferma- 
re il  piede  nel  regno"  il  che  non  ci  potrà  punto 

riufeire 
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liufcircjfc  il  tempo  nella  lunghezza  dcirafTcdio 
perderemo  . Oltre à ciò  l’ vtilc  della  Republica,c 
la  facilità  di  condur  l’imprefa  à difìderato  fine 
al  medefimo  ci  conforta’  : perche, fc i popoli  ve- 
dranno , che  toftamentc  facciamo  degli  acqui- 
(li,  trasferendo  la  colpa  della  ribellione  nel  timo- 
re hauuto  delle  arme  nimiche,hora  che  cocal  ca- 
gione ceda  ,ecoiraiuto  noftro  all'armidc’Fran- 
ccfi  gcandcmcntc  prcuagliono*  di  ritornare  à noi* 
fi  rifoJucranno.  Eòi  ciò  fiamone  ficuri,conofcen’ 
do  chiaramente  la  volontà  loro  perla  maggior 
parte  no  dalla  fede, ma  dalla  fortuna  dipcndcrc,5c: 
in  cfli  l’in (labilità  d’ogn 'altra  palfionc  edermag^ 
giore.-màindugiandocifi  troppo' , alcun  difiacà 
(ìiccedb  più  malagcuolc  diucrrà,non(olamcntei 
pcrochc  pcr(cuctando  eglino  lunga  mente  nella 
rrbcllioiic  ,il  timor  della  pena  negli  animi  loro 
accrcfcicrà  grandemente , e di  poterci. dare  ad  in 
tendere,  che.  per  timore,  c'nòn  jxrrimala  iiiclina- 
zionc  vi  fieno  trafeorfi,  giammai  più  noniporci 
ranno:  e quantunque  poi  riconofccrc  fi  volcf- 
ferp,  non  lo> potranno  ,fi  come  fiora  podohtfi 
àgcuolmcntc  (àrfi.Conciofiacolàchc  Francefi  di 
forze  propic,com’ è credibile,  che  tofto'fcgutf  ' 
debba  , fiauranno  refi  vantàggio  c nell 'adediì> 
confiimando  il  tempo  lenza  (are  alaino  avan- 
zo di  quella  vuiità,  c di  qucltìii commodi  l*oc- 
‘ cafionc 
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calìonc  perderemo;  onde  Francefìin  difprcgiola 
paura , ciò rpauento  nel  noftro  arduo  dimoftra- 
to  eonucrtendo,  ripiglieranno  addire, & hauen4 
do  agio  di  poterli  d 'altre  forze  , che  di  quelle 
de’  Corfi  rifornire, fen za  veruno  dubbio  lo  lìfa^ 
ranno  immantenente.  Aggiugneuifi  , che  non 
facendo  noi  quella  dilibcrazione  fubita,  àque’, 
che  fono  dentro,  di  fortificarli  meglio  daremo 
t^mpo  ,pcrochcIi  bclloardi  e ballioni  non  lo* 
ancora  finiti  interamente  ; é li  come  adelTo 
agcuolmcnte  polTonli  fcalarc,  così  indugiando 
noi  che  li  rafforzino,  cren dino  più  duri  adclpu- 
gnarli  verremo  à cagionare.'  Finalmente,  quel 
che  più  monta,  la  gente  nollra  di  Genoua  al  pof- 
fibile  accelà,ed  arrabbiati  controàCorli  > e tutto 
l’cfcrcito  diifoldati  valoroli  ben  rifornito  iiab- 
biamo;  il  chea  fperarc  di  loro  ogni  buona  riu» 
feita  ci  deue  indurre , ranco  più,  che  dal  felice 
cucnco  di  alcuni  badalucchi  fin  qui  legniti  gran-* 
demente  fatti  coraggio!!  fono , e prelTo  che  cer-^ 
^flìma  Ipcran za  della  vittoria  hauendo , con  in-t 
credibili  dilìdcrio , nulla  tanto, quanto  il  fegno 
di  dar  lalTalco  attendono.  Ne  alcuno  facciali  à 
credere, che  quello  dcbball  con  grande  perdita 
di  rioUra  gente  terminare*, portando  io  fermillì-' 
ma  oppcnionc,  che  troppo  minor  danno  di  quel- 
la ptrauucntura  in  prima  villa  ci  pare  , debba. 

* arrc- 
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tirecarci  . £ per  conchiuderla,  quello  'almeno 
so  io  jche  neil’cfcrcico  nodro  di  gran  lunga  (ari 
maggior  giacrura  nell'  alTedio,  ebo  nell "aiTalco 
clTcr  n polTa.  Lapioua,il  gelo,  e mille  difàgidel 
verno  inpaelcpaludofo.e  pedifero  ò quanti  n’è 
molto  più  per  accricarcte  fconlìgerc  di  quello 
mai  vn  (ùoico,  ed  ifpedito  altaico  à far  ne  vegnai 
Finito  c’hcbbelo  Spinola,  fu  il  Villarino  ,capÒ 
di  qucVcbegiudicauano  clTcr  meglio  airalfedio 
ii(bIuer{i,domandacoà  dire  il  parer  fuo.c  rpiegol*^ 
lo  in  Góral  guifa.  Si  come  io  Spinola,  fido 
fd  intendimento  ,ed  il  mcdclimo  difiderìoihabu  Orione  <ie| 
biamo  ,lc  cosi  di  vno  parere  pur  foUimo,  il  fa^ 
neliarmio  farebbe  di  .fbuerehio  , mà  fcnccodo 
io  alcramenti , ^ il  carìcoc^  che  hòmeii’efèrcito^ 
e 1*  obbligo  «lU^BLèpubiica  vdflraii  cio 
domi , rn*fn||egnairò  diviso  nscorno  è còcal  bf| 
fogna , che  à mio  auuilb  c impórtaniiUrma, hb&K 
ramence  ciò, ch’io  tento . L’iriccdimento  nodroi  ' ; 
fit  ilfìne  deirimpre(à,'chid  bora  d ricrouiam  fra 
mani,è,non  folamente  di  cacciar  Franceh  di  li 
da’monti,  mà  da  queda  fortezza,  e 'da  tutto  il  re* 
gno , e non  folamente  d’indurre  gli  popoli  à ri* 
conofeerfì  degli  commeUì  errori  , ma  di  repri* 
mere  eziandio  col  gadìgo  l’audacia , c l’ infbien*  . 

TU  loro,  accioche  per  l’auuenire  nella  douuta  vb- 
bidienza  dianofì . £ quedo  à mio  auuifo  dallo 
/ ‘ y ■ sbri- 
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sbrigarci  più  -pcfto  da  vna  ,:chc  di  altra  parte 
noti  dinaa>.pcrciochcFrmceG  il  mcdcGmo,che 
faranno  alerone,  mcitcrc  che  noi  c]ui  ci  ftaremo. 
Don  vi  ha  dubbio  veruno,  che  qui  farebbonG 
per  fare , (e  noi  pur  alrrouc  ci  fofbmo  diftenuti.» 
Mà  il  curro  dal  ccindur  ben  Timprefa  dipende^ 
G come  Gimo,  che  fucccdcrc  ci  debba; auucgna- 
diochc  in  quella  guifà  apprclTo  a’  popoli  quelli 
riputazione, la  quale  bora  per  la  gÌQftizia,pcr  la 
forza,  e per  altre  circoftanze  aliai  più  che  France- 
(ì  babbiamOjCi  vegnamo  à conlcruare, la  quale 
idi  quanro  momento  Ga  generalmente apprelTó 
‘ luni  i popoli , ma  molto  più  apprelTo  quelli  in- 
ftabili  > rimutcuoli,  e quaG  Tempre  di  feguitar 
l’aura  della  fortnna  coftumati  ,io  Io  lalcio  nel 
giudizio  vedrò  , La  onde  che  cofa  Ga  per  ap^ 
portar  loro  maggiore  fpauento,  ne  che  piùagc- 
uoimcntc  alla  vbbidienza  ridurgli  polla,  ed  in 
fomma,chc  ci  debba  alla  vittoria  meglio  aprir 
la  dTada,non  di  quella  terra  Gaiamente,  mà  di 
tutta  I ’lfola  eziandio  della  riputazione , io  pec 
me  non  so  feorgere.  Perche  laggiamcntc  prò- 
cedendo  lenza  metterei  à rilchio  di  priuarlcnc 
mantcgniamoccla  ; pofciachc  perduta  vna  fiata 
che  G folte,  non  G potrebbe  così  di  leggieri  poi 
acquillarc.  E come  per  poco  G polla  perde- 
re > cialchcduuo  il  dee  pur  Papere  ; conctoGaco- 
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fiche  gli  huomini  molco  piu  correnti , ed  in  ^ 
clìineuoli  iìcno  ad  afcriucre  gli  errori  ì chi  put 
fi  adopera , che  delle  giudizioic , c ^iggic  azzio- 
ni  non  fi  fanno  , le  quali  per  lo  piu  alla  venturi 
attribuire  ne  coftumano.  Veggio  , che  lo  sbri- 
garci torto, cT accelerar  la  fine  di  ciò,clicinccn* 
diamo  di  fare  in  quello  golfo, vcilcapportcrcbfc 
beci  non  picciolo,  mi  non  hauendo  di  profpe* 
rò auuenimenco  certezza  vcrnna,c  connllcndo 
in  ciò  vnicamcntc  la  riputazione  nortrain  quclf 
Ifola , molco  ragioncuole  parmi,  chele  opera- 
zioni nortre  per  guifa  tale  indirizziamo  , che  d 
dilcgno  ci  porta  riulcirc,  e che  facciamo  sì, che 
per  non  (àperc  acquirtarc  alcuna  colà , non  po- 
niamo à riichio  il  tutto.  Li  bclloardi,  e li  ripari 
(eben  in  villa  non  paiono  condotti  à quella  per- 
fczzionc,  che  farebbe  di  mcftieri,  douendo  noi 
però  far  giudizio,  che  que*  di  dentro  non  hab- 
Diano  celiaco  , ne  ccrtìno  cuccauia  di  aggiugne- 
tc  nuoui  ripari , e.  nuout  folli , (Indiando  di  ri- 
duri'e  i)  tutto  in  difelà,non  è fe  non  pnidenzarti-i 
mare,  che  portano  clTcrc  condotti  a fegno , clic 
non  fenza  grandillìmo  pericolo  fi  vegliano  à 
fcalarc  . Oltre  à ciò  la  terra  per  fc  rtefla  è polla 
in  fico  artai  eminente  ; fonoui  dentro  foldari  in 
tanto  nouero,  editai  qualità,  che  portiamo  fen- 
za dubbio  temer  per  certo,  che  à dunlltmi 

V z falli, 
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falli , & à grandiflìmo  sforzo  regger  pur  potran- 
no.  Ma  quello, che  più  importa, è, che  non  mol- 
lo lungi, anzi  quiapprelToallerpalicil  Tcrmesjcd 
altri  Capitani,  tutti  prodi , e valorofi  con  buon 
ncuero  di  lorofoldati,  e con  quaf  infinita  quan- 
tità di  padani  habbiamo,da  quali  tutti  ncime- 
dcfmo  tempo,  nel  quale  la  fortezza  aflaliremo> 
conuciremo  pur  difenderci  tperoche  non  si  to- 
no moucrtmo  à dar  rafTalto,chc  vcrranoci  ad- 
deflo  à vn  tratto  , e di  oppor  loro  la  maggior 
parte  deirdctciro  ci  farà  di  meftieri',  il  quale  in 
due  parti  diuifo  non  potrà  pcrauucnrura  fuppli- 
reà  nprimcic  gli  vni,cd  à vincere  gii  altri.  So, 
che  Tafledio  ha  con  feco  molti  incommodi,  c 
difagi,  mà  antiueggcndogli,  pofliamo  con  pru- 
denza agcuolmcmc  andar  loro  i:iparando,c  tanto 
più  dobbiamo  à ciò  inchinare, quanto  che  btnifii- 
mo  lappiamo, gli  alTcdiati  viirciiaglie  per  lungo 
tempo  non  haucrc  . Cosi  parlò  il  Vicarino, al. 
cui  parere,  come  che  molti  à conforti  dello  Spi-, 
noia  fi  attcnelTcro  , eziandio  acconlctittc  il  d’ O* 
ria,  c volle,  che  in  tutte  guifc  airaflcdio  s’intcn-. 
defle.  Perche  in  vn  lubito  fù  à rutti  conferma-; 

SiiiìoicMo  I ro  l 'ordine  , che  diligentiflimc  guardie  in  tutte 
prii  fi  faceflero,  acciochc  ne  rinficrcamenti,nc 
altre  cole  nella  terra  fofTero  introdotte.  Trat- 
tanto  Giordano  cercando  di  dare  al  nimico  tutti 
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gli  impedimenti  poflìbili,ogni  giorno  fpigncua 
fiiori  (oldati  à fcaramucciarc  bora  in  vna,&  bo- 
ra in  altra  parte  dcircfcrcito. Ma  con  tutro  ebe 
quafì  del  continouo  fra  di  loro  foflcrp.allc  ma- 
ni, non  fucccdcttero  però  coic  di  molta  egualità, 
eccetto  ebe  folamcmc  in  vna  zuffa  tra  Spagnuoli 
di  fuori, e Coifìdi  dentro  Rafacllc  dalla Kocca> 
ed  alcun  'altri  Coifi  di  condizione  Yccifi  vi  ri- 
jDiafcro.  In  queffo  mededmo  tempo  per  tutta 
la  diligenza,  che  Gcnouefì-vi  fi  ^ceffono,  il  Ter 
mesper  mezzo  de’ paefani  vfàti  della  contrada* 
e coraggiofj,  cbe,trauarcando  lo  ftagno,  eia 
palude  con  l’acqua  taluolta  inbno  à gola,  nella 
foltezza  quafì  ogni  notte  eptrauano , & vfeiua-* 
no  portando  auanti,  e indie|rolcttcre,8c  alle  volte 
alcuna  vitcouaglia,a,ppocq  appoco  foccorfo  v’in- 
troduffe.  E cortoro  lenza  dubbio  molto  più  lun- 
gamenrein  qucftobaurcbbonodurato,fe il  Tcr- 
mcs,quandoda  principio  vi  mandò  li  foldati, in 
vece  di  grano,*  bauendone  il  ideftro,  vibaueffc. 
^tto  condurre  delle  farine,  ò almeno  inficme-^  > 
cof  grano  di  alcune . mulina  da  braccii  prone -j 
duco  : ma  effetido  que’  di  dentro' dal  bifogno' 
sforzati  à ridurlo  ili  farina  , ne  di  far  ciò  Sera 
co m modica  bauendo,  fi  valcuanlS  de’  morrai, e., 
di,  fimiglianci  cp(c,^oo’  q.uali  argomenti  ne  far-: 
lo,  come.  fI‘cpqucniua  * nc  fupplirc  al  bifpgno 

potè- 
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potcuaqò:> Perche  comiaciauano  grande  fottra- 
ta  nel.  viucic taci' afiàggiare,  « ramo  più*^ko 
haurehbonoi  ifèKàenoueiì  <3èlla  noemma  tntro4 
duzzione,  che  fcguictc  per  più  riprefe,'  fi-folTero 
abueduti . Il  Termes  di  cjucdlo  ^rto  haucn'do>i 
ne  oitremodo  rammarico  , dilibcrò  di  fami  in>< 
trodurre  di  notte  tempo  per  la  medcfimaviaaU 
quante. moiina-,  ma  ftimando,che  non  poteflcro» 
éncrare  «|oa  quella (ègtetezaa^  dolla  quale  haiicua 
molte cofe  introdótte;  huott  nómero  di  perfonc 
à portare  totali  macehtnd  biiognandoui,  dubita* 
ua che auucdcndofcnc i Genoucfi, egli  no  potclTc 
poifeguirareper  i’auucnire  di  foccorrcrci  Tuoi  per 
{r  fatta  via,  diiibcrò  per  tanto  di  mandirc  alt 'no* 
ra  in(ìemeton  le  mulina  quanto  più  dì  victòuà*^ 
glie  y e di  munizioni  ;fì  portfTc.  Perche  fece  rac- 
corre  mag^r  numero  di  paefarìi , e giudican- 
do douerij  menar  le  mani , mandò  loro  feorta 
d'vna  groHTa  banda  di'ibldad  Corfì,  al  capitano' 
de  qualijchcfù  Giouanoi Torino, (otnmamen> 
te  accomandò  la  bilbgna . Quelli  adunque  nel 
filcnzio  della  più  alta  notte  per  la  coltuma- 
ta  via  dello  (lagno  , e della  palude  nella  fortez- 
za entrò  , e fenza  che  Gcnoudì  fé  ne  auue-' 
dclTono  non  Alante  ii  gran  ou mere»  delle  gen- 
tile lo  ftrcpko  non  picciolo , che'  nel pafTarc  I* ac*^ 
que  fccefì  * cucce  cofe  v.'iacrodud«j  d£  cipolle 
• - : che 
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che  Ve  j’hcbbcj  per  la  tnedefima.  via  tènia  ebe  al-, 
cuno  pur  fe  n’^uii^dciTe  rKornandofcncindictro 
colla  mcdciitna  felicità  , cojla  quale  cra;encraro9 
fe  ne  farebbe  vfcito,fe  alquanti  dcTuoi  tnedefi- 
jni  foldati,  hauendo  vltimamcnte  veduto  d’ef^ 
fcr  flati  dalle  fcnupcJlc  difcopertii.ejpcr  ciògiu'f 
dicando,  che  non  impoftaflc  piùiil;/àrfl  fcntirci 
alquante  archibugiatc'per  yn  certo  fcgao  di  alle-» 
greiza  fparate  non  liaucfTbnoj  ond^cgli  da  vna. 
di  quelle  rimanendo  ferito,  Tene  morfe.  LawortC(tìGi«r 
CUI  iuortc,per  qilcr.capicanQ  di  gran  valore, vnw 
ucrfalmcnce  à tutti  molto  còjdoglio  diede:&al* 
r bora  vario  giudizio  ne  fu  facior,  perochc  altri 
credettero,  che  qucl,colfK>  foiTc  inconCdcrata-» 
mente,  & à cafo,  incontrato , ed  altri  la. coiipa  à. 
Sampicro  antico  Tuo  BÀmiQO  ne  attribuitonormà^ 
non  fò  già  pofTibilc  dal  feritore  fa  per  ne  giara*  ^ j 
mai  la  vera  cagione  ^ conciofìacofachc  gli  altri 
foldati  vn  cosi  fiero  accidente  vcggcndo,tcmcc- 
rérOj che. quegli  à bello,  fludio  ciò  fàttoinon  ha<r 
Hcflc,  per  tanto  sdegnaci  forte , riuolgcndo  far- 
mi contro  di  lui , nvccidcrtcro  immantcncntc^ 

Da  quelli  romori  Genouefì  di  ciò, che  di  nòcte 
ira  que’  di  dentro  paflaua> vennero  in  cognizio- 
ne; mi  più  foctilmente  informati  furono  da  al- 
cuni Corfj,  li  quali  ogni  cofa  (ègrcta mente  al 
d’York  fecero  penetrare., ipggtugnaadogli , che 
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nel  quarrìero  dc'(blciad  To(^nijàcui,per  ciTcris 
accampati  prclTò  allo  (lagno  ; ed  al  paduIcyCoc-^ 
caua  la  guardia  di  quella  parte,  eranui  a]cuni)clid 
per  rancica  domc(lichczza*che  con  rOr(ìno,e' 
con  altri  di  dentro  haucuano,  fignendo  di  non 
vedergli,  dauano  à’ paefani  lacommodicà  del  tra-^ 
gcttareì5e  che  in  quella  notte  appunto  que*  mede- 
nmi  erano  dati  in  fencinclla  podi . £ quantun- 
que il  d'Ona,fcoperto  tardi  il  •tradimento,  s’au- 
uedelTc  della  poca  fedeltà  loro , non  volle  però 
per  degni  rifpecq  mancare  di  didn fingere  il  tut- 
to: ben  c vero,  che  pwr  prouedere  , che  ncl- 
raituenirc  non  rimanclTe  aperta  quella  drada, 
ordinò,  che  più  predo  alle  mura  ,chc  fofi'c  podi- 
bile  nella  palude  in  capo  dello  dagno  vn  force 
fi  face(Te,edi  roldaci,e  di  artiglieria  benidìmo  (ì 
guernidc.  Di  quello  lauoro  ai  Imperiale  d’Oria 
(ignor  di  Dolc’acque,  ch’era  colonello  ncircicr- 
cito  diedene  la  curai  il  quale, fatta  apparecchiare 
vna  gran  quantità  di  pietre, di  legnami,  e d 'al- 
tre cofe  , con  buon  numero  di  guadatori , c 
con  buona  banda  di  foldati  fopra  molte  gon- 
dole entrò  di  nottetempo  nello  dag^no  , e paf- 
£indo  al  luogo  difegnato , diedefi  à rabricarc  vn 
badione  con  tam*ordine,e  con  si  &tta  diligen- 
za, che  in  quella  deffa  notte  auantiche  ne  fpun- 
ude  l’alba  ae  conduiTe  l’ opera  fuori  dell 'acqua 
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intinta  altezza^  che  i foMati  poteuano  fermar^ 
ui(ì  dentro  prclTo  che  fìcuri  dalle  ofFefe  degli  af- 
fcdiadj  come  che  (ènza  rifcliio  ancora  non  po- 
tciTcrfì  affacciare  . Mi  del  continouo  il  più  Itu- 
diofàmcncechc  potcua,c  giorno  c notte  al  fatto 
filo  intendendo  , grande  auanzo  ne  faccua  ,*  e 
quantunque  di  giorno  quc’di  dentro  vfccndo  nel- 
la palude  colle  Ipeffc  fcaramucce  l’ opera  in  par- 
te ne  cardafTono  > pure  nientemeno  nella  nottCf 
non  potendo  e(Ter  egli  dal  nimico  con  tanta 
certezza  colpeggiato , più  liberamente  la  fpedi- 
zione  dell’ opera  ne  affrettaua.  Onde  Fornì  affai 
tofto  il  badione  , compenfando  di  notte  tem- 
po con  altrctunta  diligenza  ciò , che  per  gli  im- 
pedimenti del  giornea  pafG  lenti  facendo  giua. 
Per  la  qual  colà  tutte  le  vie  di  poter  più  penetra 
re  n ella  fortezza  effendo  chiufe,  gli  affediati  del- 
le fortitc>e  delle  loro  fcaramucce  G rimafouo . 


■LIBRO  TERZO. 


E N T RE  che  Genouefi  con  tuttala 
polla  loro  Sanfìorenzo  ftrigncuano 
con  affedio  >c  fperauano  per  le  pra- 
tiche,che  fi  mancggiauano,che  i po- 
poli doueffono  pure  riconofccrii;epcrochcàciò 
fare  più  agcuolmcnte  quegli  inchinaffono,  fic- 
. " X nando 
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nando  c(Ti  le  correrie  dt’foldati  perle  paefè  có- 
Aamaic  à farri, ne  danno  , nc  molcriia  alcuna' 
loro  dauano.  Da  altra  parte  Francefi  della  co-‘ 
rianza  di  que*  temendo  forte, acciocbc  da  tutte 
noie  diri  ri,  alla  loro  diuozione  più  li  confermai 
fono,  procQiauano  con  ogni  riudio  di  tenere. 
i-Gcnoucri  negli  alloggiamenti' riftretti , dima-'^ 
niera  chei  paefani  per  buona  pezza  gli  incbm-. 
modi  della  guerra  non  (èntirono.  Ma  Gcno>7 
ueri  conofccndo  in  vltimo,'chc  lefpcranzc  date* 
loro  da’ Corri  di  rauucdcrri  perinrino  à quel  tem- 
po ’ariutamente  > & à bello  riudio  erano  .fta»*: 
te  propofte,  c mantenute,  il  freno  aTuòi  nc  rat-' 
lentarono  . La  onde  molte  Hate  dall’ cfcrcito! 
foldati  licenziofàmcme  qua  e là  {correndo 
à molcriarc  i popoli  cominciarono  . E pcrcio- 
chc  anche  Franceri,  c Corri  quari  del  contino- 
uo  dalla  Baffia,  dall ’efcrcito  del  Tcrmes  , c da’ 
altri  luoghi  di  gucrnigione  vfeendoà  cafo,ò pu- 
re in  pruoua,  con  eiioloro  incoiicrauai%ri,ne  le- 
guirauano  però  di  continone  fearam ucce;  e quan- 
tunque Geno'ucri  folTcro  quegli , che  alTediaflc-.- 
ro,  nondimeno  per  via  di  dire  gli  alTcdiatid’in- 
uerfo  terra  crii  più  torio  nc  parcuano.  Onde  per 
dilibcrarri  da  quella  cotal  continoua  molclìia, 
nc  non  confumarc  in  quel  mentre  il  tempo  in- 
daino  , l’animo  à cacciare  più  lunge,  che  po- 
4 - ■ -i  tcriono' 
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• tcflbnoda  quelle  parti  il  nimico  , & ad  afTaltarlo 
altrouc  ne  riuolfono  . Perche  io  Spinola  mando  Portedt  Non 
' Alellandro  Gentile  da  Erbalunga,  cd  alcun 'altri 
-della  medefima  fami^jlia, {ignori  di  Nonza  con 
vna banda  di  caualli,c  di  fanti  ad  alTalcarc  vn  for  nouefi. 
le,  che  il  Termcs  non  molto  lontano  da  quella 
terra  fatto, c di  foidati  fornito  haueua.  La  douc 
•giunto  Alcfrandro,animofamcnre  lalTah^c  cac- 
ciandone i nimici  con  morte  di  alcuni  dell* vna, 
c dclLaltra  parte,  fene  impadronì, e lafciandoui 
guardia,  all’  cfercito  di  fubito  fc  ne  ritornò.  E tan- 
tofto  ch’egli  fi  fu  partito , fopragiunfero  nuouc 
genti  dalla  Baftia  per  ricouerarlo,  le  quali  hauen- 
dolo  afialito, furono  da  que’  di  dentro  con  mol- 
to valore  ributtate  -,  il  perche  di  fdegnofeorfa  la 
terra,  ed  arfe  di  molte  cafe , indietro  feiK  ritor- 
narono. Nel  medefimo  tempo  il  d’Oria  man- 
dò alla  volta  della  Badia  dodici  galee  con  pih 
di  mille  foidati  * che  Spagnuoli,c  che  Cor  fi  fot- «S  "orli 
fb  Qccauiano  Paucfc,gcntirhuomo  Sauonefe,ac^  IfBafttJSJJ 
cicche  cacciandone  i Francefi  , di  ricouerar- 
4 ne  tcntafibno . Ottauiano  giunto  che  fùui,di  * • 

prefentc  sbarcò  la  fanteria, & alla  terra, apparco- 
chiandofi  , per  dare  1 ’afialto,  s’accoftò.  Ma  di; 
fubito  AltoDcIIo,  e Rafaclle  Gentili  da  Brando,* 
Ambrofio  dalla  Baftia  , c Francefeo  da  Niolo  ,* 
gq>i  (b  que*  di  dentro^  dubicando.di  non  poterfil 

X a difca- 


Digitized  by  Google 


i€4  L 1 IB  R O 

difendere  , e ritemendo  fuormifura  non  veniA 
fono  in  poter  de*  Genouefi  da  loro  cotanto  acer- 
bamente offed , e traditi , à trattare  con  alcuni 
di  <]uc’ Cord, eh* erano  con  Ottauiano  di  render 
la  terra  à patti  cominciarono.  Mà  non  volendo 
gli  Franeed,  che  vi  erano  , à queda  pratica  in 
modo  veruno  acconfentire  , per  maggior  loro 
deu rezza  di  ritirard  nella  cittadella  domandarci 
no  , e non  potendolo  ottenere  ^ s*accordarono 
Terfi  reifa  con  Octauiano  d’abbandonare  la  difefa  della  tet^ 
cefi  i abban*  » p^rtcndod ,ccosi  tutti  glialtri  Cord  i che  al^ 
la  difclà  vi  d titrouauano  con  ciTo  loroconduì-  . 
ccndo  à Furianij  terra  didantc  poche  miglie,e 
poda  in  dto  adai  fortCa  tutti  fcrmarond Perciò 
«iella  Badiali  foli  Franced  rimanendo  /.s’ac* 
codarono  i fòldati  d'Octauiano>  e datò  l’adaU 
to>  con  pochidimo  contrado  fc  ne  ioipadroni-t 
rono>  pcrdochc  non  edendo  Franced  in  tanto 
’ numero  da  potcrd  da  tutte  le  parti  difendere, 

vccid  che  ne  furono  nell ’adalco^alcuni  3 nella* 
fidasi.  ^ ritradbno-,  intorno  allacjualc  mcc- 

•ci.  ccndod  di  dibito Ottauiano fenza perder  tempo,, 
la  domandò  loro, e ricuiàndo  eglino  di  render-- 
gliela  , fece  colla  mededma  celerità  dalle  galee» 
alcuni  pezzi  di  artiglieria  sbarcare  > preparando-; 
fi  ad  viàre  la  forza  per  efpugnarla  * e lenza  ài^ 
lazionc  à batterla  diede  principio  j p^  il  che,> 

. \cg- 
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vcggcndo  Franccfi  di  non  potcrH  oltre  difen- 
dere , con  patto  , che  falue  le  perfonc  fc  ne  po- 
tefTono  vfeire,  fi  arrcndettono.  Pattitifene  que- 
gli , Ottauiano  vi  entrò,  comandando  a’  Soldati, 
che  non  (olamenrc  dal  far  danno  a * terrazzani  nouefi, 
s’aftcncfTono,  ma  che  ancora  verfo  le  cofcloro 
qualunque  forte  di  rifpctto,c  dicortcfla  ne  viàC. 
fono . In  qucfto  modo  ricoucrata  la  Baftia  , il 
d’  Oria  ne  diede  il  goucrno  à Luciano  Spinola,  Luciano  Spi» 
il  quale  fpinto  dall’amor  della  patria  fi  era  à 
propic  fpclc  (opra  Tarmata  imoarcato  . Perche  R*»* 
molti  Corfi  allcttati  dall’amorcuolczza  de’  Geno- 
uefi,  e follccitati  da’  parenti,  ed  amici  loro, che 
allo  fiipendio  della Rcpublica  crano,fe  no  ritOE<» 
narono  all’vbbidicnza  de’  padroni  loro  ; tra 
quali  fu  Benedetto  dal  Pino  , che  di  non  efiero 
ritornato  quando  da ’ CommclTari  all’ armata 
Francefe  fu  mandato,  diedene  la  cagionea’  ni- , corti  ritoma 
mici,  che  per  forza  il  ritennero,  foggiugnendo 
non  haucr  prima  d’ali’ bora  potuto  lenza  mani- 
fcfto  pericolo  della  vita  ritornarfcnc.  Vi  venne 
ancora  Ottauiano  da  Biguglia,  il  quale  non  tan^ 

IO  pcrochc  fo(Te  rollecitatodalpadrc,ch’cracciì  , 

Gcnouefi, quanto  peroche  hauendo  vna  com- 
pgnia  da’  Fianccfi , non  ,gli  erano  date  le  fiie 
pghc  in  tempo, nc'fccc.vn  cotal  crapalTo.  Ven-i  o../. 

Demi  altiesi  Ludouico^c.CasloAc  Gcmilida  Brain; 

^ do. 
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■<)o,ed  alcrì^chc  intendendo  alle  priuate  loro  fà- 
<endej(cnza  inframcctern  de*  maneggi  della gucf- 
'ra  ; pdrìnfìno  a quel  tempo  fe  n 'erano  (lati  alle 
cale  lóro  . Ne  guari  di  tempo  andò,  che  com- 
FfareTeoSor-  paruc  Franccfco  Sarnacone,  capitano  di  molto 
«acpnefcdeic  ^ di  molta  fcdc , il  tjualc , quando  Sanv 

pièro  , cd  i fuoi  fcguaci , all  ’ hora  che  di  là  da* 
'monti  giunfcro  , ouc  egli  ammalato  giaccuar 
.!  i lì,  fò  che  diflc  loro,  che  dell 'obbligo  mancaua- 
'/  no  , liberamente  tutto  ciò,  che  faccuano,  biali- 

• ' mandorlafciandofì  alla  fcopcrta  intendere, eh’ 
gli , ricuperata  ’c’hauefTc  la  lànità , piglierebbe  le 
armi  in  fcniigio  dc’fuoi  {ignori  non  folamentc 
contra  Franceh  , mà  comra  Sampiero,  e tutti 
gli^tri^chc  Io  icguitalTcro;  e nondimeno  Sam* 
pierò,  c’haucua  da  lui  riccuutoi  primi  gradi  della 
milizia,  e fotto  di  lui  guerreggiato  ,fignendo  di 
• ' ’non  làperne  altro,  vsò  fempre  verfo  di  lui  quel- 
, .l’ifteflb  rilpetto  , che  innanzi  per  cotal  cagione 
gli  haueua fcmprcniai  portato.  TrattantoilTcr-f 
mes  certificato  ogn’hora  più  colla  Ipcricnza  del- 
la volubilità  de'Corfì , dubitando  molto,  che*, 
impedimmi  l’armi  della  Republica  fi  folTcro  allargate , do» 
uefiero  trarre  à fe  degli  altri, intcndeua  con  ogni 
coriinoDtot  poflibilc  fiudio  ad  impedire  il  traffico, c le  pra- 
JbbSìaiM/t*^hc,  che  in  parte  erano  fiate  linouate  tra  Cor- 
fi,  che  feguUauano  i Praocefi , cd  altri,  che  con; 
x'jù  Ccuo- 
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Genoucfi  cranod  rimafì  -,  e perciò,  riforniti  di  (ol^ 
dati  tutti  que’  luoghi  jcli^crano  alle  frontiere  dcl-^ 
la  Baftia  , c fortificati  à fuo  patere  quegli , 
quali  haucua  pofia  guardia,  eh’ erano  intorno  al-i 
rcfcrcito  Genouefe,  faccua  vCarc  ogni  diligen^j 
za,  per  mantenergli , e per  impedire  al ‘podi bi»-# 
le  tra  di  loro  il  traffico  : che. fé  bcne.pcr  mare  fa- 
xia  per  la  lunghezza  del  camino  flato  difficile,» 
per  terra, effendoui  poca  diflanza,  con  maggior-, 
facilità  fegùito  faria.  Feria  qual  cola  ordinò  i» 

Sampicro  , che  nel  mezzo  del  camino  non  mol-' 
to  lontano  dalla  firada  vn  baftioncfabiicafrTt,ncI»B3fKoneftbB 
quale  buon  numero  di  fbl dati  alloggiar  potdTr»itiTcnnej. 
La  onde  egli,  preparate  prima  le  «ole  ncccfranc*, 
diede  di  fubito  principio  all’opera,  e finirà  che  ^ ^ ~ 

Iffiebbc,  molte  compagnie  di  Francefì,  e di  Corfì  .ù.i 

vi  mandò  * gli  quali  per  lo  papfc  rpefifo  corl- 
rcndo  , non  tralafciauano  occafìonc  alcuna  di 
dar  trauagIio,cd  impedimento  a’  Genoucfi.  On- 
de incontrando  prefTo  che  del  conrinouo  fra  di 
loro  zuffe,  e fohramuccc^^vna  iiiÉra  le  aliro'polw) 
tt  òccorfe , ‘ohe  ritomatida  t IF'cfctcitòr  akiiiicf 
cortipàgnie  ’di.  ciiaallj^i  e di  ' f^lib  ma^idatc'i dir 
ordine’dcllo  Spinola h 'per  fare  feorra  iiithi  dòiiii 
dùccua  virtmmgiic  à!U  'Baftia',  & hauewddnci> 

Francefì  lìaiiiic-o  jbiitizrai,»  fi  mileto.io"apahf»5^*‘^!™  ®** 

- «uiicIìcFhi»» 

prt^O*)i|luaa^  qiifl ndo -Vicine ''Te ^rtaouifa-  t^ 
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tono  t vfcirono  loro  incontro  , c le  affalittcro: 
mà  i Gcnouefi  co raggiofa mente  opponcndofi, 
doppo  d’haucr  buona  pezza  combattuto,  mi- 
(crgH  infìiga,vccidcndonc  molti , e molti  me- 
nandone prigioni',  tra  quali  fu  il  Maeftro  di  cam- 
po, capitano  Francefe,  che  di  ordine  del  d’Oria 
fti  condotto  in  terraferma  con  promclTa  per  cer- 
co tempo  di  non  andare  contra  la  Rcpublica; 
nel  cui  luogo  poi  fottcntrò  Sampicro  . In  altro 
tempo  daircfercito  due  compagnie  di  Spagnuo- 
li , per  andare  i crauagliare  il  nimico  , fi  sban- 
; ' " da  cono,  ma  Francefi , e Cor  fi , eh’ erano  nel  ba- 

. . ftionc  fabricato  da  Sampicro,  hauutone  raggua- 
glio, ad  incontrargli  ne  vfcittcro,  e fermandoli 
*^uefi?Ran  ^^^^‘^clàmcntc  in  luogo  per  loro  vantaggio(b,co- 
me  gli  Spagnuoli  ne  giunlcro , alla  Tproueduta 
gli  afialtarono  , & clli  veggendo  il  nimico , di 
fiibito  fpedirono  , chi  all’cfcrcico  alFrcttandofi 
defie  notizia  dell’incontro,  & che  fofic  loro  quan- 
to prima  diroccorfoproucdutojcdin  quel  mezzo 
tempo  fenza  punto  sbigottire  valentemente  op- 
poferfi  a’  nimici:  mi  cfTcndo  molto  inferiori  di 
numero  , e da*  Francefi  grandemente  afiretd* 
liccfiauanfi  > non  rimancndofi  però  cuttauia  di 
combattere  colla  fperanza  del  foccorfo,  cheat- 
tendeuano  . Mentre  che  quefte  fi  fatte  cofe  ne 
pailàuano  > & che  dall’ una, e dall'  altra  parte  ne 
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tndauano  cadendo  alcuni,  vna  compagnia d’I- 
taliani , che  craportaca  dal  medefìmo  diftdcrio 
degli  Spagiiuoli  era  dal  campo  dc’Genoucfi  vfd- 
ta  , foprauenne  -,  la  quale  fcncita  la  zuffa , òc  au-  j 
uifàca la  bifogna,  fc  n’entrò  nella  mifehia  à faT 
uor  degli  Spagnuoli,  gli  qilali  perciò  ptefo  molto 
di  ardire , la  battaglia  con  miglior  ordine  ri- 
Douarono.  Francefi  quantunque  foffero  anco- 
ra fuperiori  di  numero  , temendo  nondl  foc- 
corfo  foffe  maggiore  , e fofpicando  di  alcuna 
infìdia  , rallentarono  alquanto  l’impeto  , e per 
buona  pezza  di  faiiì  troppo  innanzi  non  ofa« 
reno:  pur  alla  fine  non  veggendone  altri,  per 
guifa  tale  gli  foldati  de’  Gcnouefi  ne  incalzaro- 
no,che  fc  poco  più  àgiugnere  il  foccorfo  nein- 
dugiaua,lc  cofe  loro  alla  piggiore  nepiegauano*, 
mà  effendo  appunto  nel  maggior  huopo  fopra- 
giunti  dal  campo  quattrocento  altri  Spagnuoli,  , 
aflalironoi  France/i  hoggimai  ftracchi.  Li  quali 
affai  toffo  chi  in  vna  , e chi  in  altra  banda  die- 
derfi  à fuggire,  hauendo  però  la  maggior  parte 
la  Àrada  di  ritornare  al  baffione,  dal  quale  erano 
vfeiti,  riprefà  i alla  quale  i foldati  Gcnouefi  czian-  ^ei 
dio  dadfi,  quegli  feguitando,  ed  incacciando, 
in  vn  medefimq  tempo,  con  effì  infiememente 
permifehiati  dentro  del  forte  ne  entrarono , ed 
in  fine  rimancndofi  vinoriofi,acciochc  Fraiicefi 
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B.flionc  de*  più  (cruirfi  di  quello  nofi*potciTcro,Io  fpiancaro^^. 
iboSioS,  iio  » &c  agli  alloggiamenti  poi  di  fubico  fe  neri#  • 
tornarono  , cflendonc  morti  in  queUa  battagli^ 
noia  molti  ddl’vnà  e dell’alrrà  patte,  c timafii 
de’FianctfijC  de’  Corfi  più  di  duccnto prigio- 
ni : quegli  fecondo  il  coiiume  dé’foldari,  lafcia--' 
te  le  armi,  furono  licenziati  ,c  quell:! , oc>mie  cbc' 
folTcìli  di  motre  tncriccuoli,  per  clfer e ribelli  > iti 
hauere’ cirudelmentc  vccifi  mólti  Genòuefi'da  lo- 
ro fatti  prigion'ijtuttiauià  nel  gitibilo  déllà  vittoria* 
ab  rct^cr'óóódennàti  ftironó.  In  tjuclUcmpo  i 
tiaiiagaica.  Ccriì  i cbc  dalla  Baftia  fi  erano  ritratti  in  Futiani 
c^U’qìùeò ‘de’ terrazza  ni' mólto  impedimento  à” 
Gerróiìfefi  dàlia  no*,  perdoclìc  tenendogli  dà  quel- 
la Barirdà^  ft  retti,  che'  ndn  potelTbnó  p^nerràrc  nel 
paefe  ópcrauano  , ed  inficrrid  Pàndare  innanzi  & 
indietro  à.qul'in,  thè  ' porrallànb  finfrtfèamehti- 
re  vietaoatóo*.  Onde  Gcnouefi  dilibetarono  dt 
tentare  Fntlprefir  di  quella.  tCTi‘à','&  cori  ifbcrarizà' 
cHé  ageuómi*éìnte'  dduéfFe  fòro  rtofcirt 
fila  buon  n mìsero  di  finti  Ve  df^caMBffc^’  alt 
dopatati  ne  mandarono,!  qtialfpei  mìpddròriir- 

rurnnì  stTi-r  p'  * i ' • ‘ 

i3fO(ia  6tTo  lene  1 aiialtarono*;  ma  ncrouandngli  nimici  già 
fitti  “fòrti ',é' non  hauendo  con  efiòlbro  ncfc.'dié; 
nc  altri'  apparecchi , iit  mdltadiffitùlrà  fi  ritióua'- 
rbdó  :c  trattantD  furono  aiì’Bihrptoiiffo‘dà  Frin* 
cefeo  'da  Santàntoniho  /chè*  coti  vna  bainfa  di 
A Ibi- 
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fibldati  'Corfi  affai  gfaffa  iò[>ragìunfc , affaljti, 

‘ iJpcrchc.c'on  molte  di  alcuni: furono, cofljrcttj  à 
• riricarii.  Ma  hauendo'  vm’akta .volta  rffo!ttCQ.'di 
tentare  la  medefima  imprefa  con  maggiore  sfor 
20,  doppo  alquanti  giorni  dalla  Baftia  più  di  irul- 
Ic  fanti, e duccnto  caualli  con  icalc,cda!trìappa- 
rccchi  vicirono  ,&  accoftandoii  alla  terra, ienzi 
dilazione  l’affalto  diedcrle.  Ma  più  duro  incon-  dJ-'ocnUi' ^ 
tro  del  primiero  effi  ne  ritrouarono'  > perciochc 
il  Termes  in  quel  mezzo  tempo  d’altri  foldati 
lifornita  haueala ,dunanicra  che,  effendo  venu- 
ti alle  mani  tra  diJoro,doppovn  gagliardo  com- 
battimento molti  era  dcH’vha,  e dciralcra  par- 
te cftinti  vi  rimafero.  Màpcrochc  il  Termcià  tut- 
ti li  capitani  Corfì , che  in  que’  confini  erano  toc. 
alloggiati , ordinato  Kaueua,  che,  fc  Genouefì  ri-  ni  contro  Ge 
tornaffcroali’  imprefa, à cacciarneglirubitamcn-“°“'^‘ 
te  andaffono  , foprauennero  da  Mariana  , e 'da 
Biguglia  Giacopo  dalla  Cafabianca,  .Taddeodal 
iPctricaggio,  Gio. Matteo  da  Chiarra,  Vitello  da 
Rebbia,  e Pieroantonio  da  Valenronc  con  groffo 
noucro  di  Corfi  in  tempo  che  ancora  fi  diibi.- 
tauaà  cui  la  vittoria  inchinar  doueffe  ,cdaflalen- 
do  Genouefi gli  coftrinfono  à lafciare  l’oppu- 
gnazione, e non  hiolto  appreffo  à rWrarff  verfò 
)a  Baftia.  Si  combatte  del  continoQo,^e'priirià 
{ì  iafeiaronò  » che  Qon  n:è  foffdtb  iriiò^ti'alcurii 
- ' Y a del- 
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dcll’vna,  c dell’altra  parte, e chcnon'foflèrfi  ap- 
prclTati  tato  alla  Bartia,chcli  Corfì  più  fcguitargli 
i non  potclTero.  Ncimcdcfìmo  tempo  il  Termes 
meglio  informato  della  natura  de  ’ Corfì, ancora 
che  conofccfrela  maggior  parte  delle  file  forze  cf- 
Icrcfbpracni  fondata, cominciò  à portatHcon 
• foloro  differcntemétc  da  quello,  che  infinoall’ho- 
ta  facto  haueffefi  . Percioche  ladoue  per  l’ad- 
dietro  à chi  vna,  à chi  altra  cofa  donando  , di 
traggcrii  ,c  di  fargli  clTere  luttauia  inchinati  alia 
. fua  diuozionccon  idantiflìma  fbllecicudineprO' 
-cacciaua,diiIìmuIando  eziandio  con  quegli  pro- 
- pi, che  alla  Republica  ne  fcruiuano,  ne  punto  in 
-qualfìuoglia  cofa,  comcche  agcuoiracnte  il  pur 
li  poreiTc  fare,  danneggiandogli,  non  volendo 

1!j.M  li'ilsn:  ‘ ^ j . ,P 

aOojV!'  li  .per  quclta strada  aizzarli  quella  nazione  contro 
. a’ FranceC  ; bora  veggendo  non  potergli  colle 
buone  alla  fua  conducergli , auuisò  per  Io  mi- 
gliore di  rimutar  pcnlamcnto.  Perche  rifoluct- 
icfi  per  lo  innanzi  non  più  con  dolcezza  ,mà  (I 
con  rigorcjcd  afpiezza  con  quegli , che  folTon- 
gli  auucrfàii  diportarfi  . Per  quelta  cagione  co- 

rntsdir  chefoiTono  fpianatc  le  cafe  di  Ortauia- 

antaieie  cai^e  oo  da  Biguglia  .*  mà  egli  elTcndo  di  quella  co- 
dilibcrazionc  dagli  amici  Icgretamente  fatto 
auueduco  , c dilìderando  pur  di  difcndcrfclc  , c . 
;CoÌla  medelìma  occallunc  qualche  gencrofo  facr- 
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to  adopcrandò  le  paflate  Tue  colpe  apprefla  a* 
Gcnouefì  cancellare,  richicfc  lo  Spinola, facen- 
dolo del  filo  difegno  con(àpcuole,chc  glifolTcro 
date  forze , per  Icuare  dàlie  mani  de’  nimici  la 
■ fùa  patria -,  ed  hauendo  perciò  ottenuta  vna  buo- 
na banda  di  fanti , ed  vn  ’altra  di  caualli  tutti  cap- 
pati, e prodi,  e raccolti  alcuni  Tuoi  amidypiù  baf- 
famentc  che  potette  , itofenc  i Biguglia,  all  ’im-  lita  e prefo  da 
' proueduta  raflalittc.  E quantunque  Giacopo  dal-  toOtuuùao 
la  Cafabianca  , Vitelo  da  Rcbbia  ,c  Picrantonio 
• da  Valcntone'con  partita  di  foldati  maggiore  di 
quella,  che  pur  con  Octauiano  fi.  craiiui  ritrouaf- 
ferd  , nondimeno  ò pcroche  non  hauclTono  la 
gente  in  alletto  per  fare  refiftcnza,*ò  veramente 
pcroche  giudicaflbno,che  Gcnouefì  più  gran  no 
ucro  fi  fofTono  , 0 pure  anche  pcroche  dalla  pro- 
pia confeienza  trafitti  temclTono  grandemente,  ^ \ 
le  per  ifucnrura  ne  venilTono  fatti  prigioni  , di 
clTcrne  duramente  galligati , come  prima  furo- 
no alTalithlafciando  la  terra  in  abbandono, in  fu-  * 
ga  incontanente  mifcifir  onde  Ottaunpo  lenza 
'.contraRo  e'ntrandóùt,in  poter  fu o la  fi  ridulTc, 
clafciataui  apprefToconueneuoIe  guardia  di  fòU 
dati  ,vittorio(o  le  ne  ritornò  aircfcrcito.  Per  sì 
fatti  auucnimcnti  Gio.  Giacopo  Mari , Piergio- 
uanni^e  Giacopo  Negroni  lafciati  da  Giacopo- 
iànco  alla  guardia  di  Sancolombano  entrarono 

in 
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jin  fofpizjone , che  Gcnoucfi  iq  quella  parte  voi- 
^itar  ff  douclTonoae  ftqnadojlc  pur  foflbno  allàlirf, 
noq  [>àucr  taqlo  di  forze  da  ppterfi  ;guardafc,al 
Termes  , che  gli  rpiiucnilTc  d’aiuto  ne  fcrilTc- 
ro  -,  ma  le  lettere  ihtcrGctcc  in  mano  di  Luciano 
-Spinola  ne pcruennero.il  quale  perciò  recandoli 
jin  .ifpcranza  d’impadcpnirll  di /quella  terra,  òrdi- 
.fip  ,!chc.Vna  banda  di  Ipl4ati  andaflTcà  combat- 
.tctla.  Coftoro  giu  miai  di  nottetempo,  le  leale 
airimprotìifo  appoggiaronui , ne  non  auueden- 
idofene  alcuno  di  que’  di  dentro,  (òpra  le  mura  ne 
falironoii  ma  in  quella  cb'erano  pef  farfene  pa- 
droni ;j  tocchi  da  vn  cotale  fcioccoi  e paurofb 
:fpoucma.slafciando^ciò,che  in  poter  loro  già  ne 
haucuano,aflricttatiflimamentc  fuggcndo,ritor- 
naronfene  indietro , molti  de'  quali  per  la  preda 
AJitTb^/r- difccrncndo  per  l'ofcuricà  ideila  nòtte  ouc  i 
raciis?nCo-  piedi  nc  fctmalTonoi  eiù  delle fcalc  trariparnofl, 

lóbano.mtf-  T , ® , 

fdi  in  fuga  rimanendo  di  vincitori  eh  erano  per  le  mede- 
daioioikfli.  lenza  puntaglia  del  nimico  vinti  , e cosi 
condili,  onde  daprimè molicroi  ricomaronui. 
Quelli,  ed  altri  mouimcnti d’armi, che  ih  diucrlc 
parti  del  regno  tuttodì  lì  andauano  facendo, ne 
Gcnoutd  ptiò,nc  Fiancclì  dalle  cure, e da’ peni- 
fieri  di  òanfioitnzo  vnque  mai  diItralTono:  per*- 
ciochc  il  d’Oìia  giuda  il  poter  fuo  fàceua  fenza 
arrcfto  vlarc  ogni  Itudio, per  maggioimentc  drii. 
in  giicr- 
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gncrlo,  ed  il  Tcrmcs  ali’inòomro  in  clic  manie- 
ra póicflc  {occorrerlo  Icmprc  ne  proonraua  *,  C( 
giudicando  che  le  forze  di  tfcrra  baftcuoli  non» 
tóflcifi  , difidcrol'amenre  attcndeuaiìc  le  galee- 
già  partite  di  Piocnza  con  vitcouagHc,-  e muni- 
zioni, pe'nfando  d’aprirfi  la  ftrada  con  àlTalire  i 
Genouefi  da  tutte  pani  à vna  medcfìiha  hora< 
E fc  bene  di  poter  br  frutto  alcuno  ,‘aiTalairdó^ 
per  via  di  mare, non  irpcraoa,pcr  mettetnon-^ 
dimeno  gclofìa  ‘al  d’Cria , e che  perciò iic  da* 
uclTcjpcr  rifornire  le  galee, e naui, menomar  là 
gente  deiraffedio,  molhauanc  di  voler  ezian*' 
dio  per  cócal  via  l’iiofte  di  luiiofeftarc  : jnà  n^ 
vero  ciò  con  altro  mcc  udirne  neo  egli  noi  fi  tacc- 
ila, (è  non  per  diuertire  iniparcc  la  forza  vnitar 
del  nimico  > oche  perciò; per  rnrroduirc  il  foo* 
corTò,  la  via  di  terra  maggiormente  fe  gli  agc* 
iiolafTe.  Ma  cfiTcndo  poi  arriiiatc  di  là  folamcn- 
tc  quindici  galee,  lè  quali  cgli'pcf  la  bifogna  fof. 
fk'icn'ti- ìftiinàfido ‘,v  ncf  ìion  ritrouandòli 
la^foitczzà  fn^tanta^ncec{Iità‘/chè  non  fi  poicC- 
fc  àr^ta  per  buòna  péitZft'SeggèttJ , fi  diftolfc 
g'ufò  di  cotal  fuò  auuifb-i  è'  pèrtSÒ  per  Io  mi  v 
gliofé^i  dìfFcrirc  Pirr^fà^'^nfinò  à'  ramo  che 
[ *àtm‘afa  ■ i-VànCefb W 
naffe,  onde  d luó 
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ciaiTe  ogni  indugio  diede  ordine  , che  quanto^' 
prima  le  prouigioni,  che  porcate  haueuano,  sbar- 
caflbno,c  verlo  la  Proenza  indietro  fi  nauicaflc- 
i c(«cfto  G«  ro.  Si  erano  in  quel  mentre  feoperte  ncirelcrcito 
noiicfc.  Gcnouclc  certe  pcftilenziofc  malattie  dalla  fred- 
dura, c dalla  continouata  pioua  diqucll’afpra  ver- 
natale dall’aria  infetta  de’ rei  vapori  dcll’acquido- 
(à  contrada  cagionate.  Ondc  il  d’Oria  volendo 
proiiederc  allaìaJutc  de’  fuoi,  tutti  gli  ammalati 
imbarcar  faccua  , acciochc  trafportariin  terra - 
ferma  con  maggiore  ageuolczza  folTcro  medici- 
nati ’,c  temendo,  fe lo  (tato  delle  cole  à notizia  de 
nimici  ne  folte  peruenuto,  non  fi  machinalTc  al- 
cuno ordinamento  à maggior  danno  de’Gcno-^ 
uefi,ed  hauendo  per  folpccti  molti  foldaci  del 
quartiere  di  Tofeana,  voile  prouederc,chc  degli 
auuenimenti,  che  negli  altri  quartieri  feguir  po- 
tcflero,  non  ne  fodero  ragguagliaci.  Perche  fat- 
to del  fuo  pcnficro  folamcnre  Io  Spinola,  ed  i 
Commedan  (àpcuoli  , fotco  precedo  di  cenfer- 
uar  meglio  la  fanicà,  c di  prouedere,  che  il  con- 
tagio non  andadc  magiormencc  ferpendo,  1’ v(a- 
rc  dcH’vn  quartiere  con  l’altro  fotco  grauiflìme 
pene  nc  vietò . Ma  auucdendofi  innn  dal  bel 
cominciamenco  della  malattia,  che  rcferciconc 
farebbe  ito  feemando  , fetide  à Genoua  , che 
più  fcgreiamcnte  che  fodfe  podibilc  , acciochc 

per 
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- per  qualche  giorni  la  cagione  non  fi  diuolgaH- 
fe,di  nuoui  loldati  proucddTono.  Pcrilclic  Gc- 
nouedin  Alamagna,  in  lfpagna,in  Napoli-  -J  «''nuoua tan 
in  altre  contrade  d’ Italia  nel  rr>*J'.{jtno  tempo 

• diedero  ordini  tjieramente  , che  con  ogni  dili- 
genza, c foliecitudine  foiTc  di  molta  gente  aC- 

- ioldata  . Oltre  à ciò  fpargendo  voce  il  d’Otia 
tra  piencipali  Corfi,che  alla  Republica feruiua- 
no  ,di  voler  mandare  per  l’ifola  à lollccitarc  i 

, popoli  , che  all  ubbidienza  ricotnalTQnO  jfpcdì 
molti  capitani  à raccor  fanti  eziandio  per  lo  ce- 
gno . T ra  quefti  fùronui  Fabio  Gentile  da  Erba-  fi  fpediti  dal 

- lunga,  Lucio  Gentile  da  Brando  iFranCefeo  Sor-  **^'^'** 
naconc  , Benedetto  dal  Pino  , Marcantonio  , 

- ed  Antonhancefeo  dalla  Baftia,  Picroandrca  da 
' Bclgodcrc,  Ottauiano,  Ranuccio,  c Sanfonccco 

da  Biguglia  ,•  li  quali  da  quelle  propic  picuì,  c da 
quelle  contrade , non  che  altronde  , nelle  quali 
Francefi  comandauano,  di  merterc  infìcme  fol-  • . , 

. dati  per  le  parentele,  ed  amicizie  non  mancaro-  • ’ j 

- no.  'Trattanro  l’cfcrcito,  rinforzandoci  il  im-  , 
-.lorc,fccmò  di  ncucro  fuormifura , dimauiera  ; 

} che  (e  il  Termes  colle  forze,  eh’ egli  haucuaepn  '* 

1 feco  à Murato,  c 1’  OrCno  con  parte  dc’foldati, 

‘ ch’erano  in  Sanfioccozo  gli  aHoggiametìti  in  va  1 < . . ,r  . 

• medeCìmo  tempo  haucRono  a(Ìahco.,fcoza.dub-  ’ ’ 

. bio  veruno  con  grandiCIìma  .ageuojczza  fareb-  < • 

Z bon-' 
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“ bonfcnìc  riti  pad  r ònici  . E benché  il  d'Orìaj  vn  co- 
tal  rifchio'  bénidìmo  anuifando  , foiTc  per  far 
"•■''birre  fopri  le  nani  Tarciglicrij , c’hauca  nel- 
1 hofte,  acciocka  nnn  pciuciiinc  in  poter  dc’ni- 
rr.ici/c  come  che  in  gran  rofpcrro  di  alcun  fini- 
rlo ne  cadede  , auuegnachc  TOr/ino,  jl  quale 
per  hddirxfo  per  buona  pezza  dr  renderà  haue- 
ua.traLtìaro,  la  pratica  in  quel  rempo  n’hauclleal 
tutrb  intralafciata , nondimeno  l'pcrando  , che  il 
bdogno  alla^rproucduta  venir  nondon.iTc,  in 
tanto  che  non  haueffe  a giod’ imbarcarla  > da  ciò 
iàre  (i  aflcnncttc.  Jl  Tcrmes  pcrgli  ordini  buo- 
ni del  d'Oria  non  penetrando  lo  liato  dcli’elèr- 
rito  j altro  con/iglio  ibpra  le  eofe  di  ianiio  - 
terzo,  che  di  attender  le  galee  non  prefè.  /\p- 
picilo  poi  eccoti , che  nel  maggior  bifogno  , e 
nel  maggior  pcjirolo  dc’Goiioued  da  Napoli 
dne  galee  con  cinquecento  foldati  raccolti  da 
Giulio  Cicala, gentil’ duomo  Genouefène  Xopra- 
uennero  , ed  oltre  à eiò -quattro  milaSpaguuoli 
in  quciriftantc  giuufcio,gli  quali  i Cairn ^ prc- 
fo  il  giuramexìto , ed  hauurc  Jc  paghe  da’  mini- 
Eri  della  Rcpublica , di  là  per  ordmc  del  d’.Oiia 
iiuuiarno/i  al  campo  . Da  Genoua  altresì  ne 
gki nfc  Alberigo  Conte  di  Dodroné  xon  radlc 
ducento  Tcdclchi,c  mille  Italiani, e cinquecento 
guàiUtoiiraggtLinlciuifì  ancora  da  diucrfc  parti 

dei- 
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dclPlfoIalc  compagnie  dc'capitani  Cor/?,  colie 
eguali  forze  fi  nnouò  Icfcrcito.  Et  il  d’Oria  per 
rintuzzare  V orgoglio  ,chc  il  Termes  haucua  Ic- 
mentre  che  le  malattie  affliggeuano  Geno-  - • 
uefì,  e per  iftoglierlo  giù  della  fpcranza  di  po- 
tere à gli  alTcdiati  dar  foccorfo , contro  à lui  vna 
buona  partita  di  foldati  frefehi  ne  mandò.  Ond- 
egli  veggendofi  il  Tuo  cfcrcico  feemo  della  mag- 
gior parte  de’  CorG,chc  ritornando  alle.cafe  lir. 
ro  appoco  appoco  fi  erano  dileguati , ti(àpucor,i 
che  gli  inimici  l’andauano  ad  affrontare,  e giu- 
dicando che  di  quindi  gli  fofTe  tolta  di  mano» 
l’occafionc  di  foccorrcre  gli  afTediatii  eziandio 
comunque  tutta  la  fiia  armata  fofTcne  venuta, 
con  grandiflima  condoglienza  fi  ritirò  à Lento, 
terra  lontana  da  Sanfiorenzo  alquante  miglia’ RrtiVata  de 
più  di  quella  douc  infìno  all’hora  foggiornatOiJ[^““^^ 
haucua.  E perche  dilungandofi  più  dalla  mari- 
na , più  nel  mezzo  delle  forze  de’  paefàni  fi  ri- 
duceua , non  affidandofi  punto  à loro,,  per  po- 
tctfi  ritirare  in  ficuro  , fe  fi  fofTcrp  contro  à. lui 
mofIì,fccc  iui  alzare  vn  forco  baftiono> fiacco p re-  Baftione  at< 
lefto  però  di  voler  far  tefta  e.onrta  Genouc/i, 
di  andar  più  innanzi  tentato  hauefTono  . Fuor 
di  qucfto  fpedì  Camillo  dalla  Cafabianca  , Va-  captanicoi 
Icrio , e Taddeo  da  Orczza , Piero  dal  Picdalbcrti-  ictmS* 
DO,  e Polidoro  da  Corte  à&r  nuoua  gente.  Trac- 
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tamo  le  galee  Francefi  in  nauicatido  verfo  Cot- 
ica da  vna  atroce  rempcfla  furono  afTalitc,  che 
toglicitdolc  la  facoltà  di  dare  il  fbccorfo  , in  if- 
«ariatc  patri  le  difpcrdctcc;  cinque  afFogaroj|p*, 
le  altre  tiucc  magagnate  intrafaito  furonnc,chc 
à grande  pena  poi  in  Aia7zo  fi  ricolfono.  Non 
perrPil^’Gria  rproueduco  liaurcbbono  rirrouaro; 
a|5^at<^nadiochc  , pcnct-rato  il  difcgno  del  Tcr- 
iiw^jdtie  mila  fóldati*  pia  dell'vfàto  foptad ’ar- 
maWitóbatcati  ne  hatfeflfciC  fi  fòlfe  coraggiofà- 
mciirc  mefro  in  afTccto  , cóme  prima  le  naueffe 
difcopcrte ydi  girfène  fcnil’altro  id  mcontiurie* 
ed  diCombatÉcrlc.  Perduta  e 'hi:bbc’'4Ì  Tetmei 


la  fpctótizà  di  poterli  per  la  liberazióne  degli  af- 
fèdiuriÀldfàrmaca  Francefè  fcruirc,  pcirtò  diva- 
Icrfctlc  piar  la  nciipcrazidfié 'dclla‘Bà1tk’:  mà  fau- 
iiifo  flìo.gli  andò  fàllitó  , pcrcioche  il  ^ccpitarió 
di  qlìCtta  tu^tbeiic  per  lettere  di  lift  ne  venifTc 
grandemente  à cib  fóllccitàtó  , non  però  volltf 
Ydirlo , finzi  partetìd^^fì  di  Aiazzo , alia  -volta  di 
Bonifazio  nauicaedo  ^ n«  lafciò  , e fece  vela 

inucifò  la  Tofeana.'  ciò  flxyejpeiòchc  oltra  l’or- 
dinoc’haucuà  di  tragertatiri  doppod’haucrfoc- 
corfo  Sanfiorenzo  , n’era  ftimolaro  agramente 
da’  miniftri  regij  per  bifognodi  nlcuo.  Vi  b ag- 
giunfc,  che  cflcndofì  le  galee  dalla  tempefta  con- 
4^ail'atc  faiza  haucr  tempo  di  poterle  del  curro 
,.i  _ rac- 
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racconciare  , di  tenerle  in  quella  cotale  rpiaggia 
non  n adìcuraua  *,c  per  più  fuucndo  ragguaglio!, 
che  la  Biftia  cra^già  rafforzata  affai, e di  foldati,’ 
c di  cofe  bifogncuoli  perla  difcfa  rifornita , non 
giudicaua,chc  il  difcgno  in  così  poco  fpazio  di 
tempo  affcgnatogli  per  Sanfiorenzo  gli  foffc, 
come  diceua  il  Termes,  per  riufcirc.  Fra  quello 
mezzo  veggendolì  TOmno  hoggimai  alPctlre- 
mo  delle  vùcouaglie  condotto  j^cd  il’corco  l 'arri*; 
uo  delle  nuoue  genti  nel  camper  nimico , ed  in 
vltimori/àputo  il  naufragio  delle  galee  Francefi, 
ella  ritirata  del  Termes,  rinouellò  il  fauellare  dei- 
raccordo'  con  maggior  caldezza  ; ed  illanzadi 
ciò  che  in  fin oair  bora  fitto  fìhaucffe,cpoid'ha. 
ucrlo  dibattuto  allungo,  fu  con  quelli  patti  fer- 
mato. Che  Fvanccli,ic  infra  certo  poco  termi-  Accordo  del 
he  di  giorni  non  folfcro  lbccorfi,à  Gcnoucfllì 
rcndcflbno  i li  Corfì,  ch’entro  vi  erano , alla  libera;  . 

diferczionc  del  d’Oria  dati  foffono,gli  altri  tuc-> 
ti  falui  le  nc'vrdlfonoimà  gli  Francclì  girne  ini 
Piocnza,c  gli  Italiani  in  Tolcana  doucflcilì,coni 
obbligo,  che  ne  gli  vni,negli  altri  infra  certoi 
tempo  centra  Genouefì  guerreggiar  potelfcror 
che  ncirvfcire  le  infegne  auuolcolace,  e le  armi’ 
alfallcllaec  ne  porcalfono  ,ne  non  dcliono  nelle 
trombe  , ne  toccaffero  tamburo  , ne  più  roba 
éaalincncc  di  .quanu  cialcJacduao  pei  m poccHb 
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portare  , fi  ftracfTc . Q^cfte  furono  le  condizio- 
ni, per  la  cui  ofieruanza  T Orlino  , ed  il  capitano 
de’  Francefi,  che  le  fi  haucuano  trattate,  rimaferfi 
per  iftadichi  appreflb  il  d’Oria  , Non  eficndo 
poi  infralì  termine  fermato  compatfo  alcuno 
foccorfojfu  rendutala  fortezza, e cjue’  ch’entro 
Ufflinnionevi  erano , mandati  via  liberi, fuor  folamcn te  che 
Ì'?OCTo'uè  ilcu^  Corfi , i quali  alla  galea  condennati  furo- 
no, c quelli  ben  pochi  v con crofolTc che  rilapen- 
doli  prima  quale  clTcr  douelTc  ne’ patti  la  condi- 
zione loro, la  maggior  parte  le  ne  folTc  fuggita 
r vi  ti  me  pallate  notti, ed  altri  vfeendo  nella  pref- 
là  trauiiati  in  maniera  di  foldati  Italiani , e di 


Francefi  fi  falualTono . Il  d’Oria  incontanente 
mclTcui  dentro  al  prefidio  il  Conte  di  Lodronc 

Contedi  Lo‘  ^on  buona  partita  di  foldati  che  Tedelchi , che 

dior.eallagu  , ^ r o t /y. 

atcìiJdissn*  Italiani.  In  quclta  guila  m terminato  queir  al- 
ojcnro.  quale  nell'armata,  c ncircfcrcito 

più  di  dicci  mila  perfone  di  malattia  ne  perirò- 
no.  Hora  vegnendone  già  l’vfcita  di  febraio, 
(lagione  in  ucro  più  acconcia  aflai  del  guazzo- 
fo , e freddo  verno, c più  adatta  al  guerreggiare, 
i!  d’ Oria  con  tutta  pollibile  celerità  Ipcrando,  che 
la  città  di  Aiazzo , per  non  elTere  ancora  affbr- 
tificata , ne  potclTc  di  leggieri  efler  prclà  , dette 
ordÌD«,che  colàl’holle  fi  auuialTc.  Mà  veggen- 
do  apertamente  poi  la  Tua  gente  molto  flracca, 

ed 
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cJ  afficbolira  da’  lunghi  trauagli,c  difigi  foffcrti, 
cd  il  nauilio  dcirarmara  prclTo  che  al  cucco  pcclc 
vcrncrcccic  ccmpcftadi  affranto  ,c  perciò  poco 
fìcuro  per  nauicarc  , fu  sforzato  à fc'ggiornaifc- 
nc  di  qua  da’  monti.  Perche  non  mouendo  dal 
golfo,ouc  pur  n‘ era , volle  che  le  naui,cle  galee 
di  cucco  punto  fi  riaflcctaffono  . E perochc  di 
moiri  dLl«quartier  Tofeano  licbbe  fofpetta  la  fe- 
de, però  per  lo  migliore  accommiatollo,  e riman-  Soldtti  Tof. 
dollonein  terraferma  alle  Tue  contrade.  Lo  Spi- 
noIa,à'^uifecc  fapcrc  qjefta  fua  dilibcrazione  , 
colla  maggior  parte  dell ’ cferciio,pcroche  po- 
fa n do  rioog beile  le  fmarrjceiorzc,c  iilloraficfl.fi 
ritirò  nel  paefcyidno,  compartendo  la  folJadcf- 
ra  infia  la  Venfolafca,  il  Vcfcouato,ilBor«o,L  u- 
Ciana  , la  P<.  nu  , Occagni  ,5oibo,  Lemo , ed  ab  ^cnonue. 
ire  tcrrciSc  haticndonc  vna  parte  mandata  in  Ca- 
pocci fojXcdcJidoiFranccfij  lenza  comtarto  ve- 
runo ne  fece nfloggiarc  in  Sancolombano , in 
Canari, xd  in  altre  terre, e eafali  di  .quella  ^contra- 
da . Da  còtab  .auuenimcmi  ndefi ati  moiri  popoli 
del  regno, e forfè  dalla  nazia  inflabiJità,  e dalla 
tema  di  cficre  gafligati  delle  loro  pafiatc  colpe 
fofpinti  per  lo  mezzo  delle  preghiere  di  quegli, 
che  nell’ cfcrcito  delia  Rcpublka  cjaiio,chefof. 
fero  raccolti  in  grazia  . con  molta  ifianza  ne  ad* 
domandauano*,  e porgendo  vna  foxalcip^raA- 

za 
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ia  di  cflTcr  per  rauncnircfcmprcmai  fedeli, ifmi- 
' furato  diiidcrio  d’edere  à merce  liccuuti  ne  di- 
mollrauano iiTcufàndofi  non  per  eIezzione,ma 
per  marcia  forza  cHcrii  dalla  vbbidienza  parti- 
ti. Per  la  Qual  cola  il  d’Cria  confidcrando  da 
vna  parte, cnc  à ogni  delitto  ^’afpctta  il  Tuo  ga- 
Ibgo,  e che  fc  à coloro  , che  in  grauillìmi  talli 

• ne  fofTono  trafcorfi , il  fi  HifinBngciTe , che  da- 
rebbefi  animo a’mcdenmi,& ad  altri  coll’cfem- 
plo  loro  , che  più  fate  poi  in  più  Tozzi  ancoca» 
e laidi  falline  craripifTano  . D’altra  ^arcc  ha» 
ucndo  riguardo  , che  non  è punto  ragioneuo- 
Ie,che  ciafeuno  in  ilpezie  per  gli  errori  de’  più 

- ne  vegna  gaftigato  , feoza  che  colà  doùeifono 
moiri  colpeuoli  è taluolca  fpcdicnte  il  diilìmu- 

. lame-, ma  non  cirendogiammairagioncuolc,chc 

- la  giulìizia  dalla  demenza  del  tutto  fané  feom- 
pagnata,  volle  . prima  che  eccedergli  la  loro  addi- 

. mandira, per  (cmbiance  di  leggicr  gàftigo,attc- 
foi demeriti  dell’ vniueilàlc,chc  qualche amarcz- 
. za  alcuni  popoli  ncairaggiaflbno.Ondc  mandò 
foldati  nel  paefe  di  Nebbie  à dàni  di  que’ paelani, 
pcrciochc  nel  tempo  dell ’alTcdio  di  Sanfiorenzo, 
. quantunque  hauefTonfì  abbondcuoiczza  di  rin- 
frefeamenti  , e che  fenza  veruno  impedimento 

• potefrerne  fomminiftrare  aircfcrcito,  non  vollo- 
no  però, che  non  pur  de’  Tuoi,ma  fpiccaramen- 

ce 
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'ts  che  ne  anche  d’altre  parti  per  lo  pae(cloro  re- 
xati  gli  ne  folTono,  haucndonc  all'incoiirro  fatea 
.tuci’nora  laighidima  prouigionc  al  Tctmds.  Le 
.mandate  fquadre  dal^  d’Oria  encratc/in  auo* 
confìoi  il  tutto  ne  (àccheggiarono  *,  c,pcr  rare 
(perienza,  (è  quegli  altri  popoli , che  purinten- 
dcuano  ad  :c{Tere  graziati , colie  parole  concor- 
dcuoli  ne’ fatti  ritornar  nnceramcnre  nc  volc(To« 
-.no,c  non, forfè  ccataiTono  di  ottenere  con  ar- 
tifizio ciò>  che  colla  forza  non  haurebbono  per 
airhora  potuto  confeguitare  ,‘fccc  bandire  va 
.perdono  generale  à tutti  coloro,  i quafi  fravn- 
, certo  terapo,dipartcndofì  da’Francefi,aIl’vbbi- 
dienza  della  Republica  quieti  fc  ne  rkornafTono, 
fchiufine  però  gli  autori, c capj  de’  tumulti, che 
inomioatamente  furono  ^mpic|:ox.dalja'  ^aftelt- 
ca,  Picrgiouannl , Bernardino  Francefèo  cf’Otk 
nano,  Aitobcllo,  e Rafàelle  Gentili  da  Brando, 
GUcopofanto.de  Mari , Grimaldo  da  Cafla  , 
Giacopo  dalla  Cafàbianca  , Francefeo  da  San- 
tan tonino,  A Ifonfo  da  Lecca, Lionardp  da  Corr 
tc,  Antonio  da  Sanfiorenzo,  Picroantonio  da  Va- 
lencone,cd  Ambrofio  dalia  Baflia,  li  Tcrmes, 
reftituito  Sanfiorenzo  , con  più  di  mille  foldati 
fcrniofli  à Lento,  & in  que  luoghi, che  gli  parfono 
abbifognaredi  prcfidiojò  che  in  maggior  rifchio 
,di  licadcrnc  in  man  de’  Gcnouefì  nc  foffono, 
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vna  gran  pàrtiranc  difpofc.  Oltre  a ciò  dita dt* 
monti  mandò vSam pierò  con  ordine, chela  guar- 
dia di  Bonifazio  raftorzaffe,  ed  à Tuo  potere  di  ri- 
durre in  fortezza  la  città  di  Aiazzo  ne  folltci- 
-tafTc-.  perche  forte  temeua  non  doutfTcroGcno- 
ncuclì  tentarla  coir occafrone  della  vittoria.  Ap- 
-prtflfo  pof  la  |iibl)cazione  deir  indulto  grande- 
mente'Be'  Còrfi  fofpicandó,  guernì  di  gente  il 
Tcrnifi  rtor^orrè  di  Lcnto  ,e  col  rimanerne  de ’fuoi  a Coite 
wtoiCouc..^  ritirò, drué  per  la  qualità  della  fortezza  non  (ì 
?p€retiàifhea!laFibcra  volontà  de’  popoli  tanto  cf- 
pefto  ne  folTc . In  quel  mentre  che  fi  faccuano 
quelle  cofc,r  vna,c  i’  altra  parte, per  non  perdere  il 
•tepo  indarno  i tutto  quel  che  porcua  a danno  del- 
l’altra ne  rcntaua.il  Termesdi  notretempo  vnà 
iiuona  banda'diCòrfì  accompagnati  da  alquanti 
Francefì  ne  mandò  ad  alTaltarc  alcune  compa- 
Spagnooiiaf  goìc  di  Spagiìuolì  ,ch’ctano  in  Occagoi,  & ha- 
ucndogli  colti  all’improueduta,  col  braccio  de- 
gli propi  Occagnini  molti  ne  vcciflono  : ma 
quegli  per  ven detta jfchiaratoli  il  giorno, chiama- 
tine quegli  de  ’fuoi , che  per  li  vicini  crai 

nofparfi,cd  aggrnppariu in  vno  pofcroil  fuoco 
kru*^"'  ’d  terra, ed  abbiuciaronla  ,alla  Venfolafca  ap^ 
Spajinuoii.  prefTo  ritiniTidofi.  m quell* illelTo tempo  andan- 
do Antonfràcefeo  CafellajCapirano  de’ Gcnouclì 
coila  fua  compagnia'ad  aUoggiarc  alla  Porraia, 

; 'w  alcuni 
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alami  Corfi  Tuoi  nimici  ra(Talcarono,c  caccia- 
tolo in  lo  rconhlTono  . Lo  Spinola all’iii*  2uffetn  Fri 
contro  fece  aiTalirc  i Fcanccfi  , che  nel  forte  di 
Lento  erano  , ma  difcndcndofì  <^ucgli  animo- 
Dmentc,fcnza  frutto  veruno i Genouefi  ritorna- 
ronH  . Ancora, per  impaironirfì  del  Caftcllarci 
alquante  compagnie  poi  vi  mandò,  le  quali  affar 
lironlo,  maFrancch  di  dentro  facendo  gagliar^ 
da  rcfiftenza.i Genouefi  condulTcrui  alcuni  pczA 
d'artiglieria  per  batter  le  mura, il  che  veggenda 
que’  di  dentro,  ne  non  penfando  poterli  oltre 
difendere  «infra  di  loro  di  arrender  fi  fi  rifoiuct' 
cero  : perche. Lenza  farne  mouimento  alcuno,aI-  k ,y>-  ^ . 
Kapcrca  c.hi  rrattaflero  l’accotdoà  que  di  fiora'  " ' 
chetamente  alcuni  ne  mandarono.  MagliSpa- 
gnuoli,  eh’ erano  co’  Genouefi  veggcndo.quc-j 
gli  vfcirci  ne  non  fapchdoii«  la  cagione,  fenzav 
cercar  altro  volraronuloro  contro,e  mifcrgli  al-; 

Ic  fpadcril  perche  la  notte  fcgucntc  Fianccfi 
lafciando  la  terra  in  abbàiidono>lc  ne  fuggi rono^j 
e gli  Spagnuoli  di  ciò  accoigcndoiìj  comcchc* 
buio  foQcfi,figuicaronglj, ed  vccdòniic  moIrr,i 
così  della  terra  impadronironfi.  Di  Corre  altresì' CaHeìiarepre 
più  volte  il  Termes  mandò  Soldati , che  all’im-  tcs*  ' 
prouifi)  li  Genouefi  coli  ,douc  erano  alloggiati . 
hora  in  vn  luogo,  hoc’ in  altro  ne  alTa!rarono;c 
lo  Spinola  medefima  mente  dadiueife  bande  fece. 

AA  i vfeire 
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vfcirc  di  (tra  gente  ad  aflàliinc  i Franco/I:  mapct 
• tutto. ciò  che  del  continouo  fi  (caramucciallc, 

' ■ , ed  horaigli  vhi  ,cd  bora  gli  altri  più  danneggia* 
ti  nmanefier/ì,  Genouch  però,  durante  ancora  il 
termine  alTcgnato  a’pacfani  per  ritcrnarfcncaila 
.vbbidienza,aftcnnettcrfi  Tempre  di  molcftarglb 
ne  vollono  punto  in  colà  veruna  , quantunque 
di  leggieri  (lìmo  momento,  loro  cchtrariarc<.  Il 
Termes  poi  riputando  non  effer^oià  più  (ìcura 
mandar  de’  Tuoi  gente  per  lopacfe , attefe  le  con- 
tiucuc  (correrie  de’ nimicii e pochiifimónfidan- 
doù  a’  Corfì,  (e  ne  (laùa  rìRrebo  nella  fola  terra 
Pxfc.chevb  diiCortc  L Dfmanicrache  nella  banda  di  fuori  da 
Calurinfìno  mai  àCapócorTo,c  nella  di  dentro 
da  Capocorfo  alla  Ba(tia;cpdi  infìno  à Fuimor<>' 
bo  rutto  il  paefedi  queto  vbbidiuaVGcnòuefì. 
Ma.doppo  di  c/Tcrfì  per  buona  pezza'  mantenu-, 
te  le  cofe  in  corale  (lato,liCorii,  cotanto  fono 
di  natura  rimuicuoli; cominciarono  dr  beLouo* 
Uo  à Tcoprhfi  nimici  dc’  Gcnoucfi.J  Pcpla;quàl  l 
colà  il  Conte  di  Lodronc  , che  in  quel  tempo 
co  * Tedefehi  nel  Vcfcouato  fc  nc'  (bggior-  ! 
• ■ ' naua  , elTcndo'  gli  huomini  di  quella  contrada  • 

ftati  i primi  à vacillare,  mandò  per  la  campagna 
pei  partirà  de* Tuoi,  i quali  abbruciando  'Villai*' 
fnoowfi»  tCjC  caTali,  e facendo  loro  ogni  danno  poii.bi- 
Ic^iutuideuauo  à gadigarli.  Ma  adai-tolfo  tue*. 
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ti  gli  litri  pacfani  fpind  rial,  propio  lot  mal  ta-  ' 

lento,  cria  molti  de’ prciicipkli  eziatiriip  inzigaci^ 
fcguitanrio  Tefèmplo  di  quc*  ricl  Véfcìriuatbjfol-’cotficongre 
Icuaronfì  *,  c però  al  Siìuarccdo,‘  iùrigÒ' poche* 
miglia  difeofto  dalla  Venfolafca  più’di'^attto 
mila  armari  recaronfi  a vna  con  animo  *0/  iffa®  • - 
hre  ouunquc  vcdeircrnc  il  bello  i '(^enóncri* 
miglianrementc  il  Tetmes  à richiefta  loro'  vi 
mandò  l'aiuto  rii  quantunque  Italiani  eglis'hà- 
udTcji  quali  aggiugnenddfì  a * Corri,  é parrerido- ' 
ri  tutti  rii  brigata  dal  5iluareccio,auuiaronriper 
luòghi  alperin,cri  intricati  rii  macchioni.  Ma  non! 
àiòlto  innanzi  riuónri,  che  lenza  tentare' cola 
alcuna  le  ne tornatòrio  indietro  .'  ConciofolTeco-' 
fòche  gli  Italiani  fapenrio  il  cofttimc  rie’  Corl7> 
che^ptr  dònnuTIa^m'  qriilriuoglia  incontro  caò^'^  : , 
cranri  in  ftrgi , V pèii^  la  piatici* ’ric.*'ffpÌ!rghcuoIi'^  1-^  JI' 
cfconuolri  fcnticri'  agfeuoImérirc’laliianri,il  chc^ 
à ben  pochiflìmi  rii  loro,  per  clTcrfi^tutti  ignari^ 
rii  corali  viottoIi,'/ènèTòffe  vei^ufà  róCcarionc,Ì^ 
grande  pena  farebbe  potuto  iririòritfòré , Iibchi:-’ 
m^ntc'ric'ufòflòiib  ‘d’andare  piu  irih'ari^f.  Onde^’ 
i Corri'iriéoi^éririb  % ‘bel  ’nuoiibtìrTcmfcsi  péif^ 
conducitorc  ne ' àririòmandarònò'  Sampieroihl  ’ 

^ale  lo  concedette' lòrò.Perchòìc^t  fèùza  ftidu-  ^ 
gfo  con  groflTo  nunicro' rii  gente  ri cHìàm'àtò  rii  Ìi^‘ 
ciar^momi,  pariendólLfc  nri^iapallo'rit 
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! S^uarcccio,  douc  era  attcfo,c d’indi  con  piu  di 
cinqup  mila Corfiolcrca’mcdenmi  Italiani,  che 
pure  dal  Termes  otrcnncttc,ilpiù  fegrctamencc 
che  folTc  poflibilc  per  le  montagne  meno  vic- 
• rcccic.  e poco  vfàte  al  Vefeouato  auuiodì , per 
aflalirnc  gli  Tedefehi . Ma  pcrochc  all  ’hora  Iq 
Spinola  con  gli  Spagnuoli  nella  Vcnfol^ca,  luo- 
go non  molto  dal  Vefeouato  lontano  allpggia,-j 
ua  a dubitò  ch’egli, ,vdcndo  I9  llrcpito  folTq 
per  vfcirc  in  aiuto  de’  fuoi,  onde  ordinò  à Ra-, 
facile  Gemile  da  Brando , che  con  tre  compa- 
gnie infra  J’vna  e l’ altra,  terra  poncficli  ioj 
agnato  , acciochc.  mouendo  gli  Spagnnoli  pe^ 
foccorrcr  gli  Tedtfcai , affalcndogli  alla  Iproue-j. 
dura  nel  camino,  mcnalTe  loro  le  mani  addoflp, 
csbaratralTcgli.  Ra  facile  meffo  fi  in  allctto,  vbbi-, 
ditte  incontanente  , Sampiero  cominonandp  il, 
(uo  viaggio  ^ intefe  che  vn  grofio  numero  di^ 
foldati  Genouefi  dalla  Baftia  alla  volta  del  fiume 
(^ollo  perla prateria  ne  marciaua, perciò  volendo 
egli  propio  gli, andamenti  de’ rumici  conolccrc, 
fic  raupiiare^ ordinando  agli  altri  tutti, eh ’iui  in. 
fino  alla  fiia  ritoxnaca.fi  atrcftalTono  , condotta 
cpn  (eco  vna  banda  di  Corfi , traucrfimdo  di  (ìi- 
bjco  alla  volta  . del  fiume  pccifirada  difufaca,e  , 
t^lagcuolc,ad  auuallarfi  giù  della  montagna  ne 
prefe.  Eranp  clalla  Badia  partite  alcune  cumpa-  , 
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'jnic  <3i  folcati  di  quelle,  che  da  Genoua  per  ri- 

s ftoro  ddl'tCcrcitò  alla  giornata  fi  andauano  tnan- 
'dando , le  quali  alla  volta  del' fiume  in  ordinan-  . . 
za  fc  ne  giuano  , douc  per  ritirarfenc  poi  aMi 
'^illoggiamcmi  doucuanu  ralTcgnare  . Il  perette 

10  ipirigla , che  colà  haucalc  auuiatc , eràfi  àrt- 
"ch’cgli  dalla  Vcnfolafca  in  quella  parte  fcèfo/ 
Sampicro  Ce  ben  da  principio, qtìaìldo  dal  dàrnff- 
no  del  Vefeouato  ne  diucrtì,à  che  fincquc’Tò|- 
dari  fi  folTcro  modi  noti  fàpeua,  hondrnieno  pdi 

- da  perfone  , che  incentrò  eficndònc  ragguaglia- 
to, con  agcuolczza  fenza  edere  fcoperco  ponrim  ‘7  ' ' i 
ritornando  in  dietro  il  crafàfcliato  camma  rqn»‘  ,.l 
gìiarc ; tùttauia  giudicando,  che  gli  fede  venuta 
occafione  di  fate  qualche  azzionef  gnafara  con 
ìTperanza /chel'opragiugncndo  àddofloa’nimici 
airimprouifa,  mchcrgli  in  fuga  ne  doucdc,dilt- 
-bcrò  di  difccndcfe,  ed  adalraiglì . Trattanro  ef- 
•fendo  i Genouefi  giunti  al  fitifrié  i lo  Sprfióli, 
che  da  pòchi  accompagnato  c'ranc  dall’altra, 
comandò  , che  ^amòprima  padàndolo  da  lui 
fodero, per  aggiugnergli  aH’eÌefcito:c  peroche 

11  luogo  del  parto  era  in  ogni  parte  ^torniato 

dalle  fòrze  dt’  Genouefi  , ne  fi  porcua  però  te-  ; ..  ,* 
mcr  di  finifttd  veruno , que’  foldati,che  di  ma- 
no irt  /nano  rr’anofi  trapadarfjH  cori^pagniatren- 
tendo, qua  e k Ilracuraiamcnte  difàfmatifirpai- 
- - geuano 
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gcuano  , (landofcnc  in  quel  mentre  Io  Spinola 
in  difparte  con  alcuni  ritirato  : & ecco  quando 
sctrpie:o  c3  nc  fù  trauarcati  vna  gran  parte  , Sampicro  nc 
***  ***"^' colfe  il  tempo  ,c  foprauegnendo  loro  addoflb, 
alla  fprouedura  gli  afialittc . Quegli  nel  primo 
aflalto  impaurirono  , c cacciatifì  in  fuga  , nc  Io 
(gridare , ne  le  xninaccic  dello  Spinola  da  prin- 
cipio vollono  ydirc:  il  perche  egli  veduto  Sam- 
ricro,  c la, /quadra  di  luì  menar  le  mani»  dalla 
^Landa  del  fiume, douc  s’era  ritirato , rattamente 
con  que’  pochi , che  con  feco  haueua,c  che  vi- 
»>fia  tra  SS-  d’intomo,  corfcgli  incontro , l’orgoglio 
p.ctaeioSpi  (2orC  valcntcmcnrc  reprimendo.  Gli  altri  ibi- 
dati, che  il  fiume  pailàto  ancora  non  haueuano, 
,cchc  nel  primiero  aflalto  non  fi  erano  punto  • 
sbigottiti , accoflandofi  alla  riua  con  gli  archi- 
bugi, e mofeherti,  la  furia  de’  niinici  rintuzzaua- 
no  , finalmente  gli  altri , che  in  fuga  erano, 
icntcndo/j  agramente  dallo  Spinola  riprendere, 
c veggendo l’aiuto  de’ fuoi,fi  rincorarono,  efat- 
ta  refta  entrarono  nella  mifchia.  Perche  li  Cord 
«on  folamcntc  di  rincalzargli  jfi  follcnnero , itmi 
le  fpallc  incora  ne  voltarono,  ed  abbandonatali 
EugadrfCot-P^^^^^^'^^^gcndo  per  via  molto  gangherata, c 
fi*  malageuole , per  la  quale  Genouc/i  lungamente 
fcguitargli  le  non  con  molto  loro  difauantag- 
gio  noti  haurebbouo  potuto  , vcr/b  i monti  le 

ne 
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Bc  ritirarono . In  cjucfto  conflitto  da  trambiduc 
le  patti  da  centocinquanta  ne  morirono,  e molti 
feriti  ne  rimafono  ; infra  quali  hebbe  Sa m pierò 
che  nel  riceflarfl  fu  da  vn’archibugiata  graue- chAugiu* 
inenrc  tocco.  Ora  in  quel  mentre  che  Sampic- 
ro , fatti  arredare  i foldati  infino  al  Tuo  ritorno, 
dal  camino  del  Vefeouato  diucrtico  haueua , Ra- 
facllc  colle  file  genti  infra  quella  terra, e la  Ven- 
folafca  imbofeato  s’era  : il  che  pciucnendo  alle 
orecchie  del  Conce, di  andar  loroadioifj  rifol- 
uetre,  farro  però  prima  intendere  l’animo  Tuo  a* 
capitani, che  nella  Vcnfblafca  erano,  acciochc  nel 
mcdtfimo  tempo  con  delle  lor  genti  mofic  à 

• quella  parte  il  nimico  nel  mezzo  rinchiuddfero. 

Onde  gli  Tedefehi  davn  luogo,  e gli  Spagnuoli 
da  vn’altro  vfcitijC  peruenuti  colà,doue  Rafacllc 

crafi  in  guato,  à vn  tratto  da  tutte  parti  l’aflaliro-  Te- 
no,  ed  vccifi  che  n’hcbbcro  molti,  con  poca  fa  enuou!*‘'^* 
dea  gli  cacciarono  in  fuga  . Ma  mentre  che  li 
perfeguitauano , hebbe  il  Conte  nouclla  anzi  fpar- 
ifà  à cafo,che  recata  da  certo  autprc,cheIo  Spt- 
’liola  era  dato  {confitto  -,  il  perche  rimaftofi  difc- 
guitarc  oltre  que’  che  fi  fiiggiuano  ,agli  alloggia- 
jnenti  co  Tuoi  Tedefehi  ritomoflj,il  fimigliantc  ; 
'-facendofi  gli  Spagnuoli  da  lui  prima  fatti  fape-  | 

• uoli  della  rea  nouclla . Lo  Spinola  raffcgnaco 
x’ hebbe  ifoldati,  e dato  loro  gli  alloggiamenti; 

BB  alla 
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alla  Vcnfolafca  fc  ne  ritornò  . Sampicro  rirro»^ 
Sarrpifro  uandofi  della  ferita  forre  apgrauato , di  là  da* 

t>  ■ monti  ' r r rr  i 

pjtcwiJiUtc  nìomi  a cala  iua,pcrcllcr  meglio  curato,  portar 
fi  fece.  Gencucli  hauendo  veduto, che  Corfi, 
mentre  colla  rcmilTionc  dc‘  delitti  paflati  far  lo 
fi  potcuano , nullo  (cgnalc  di  rauuedi mento  da- 
to haucuano  ',  anzi  che  in  tutte  occafìoni  mag- 
gior ortwiaziorie  haueanfi  dimo(lrato  ;(ì  come 
a detto  di  tiufgli  Jlofani,  che  alla  Rcpublica  Icr- 
uiuaiYo,  inhno  alPhora  fatti  (ì  erano  à credere, 
che  i popoli  per  ingannofo  conforto  d’altri fol- 
icuan  fi  fo(Tcro,il  contrario  per  l’innanzià  tener 
ne  cominciarono.  Ed  in  quefia  oppen ione  tanto 
maggiormente  fi  confcrmarono,qùanto  che  vlti- 

-mamenre  vidono  , che  per  loro  medefìmì  fen- 
za  che  alcuno  gli  folleCirafTc  in  tanto  noucio 
per  alTalirc  l’cftrcito  della  Rcpublica  raunati  s’e- 
rano.  Onde  conofccndo,  che  queglinonon  ha« 

• ueuano  alrramcnti-  hauuto  animo  di  rauucdcrii, 
ma  di  andargli  colla  (pcranza  ingannandoci  pc&« 
fiero  c’ haucuano  di  ridiiccrgli  colla  manfucta- 

• .dine  n’intralàiciarodo,  c di  dar  loco-alnaciio  in 

Hifbhtione  in  i-  • • 

ar*6cnoutfi  paric  quel  galtigo , di  cui  s’erano  ratti  mcrirc- 
élr  jì.ir'con  uoli,nc  fctmarono  . Que’  prcncipali  in  ifpczic  , 
iÌìi,cÌl[J°^^c’hàùcuano  mouute',  c tenuic  viuc  per  sì  lungo 

• tempo  le  Cotante  pratiche , tutte  eziandio  con- 

• -tia  l’impromclTa  cerdilime  dd  taUnèdimento  Ic»^ 

IQ 
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ro  riufcitc  vinc,ficadctteroragioncuo!mcntc  iti 
grandidìmo  difdcgno,  cd  accibiflimo  odio  ap- 
prc(To  Gcnoucfi.  Infra  gli  altri  Giacopofanto,iI 
quale  mentre  che  fi  ftimauadoueHc  conchiuder» 
le  jin  Francia  ito  fé  n’cra,à  loro  auuifo di fo al- 
ma gaftigatura  dignilTimo  ne  parcua.  Pertanto 
^lo  Spinola  mandò  vna  grolla  banda  di  foldati 
nella  picue  di  Ampugnani,^ccndola  difccndeiff 
poi  alla  Calàbianca:  nel  qual  camino  il  tutto  à. 
difcrezione  de  foldati  diede,  gli  quali  e terre,  e 
cafali,  e quanto  s’abbattette  loro  tra  piedi  à ferro,  Tme.eM- 
& à Èibco  mifono  , ammazzando  q^aIunquc 
paefani  n’incontrarono,  come  che  qaafì  tutti 
fi  folTcìo  già  fuggiti  infra  bofchi,  e fojxa  le  mon- 
tagne . Jydandonne  vn’altra  banda  nella  picue 
di  Cafaconi.la  quale  fparccndolì  in  due,  per  tut- 
ta la  contrada  qua  e la  fcorrcndo  tee?  di  no- 
teuoli  danni.  Mandò  altresì  i fccrrcrc  le  pieni 
di  Orczza,e  dÌ8Koftmo  -,e  quanre  terre  .borghi, 
e cafah  in  quc’pacG  haucano  j furono  rutti  nel 
raedefìmo  modo  rraftacij  d’onde  tominciaronnc 
i popoli  ad  aflàggiare  il  frutto  dell^  maluagia 
slealtà  loro.  Mentre  che  quelle  cole  fi  faccuano,' 
li  d’ Oria  haucua  già  prcllo  che  rallcttato  il  na- 
uilio  deir  armata,  e Genouefi  haucuano  fcnz’in- 
tcrmcttere  man  dato  di  nuoui  aiu'i.  Onde  lo  Spi-  , 
noia  crefciuto'di.foizej.yfccnda  dalla  V infoiai- 

bB  X ca. 
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ca,c  procedendo  più  oltre, nella  picuc  diTauit^ 
gna  afccfejcd  il  Termes  dubitando  non  il  d’O- 
ria  di  nauicare  di  là  da’  monti, per  battere  Aiaz- 
zo  s’appreftafTe , e per  la  medelìma  cagione 
eziandio  lo  Spinola  à quella  volta  per  via  di  tcr- 
«oenpofim»;  ra  pafTar  non  volelTc , à Giacopolànto  appunto 
in  quel  mcdclìmo  tempo  di  Francia  ritornato,  ^ 
latto  Tuo  luogotenente  in  vece  di  Sampiero  tuc- 
tauia  inhabilc  per  la  tocca  archibugiata  , diede 
ordine,  che  con  quel  noucro  di  paelani,  che  ba- 
Rcuole  giudicafTe  per  vietare  il  palio  a’  Gcnouelif, 
fopra  i monti , che  partono  Tlfola,  lì  fcrmalTe, 
QiKfti  non  tantofto  hebbe  il  comandamento, 
che  chiamò  à le  di  molti  di  quegli  huomini  ar- 
maci da  più  parti  del  regno,  tacendogli  nel  pia- 
no, eh’ è fopra  il  monte  Marufaglia  nella  picuc 
di  Ampugnani  ammalTarc,  peroche  auuifando, 

, che  più  di  quiui,  che  d’altronde  lì  farebbe  con 
agcuolczza  potuto  vietare  a’  Gcflouclì  il  palTo, 
per  lo  migliore  pensò  d’iui  fermarli.  E quantun- 
que à cagione  di  dodici  focate,  che  vi  erano, 

( così  chiamanoi  Corlì  gli  Icnticri  per  palTaggio 
fopi-a  montagne  fatti)  non  folTc  polTibile  da  tut- 
te bande  loro  vietarlo , nondimeno  la  più  parte,  e 
gH  più  vicrecci  betiidimo  guardar  potcua, oltre 
che  fenoli  tutti  alpri , e malagcuoli  di  lor  natu- 
xa,  e che  feoza  di  guardia  veruna  à chi  gli  vuol 

era- 
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trauarcflre  rendonfì  noioH  , e fàcichcuoir  oltre 
mifura.  Volendo  però  egli  in  tutte  parti  proue» 
derc  , ed  hauendo  copia  d’huomini  adufàtiflì» 
mi  della  contrada , diede  ordine  à di  moldj  che 
in  diuerfi  luoghi  fermandoli,  come  prima  vc- 
dcirono  entrare  per  alcuno  di  eiri  chichefoiTc  » 
di  prefente  ne  faccino  vn  cotal  fcgno,in  tanto 
ch’egli  haueflTc  tempo  di  poter  mandare  chi  nc> 
impedjfle  loro  l’andare  oltre  : il  che  vcniuagli 
fatto,  pofciachc  quegli  huomini  trauerlandocoo 
facilità,  c penetrando  in  tutte  parti,  da  per  tut- 
to tritamente  guardar  potcuano . Fermatoli  dun-> 
que  Giacopolànto in  quel  luogo  con  più  d’otto,  ottomila 
mila  armati , le  fcntinellc,  eie  guardie  in  molte  GUwiSfS 
parti  mife,  douc  giudicaiia , che  Gcnouefià  ritto- 
uarlo  andar  nc  potclTero . E pcrochc  gli  alloggia- 
menti non  molto  lontani  erano  gli  vni  da  gli  al- 
tri ,pcrò  da  diuerfe  bande  vfeendo  qjjafifcrnpre 
da  gli  vni  c dagli  altri, come  cofturaafi  di  fare, 
fchicrc  di  foldati , rpclTc  fcaramucce  fra  di  loro 
feguendo  , erano  prelTo  che  del  continouo'alic 
mani.  Il  Conte  per  proucdcrfidirinfrefcamcnti, 
c per  occafìonedi  riconofcerc  l’inimico , vlcen- 
do  dal  Vcfcouato  con  que’  Tcdefchi , che  vi 
erano,  & con  due  infegne  d’italiani,  alla  volta 
della  pieuc  d’ Ampugnani  s’inuiò  ; nell*  entrar 
della  quale  incontrando  vna  banda  diCotiì,chc 

fopra 
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fopraquc*  confini  erano  pcfti  in  giiarJia,  s*ap-i 
pcciò  fra'  dimoro  la  zuffa,  nella  qualciCorfi  fu- 
rono affai  iorto  ributtati,  e. poi  cacciariin  fuga: 
mahauendogli  fuggiti  quantopriina  fatto  inte  n- 
de re  à Gjacopofamo  l’atriuo  de  Gcnoucfi,c  la 
calca , che  i (uoi^n’haucuano , di,  fu  biro  in  loro 
anito.vntgran  numero  dt  foy^ci  he  mandò, gli 
cpialf  incontrando  il  Conte > che  fenza  intoppo 
il  ' camino  fùo  .fcguUaua  , fpignendofi  innan-- 
zi  raffalirono  *,  & egli  , non  oiUnte  che  il  dila- 
uanraggio  del  luogo  haueffe, arditamente oppo- 
oendon,  e del  camino  guadagnando  ,i.nimi-, 
«".jo  ci  ne  cacciaua,  ma  cllì  jmandandoui  Giacopo- 
" tanto  continouamcntc  aiuti  frcfchijin  tanto  nu- 
mèro  crebbono,  che  il  Conce  à ritirarfì  ne  sfpr- 
zaxono.  Gli  Icaliani.checon  cffolui  etano, sba>" 
raitati , e colti  giù  di  fila  nel  bel  principio  affai 
lodo  chi  in^na,cchi  in  altra  parte  fi  fuggirono, 
jpa  gli  Tedefehi  la  loro  ordinanza  fempremai, 
coro^o'fiidcbbe,  conferuando,  e del  conrinoupi 
Ciclinbatccndo , appoco  appoco  ritirati,  (opra  vix, 
i V Volle  fi  riduffono,  doùe,  hauendo  il  vantaggio  ^ 

dd  luogo,  fi  fcriharono;  onde  i Corfi  veggen- ; 
do,  che  moftrauano  loro  la  faccia,  ne  non 
iUimando  di  douér  con  efii  far  di  molto  auan- 
zp , icihc  rìtoftiarono' in  dietro  . Gli  .Tcddchi , 
«ppidlb  verfo  gli  alloggiamenci  ioro^s'inpiarp-, 
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no  , ffTen  clone  in  quefta  zufFi  infra  gli  vni,  e 
glialrri  nel  torno  di  .cinquanta  mori.  Ih  ranco 
che  quelle  cole  fi  faccuano  , alcuni  de*  foldati 
•fuggiti  corrcndofene  allo  Spinola  * recarongli 
nouclU  ,'chc  si  gli  Teddehi.  si  .gli  Italiani  erario 
Rari  da’nimici  feonfitei:  onde  per  poco  fu  .che 
molte  di  quelle  terre»  nelle  quali  rcfcrcitpcraal- 
loggiato  , abbruciate  » e disfatte'  non  folTono, 
•Pcrciochc  lo  Spinola  dubitandoiChe  J Gojrfi  per 
quella  vittoria  diucnuti  .orgogliofi  » ed -iriiòlcntii 
: tutte  le  forze  in  quella  parte  voJeando  , doueffo- 
no  andarlo  ad  alTalcare  i e penfando  disfare  yn  . ^ , 

• buono  ammalTamcnro  di  foldaci,rionifojanaent<'  J ' J 
per  difenderli,  ma, le  folTerli  accoftatij per an-  - 
dar  loro  incontro , chiamò  à le  molti  de’  fuoi,  che 
•fparll  erano  tra  i calali  vicini , che , per  elTcrcdc- 

- boli, ed  al  primo  impeto  de’  nimici  crpoHì,non 
parcua,  che  difendere  lì  potclTono:  ma  per  non 

-lalciarc  il  deliro  a’  nimici  di  fcrmaruifì.c  difar- 
fprri , diede  inlìcmc  loro  pedine  , che  tutti 
, luoghi  y onde,  fi  parrilTonb  , he  douclTono  db- 

- bruciare  . E benché  maridalTe  fuori  in  focco'rlb 

: de’ Tuoi. quattro  compagnic  di-Spagnuoli  j che  ...f  >' 

. gli  Tcdclchi  già  condotti  in  fàluo  ne  incon- 
trarono e che*  n’intcnd effe  lailU.  tpfto.  .cprific 
•'la  bifogna  andata-fi  folTc  , cjl’prdinc  però  ne 
^ tiupcafle»  npndiincQO  gliailQggiaù  al.CadtcUa- 
• * IO 
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ro  alianti  che  di  coral  riuocazionr  notizia  ha- 
uefTcìfìa  in  partcndofì  J'inccfcro.  Il  Tcrtncs,  il 
quale  inhno  all 'bora  colia  guardia  de*  Franccfi 
crafì  fermato  fenza  andar  in  campagna  per  non 
fidarli  de  ’ Corfi  , da  corali  mouimcnci  poi,  e dalle 
noucllc  del  concinouo  recategli , che  in  Marulà- 
glia  il  numero  de’  pacfànidcl  concinouo  crcfcc- 
ua,mutandofi  di  parere,  à confidar  più  dell’ani- 
mo de’ popoli  cominciò, e difcgnando  di  rico- 
uerare  apprclTo  di  loro  quella  oppenionc , che  ri- 
tirandoli perduto  haucua.di  vfcirein  campagna 
dilibcrò.  Perla  qual  cora,Iaftiata  in  Cotte, do- 
ue  all’hora  fi  ritrouaua  , la  guardia  de’  foldati 
Franccfi,con  gli  altri  ncirentrare  di  maggio  nel- 
la picue  di  Orczza , per  clTcrc  più  vicino  à Gia- 
copolànto,!!  ritirò . Nel  medefimo  tempo  il  d’O- 
ria  hauendo  di  punto  rimefia  in  pie  l’armata,  e 
per  quanto  il  tempo  haucua  comportato  afForti- 
ficata  la  Bafiia  , e Sanfiorenzo  di  tutto  ciò , che 
bifognaua,  proueduro , e perciò  clTendo  in  pronto 
di  palTarlcnedi  là  da’  motiall’imprcià  di  Ahzzo, 
altro  non  accendeua  che  la  fanteria,  che  quanto- 
prima  giugnernedoucua.  Lo  Spinola, ptrlafciar 
meno  lòggctta  la  parte  di  qua  da’ monti  à nuoui 
tumulti,  giudicando  non  douer  cflcrc  molto  dif- 
ficile il  cacciarne  del  tutto  l’arme  Francefi,  fi 
parti  per  andare  à ricrouarc  Giacopolànco , coa- 

duccn-  - 
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ducendo  con  cflbiui  due  mila  foldati  die  Te- 
dcfchi;c  che  Spagnuoli,ccutca  la  cauailcria, che 
hauciia  con  groflo  numero  di  Corfi  , laiciandA 
tutti  gli  altri  negli  alloggiamenti  con  ifpcranzi 
di  sbarattare , e di  mettere  in  confusone  rutta 
quella  aggreggiata  moltitudine,  che  Giacopofan-  ... . 
to  con  feco  haucua . Perche  dalla  via  de’  monn> 
benché  più  brieue,can{àndo(ì , per  efTcre  piena 
di  pailì  pcricolofl,in  CampoloroTe  ne  fcefc,& 
indi  per  la  pianura  marciando  , fc  ne  andò  alla 
ftrada,che  da  quella  parte  in  Marufaglia  ne  con- 
duce, la  Olle  entrato, vna  groflà  banda  d’archi-^’ 
bugicri  ne  mandò  auanti>r  accioche  giunti  in 
cima,  il  nimico  ne  affalilTcro.'cd  egli  col  rima- 
nente de’  Tuoi  da  quella  ftrada  più  regrccamentc 
che  pocectei  craucrlàndd  per  lapicuc  di  Cadinca, 
por  occupare  da  quella  parte  il  monte, & à que- 
llo modo  leuando  a ’ nimici  il  vantaggio , per 
combattere  del  pari  s inuiò . Ma  Giacopoiànto, 
penetrato  quello  difcgno , concra  gli  archibu- 
gieri, che  per  r ordinaria  ilrada  a(ccndcuanO> 
que’  foldati  Franccli  lafciò,  che  il  Tcrmes  man-' 
dato  haucua, li  quali  affai  predo  ,e(rcndo  quegli 
innanzi  proceduti , vennero  alle  mani  ; ed  egli 
partendofì  colli  Corn,prcfeil  camino  per  douc  zufFari Fran 
naucuadntefo , che  lo  Spinola  ne  andaua,  man-  Mura” 
dando  innanzi  vna  groffa  banda  di  pratici  dcK-’o'^**.. 

e e paefe 
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paefè  acctoclie  inconFrandofo  pcimaifi  lùi^ifpla 
sfbrzatamcncc  che  poteifcr{f>à  Ccncrfo  più  lotica^ 
ao  dalla  cima  del  .monte»  che  po/Tibii 
icndcflono  . Il  perche- hancndolo -que  ’ {con.. 
Aftrtroffa  tra  trato  prima  che  Giacopofinro  vi  giugneffe  , 
coSiriam^^'^Ppl^ciò  Ia  fcaratnuccià  infra  di  loro  .:Ma  lo 
^*****  Spinola  veggen do,  che  ió  quella  parte  ancora 
gli  era  riufcico  iiruo  dHcgno  vaDo,rafciò  Ibldari» 
accioche  combattendo  il  nimico  tiattcncllerò» 
ed  in, compagnia  del  Conte  con  Taltrc genti  gr- 
ran do,  prc fé  in  tutte  gui&  da  yn’ altra  banda, 
che  n *auui(àua.  al  fuo  piopoiko, è volere ab:ai- 
dere.  Trattamo  diqoàe  dr!à,douc  giàfì  crano 
incontrati,  coinbatecndofì  , EmiiccfL  nel  primo 
luogo  gagliarda  rc{ì(lci3za  (ì  Vacuano,  ma  Coc^ 
e ncliecondo.rititarifi  aIquaBto,«ano:pci  met- 
terli dèi  tutto  inifùga*  ièCiacopòlànto  col  li*- 
mancote  della  fanteria  io  loircLaiiKo*  molTanont 
folTc’,  il  qaalcii:>pragiunto.,ed  cfitEato  nella  zuf- 
non  folamcncc  ibioi  iiornne,.ma  colignu^ 
t^umerd  Gmonciì  ta]mcAteparéggid|,che  ic  be«' 
ne  lìooi /ì  poCciia  ahco'ra  fil:nfamciìtc  giudicare 
ip  (piai  parte  cadere:!»  nttocia  ne  douede  ;tunri 
timia  badando  a'hii,  cbe  gli  tolniicf  giirgnerc 
•rne**f  ae  cìma  dcI  montc  flOBpOotllèrbt^dirmaafio*. 

•efi  fopta  il  re  vincitore  purnc'fpcraua.  ! E&odó  le  cofe  in 

■lonfc  ^Ma  - - *- 

Mlàg^a. 
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K>  nella  pianura  , che  vrtandogli  per  fiinco  » 
doppo  certo  contratto  à cedere,  ed  à riccfì'irfì 
indietro  gli  cottrinfono  -,  e tutti  i Cor/ì  io  ttiga 
voltandoli, chi  qui, echi  là  (parfontt  per  Io  pie»^ 
fc,  e nelle  macchie  appiattarono,  douc  mentre 
che  durò  il  pericolo  nc  ttettero , alcuni  de  quali 
poi  alle  cafe  loro  fc  ne  ritornarono, ed  altri  alla- 
volta  di  Ofczza,pcr  ricrouarc  il  Ter  m es,  inuiaron- 
fi.  Nel  primo  luogo , doppo  di  etterfì  per  buonai 
pezza  combattuto , i FranceO  eziandio  furonne 
cacciati,  c fimigliantcmcncc  al  Tcrmes  rifiig- 
gironfi-,  c fc  bene  in  amenduni  i luoghi  valoro- 
lamcntc  fi  combattette,  pochi  però  inorironui. 

Fu  per  gli  più  guidato  , che  Giacopolànto  in  £Torìdi«h 
quetta  bifogna  ducnoteuoli  errori  commcttcttc, 
l’vno  in  tentare  di  vietare  a’  GcnoucO  , che  il 
monte  non  afccndcttbno,  pcrciochc  cflfcndo  di  ^ • 
molta  Iunghczza,e  potendoli  da  tutte  bande  fo- 
perchiarc,  era  quali  impoflibilcloro  vietarlo;  l’al- 
tro lì  fu  che  diuidcndo  le  lue  forze,  à combattere 
nella  ftrcttczzi  de’ fcnticri  pofi:lI,douc  il  mag- 
gior numero  nulla,  ò poco  vcniuaglià  giouarc; 

In  corali  ertoti  caduco  non  làrebbc,  fc  non  cu-  • 
randoll  , che  GcnouclI  afccndcttGro  , fotte  con 
tutte  le  forze  vnitc  incontro  loro  andato;  pcr- 
cioche  le  haucttc  collocati  alla  tetta  gli  FrancclI,  , . * .. 
c gli  Italiani  ^ che  con  (eco  haucua,ne  poteua  j 

CC  a con 
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con  ragione  fperare,  che  prima  che  foffero  vera- 
mente fconficti,  non  haurcbbono  voltate  lefpal- 
JciCorfijCome  fcccrfi  ,cfrcndo,  chefermandofi 
quegli , quelli  altresì  lenza  dubbio  veruno  fareb- 
bonll  fermati . Tutrauiaipiù  fannoli  i giudizi 
delle  cofe  dallo  auucnimento , & alle  volte  , fc 
chi  giudica  , le  vere  cagioni,  per  le  quali  altri  ad 
alcun  conlìglio  appigliali , ne  lapelTc , forlè  per 

10  migliore  , e più.  nccclTario  Io  auuifarebbe  ; e 
Giacopofanto  perauuentura  6 della  coBaoza 
de’  paclàni  grandemente  non  confidauai  ò crc- 
deuafì,  che  Genouefì  in  numero  maggiore  lì 
foflero  , ò veramente  moflelì  pure  per  altra  ca^ 
gioncjchc  non  fi  può  .di'  Icggieriipenctraje . 
Cacciati  c’hcbbc  inimici  dal  monte,  lo  Spinola 
vcifo  la  picuc  d’Orczza  fc  neandò»  per  altaltare 

11  Termes,  e nel  camino  ciò  che  trouò,nc  mife 
à ferro, &à  fuoco  . Ma  il  Termes  non  troppo 
alla  fede  , e molto  meno  al  valor  de’  Corlì  affi-  • 
dandoli,  e giudicando  fcnz’elL  non  haucr for- 
ze da  rclìftcrc  a’foldati  dello  Spinola  tutti  cap- 
pati, e buoni,  non  lì  rifolucttc  d’attendcrgliima 
alcune  compagnie  d’italiani  in  Gampoloro  in- 
contanente ne  mandò,  acciochc  à chi  per  di  là  i 
palTar  ne  volclTc , s’ opponclTcro , e coir.rimancn- 
tc  della  fanteria  pcr  laA^k^-cbcnoaducciu  diJà.j 
daxnoml  nella  piene  di.TaI(MieiLjridulIeh>cidiU 

palTaci 
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palTati  li  monti  (ì  ritirò  in  Aiazzo  . Ciò  hauen' 
do  Io  Spinola  intefo,più  oltre  non  andò , ma  ri- 
tornando indietro  jverfo la  Baftia s*auuiò,epcr 
iftrada  entrato  nella  piene  di  Orczza^le  terre, ed  Danni 
i calali  abbruciò  affatto,  e fÌ5artiti  poi  i foldaci 
in  due , vna  parte  ne  prefe  egli  à guidare  , e l’al- 
tra lafciònne  al  Conte  *,  e cosi  per  ifuariate  ban- 
de corlbno  le  pieui  di  Rollino,  d’ A mpugnani,' 
cdiTauagna  abbruciando  fenza  difguaglio  che 
fi  iocontrauano . Auuicinandolì  poi  alla  Badia,  li 
fòldati  nel  Bórgo , in  Furiarii  j in  Brando  ^ in  Bel- 
godere , e nel  paefe  d’intorno  alloggiarono.  Par- 
tito che  fò  il  Termes  di  qua  da’ monti,  vi  rimalb- 
no  per  Francefi  folamcntc  la  terra',  ed  il  cadello  ^ •> 
di  Corte,  e quella  banda  di  foldati  Italiani  > ch<f 
in  Campoloro  hauca.  Perla  qual  colà  le  i paela- 
ni  bene  attalentati  vetfo  i loro  fignori  ncfolTo- 
no  llathrauuedcndolìhoggimai  di  cotanti  errori, 
fi  come  da  alcuni  tra  di  loro  di  miglior  fenno 
confortati  n’erano  ,airvbbidienzalàrcbbonlèiic' 
ritornati,tanto  più  eh’ erano  quafi  sforzati  à farlo,’' 
per  elft-r  eglino  trauagliati  da  malattie"mortali,'fK,iatt;e 
che  di  bel  niiouo  fcopcrte  andauanfi  Icrpendo, 
alle  quali,  fuori  che  lòlamentc  in  rintegrandofi 
co’  Gcnouefi, prouedcrc  fc  non  con  grandiffima 
drfEcultà*  pótruanoV  riiérittdl<n<eno  là  fciocc»,c  • 
difeufàta  mòltitudiiK  da  preilCipèli,'^b^'l^Bà'p<ri:•^^ 

licolarc 
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licolarcloro  grandezza  inrcndcuano,  ingannar» 
lìwHe’Cor  a’ cafl  fuoi  compcnfo  prendere  non  Teppe.  Jl 
cùiKiuefi,  v-Tcrmes  non  potendo  craccencr  le  cole  lue  con 
altro  mezzo^,  per  rencr  fddisfatti  gli  prcncipali, 
aa'Coti.  cominciò  à metter  mano  ne’ beni  de’  Corfi,chc 
alla  Rcpublica  vbbidiuano  Ji  quali  inficme  con 
que’jchc  alla  giornata  Tcopriua  elTcr  de’  Gcno- 
ueHjhoraà  quelli, ed  bora  à quegli  donando,  di 
guardaifcgli  in  fede  fi  brigaua,  acciochc  li  po- 
poli contra  Genouefi  aizzaiTono  *,  quantunque, 
dall’altra  parte  non  confidando  più  di  loro, co- 
me di  già  fatto  haucua.cd  intendendo  giulla  il 
Almo  tolto  poter  fuo  à rafforzare  Aiazzo,di  mano  loro  tol- 
corfi^iei ielo,c  prcfidio  di  Francefi,  e d’italiani  pofcuii 
appettando  trattanto,  che  di  Francia  nuoui  aiu- 
ti gli  vcnilTono , e che  l’armata  turchefea , che  à 
fauor  Tuo  di  ricapo  venir  doucua,  negiugnelTe} 
pcrcioche  hauendo  in  animo  di  voltarli  allho- 
ra  à maggior  im prefa, di  ricornarfene  di  qua  da* 
monti  dilcgnaua.  All’incontro  Genouefi  haucn 
do  continouamence  nuoui  foldati,  e nuouepro- 
, uigioni  da  guerra , di  ricuperar  Corte , e di  cac- 
ciar del  rutto  Francefi  da  quella  parte  diquàpen 
{àùano.  Perciò  il  d’Oria,clfcodo  appunto  in  quel 
tempo  giunti  due  mila  fanti  raccolti  nel  regno 
di  NapcJi,c  negli  dati  vicini, parte  forco  il  Con- 
te. Gicionimo  Sanguine  > e parte  focco  Orazio 

Braa* 
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Brancadoro,  ordinò  che  nella  banda  di' fuori  in 

Oftriconc  sbarcàri  fofTcro  ^ di  donde  conducen*^  sb«co<«fcr 

do  alcuni  pezzi  di  arriglicria  alla  volta  di  Corée 

s*muiarono.  Dall’altra  parteancora  nella  banda  ^*****' 

di  dentro  lo  Spinola  vfccndo  dalla  Badia  coi 

Conte  di  Lodrone,  e co’  Tedc(chi*&  con  e(Fo 

alcune  compagnie  d'italiani,  e di  Spagnuoli,  è 

colia  cauallcria  marciando  per  la  fpiaggi^  , na 

giunlc  in  Campoldro,  doué  i (bldati  Iraliani  del 

Tcrmes  con  tanto  dilbrdincfi  erano,  che  fc,in-i 

tefb  l’arriuo dello  Spinola  in  quelle  parti, di  pré 

lente  tutti  fpauentari  non  fi  folTcro  tumultua- 

riamente  noftì  in  fuga , lenza  dubbio  veruno  vi 

* . . 9 . , /<  . . , . X deiToBtt*. 

nmaneano  tutti  prigioni, ma  laiciacaui  la  piu  par 

le  delle  bagaglie  , fc  ne  pafTarono  fuggendo  di 

là  da’  monti.  Lo  Spinola  da  Campoloro  fc  no 

ritornò  alla  Badia  , hauendo  prima  indirizzato 

il  Conte  con  tutta  quella  gente  verfo  Cortc,do- 

uc  affai  predo  quali  in  vn  medelìmo  tempo  JcIFoCoSl 

giunfc  con  quelli  , che  lì  erano  sbarcati  in 

Gdriconc  *,  le  bene  in  molti  luoghi  nel  camino 

Pinlìdic  de*  Cord , che  imbòfcaci , ed  itrimac- 

chiati  s* erano,  piò  volte  n 'incontrarono, cd  idf 

ifpczie  nella  picuedt  Aledàot,doue  Taddeo  da) 

Pctricaggio  per  coiai  cagione  haueua  legrcta- 

mcnoe  raccolto  vna^ buona  banda  di  paefanL 

Adunque  giunti  che  fùrotio, s’impadronirono' 

di  fubico 
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fubitofenz'alcùnaclfffìcultà  della  terra 
’ • • • preffaronfì  al  cartello,  per  combatrctlo, pcofàftj. 

„ , ] ' do  d'ottcncilo  fenza  adoprar  l’artiglieria  imadù 
• *'  fendendo^  i Francefì , che  vi  erano  valoroE* 
menccv  furono  sforzati  à piantarla» e dato  pria* 
cipio  à,  batterlo,  doppo  d’hauer  continouatojier 
alcuni  «pochi  giorni,  Francc/ì  dubitando  d'euere 
artàlicijc^di  noti  poter  rcGrtere.,  Ci  arrcndectezo 
&lue  le  pcribnei  onde  vrtiri  fc  ne  andarono. à ri* 
ttoua>c  il  Termes  di  la  da’ monti.  Genoucri>Ia* 
feiata  guardia  nel  cartello,  fc  ne  tornarono  in* 
r.,  - v ^ fuariatatncntc  auuiatirt; per  Ic.picui  di 

Coite  pKfi  Caccia , d’AlclTani,  di  Bigorno , di  Rortmo , die^ 
deroril  guarto  alle  ville  , ed  incelerò  in  tutte 
partile  cale  di  coloro  , che  fcgnale  alcuno  di 
rauuederrt  non  dauano',  gli  quali,  quantunque, 
gli  Francefì  già  del  rutto  di  qua  da’  monti  cac- 
ciati folTcrnc,  ò perochc  tale  fo/Tc  Ia  loro  indi* 
nazione,  ò perochc  sfidaflbnfi  del  perdono,  noni 
ttalafciando  occafìonc  alcuna, faceuanorucrauia, 
a’Genouefl  quanti  danni  loro  ii  potdTono  piti 
£ire.  Non  pofl'endo  nondimeno  que’  delle  Pie* 
ui  di  Orezza,d’Ampugnant,diBozio,  e di  Ca^ 
fàconi  fenza  il  volere  dc’Gcnoucfì  raccorre  nel- 
la banda  di  denteo  le  biadò;,!  che  (cminate  ha*  ^ 
ucanp. nella  piantira  yei^'il; mare, gli  vfìziali.delr2- 
^ . ~\k  Rcpubfica  conccdflSWP  che  fare  Io  fi 
. . _ poteffeio 
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poteffcro colla  rperanza,chc  dauano di ricornari? 
al i* vbbidicnza  ; quantunque  alcuni  conlàpeuali 
pcrauucncura  delle  cofe , che  in  fegreco  fi  pafTa? 
uano,  foiferfì  di  parere,  che  queOia  rifoluzionc  pia 
prcfto  di  fìgnore  amorcuole  , che  di  prudente 
pur  fi  folTc.  Entrato  il  mele  di  giugno  il  d’O^ 
lia  , preparare  rucc’alrre  colè , per  andare  di  li 
da*  monti  all ’im  prelà  di  Aiazzo,  alerò  non  afpet<i 
taua,  cherarriuo  de’foldaci  Tedefchitedlcaliar.  ^ 
ni»  che  giunti  in  Genoua,  perl'llbla  s'imbarca* 
uano.  Ma  hauuta  cerca  nouclla,chc  di  Icuancc  proroga  dd- 

,,  t r • !•  imprcfi,cc». 

1 armata  curchcica  con  maggior  numero  diva*  gìoaìdidb. 
fellidcU’annoauanri  in  fcruigio  de’ Francclìgii  , . 
dipartita  s’cra,e  che  collo  giugnere  doueua,  Gc- 
nouclì  à prorogar  l’imprclà  mfìno  a tanto  che 
fc  nc  folle  indietro  ritornata  furono  allrctci.po- 
fciachc  cotal  venuta  ponendo  ncccllìcà  all’lm» 
peradore  di  valerli  dell’ armata  del  d’Oria  per 
propio  incerclTe  > fcniirlcne  in  quel  tempo  non 
poteuano  ,c  lenza  ella  forze  manne  da  opponerlì 
t’Turchi,eda  fare  corale  imprela  non  haueuano. 

Perche  tralafciacola  à cempo  più  commodo,mil- 
•le  Tcdcfchi,c  quattromila  Italiani  oltre  Tordi-  ®«®»*«** 
nario  prclìdio  nel  regno  nc  ritennero.  Pofirro  i 
Tedclchi,  e cinquecento  Italiani  in  Sanlìorenzo 
fotco  il  Conte  di  Lodrone , due  mila  nella  Ba- 
ilia  lòtto  Nicolofo  Pallauicino  , mille  in  Calui» 
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doué  era  fucceflo  commeflario  Marcino  Bos:- 
2uoIo  gentil ’hudmoGctioucfc,  e del  rimanen- 
te parte  in  Gorre  Cacto  Pagano  de  Ferrari  puc 
nobile  aneli ’cflb' di  Gcnoua,  e quiiii  conimtn. 
fa  rio,  e parte  in  altri  luoghi  , doue  più  parutne 
il  bi/ogno.  Gli  Spagnuoli,  e tutta  l’altra  fclda- 
defea  fepra  le  galee- del  d’Oria  al  icruigio  del- 
rimperadore,c  la  piùpaireinTofcana iene  tra* 
Fonedr'Fta  p'dfsò  *,  co!à  dduc  li  Tcrincs  la  fila  fanteria  ne 
mandò,  ritenuti  folamcncc  que’,  che  pcrdifcfà 
dc’prcfidij  neinfola  gli  paiuciocflcre  di  mcfticri* 
Andread'o-  Partito  il  d’  Ofia’  > vi  rimale  lo  Spinola  colla  fil- 
Coito, prema  autonta  per  la  Rcpublicarc  quantunque 
cosi-Gcnoucfi  come  Franccfilc  forze  nelle  for^ 
rezze  hauffTcro  riftrettc,  nondimeno  gh  rni 
conno  à gli  altri  di  machinarc  comunque  of- 
feriuafi  loro  occafionc'  non  cefTauano  , febene 
in  ciò  fra  quegli  condizione  molto  difugualeha- 
ocfrc  -,conaoliacofachei  popoli  eccetto  che  àvi- 
oa  forza  à fauor  de’  Genouefi  giammai  fi  Ico- 
pnfibno  , la  deue  all’incontro  di  fauorcggiarc 
Francefi  giufta  loro  poffa  in  tutte  occorrenze  non 
tralafciauano  ; al  che  fare  non  folamcntc  erano 
dalla  propia  inchincuolczza  indotti,  ma  con  a- 
fiuzia  ed  inganno  da  ’ prcncipali  contumaci  » 
e ribelli  alla  Republica  fofpinri,  molti  de  quali, 
non  qftance'^che  FranCcfi,à  cui  fcniiuano,  fof- 
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fcrfi  di  qua  da*  monti  cacciati, yHindo  con  tut- 
ta fidanza,c(ìcurczza  per  tutul'lfola,  nelle  ca- 
ie loro  dioìorauanfì.  Onde  lo  Spinola  auuifan-  > • ' 
do , che  coftoro  l’origine  di  tutti  i mali  (ì  erano, 
e quantunque  di  molte  pratiche  folTcrn  fatte, 
giammai  però  non  vollono  rauucdcrn,riloluct- 
cciì  di  cibnguergli  al  fuo  potere  con  iniìdic. 

•Perciò  dando  fegreto  ordine  in  molti  luoghi, al- 
cuni no  fece  prigioni;  il  che  ,,vlàndo  elh  alla  li- 
bera lènza  riguardo  veruno  douunquc  ncvolca-  * 

no,afHdatilì  airamilBde*  popoli, e tenendolèno 
però  ficuri , non  fù  gran  fatto  da  principio  mala- 
gcuolc.  Infra  quelli  clTcndo  prefo  digli  vfeiti  dal 
callello  di  Corte  Guiglielmo  di  Rcobia.chc  in 
quella  contrada  collumaua,  molti  de’ terrieri, pre- 
fc  Tarmi  con  tumulto  popolarc,meDcrc  clicn’cra 
condotto, per  forza  dilibcraronlo,cd  acciochc  gli 
altri  in  cotale  errore  ne  ca  Jdrouo,  à tumultuare 
eziandio  tutto  il  popolo  n*  indufTcro.prrmodo 
che  in  tanto  d’infolcnzi  nc  trafeorfouo  ,ch-j  i 
(bldati,egli  viziali  del  callello  di  vfeir  più  fuori 
non  ofauano.  Lo  Spinola  cercihcaco  d’ogni  co- 
la, e dubitando  del  Ibprailantc  aifedio,  ordinò 
di  fùbito,  che  da  Calui  di  munizioni  ,dt  vitto*» 
uaglie,  c di  foldati  proueduto  loro  folle:  c nel 
medelìmo  tempo  i terrazzani  dubitando  dief» 

Icrc  dell* infoicDza  loro  galligati , al  Termes 
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saldatile miH  per  aiuto  nc  mandarono.  Di  Calui,  come  pri- 

nnioni  man-  * C'  ì'  • i»  J T 

date  ra!  Spi  ma  lu  la  gtuiito  1 ordiiic,  Il  partirono  Orlando 
Qoia»coK&  jj’Qinano,  Gio.  Giordano  da  Sarla  , Francefeo 
Sornaconc  , ed  altri  con  trecento  foldati  QorC, 
perlafciarnc  alquanti  nel  cartello  con  baftcuolc 
munizione,c  vitcouaglia  per  la  prouigione  loro; 
e quali  nel  mcdclìmo  tempo  dal  Termesin  aiu- 
Soidnidri  terrazzani  ducento  Francert  con  alquanti 
Termesman  Coifì  inuiati  futono.*  mai  foldati  de*  Gcnoucrt 

iau  ì Coire.  . , , , , 

marciando  innanzi  j gii  viucn  in  licuro  dentro 
dal  forre  nc  ripofero , e lafciandoui  per  capo 
FiàfcTcoSor-  Franccfco  Sornaconc , rafforzarono  il  prertdio, 
cenouefi  C2.  c per  ritomaricnc  a Carni  immantcnentc  li  par- 
ETdj’coM'.'  tirono  . D’indi  à poco  in  arriuando  i Franccrt 
vidono  tffere  Ilari  preuenuti , pure  fperando  di 
conepKFi5  bricuc  ridurre  il  cartello  in  ncccffità  di 

o»C*  tutte  cofcjchc  forte  oftcggiaco  tancollo  nc  or- 
dinarono . Il  che  fatto  j volendo  indietro  gli  al- 
tri ritornarfene,  f\i  loro  da’Coifi  fatta  molt* 
irtanza,  che  anzi  dietro  a’Gcnouefi,  che  di  gii 
s’ erano  partici,  nc  tcncrtono , e però  di  gir  eoa 
fjnfda  cmì  ertoloro  in  grande  noucro  lì  offerfono..  Per  la 
i"€«nouèfc  qual  cofà  contentandogli,  e dagli  adufaiidcl  pac- 
Ic  guidati,  trauerfando  per  vicalpcrtri  ,edirtìcili 
diederfi  à fcguitargli,  e preucncndogli  fecondo 
l’auuifo  de’  Corfì  in  vn  cerco  luogo,  che  panie 
loropiùàpropofìto  pcrto  della  vu,chc  di  ritor- 
no 
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no  far  doucuano , podifì  in  guaco,  gli  atccfono^ 
di  donde, come  ne giunronoiGenoucn,airim» 
proueduca  fopra  di  loro  ne  vfcicrero . Gli  aHà'* 
liti  di  numero  molto  inferiori  riccÌ£indo(ì  appo» 
co  a ppoco , gagliardamente  difcndeuanfì , e 
rando  che  i popoli  di  Niolo,  li  quali  allhoraa» 
gli  vhzialt  della  Republica  vbbidiuanOjclTerelo 
roin  aiuto  ne  doucHero  , il  camino  alla  volta  di 
quella  valle , che  non  molto  difcofta  era , prc- 
(crne;  ma  come  prima  in  quella  pollo  hebberoii 
piede,  gli  sleali,  c felloni  paclàni  l'armi  contea  di 
loro  ne  voltarono  in  gui(à,che  oucad  amici  per 
aiuto  credecrerh  di  giugnere,  in  man  di  traditori, 
c d'acerbidìmi  nimici  ne  cadcccono.  A quella 
feiaura  loro  aggiunfcfì.chc  molti  de  Cori,  mc- 
dcfimijch’crano  in  fauor  dc*GcnoucG,fcdocci  da- 
gli altri  paefani,  che  in  compagnia  dc’Franccfi 
perfcguitauangli , vnirilì  co’nimici,  comincia- 
rono à voltar  Tarmi  contro  à quegli  llellì,  lacui 
fortuna  pur  dianzi  ne  reguitauano,e  perfidi  con- 
traTinlègnane  com battettero  ,per  la  cui  guardia, 
hauendonc  llipendio,|;ì’’ erano  obbligaci  à Ipar- 
gere  la  vita  . Gontuccociò  che  cotanti  impedi- 
menti, e feiaure  folTcruilì  actrauerlàte , que* pochi 
però, che  rimalòno  in  fede  fenza  punto sbigo^ 
tire  valorolàmentc  difendcuanlìj  maveggendo 
(ì  cotanto  in£;rioTÌ,  pian  piano  verfo  vn  luogo^ 
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dcuc  non  potcuano  clTerc  di  leggieri  offefi  , ne’ 
artorniati  dalie  fpallc,  fi  ritirarono, e fcrmaiiuifi 
per  tutto  quel  giorno,  con  molto  yalorc  batur 
gliando  fi  difdcro  . Soprauenuta  poi  la  notre  ri;- 
foitun!  f'randofi  tutti  dalla  zuffa  , non  potendo  o’trci 
Cenouefi  m modo  alcuno  rcfìftcre,  valendo^ 
deir  opportunità  del  buio,  qua  e là  infra  bofchi,o 
perle  macchie rpargcndofi,  b ftjggirono,  CQme- 
che  hauenerfì  fuariata fortuna^  auuegnadiocheal» 
cuni  pochi  falui  ricornafferfi  in  Calui , e gli  altri 
che  furono  litrouati , ne  foffono  fatti  pngioni; 
fuori  folamcntc  che  Oliando  d’ Ornano,  e Gio. 
Giordano  da  Sarla,che  lafciari  ire  per  lo  camin 
loro  , altresì  à Calui  fc  ne  ritornarono.  Di  que» 
che  per  Gcnouefì  erano, nel  corno  , di  cinquanta 
ne  morirono  , e benché  de’  Francefì  ve  ne  ri- 
maneffe  de’ morti  minor -numero  , mancouui 
Ambrrfio  Ambrofio  dalla  Badia, capitano 

Ji!!a  Buiiia  di  qualchcnome.  Ritornatifene  poi  i Franeed  à 
Corte,  vna  loro  squadra  quiui  ne  lafciarono,ac- 
ciochc  in  compagnia  de’ terrazzani,  ch’erano 
in  armi  il  cadello  tutrauia  ofleggiato  ne  tcnef- 
fero,  e gli  altri  fc  ne  paffarono  di  là  da’ monti  al 
Tcrmes  . Dalla  cui  ritirata  pcrinfìno  mai  à co- 
ca! difordinc  di  Corte  moltidimi  paefani , più 
peroche  nella  loro  parte  le  armi  della  Repubiica 
A quelle  dc’Fianccli prcualcuano,che peroche (ì 
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foiTono  punto  rimutJti4*animo,s’aftcnncctcro 
d’offendere  Genouefi,  molti  de  cjuali  vedute  ac- 
quetate le  armi,  hauendo  poderi , e faccnde  ,in 
più  parti  dfirilbla  baldanzoCamcntencvlàuano, 

Ma  i Corfì  al  primo  loro  coftume  ritornando,  Noua  p«f^ 
i perfcguirargli  iedà  maltrattargli , come  dianzi  ^fcenVucC 
fatto  haucuano  , (ì  dettono  : onde  cilcndofcnc 
’ fopra  vn  battello  fuggiti  à terra  li  marinai  di 
vna  naue  Gcnouefe,  che  fopraja  Paludclla  da* 

Turchi  cacciata  (ì  era,  in  vece  d’effere,  come  pu- 
re fperauano,  humanamente  raccolti,  furono  de* 
loro  beni  fpogliati,e  nella  perfona villanamente 
trattaci.  Mà  lo  Spinola  > che  ceneua  gli  occhi  a- 
perti  fopra  le  azzionidi  quegli, che  ffipendiari 
delia  Rcpublica  proftffauano  di  cdcrlc  fedeli, 
entrando  in  forpetto  di  alcuni  diloro  ,pre(c  oc-  ! 

caflonc  di  murargli  da  luogo  à luogo:  così  ne  ’ 
rimouctte  da  Caluiquc’chc  vi  erano,  ed  in  loro 
vece  ripofeui  due  compagnie  di  foldati  Italiani, 
alle  quali  poi  vna  di  Gcnoudì  vicimamcntc  manr 
data  ne  fu  aggiunta.  Da  quelli,  e da  molc’alr 
«i  raanifclli  fegni  (coprendo  egli  ogni  giorno 
maggiormente  l ‘animo  reo  de  ‘ Corli,  e cono- 
fccndo  quanto  malamente  i benclìzi,chc  del  coti 
tinouo  u andauano  loro  £icendo,nc  veoiffono 
«llogati,anzi  con  molta  ragione  dubitando,non 
troppo  pm  sleali» ed  infplcnti  la  demenza,  e l’a-  • . 

more 
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morcuolezza  gli  facc(Te  diucnirc , giudicò  c(Tcre 
di  neccflicà , lo  ftudio  che  prima  per  attraggcrgli 
v(àua,in  dar  loro  il  douuioga- 
•òntracotfi.  ftigo  ftrauolgemc  . Per  quella  cagione  dunque 
Dinnidatida  mandò  fuoiì  della  Badia  Orazio  Brancadoto  co* 
foldatijche  fc  ne  entrò  nelle  picui  di  Tauagna,c 
di  Moriani,  doue  fcorrcndo  faccheggiò,  ed  arie 
quanti  cafali , c terre  fi  potette;  cd  dTcndofì  in 
grolTo  numero  i paefàni  fatti  innanzi  per  vietar- 
glielo, molti  n*vcci(c,e  gli  altn  ne  cacciò  in  fu- 
ga. Il  perche  quelli  informandone  ilTcrmes,c 
chiedendogli  aiuto , egli  mandò  di  fubito  di  qua 
da’ monti  vna  grolTa  banda  di  Corfì  guidata  da 
Marco  di  Ambiegna,ed  vn’altradi  Franccfì,a* 
quali  tutti  diede  per  capo  Giacopofanto,ilqua- 

monti  contri  le  riputandoli , comccne  più  di  numero  , infe- 
«eoouefi.  • I-  r in  j ‘ r > 

riore  di  rorzeal  Brancadoro,  aicctca  mettere  in- 

ficmc  di  molti  più  padani,  c oli ’ac c refe i mento  de* 
quali  poi  non  pur  di  numero,  ma  di  forze  ezian- 
dio di  gran  lunga  lupcriore  auuilandoli , per  ri- 
trouarlo  in  camino  lì  mifc.  Ma  egli  inrefo  da 
principio  fapparccchiamenio,  ch’il  nimicò  lì  an- 
dana facendo , non  tralafciando  di  dare  il  guado 
al  paefe,  la  Brada,  che  verfo  la  Badia  conducca^ 
tenncttCjC  dudiandoil  palTo  tant’ oltre  lì  auan- 
»innidradaZÒ , chc  fu  in  lìcuro  prima  che  Giacopolànco 
popolato.  giugncipc^  Pcioudc  le  bene  dd  continouo  lo 
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fi  haucua  (cguitato,comcchc  no  giammai  potu^ 
telo  giugnerc,tuttauia  per  vcndccra  della  giactura 
aTuoi  recata  fi  pofe  a danneggiarci  beni  no  pur 
di  coloro, che  per  la  Rcpublica  combattcuano, 
ma  di  c|ucgli  ancora,  che  dimorandofenc  alla 
cura  delle  cole  propie , le  armi  contra  di  effa 
prefo  non  haucuano  -,c  difcorrendo  qui  e li,  fen- 
za  contrailo  veruno  grandiiTimo  nouero  di  bc- 
ftiame  prefe  , e conduiTcnc  via  . ApprciTo  poi 
appreflatofì  alle  marine  , vfcirongli  dalla  Ballia. 
incontro  caualli, e fanti  in  buon  numero,  e quiui  sciramuai» 

t r • I • I • Giatopo- 

appicciaca  la  icaramuccia,  con  morte  d alcuni  rmco.e Geno 
dc’fuoi  fuccttrccco  à rititarfi:  onde  dilpcrandousE”  ^ 
di  poter  più  fare  in  quelle  parti  coià  d’ alcun 
momento,  licenziando  quegli,  che  di  qui  da* 
monti  raccolto  hauea,  per  ordine  del  Termes 
con  gli  altri  non  pure  per  ripigliare  la  Balagna, 
ma  eziandio  per  vietare, che  da  quel  paefe  non 
foifono  mandaci  rinfrcfcamcnci  in  Caini,  fi  ri- 
tirò in  quella  contrada  , Pcrciochc  afpirando.il  toÌJ2fl2ii 
Termes  a quella  imprefà , come  prima  l'armata  8"»? 
lurchefca  fene  giugnelTcjla  quale  in  tutti  modi 
queir  anno  in  aiuto  dc’Franccfi  ncH’llola  s*ac- 
tendea,  ò come  lofTerG  almeno  venute  le  lan- 
tcric,  che  di  Proenza  per  fuo  aiuto  fi  fpcdiuano, 
in  quel  mentre  di  metterlo  in  iftrettezza  procac- 
ciana.  Ma  Genouefi , che  nella  Balagna  lotzc 

££  mag- 
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«Hcofofan  rrtaggiori  haucuano  .Giacopofànro  à partirfcne 
^laEifsgM  di  (ubico  fofpinrono;  ond’cgli  ritiraiofì  vcrfo 
le  montagne, à far  mafTa  di  patfani  di  bclnuo- 
uo  atrefe,  richiedendo  d'aiuto  il  Tcrmes.Quc- 
fti  oltre  il  buon  numero  di  foldati  gli  mandò 
Sampicro  , quantunque  al  tutto  non  ancora 
guarito  folle , accicchc  coirautorità , e col  con- 
l’aiutalic.  Entrato  poi  il  mele  d’agofto» 
di  Proenza  gìunlono  in  Aiazzotrc  mila  cinque- 
cento Francefì,  dc*^  quali  il  Tcrmes  ,acciochc 
tanto  maggiormente  TalTcdio  ne  ftrignc(rcro,cd 
ì popoli  con  più  fidanza  alla  fua  diuozionc  (ì 
^ mantcncflcro  , ne  fpedi  alcune  compagnie  i 
com.  Corte;  e peroche  Giacopofànto  crclciuto  di  fòr- 
ze ne  fùperaflciòalmenopareggiaircnequcllede* 
Genoucu  ,à  lui  ancora  mandonne  alcune , col 
cui  aiuto  cglì  di  nuouo  nella  Balagna  entrò , e 
alle  marine  contrade  vie  più  apprcÌTandofi,  mife 
prefìdio  in  moiri  luoghi . Lo  Spinola  pcrcotali 
mouimenti  temendo  fòrte  non  il  caftcllo  di  Cor- 
• te  fi  pctdcfTèjOnde  p>oi  que’  popoli,  che  di  vbbidi- 
re  ancora  Eceuano  le  vilte,  alla  fcopcrta  fòllcuaf- 
ferii,  e di  ricapo  a'  Genoueflle  forze  loro  nelle 
fortezze  riftrignerc  folle  per  viua  niciftà  con- 
s»rMA'«e  ucriuto,  mandò  dalla  Baflia  il  Brancadoro  con 
Jw  fottSfo  mille  cinquecento  fanti,  e da  Calui  AlefTandro 
^ Verona  con  milk  altii  » aedòcHc  'congio- 

gaca- 
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gncndofi  per  camino  , à foccorrcrlo  nc  andaf- 
(onOjalTcgnando  loro  per  capo  Paolo  CaGino* 
ua,  vno  de  commeffari  dcircfcrcico  ; il  quale  par- 
tendo^ d illa  Baftia  col  Brancadoro  prcCe  il  ca- 
mino di  N ebbio , doue  pcnlàua  di  aggjugnerlì  ì 
quegli, che  da  Calui  erano  vfeiri , li  quali  per  la 

Balagnas’auuiarono.Egiunriin  BclgodcrCjVi  {ì  ■ ■ 

fermarono  per  lafopraucgncte  notte,  nella  quale 
Giacopolànto  facto  auucduto  d’ ogni  colà  » ri- 
foluetted’alTaltarglije  perciò  cogliendogli  air ina* 
prouifo,prefe  le  fencinelle,  ed  vcci{cle,cd  alTalittc 
que’ch’erano  diguardia, de’ qualiammazzadonc  « 

molti  auantichcfen’addairono,àsbarattar/ì  gli 
altri  cominciarono, quado  eccoti  AlcHandrofcn-  ««««à, 
tiro  il  Tomore,  e gridando  all’ armi , e raccoglien- 
do ifoldaci,  che  comeattoniri,c  perduti  /lltaua- 
no,  di  fubico  in  aiuto  de*  Cuoi  fedì  innanzi , Se  op- 
ponendoli a ’nimici  la  furia  loro  ne  rintuzzò , ma 
non  polTcndo  per  lo  buio  della  notte  rauuilàre, 
che  nouicà  vi  folle,  gli  ballò  per allhora  di  difen- 
dergli alIoggiamcnti,non  cdOfando  però  di  com- 
battere tutto  il  rimanente  della  notte, per  ma- 
niera che  non  (i jpoccua  dilcerncrc  prelTo  àcuid 
peggio  fc  nc  folle.  Soprauenuta l’alba, c perciò 
minatamente  riconofeiute  le  forze  de’  liioi,  c de 
minici , AlclTandro  vfccndonc  co*  foldati  in  or- 
dinanza con  tane 'impeto , c coraggio  contro  a* 

££  a Fian- 
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■ FraWccftjc  Corlì'fpinfcfi'jchc  à-vn  trattò  piu  d» 
-tento  àm'rnaz2randoncrj  noni  foianuntcdailaop- 
pugnazioneglitifnouctcc»  ma  eziandio  con  po- 
6Iac«»ofa!i'  chiflimi  dc-fuoiimorti  g!i  psfé'in  fi-iga,  c ripi- 
gliato  il  can-.inOiaflai  coRòal  Bràncadorofìag- 
‘ giunic.-.Giacopofànto  co*  flioi  alla  Pctrcra  di 

filS^Pcrrera  ritirandofì , douc  la  mafia  de’  Francefì, 

j>er  ^impedir,  per  impedii  ratidàca  de’  GcnoucH  à Corte»  fi 
CCToutfi  ‘*V»cbua  foUccitò , che  il  maggior  numero,  che 
' foiTc-poflìbilc , da  tutte  pani  lene  raunalTc*  Il 
Cafànóua  congiunti  c’ncbbe  i foldati , fi  xnife 
. - 'in  camino, e per  agcuolaxc  à fuo  potere  la  fira- 
. ida",  nei  auuiò  innanzi  molti  Corfi  , acciochc  Ji 
paefaoi,  dre'da^  Genouefi  non  iàrcbboQo  mo« 

• lefiati,afircurairono  ; ^Traquefii  furono  Anron- 
-guigliclmo  da;Bozi,  AlcfIandro,c.Stcfano  Geta- 
. *t]h  da  Erbaiunga,  Ludòuico  Gemile  da  Brando» 
< Gio.  Giordano  da  Saila , e Ranuccio  dallo  Spe- 
, Joncato  ,akuni  de  quali  in  fede  femptemai  ita- 
ti erano  ^ ed  aicua’alcnL  daJla^pima  riuolu- 
zioncall*  vbbidienza  ritornati.  Mentre  che  Gc- 
aouafi  marciauanó,  Sam pierò  , c Giacopoiàrk- 
to  nel  torno  di  mille  fanti  tra  Francefi,  ed  Ita- 
liani ^ duccmo  caualli , c tre  mila  Corfi  alla  Pcttc- 
ja,  ou’cjcanoi;  taccoirono,exniicifi  in  aiTcttOyi^er 
inconnaxc  il'Diraico  , cper  vietargli  il  pa{To,cf- 
Ìèado:.Giac.opoiaAto  il  capo  ,dc^  cauaili , c de* 

Corfi 
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•Corfi  il  conducitorc  Sampicro . Trattante  così 
•gli  vni  come  gli  altri  per  mezzo  di  {pie  il  nu- 
t mero,  le  forze , e gli  andamenti  degli  aunerfàri 
' intender  fi  bngaiiano  ; ma  Genoucfi  sforzati  in 
* queLpaefe  à feruird  de*  Cotfi,  il  netto  mai  non 
potettero  cauarne,  percioche  con  tutto,  che 
d'altri  che  di  que*,  chefempre  haucuano  pxrofeC- 
fato  fedeltà , che  molto  pochi  furono  , non  fi 
fcrui(Tono  , niente  però  di  meno  da  loro  non 
fc  n’hebbc  mai  colà  di  rilcuo  . All’incontro 
Francefì  non  folamente  per  le  fìdatiflìme  loro 
fpie,  ma  per  gli  huomini  eziandio,  che  Sam- 
piero  nelle  cime  de’  vicini  monti  haueua  fatto 
imbofcarc , li  quali  totc’hora  fognali  tra  di  loro 
appoflati  faccndo(ì,ciò  che  Gcnouefì  di  mano 
in  mano  faceffono,  continouamcntelàpeuano, 
e de’  loro  progreflì  tritamente  ragguagliati  nc 
veniuano.  Per  la  qual  cofà  innanzi  che  il  Cala- 
nona  nc  de’ Francefì , ne  delle  forze  loro  noti- 
zia fi  hauefle,  fuori  d’ogni  Tua  oppcnionc  fi  ri- 
trouò  haucrgli  nella  (bada  in  luogo  poco  di- 
feofto  per  lui  grandemente  fuantaggiofo  ; e di 
cuidcntc  rifehio , onde , per  rifolucrc , che  fi  ha.- 
uefTe  à fare,  chiamò i capitani  à confiilta , c col 
parer  loro  dibattuta  ben  oenela  bifogna,di  non 
andare  oltre  dilibcrò  ,c  con  tutta  fegrcrczza  per 
dilungàtfi  giulUfua  polTa  dal  nimico  auanrì  eh» 

da 
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da  lui  nc  potefTc  cfTcrc  molcftato,  pensò  di  ritirarfi 
n?fo!uBone  indietro.  Però  imponendo  a’  foldacij  che  con  l’or- 
dine  fol ito  fi  alloggialTero,  fece  loro  intendere, 
che  po(à(Tono  quella  notte»  per  doucre  il  giorno 
firguente  feguicarne  ilcamin  Ioro,e(cil  bifogno 
vi  foflc,à  cóbattere  apparccchialTcrfi.  Nello  khia 
rir  dell’alba  poi  polligli  curri  in  ordinanza,  con - 
tinouando  la  via  di  Corce,&  andando  incontro 
al  campo  nimico  ,chc  Tatrendeua,  fi  partitte. 
£ peroche  fi  era  auueduco , che  poco  oltre  ha- 
ueua  vn  colie  aliki  (blleuaco,  che  tra  quella  par- 
te della  firada , che  doucua  fare  apprefib , ed  il 
luogo, nel  quale  gli  nimici  arrefian  s’ erano,  la 
veduta  ne  impediua,  giunto  però  fotcogli , ac- 
cioche  coperto  da  quello  potelTe  per  buon  trat- 
to difcofiatfi  auanci  d’elTcre  feoperto,  ritornan- 
do in  dietro, com  *era  il  Tuo  auuilb , la  via  delle 
manne  alla  in  giù  ne  prefe;c  fi  come  fatto  ha- 
neua  nella  prima  mo(Ìà,così  fimiglianremente 
sei  ricornarfi^pcr  celTare  gli  paefànidal  non  re- 
car loro  molellia , mandò  innanzi  i Corfi , cd 
apprelTo  loro  le  bagagIie,ricencndofi  con  clTo 
lui  la  fanceda,c  la  caualleria  alla  rifcolTa  , accio- 
che  fe^h  nimici folTcrgli  venuti  dietco,(cnza im- 
pedimento veruno  combattere  nc  potcfic.  Ma 
non  il  £ofio»comc  che  guardato  dal  colle  ,hcb- 
òc  piegato  dal  camino  j che  ^ampicro ^ facendo 

coloro 
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coloro  jche  ncUe  cime  de*  monti  io  guardia  po- 
fto  haucua , gli  vfàti  (egni  » ne  fu  di  (ubico  auct* 
cito  : onde  Francefì  > e Corfì  particididi  donde 
erano  > dccccrgli  approdo  , e non  folamence  per 
più  agcuoimcnce  giugncrlo , ma  per  preuenido 
ancora  per  ere  (uariace  ilrade  (parrironfi . Gli 
Italiani , e Francefì , come  che  del  paeiè»  c di  qucl^ 
le  afprc  vie  meno  adufàci,  per  la  mcdcfTma  vie 
del  nimico  la  traccia  di  lui  ne&guicarono'.Sam* 

J^icro  colla  maggior  parte  de*  Corfì  tenne  altro 
cndero , e Giacopolaiico  colli  caualli  > e con 
parte  de*  fanti  per  vna  terza  via  dalle  duo  diucrfìi 
fi  mife . Q^cft’  virima  (quantunque  piena  di  bal- 
ze > c di  palli  pcricolofl  à gran  ^rica  palTare  (I 
potede  > nondimeno  effendo  quegli  huomini , c 
giumente  per  cotalì  luoghi  auuczzi>  Giacopofàn- 
tola  trauarcò,eprcuencndoGeDoacn,tol(c  toroBagagne  de^ 
tutte  le  bagaglio,  hauendo  pcròà  bello  ftudio^^°QjJ^ 
lafciati  paliate  i Cord,  che  à guardia  di  quelle  pri^  poCuno . 
ma  ne  andauano  lenza  danneggiargli  punto, 
penlàndo,  le  non  gli  fi  nimicadc,  che  di  leggieri 
alla  lira  lutti,  lì  come  apprclTo  fece, ritirari  (egli 
hauede  • Sopragiunti  che  furono  Gcnouclì,s’at-  SnSeirc 
tacco  la  battaglia , nella  quale  molti  dcU*vna,c 
dcU*aItra  parte  furono  vecifì*  Ma  i Corfì  dop- 
po  d’haucr  fatto  vn*adat  lungo  contrailo  la- 
iciando  alla  Bue  le  bagaglio  » che  Gcnouclì  ri^ 
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toKòno  Ioro,mifcrfì  in  fuga.  Fu  parere  d’huo-; 
mini  di  (ènno>  e pratici  del  codumc  di  c]ucilc 
genti, che,  fc  Genouefi,  tralafciando  alihora  di 
pcrfcguitarc i Corfi,chcfcnc  fiiggiuano,il  viag- 
gio loro  feguitato  hauclTcro,  fenza  dubbio  vc- 
nino  gli  fuggiti  con  gli  rincontrati  Corfi  con- 
fondendofi  , haurebbono  cllì  in  quel  mezzo 
tempo  potuto  agcuoimcntc  in  fìcuro  ririrarfi, 
ma  prclo  ardire  dairauucnimento  à fauorloro,e 
tralal'ciatone  il  viaggio,  fi  mifcro  dietro  a quegli, 
che  verfo  i moti  nefuggiuano;  i quali  agretti  dalla 
paura, e dalla  nicidà  m vn  poggio  alquanto  folle 
uato  fuori  di  drada  vnironfì,cla  fronte  ne  volta- 
rono, colà  douc  tra  per  lo  vantaggio  del  Zito, e 
per  la  fpcranza  del  loccorlb,  che  predo  ne  fen- 
tiuano,  mifcrfi  con  vigoria  à combattere:  ma 
• ’ adai  rodo  poi  medafì  Ynagrandiilìma  pioggia, 

Ite  poden  dola  Genouefi  lodcncre,  come  che  Cor 
fi , per  ederui  adulai! , la  dirpregiaflono  ,in  vna 
prateria  appoco  appoco  ritiraronlì  . In 
quel  tempo  dairaltra  parte  comporne  Sampicro, 
il  quale  crauerfando  loro  il  camino  gli  andò  ad 
Virare  pcr£anco,mà  quegli  di  ciòauucggcndofì, 
'*  ' per  reggere  alla  zufFi,  f opra  vn*  alrra  parte  del  col- 
le, che  panie  loro  più  ficura,fì  furono, doue,fe 
bene  Sampicro  accodacod  entrò  nella  mifehia, 
Aoodimcno  vigotofàmcntc  1* impeto  fodcncua- 

ftO 


Digitized  by  Googl( 


Cord  eh ‘era- 
no con  Geno 
uefi  <roluticó 
tra  cfli, 

A/Taito  de* 

Francefi ,«  Ita 
liani  contre 
Genouefi, 

Rotta  da' G» 
nouak 


T £ R Z O.  1x5 

no.  Mà  come  furono  più  accefì  animi  »:e 
che  più  mcnauanfì  le  mani  .eccoti , chela  mag- 
gior parrcdc’Corfi.chcper  Genouefi  erano,  non 
lòiamence  à Sampiero  crapafsò  , ma  eziandio 
iafiememcnce  con  cfToIui  contro  acni  doueadi-i 
fendere,  fclloncfcamcnce  riuolcofiì . Gli  Francefi,: 
e gli  Italiani  d altra  parte  iuueftcndo , nella  bac-' 
caglia  entrarono,' onde  Genouefi,enen'donc  mor-< 
ci, e feriti  molti,  e da  tutte  parti  da’niinici,e  da^ 
tante  dilEcultà  attorniati  fi  sbaraccarono, e fìig 
gironfi,  rimanendone  à terra  Tparfo  buon  nume- 
ro di  graucmcntc  feriti, li  quali  da’  Corfi  con  mol- 
ta crudeltà  erano  al  tutto  vccifi  . Infra  gli  altri» 
Giacopofanco  guatando  d’ogn 'incorno,  e cer- 
cando con  difulàca  diligenza  de’ Genouefi,  con 
vn’arma,  c’haucain  mano,  tata  era  la  {ccc,chcdcl 
(àngue  loro  haucua , quantunque  ne  riconofcca 
perdi  loro  icagncfc^mence  ne  vccidcua.  Onde 
auuennc,  che  alcuno,  che  roteà  vna  cofeia  crafi 
ftetnato  in  terra  ,veggcn do  che<à  ninno  la  pcr- 
donaua,  e ricemendo  à lui  il  fimigliance  non  fi 
faccd'c, comunque  (ciò vide  prefio,  vn’archibu- 
getto,  e’  hauca,fparogIi  contro,  e coll'clo  perguilà 
tale,  che  lo  sleale  (Irabalzaco  alla  terra,  e morto,  Gìacopofan* 
della  fila  barbarefea  ièllonia  ne  profciolfc  dirit- 
tamente il  fio.  Rimaferui  in  quella  zufià  più  di 
mille  pngioni,  intia  quali  hcbbeuiilCafànoua, 
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Genonef/rn  c tutti  ì Capitani  Gctioucfì.  il  Termes,  à cui  con* 
fcfiT  dotti  furono,  liberò  i prcncipali  con  taglia  di  da- 
nari,c gli  altri  con  obbligo,  che  fra  certo  termi- 
ne la  Rcpublica  non  fcruilTono.  Da  quella  feon 
fìtta  infra  gli  altri  alla  Badia  ne  ritornarono  al- 
cuni Corfj  di  que’  propi,  che  cdVndo  per  Gcno- 
1.  ucfì,;lSam{>icro  trapifTiti  erano; i quali,  quan- 
■ tunque  inhenie  con  ciTolui  molti  Gcnouefi  vc- 
» j,  I cifì,  e fatti  prigioni  haueffero,  tuctauia  per  non 
cadere  nell’infamia  d'haucr  tradito  i loro  fìs-no- 
ri , da  cui  dipcndio  haucuano-,  d’haucr  fempre 
’ ' combatiuco  per  la  Rcpublica,  e di  cdcrfcnc  dal- 

la rotta  fuggiti  s’infii)fono  ; ma  venutala  luce 
poi  la  verità  del  fatto,  Negronc  dal  Cardo , ed  al- 
ni ne  furono  coH’infarnia  della  forca  galligati. 
Fianccfì  coli ’ocrafìonc  della  vittoria  entrati  in 
ifpcranza  di  porerd  facilmente  del  cadcllo  di 
Corte  iiwpadronirc  , credendo  di  fpaucntarc,  e; 
di  dilporre  que’  di  dentro  ad  arrenderfì,  di  Cubi- 
to vi  mandarono  parte  della  fantccia,faccndora- 
pcrc  à coloio,chc  vi  erano  ih  guardia,chc il  carri 
po  de’  Gcnoued  era  dato  combattuto  , e feon- 
ntro,cdcfIì  rimad  taimcncc  rotei, che  per  luol- 
to  tempo  non  fi  fnrebbono  potuti  nhaucre;  e 
-per  fede  df  ciò  le  infegne  toltca’nimici  modra- 
rono  loro.  Ma  Francefeo  Sornacone  non  ef- 
fendod  per  ciucilo  punto  mouato , rilpofe> 
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che  per  niente  tcntauano  con  fpauentamentodi 
farlo  mancare  di  quella  fede  ,che  alla  Republica 
doiica,e  che  baftauagll  l’animo  di  di  fcndcTfi 
da  chil’hauclTc  voluto  conibaKcrc;  ma  perochc 
affai  tofto  gli  mancò  l’acqua  ,fìi  affretto  di  dare 
orecchio  all’accordo  , e finalmente  il  cochiiidettc 
con  parto  che  arrcndeffe  il.ciffdlojfalue  le  per- 
fonc  ,c  l’haucrc  di  tutti,  Sci  che  i foldati  toccai!  Refa  di  eoe- 
do  i tamburi , b fpiegite  rinfcgiie  vfeir  fc  ne 
poceffono.  Rendutolo  in  coiai  inoio,fe  ncri- 
tornò  in  Calui,ed  il  Termes  vi  pofe  dentro  pre- 
ndi© di  Fraceff  Ricuperata  Coree, tutti  gli  huomi 
ni  di  qui  da’  monti  (canto  erano  inchinati  a’  Fran 
cefi, ed  acconci  ad  appartarfi  dalla  Republica, 
come  l’occafionc  venia  loro  ) di  fubico  volon- 
tariamente  alla  diuozionc  Francefe  ricadccccrfi.  uoaionc  Bii- 
Perche  entrato  il  mefe  di  ottobre  il  Termes  clcf- 
fe  gli  vfiz’iali , che  goucrnaffero  gli  popoli  ; li  quali 
effendo  da  tutti  racccccati,Genouefi  in  vn  mo- 
méto  furono  riffretti  fra  le  fortezze  della  B iffia, 
di Saftfiorenzo, e di  Calui,c  infra  alcuni  piccioli 
luoghi  vicini,  feguiuu do  tutto, il  rimanente  del 
legno  li prcncipali  adhcccnti a*  Francefi.  ; . 
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E L principio  di  qucfta  guerra  il 
Tcrmes,e  gli  altri  Capitani  Fran- 
ceE  non  hàucndo  ancora  notizia» 
non  che  certa  cognizione  della  na« 
tura,  c della  qualità  de’ popoli»  nc 
degli  humori  loro  , tutto  ciò,  che  faccuano,pcr 
quella  via  indirizzauano  , che  da  Sampiero  era 
loro propofta;  ed  egli ,acciochc più  1 ’honoraflfo- 
nOjCgli  deiTono  premi  maggiori , con  molta 
prudenza,  e non  minor  artuzia  adoperaua  ,chc 
il  tutto  per  quella  llrada  nc  caininaflc,  che  le 
cofe  al  Hne  da  lui  difiderato  cooduceua:il  qua* 
le  principalmente  era  di  acquiftarlì  credito  co* 
Franccfi , ch’egli  folo  à voglia  Tua  i popoli,  do* 
uc  volcua  jnctrahciTc  , .ondc  per  la  fola  Tua  au- 
torità alla  diuozionc  Francefe  fofTcro  facilmcn- 
rc  venuti  , ed  in  quella  fi  mantcntlTcro  . Que- 
lla Tua  riputazione  fomcnraua  col  mezzo  , cd 
aiuto  d ’ alcuni  prcncipali  così  di  qua  , come 
di  là  da’  monti , che  da  lui  dipendeuano,  c de* 
molti  Tuoi  partigiani,  che  tutti  appagati  teneua 
con  qualche  honore,c  benefìzio,  che  alla  gior- 
nata per  mezzo  , cd  opera  fua  da  Francelì  rice- 
uciiano  . Ondctutte'lc  cofe  per  Tuo  fenno  reg- 
gcndofì  ,egli  à tanto  di  credito  fàhto  n’ era, che 
...  .1  ninno 
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'^tiiuno  in  tutto  il  Regno  o(àuà  ,qaàntunqucfo(^ 
fcfi  de* prcncipali, d’aprir  bocca  comra  ciò,  ch*c*  Maia fodSsft* 
'proponeua  . Molti  perciò-' rimanendo  mala- cipàiiCoifidi 
mente  TodisfattiiC  pcntcndofi  di  efrere  nella  ibi- 
'leùazionc  entrati , naurebbono  Kimprcla  (enza 
dubbio  abbandonato,  feairvbbidienza  deUaRe- 
publica  rìternando  fenza  mettere  à manifcRò 
pericolo  tutte  le  fortune  loro,  haucircro'^potuto 
fitirard.  Oltre  à ciò  mentre  che  le  cole  in  tal  ‘ ‘ 

guifà  procedettero , tutto  ciò  , che  fi'  faceua  , ò 
dilibemuafi  , baucua  col  (cruigio  del  Re  di  ma- 
niera congiunto  il  benefìzio  , e la  grandezza  di 
* Sa  m pierò  , che'  tutti  C'duc  dalle  medefime  caP^ 

•gioni  promòflì  Tempre  del  pari  nc  caminàuano, 

'Ma  dà  poiché  il  Termes  à trattare  più  a{ladom<^  . 
^^,2&iidbauei{c  più  (bccu  pratica. co»  molti  di 
quegli  cominciò^  ed>ini^^  con  ài-  i < 

<;uni ’ de’ pencipàli  ; cHc  fra  (ùò  «uO#É» «òko  *dik 
•più  di  condizione,  che  non’er}i'Sampicfo,npl|t 
iauanfi-/^c  mcdcfimamcntc  ’dapoichc  per  l’vfo;, 
cdiTpcrienza  delle  cofe  rhumorc  de’ popoli, cd 
il  fine  de’  ptencipali  cominciò  ì conofccrc,  sfor- 
zandoli d’ indurgli i e confcruàrgli  nella  diuozio*- 
nc  Francefe,  auuidefi  della  mala  fodisfazzione, 
che  mólti  di  loro  del  procedere  di  Sampicro  Ic- 
grctamencc  haucuano,c  però  rincorandogli  bella- 
mence  , confortauagli , che  ciòcche  giudicauano 
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•più  vtilc  «J  coyfo  delle  c.oTc,  ne  raccordalTono-, 
V ' cd.egli^o  ^piwdofi  cjuqftc  parole  in  miggiqr 

" ’ cophdan^a  di  lui , ciò  Icoprirongli , che  fino  a/- 
.u  >.v«  Jhora  haueuano  negli  animi  loro  nafeofto  tenii- 
tor  ciò  fujchc  quantunque  le  azzioni,cd  i fcr- 
Ogicni  rfci.  uigi  per  lo  Re  fatti  Sanipicro  à lui  foloattribui- 
foTop/‘ché.«  s’hauclTe,  nioltiakri  però  di  lor.o  ia  quegli  ado- 
Jàii‘h?mLa‘  peraii.non  poco  s’craflo,ccQmcchc  m iauoidc’ 
PO  dj  saa-  Pranccfl  Rari  fcmprefoflrcr/ì^cche  in  lu^ti  traua- 
gli , ed  ifucnmrc  ò'ao^piero  gli  fi  haucHc  voluti 
Icmprc  compagni,  che  però,  fchiufjncpochif- 
lìmi  /ìioi  ftrccti  dipendenti  da  lui, gli  haucua  in 
-vJtimp  trajafeiati  negli  vtjli,c  ne  gli  honori.Ben 
nuuedcafi  il  Termes  , che,  molti, .di  colloro  più 
, ^flai  4i-.qucIlo,  che  i meriti  loro  foflfono  > ne  prc- 
tendenano  ,pur  nientedimeno  per  dar  loro  mag- 
gior fòdisfazzionc,  e per  mantenergli^  inchi- 
jiati  alla  lìi4j  volle  generai  mente  introijuccrgli, .e 
nelle  confultc  il  parer  loro  ricercare  jciafchcdu- 
no  per  la  condizione  Tua  hpnorando,&:  à mol- 
ti grado , ed  vrile  lènza  il  mezzo  d|  Sampicro 
aflcgnandoic  valendoli  ne’  bilogni  dell’  opera 
d' alcuni  lènza  làputa  di  lui.  Di  quindi  auucnnc, 
che  molti  à non  far  più  tanta  Rima  dell  autorità 
di  òampiero  ne  cominciarono  ,cd  il  Termes  fo- 
prà  le  colè,  che  lègliofFeiiuano,  ne  prendeua  da 
per  fc  ilelTo  quella  xifoluzione  > che  gli  parcua* 

Ma' 
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Ma  quello  fù  di  maggior  rilcoo>  die  annifando 
Sam pierò,  ch'egli , come  e coftumc  degli  huo- 
mini,  più  ad  vtil  Tuo, che  d’al’truf  il  (cruigio  del 
Tuo  Re  ncadopcraiia,  pensò  di  quindi  cacciar* 
ne  occafionc  di  fcminargli  intoppi  tra  piedi  , c 
di  amareggiargli  cotanta  autorità  ncirifola^ 

E comeche  le  gozzaie  infra  di  foro  non  fi  pa- 
refTono  di'qualità  per  lafàggia  dillìmulazione  di  ' ‘ 

amenduni,  che  nulla  cofà  alla  fcopcrca  contro  fi  .. 
fàceano  , che  potefTefì  nella  corte  di  Francia  in 
mala  parte  interpretare,  nel  progtelTo  però  del 
tempo  rapprefenrandofi  del  contmouo  alla  gior- 
nata noucllc  occafioniji  rancori  tra  di  loro  per 
modocrcCccitotK),chcin  vlnmo  non  polFcndofI 
più  tenere  , ne  feopptarono.  Laonde  il  Tcrincs 
con  lettere  calda  (Il  me  in  corre  ne  cominciòdfa-  p«ncipaGn* 
noreggiarc  in  pruoua  a|>prdro  il  Re  molti  di  que  pie 

gli,  die  da  Sampiero  non  dipcndeuano,  c per 'bandai  lej- 
modo  adoperò, che  molti  di  quantunque  baucFi 
IcrfT  pcrFfaivccfi  iKliniblabrigato,fÙ4olnnc  pre* 
mratt.  il  che  vemuai  derragger  alt’cxppcnione* 
che  Sampiero  volcuaycbe  dr  liM-fdloa’hauelté* 

A qucfto  aggiuftlHìv  elle  il  Teriiicsconorccndo- 
molli  prerteipaH  di  là  da’  ttaomi  mal  fodisfatrì» 
dre  lai /ignoti»  della  Rocca  j^rnardint»  d 'Or* 
nario,ed  ai  batcllo‘>chf  erano RnandKniarntici  di  ne  ddb 
Sampiero  yfodc  fiata,  cooccddta  ^fcrinè  sì  fa& 

umcnce 


Digitized  by  Googl 


x5i'  ' L ; 1 B.\  R O , 

tamcnte  al  Re,  che  la  confegnaziòne  di  quello 
ilato  fraftomata  ne  rimafe.  Quindi  SampicfO 
auucdutofi,  che  H.Tcrmcs  non  più.  vjcrfo  di  lui 
quel  rirpetto.v(àuà,chc  dapprima  còftumaro  era, 
diede  fi  fegrctamcntc  à procacciare  ciò , che  a’  fuoi 
' difìderi  dtcrcvcilc  neauuifaua,  cpcrciò  venendo 
' in  quel  tempo  occafione  a’  deputati  per  Io  regno 
Aihwadiss- di  mandare  in  Francia. Imbifciatori  per  ticnie- 
derc  alcune  grazie, con  grande altuzia,  ed  artifi- 
d”  zio  fi  brigò,chc  due  al  tutto  da  lui  dipendenti  elee- 

Franci^  jj  folTono  *,  agli  quali , hauendo  per  fine  di  De- 
tenere comunemente  in  nome  di  tutti  alcune 
cofe  ,ch’  egli  in  ifpczic  per  Tuoi  difegni  puramen- 
te bramaua,  dettò  il  modo  , che  da  cenere  belle 
richiefle  loro  haucuano..  E di,vcrQ*comechc 
’ nel  primo  alpcteo  parefie  , che  il  tutto  al  bene 
vniuerfalc  appartenere,  nondimeno  poiche^co- 
'•  fiorò  di  Francia  ciò , che  vollero,  riportarono , al 
proposto  di  Sampicro  , per  mantenere  , ed  ac- 
creiccrc  la  grandezza , e la  riputazione  di  lui  nel 
goucrno  del  regno  effere  indirizzato  conobbefi; 
Oltre  à ciò  Bernardino  per  cotali  vie  cosi  ne 
venne  fauorito,  che  Perdine  d’cflcrc  pollo  al 
polTcìro  della  con  ceduta  Signoria  ne  ottcnncttc. 
Con  sì  fatti  priuilegi  ritornatifene  tuta  in  Cor* 
fica,  il  Termes  da  alcuni  emuli  di  Sampicro  delle 

ÌDgannofe  atti, che  vi  erano  fotto,fcgrctamcn- 
-!  te 
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Cc  fatto  auucduco , c tcncndofcnc  dclufo  > non 
vollcdn  modo  veruno , che  molti  di  quegli  ha- 
ucijcro  vigore  aicut^o^nc  volle  eziandio , che  Ber-,  r d-fcffu  ai 
nafdino  il  poffciro  della  /ìgnoria  ne  pigliaflè.  E 
e come  per  raddictrocgli,  e Sampicro  per  gli' 
amarori  tra  loro  (cguiti  nomai  ad  aperta  ofFcià 
erano  difeefi, ma iolamcntc  con  qoalche puntu- 
ra di  parole  deliramente  tratìttifi,  cominciato-  ^ fennes,  e 
Bo  allhora  à fcriucre  al  Re,edi.  prcncipi  della  samptxofc®. 
coree  rvno  concia  1 altro  alla  Icopcrta.  Ter- 
mes  oltre  l’aiuto  de*  Capitani  Francefi  ,cd  Italia-, 
ai,  che  nell’llola  (ì  rirrouauano,  era  da  molti  Cor. 
fi  -fauorico  ; ilpcrche  la  maggior  parte  de*  piu 
grandi  di  quella  corte  per  mezzo  dalle  informa-, 
zioni  hauute 'Cadcttcro  in  oppcniotic,chc  Sam- 
piero  allucamcnte  collo  icudo  del  fcruigio  del 
Re  molte  fuc  azzioni  à benefizio  piopio , e de* 
fuoi  indirizzato  haudTc  ; per  la  qual  cagione  gli 
fu  mandato  ordine  , che  in  Francia  fc  ne  ritor- 
nadc.  E le  bene  il  prctefto  fu, 
di  cole  molto  importanti  trattar 
dimeno  feguì , pcrochc  hebbero  riguardo, che- 
priuati  fuoi  difgulli  col  Tcrmcs,c  i dilparcri  con 
altri  Cord  il  progrclTo  della  cominciata  imprefa 
non  celTalTono,  Egli  perciò,  conducendo  con 
feco  Altobello  Gentile  da  Brando  ,ed  Antonio 
da  Bclgodcrc  ,•  s’imbarcò  vctfo  Proenza,  rima; 

1.  < GG  nea- 
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nendo  if  Tcrmcs  nel  regno  padrone  dd  tutto» 
fuori  folamcntc  che  delle  fortezze  , douc  i Gc- 
nouefì  erano  riftretti . E ciò  grincontrò,non  già 
per  le  forze  de’  Fiance(ì,che  ncll’lfola  pochillimc 
erano  , ma  per  Io  fauorc  de ^ popoli,  che  dalla 
loro  ne  ftauano  : e fc  bene  Genouefi  maggior 
numero  d’huomini  di  quello, che bifognauano, 
per  guardarle,  haueuano,  non  ve  ne  auanzauano 
però  tanti, chea  fare  vn*efercico  da  Ilare  à fron- 
te de’  popoli  baftalTcro  . Conruttociò,il  Tcr- 
mcs ne  di  edìjnc  della  fede, e coHanza  lorohdatt 
doli  punto,  fenza  tentare  alcuna  imprcia  le  no 
ftaua  . Onde  Gcnoucfi  per-  non  conlumare  in- 
darno le  vittouaglic  , e la  moneta  , ritenendo 
que’  cotanti,  che  per  difèla  delle  fortezze  erano* 
di  bilogno,il  rimanente  dc’loldatiàGenoua  ri- 
mandarono, fr  che  gli  vni,  egli  altri  j>er  buon» 
pezza  da  maneggiar  Tarmi  £1  allcnnettono. 
Occoifc  fra  quello  mezzo, che  in  Sanfiorenzo* 
l’aria  ^erla  palude  vicina  di  Tua-  natura  mallàna 
s’ando  facendo  piggiore , per  clTcrli  quella  ter- 
ra cinta  di  bclloardi,e  di  corrine,  perTimpedi- 
menro  delle  quali  non  era  più  da  venti  tanto  li- 
beramente agitata  . Per  la  qual  colà  non  fola- 
menre  gli  tcrrazzaniàricirarlj  fuori  nelle  ville, e 
ne’calàli  erano  sforzati , ma  liToldati  eziandio» 
che  vi  erano  in  guardia  » di  grauiflì me  malattie 

s’an- 
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s'andaoano  infarinando,  c tnolti  fc  nc  moriua- 
no.  Onde!  Gcnoucfi  di  fraantcllarla  dilibcraro- 
no, ed  in  fuodcambiojpcr  difendere  il <^oIfo,  di Sjaiioierz». 
fabricarc  due  groflc  torri  pcnfarono,I’vnà  al  ca- 
po delle  Mortelle,!  altra  al  dirimpetto  rauucgna- 
diochc,  oltre  che  /ì  ll:imaua,che  guarderebbono 
►meglio  il  golfo, che  la  terra  nella  più  intima  parte 
cacciata  yn’.crano' per  cagionare  eziandio  molto 
minore  fpeia-,  con  tutto  poi  che  cotale dtlibcrà- 
z^ionc  fòlTe,-an7Ì  per  quello  che  nc  facccdectc,  che 
per  vera  ragione, riprouata:  pcrcioch:  apprdTo 
che  fu  disfatta,  i Francefi  vn 'altra  volta  occu- 
paronla,e  di  bel  nuouo  in  fortezza  la  riduflfona 
il  Conte  di  Lodronc  volendo  efequire  l’ordine, 
lìc  nonhaucndochi  s’impicgafTcìnqueft’opcra, 
tichiedcctelo  Spmola,chcdÌDuon  numero  di  gua  ' 
ftatori  gli  prouedefle  ; ed  egli  ordinò,  che  dal  Ca- 
pocorfo  glifolTero  mandati  huomini  del  paefe: 
ma  negando  cflì  alla  fcopcrca  di  voler  vbbidi. 
te,  mandò  per  quella  cagione  fuori  della  Baftia 
vn  numero  di  foldati  ,ed  al  Conte  ordinò , che  ' 
da  Sanfiorenzo  vn'altro  nc  mandalTc  , a'ccio- 
chc  tutti  in  quella  parte  andafTono,  e,  non  la- 
feiando  impunita  l’infolcnza  loro, ad  vbbidirc 
gli  àftrigneffono.  Per  tantoìnuiandoli  dallVna, 
e dall’altra  terra  foldati  nel  Capocorfo  ,Titroua- 
xono,che  i pacfuiì  tutti  fc  nera  no  ritirati  :laon-» 

G G a,  «de 
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•de  egtinò  fcorrcndopcc  Io  pacle,à  mettere  fuo- 
co negli  habicuri,  ed  à'guaftar  le  Villfe  detterfi: 
da  qua  danni, e da  paura  di  peggio  arretri  i pac- 
• farii , finalmente  di  vbbidirc  per  marcia  forza  di- 
libcrarono.  Onde  il  Conte  raccogliendone  quanti 
gli  panie  per  bifogno  di  quel  lauoro  diede  comin 
ciamcntoàfmantellarc  la  terra»  Trattanco  il  Ter 
meshauendo  intefo  le  cofe  fcguitc,non  parendo 
doucr  mancare  à que*  di  Gapocorfo , per  dimo- 
ftrare,chc  tcncua  conto  dc^opoIi,che  lo  (cgui- 
tauano , accioche  fi  mcttciiero  dalla  Cui  parre> 
mandò  in  loro  aiuto  alcune  fquadrc  di  foldati, 
che  non  giugnendo  in  tempo  >ritrouarono  gii 
le  cofe  quiete, e perciò  lenza  nouità  alcuna  in- 
dietro ritornaronfi . Da  quelli  cosìlcggicri  prinr 
cipij  cominciandoli  a niuouer  di  nuouo  le  ar- 
mi, che  fino  àqucl  tempo- cranofi  Hate  in  polà, 
Jo  Spinola  non  tralafciando  alcuna  pccafionc, 
che  le  gli  paralTc  dauanTÌ,di  ordinare  in  Icgrcto 
contia  i prcncipalt  ribelli  giuda  fiia  polla  infidic 
rifolucttc  ; ed  il  Termes-,  inrelà  la  rouituzione^ 
che  di  Sanfiorenzo  fi  i^ccua  , giudicando  di  rt- 
CTOuarc  il  Conte  fproueduto,  vna  grofia  moltitu- 
dine di  Corfi;,cd  vntbuoB  numero  di  Francefi 
chetamente  ad  alfalradone  mandò,cmrando  ìb 
ifperanza  di  porerfene  agcuoimcmc  impadio- 
jurc  :i  quali  con  ficaie, ed  altri. apparecchi  acco- 

llan- 
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iftandodiC  ricrouando  il  Conce  dc(lo,  e pronto 
alla  difc(à,il  pcnfìcro  di  poterlo  per  allhora  oc- 
cenere  ne  lafciarono  : conciofìacofàchc  , fc  be- 
ne il  Conte  haueua  incominciato  il  disfacimen- 
to del  forte , non  haueua  perdio  modo  alcuno 
le  diiefe  tocco > ma  folamcnte  alle  parti  diden- 
tro pofto  mano , Ma  giudicando  li  Franceil, 
che  paitcndofi  eglino,  doucflc  il  Conte  (pigner  '•» 
loro  dietro  chi  li  trauagliaffc , fi  milcro  per  rargli 
vn’imbofcata  nel  ritorno  ^ e pero  appiattarono  imboroaiie 
di  molti  in  guato, con  ordine, che  icgucndogli 
il  Conte,quando  haueffe  trapaffato  il  luogo  delle 
.infidici  lo  mctefiero  in  mezzo  , ed  afTalifTerlo; 
c'con  quello  difcgnarocnto  rìtirandofi  lenta- 
mente , ic  ne  marciauano.  Il  Conte,  come  cfli 
appunto  diuifato  haucuano,  vedutigli  io  cami- 
no per  andarfenc,vfcendo  con  vna  banda  di  fol- 
dati , diedefi  à pcrlcguiurgli  i c quegli  appiccia- 
ca  la  fcaràmuccis,  affai  tofto  ritirandofipian  pia- 
no,  di  condurlo  nello iiifidieiludiauano . Ma  egli 
auucducofi  dell’ inganno, ichemendo  i loro  au- 
uifi , quando’ più  u credenano  haucrglielo  con- 
'docto  dentro,  indietro  fc  ne  ritornò  ; c perciò  ve- 
ducifi  feoperti , fin  (beco  le  mura  della  fortezza 
ritornaron o - Doucil  Conte  facendo  teda,  fi  ri- 
nouò-  fra  di  loro  la  zuffe  , la  quale  Franccfi’j'c 
Cotfi,poi  d’haucrla  foflcnuu  per  buona  pezz;^ 

con 
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eoa  qualche  Japno'del/’ vna,  e dcH’altra  parte 
abbandonarono  ; e «tirati  per  alquante  rrtigjia, 
preflb  che  tutti  i Fraucefì,  per  a'^rt  ndeuie  cole 
di  Sanfiorenzo  , e fcruirfi  d ’ ogni  buona  occa- 
fìone,chc  loroofFcrra  foire(i,fi  fermarono,  e gli 
altri  con  parte  de’  Cord  ,haucndo  tutco.il  rima- 
nente alle  oafe  loro  màdiro,s’inuiarono  vctfok 
Frincefi  nella  Balagna,- e colà  giunti,  ad  impadronirli  della  par 
ch’era  ancora  in  poter  de  Genouefi,  attcTcro. 
ConciodacofachealpirandoiI  Termes  fopiVagn’ 
altra  cola  ad  clpugnarc  Calui , rintendimcnco 
fuo  era  di  proucdcrc,chc  di  là  aiuto  di  cofa  vc- 
luna  portato  non  vi  foflc  : pcrciochc  auuilàua, 
•che  cacciando  Gcnouell  da  quella  fortezza  , gli 
doucfTc  -con  agcuolczza  riufcirc  di  cacciargli  c- 
ziandio  da  tutto  il  regno  . Era  allhora  per  la 
Republica  ncH’Argagliola  guardia  di  foldad 
Tratrsto  fotco  Orlando  d’ Ornano;  e Franeed  trac- 

Fr  ncrfic.  n- tando  in  Icgrcto  pcf  iTiczzo  d’altri  Cord  con 
parte  di.cUj  jconucnnerojchc  dclTono  Joroqud 
luogo  nelle  mani. E per  metterlo  ad  effetto  nel- 
riiora  tra  loro  pattouita,  alcuni  Cord  di  notte- 
tempo mandaronojchc  in  certi  cafolari  disfatti 
ptclsi  alla  terra /jnafcolcromcr  vfeirnepoi  quan 
do  i congiurati  il  fc^no  ne  kcelTooo^  Orlando 
finendo  quello  trattato  iotclb , prima  che  foffe 
^€quico>tnanciò  fuori  foldaci^chc  accolUcifì  do- 
. . uc 
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ue  gli  appiattati  s’crano,  g)rafTaIcatoBo,e(lvc* 
cifanc  parte, fecero  gli  altri  prigioni,chcà-Caì-  corfiprigfo- 
ui  mandati  furono  ► Ma  poiché  non  venne  Io-  caw"**^* 
IO  fatto  d’impadronirfcne  con  inganno, à ten- 
tarla colla  forza  fi  voltarono  ; e per  efler  ciuci- 
la terra  pofta  alla  marina  , pareua  loro  di  non 
poterla  ottenere,  fc  da  ftrigncrla  ciiandio  dalla 
parte  di  mare  non  haucuano*  Perciò  il  Termes 
in  aiuto  de’luoi  mandòcerti  piccioli  vafclii  d’vn 
corfàle  Turco,  che  per  quegli  mari  depredando 
fcorrcua  ,•  il  quale  eiTendo  giunto  alle  riuicre, 
cdaccoftandofìi  Francefi  da  terra, diedero  giuri* 
tamcntc  alcuni  aflalti  ; ma  que  ’ di  dentro  con 
morte  d’alquanti  gli  ributtarono  j Soprauenne 
poi  vna  galea  Francefe  per  lo  medefìmo  effet- 
to-dal  Termes  mandata,  coll* aiuta  della  quale 

un’altra  volta  intorno  alla  terra  fi  mifera, e bar-  ; >: 
tendo  di  mare,  ed  apparecchiandofi  di  affali  ria 
da  tutte  parti.  Orlando  vedendo  non  poterla  di- 
fendere, con  patto,ch«  le  pcrfonc,c  l’haucre  fot  ga'cUohà'fii 
fc  fàluo,  larrendcttc, e cosi  lafciatala  in  potcr'dc* 
nimieijin  Calui  fc  ne  ritornò..  In tefà  queftaperì  • 

dita,  gli  foldati  GcnoucC  ,ch*eraiK>in alcune  tor- 
ri della  medefìma  contrada, cacciandoui  il  fuo- 
co,  le  abbandonarocivitirandofì  ancor  effiàfal-  btHaate  da* 
oamemo  in  Calui: e Francefi  non  ancora  infor- 
mati di  quello  cK*^cra  fcguico,difcgnando  di  con^ 

bac- 
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bfttEcrlcjVi  andarono  , ma  rirrouandolc  abbati* 
Mjraainpo  donate,  ridufTcro  in  poter  loro  tutta  la  Balagna, 
ii.  “ occupando  da  tutte  le  bande  molti  palli  ,*  ed  at- 
tendendo ad  impedire,  per  iquanto  era  in  poter 
loro , che  per  via  di  terra  non  vi  foflcro  porca- 
ri rinfrcfcamcnti,De  vi  entralTc,  ne  vfciflfc  alcu- 
no, s’accofUronoalla  fortezza . Fra  tanto  il  Con- 
tc,appianando  San£orenzo,haueua  ridotto  le  co 
fé  à tcimiiie , che  non  vi  rimancua  in  pie  akto 
chei  bclloar di, i squali  haucua  confcruaco  per  iùa 
difeià  interi,  feperauucncura  , traccanto  che  ne 
venifle  il  deftro  di  fitnc  portar  lartiglieria,  e le 
' ■ altre  cofe  , che  vi  erano , e che  (ì  foue  il  tempo 

di  poterla  del  tutto  abbandonare,  ne  foiTc  ilaco 
analjLco  . Ma  mentre  che  ateendeua  à dilbug- 
gcrlo , il  d’Oria^richicdcndoIo.i  .GcnoucC,cflca- 
1 5 5 5.  do  giàfopraucnutala  Primaucra  dcH’anno  1555. 
mandò  nel  golfo  per  ficurczza  del  Conce  vna 
banda  di  galee  fotco  Giouanni  Andrea  Tuo  ui- 
^ ‘ pote,fopraJe-qualiiùrono  da*  Gcnouefi  imbar- 

cate alcune  compagnie  di  {bldati,per  rafforzare 
Gale*  prefìdi  dclla;Baftia,c  di  CaJui.  Giunto  che  fu 
forìàiaCot  Giouanni  Andrea  nel  golfo  , Francefi  , che  in 
quelle  parti  per  dife^no  di  ripigliare  Sanfiorcn- 
zo  rimafi  erano,  dilpcrando  di  poter confeguica- 
' reriuccnto  loro, e dubitando  di  qualche nouicà 
pclla  Balagna,  le  n’andarono  in  quella  contrada, 

aggiu- 
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«gg'«  gncndofì  agli  alcri  .'che  vi  erano  , per  iflri- 
giicr  Calui  , di  onde  vfcenJo  fouente  foIJaci  à '' 
Icaramucciarc  , ral’hora  conftringcu  ingli  X riti- 
farfì  ; e in  tanto  non  riniancndofi  delle  feor- 
rciic,in  tutte  parti  alla  peggio  ne  danneggia- 
•uano  . Perche  Giouanni  Andrea  veggendo  j 
dìe  per  la  dipartenza  de’  ni'mici  da  quella  parte 
il  Contc'potcua  fenza  pericolo  alcuno  intende-’ 
ré  a far  del  tùito  (piantare  i bclloirdi , per  non 
perdere  trattanro  il  tempo  indarno  , prefe  per 
impediente  di  liberare  que’  di  Calui  dal  trauagiio> 
che  loro  dauano  i nirmei . La  onde  à quella  voi-' 
tà-per'vìà  di  certa  inuiò  due  compagnie  di  (bl- 
dati  di  que’,  che  da'  Genoua  condotti  haucua, 
vna  fotto  Lionardo  Giuftiniano,  il  quale, clTen^ 
do  morti  prcfTochc  tutti  ifoldati  d’vn’altra, che 
ncII’alTcdio  di  Sanfiorenzo  haucua  hauuto,nuo-, 
uamenre  rifatta  l’haueua, e l’altra  fotto  Giulio  da 
Pontrcmoli  : oltre  à ciò  fece  intendere  a!  Corri 
nieffario  di  quella  fortezza,  che, quando  folfe  ; • 
tempo  , mauJalTc  loro  incontro  vna  banda  di  ‘ . 

foldati  per  aiuto  ad  alTalirc  i Francefi.  Lionar- 
do, e Giulio  auuiatifì tanto  innanzi,  che  gli  ini- 
mici ritrouarono  , ed  infieme  con  gli  vfciti.  di 
Calui  allhora  appunto  giunri,gli  adaltarono;  e 
quegli  fuori  d 'ogni loro  oppenione  veggendofi 
addolToi  GcnouclI,  talmente  sbigottirono , che 

H H ne 
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nc  ccriìglio  , nc  ardire  da  rppcnctfj  hebbera, 
F'anerfi rotti  m guifa  chc  OC  fuioiio  ammazzati , e farti  di 
" ari  citi  prigioni  jfaluandoicnc  pochi  colla  fuga. 

Gli  prigioni  condotti  dentro  da  Calui  hebbera 
varia  fortuna, pcrochc  i Franccfl  furono  à buo- 
na guerra  liberatici  Corfi  più  colpeuoli  fatti  mo- 
rire, e gli  altri  al  remo  condennati.  Ma  non 
oftante  quello,  conofecndo  Giouanni  Andrea  » 
chc  fc  intorno  alla  fortezza  non  hauclTc  vn  po- 
co più  allargati  i confini  de  Francell  , fubito 
eh  egli  fi  folle  partito,  di  bel  nuouo  accollando- 
li, l’hauitbbono  polla  ne'mcdcllmi  trauaglidi 
prima, à ricuperare  i’ArgaglioIa  il  penlìcro  neri- 
uolfcK  perciò  dando  ordine  à Lionardo,chcvfci- 
ro  di  Calui  con  vna  buona  banda  di  foldati  vi 
li  cuuiaBc  per  terra,  egli  vi  nauicòcon  tutte  le 
galee.  Ma  i Fiancclì  non  volendo  alpetcarc,che 
allàliri  folTcrlìfComc  prima  vcdcttonlo  compa- 
rire , lalciando  la  terra  in  abbandono, fé  nc  fùg- 
girono,  nella  quale  il  d’Oiia  rantolio  Ibprauc- 
g*^cndo,  mandò  foldati, chc  la  guardalTono-  E 
niuperau*  mcntTc  chc  quc  ’ Ffancclì , chc  fc  n'erano  vfeiti, 
«cooMfi.  mani  del  d'Oria  colla  fuga  li 

brigauano , fcontiarono  periBrada  Lionardo» 
il  quale  più  tardo  del  bilogno  era  ariiuato  , ed 
Fcanceff,  e cllcndo  da  lui  aflaliti , furono  cacciati  in  fuga, 
cufiuw.  rimari  morti  alcuni.  Gli  altri  Francell 
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non  parcifdofi  più  in  ranto  numero  da  porcre 
turca  la  Balagna  dif'cndcrc  , nella  terra  di  Saii- 
tantonino  rinraronfi  ,doue  diedero  allhora  prin- 
cipio à fortificar^,  il  d’Oria  confegnata  T Ar-  Forc^ficjzm- 
gagliola  in  man  de  gli  vfiziali  della  Republica, 
nel  golfo  di  Sanfiorenzo  fc  ne  ricornò-,  e ritro- 
nando , che  trartanto  il  Conte  farro  al  tutto  di- 
ftruggere  la  fortezza  haueua,prcfc  fopra  le  galee 
r artiglieria ,ed  altri  arnefì , e non  hauendo  più 
che  Sre  nell’lfola,  parti(lì,col  quale  eziandio 
hauendone  prima  ottenuta  licenza, dipartironfi 
Agoftino  Spinola,  ed  il  Conte, rimanendo  ca-  noia/;d«i(^. 
po  de’foldati  nella  Badia  Nicolofo  Pallauicino.*****^®*^* 
In  queir  anno  pci  cicche  la  ricolta  delle  biade 
nel  regno  molto  fcarla  riufeitte , in  tutte  parò 
vene  haucua  di  gran  penuria.  Oenoued  dal  do- 
minio della  Rcpublica  tragettandofene  con 
grande  agcuoìezza  per  la  vicinanza  de*  luoghi, 
c per  Io  commercio  ira  le  riuicre.c  I Tibia, lar- 
gamente per  gli  bifogni  de’  foldari,e  per  quella 
poca  parte  de’  paefani,chc  loro  vbbidiua  ne  ha- 
ucuano.  All’incontro  i francefi  proueggendo- 
icne  dalla  Proenza,  dalla  quale  per  la  lontananza, 
c per  altri  impedimenti  molto  p ù difficile  il  tra- 
getto haucuano,cdi  molto  più  quantità  abbifo- 
gnandone,  n’ erano  in  grandiffima  neceffirà:  al- 
la qual  cofàs’aggiugncua , che  non  hauendo  da- 
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.rari , rimancano  aToldati  di  molte  f^àghc  debi- 
tori, c Gcnoucfì  ogni  mele  pagauano  gli  loro. 
Onde  vna  buona  parte  de’  popoli , che  à Fran- 
PAWir?flde  w-  cefi  vbbidiuano  ,d’herbbaggi  fi  pafccua  , e i 
Sc^co^fil'  Toldati  non  potendo  haucre  tante  vittoua- 
glic  , che  per  Io  bifogno  loro  baftalTono  ,fcor- 
rcuano  heenziofamenre  per  Io  patfe , e molti 
trauagli  a’paclani  dauano,  mettendo  quafiàfac- 
co  ogni  cola:  ne  di  ieggieri  potcuanli  tenera 
freno  , auucgnadioche  dal  pungcntillìmo  (pro- 
ne della  fame  erano  duramente  ftimolari.  E Ce 
bene, ricercandone  la  moltitudine  rimedio,!  Ca- 
pitani , per  ifchilare  ogni  difordinc , che  fi  afte- 
neflono  di  fare  ingiuria  agli  amici  loro  impofb- 
no,non  erano  però  vbbidici , parendo  a’  foldati, 
comunque  non  corrono  le  paghe, cfTcr  loro  do- 
uuta  ogni  licenza  : c]uc’  de’  Genouefi  aH’incon- 
tro , niente  mancando  loro  delle  cofe  ncccflàrie , 
e pagati  in  tempo , leggiermente  dal  danneg- 
altrui  fi  aftcncuano . Onde  Francefi  co- 
iienione^ap  minciaroiio  a|7prcflb  de’  Cord  à feader  molto 
da  quella  oppcnicne,  che  prima  di  loro  conce- , 
***  pura  haucuano.  AI  che  s’aggiunfe,  che  i mede-* 

fimi  Francefi,  ritrouandofi  allhora  in  iftrettezza, 
di  danari , diedero  cominciamcnco  à rifcuotcre 
da’popoli  le  taglie  , le  quali  da  che  erano  fufei- , 
uti  i tumulti  iufino  à quel  tempo  non  haue- 
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uano  giammai  nfcofTc,  c ladouc  Gcnouefi,cc* 
tetto  che  Ioidi  venti  della  loro  moneta  per 
focolaro,  fecondo  rantichiflìmo  coftumc  non 
mai  dalla  Rcpublica  altera to,n’cfìgcuano,  cflì 
air incontro  tre  cotanti  più  dell’ importa  geno- 
uefe  di  rifeuoter  ne  introduiTono.  Perche  dolen- 
dofene  force  tutti  in  generale,  dcreftauano  l’in- 
gordigia  dc’Francefi,  ed  all’inconrro  la  libera» 
licà  de’  Genouefì  n’efalcauano  , dando  legni  di 
volerli  ad  ogni  modo  riconofcerc,  ed  all’vbbi- 
dienza  de’ loro  Signori  ritornare.  Oltre  à ciò  da- 
gli mouimcnti  della  guerra, e dalle  follcuazioni 
ièguite  ih  tutto  il  regno  l’amminirtrazione  della 
giu  (tizia  eralì  aliai  crafquratajpcrcjochc  i prenci- 
pali  per  lo  feg^ico  I che  nella  moltitudine  hau*-; 
uano , accarc;rzaci  da*  Fiancclì^joine  (dioici  d% 
ogni  riuerenza  di  ^ timor  ^ 

pena  diuennero  indenti,  e (cdiaoiii  hii  comp 
di  forze,  e di  fcqocle  gli  altri  Ibprauanzauano.co^- 
si  ne  al  giu  rto,  ne  ali  nonetto  riguardo  hauendo», 
voicuanq  di  autorità  , e d’imperio  gli  altri  fo- 
prafarc..^Onde  nelle  occalicni  ofgogliando  fUor 
di  mifura  gli  altri,  clìe  per  niuna  ragione  da  me- 
no di  loro  riputauanli,mal  volentieri  fopporrant 
dogli , tra  di  loro  del  continouo  olfclc  in  tutto 
il  regno  ne  nafccuano  , ed  alla  moltitudine  ma- 
le be-, 
ne 
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nc  ella  per  gli  humori  propi  inuerfo  de’  prenci- 
pali  incnincuoiczza  haucua  , non  foft'criua  però 
con  animo  tranquillo  di  efrere  da  loro  centra 
ragione  mal  trattata.  Quelli  eccedi  non  cfìTen- 
do  dalla  giuftizia  gafti^ati,gli  huomini  alle  par- 
ticolari inimicizie» ed  alle  priuate  vendette  con- 
duceuano,  che  poi  ferpendo , ed  appoco  appo- 
co in  conucnticule,  egiurc  di  parenti, e d’amici 
crefeendo  , cominciarono  à rinouellare  nel  re  - 
gno  gli  femi  dcH’antica  diuifione  delle  fazzioni 
Vm\om  ami-  Roda,  e Nera, già  predo  che  al  tutto  dalla  me- 
dic  imouci-  huomini  cancellata.  Di  quella  pc- 

{lilcnza  la  colpa,  che  pur  loro  propia  era,  à’  Fran 
cefi  aferiuendo  , e rutti  gli  huomini  da  bene 
haucndolain  abbominazionc,il  goucrnode’Gc- 
nouefì  pcrinfino  alle  ftellc  alzauano,  nel  quale 
ombra  di  cole  cotali  non  fi  feorgeua.  A quelle 
male  fodisfazzioni  s’aggiunfc  di  più,  che  non 
hauendo  Francelì  ncirifola  marine  forze,  lì  era- 


no (cruiti  d’ alcune  galeotte  di  corlàli  Turchi , li 
quali  fe  bene  andando  con  cflbloro  centra  Ge- 
nouelì,  non  moleftauano  gli  paelàni,  le  veniua 
però  loro  fatco,non  riguardandone  all’amicizia, 
fic  alla  fede,  con  ruberia  de’  beni  le  perfone  in 
feruitù  ne  conduccuinoi  ed  in  quel  tempo  ap- 
punto edendo  dalle  galee  Genouefì  ritornate' 
pM  gli  bd'ogni  delia  guerra  allrctti  à partirli 
' ' dall’ilola. 
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dall’lfola  ,rc  futcroi  pacfani  liberati. Il  Pallaui- 
cino  ancora  fcuucncrdo  di  vitiouaglie  nclmc- 
dcfìiTio  icn  po  predo  che  à tutti  quegli  di  qui 
da’ monti,  dalla  penuria  gli  folltuaua.dallaqualc 
erano  in  modo  oppremuti,  che,  fecondo l’vniucr 
file  cppcnione,  molti  fenza  di  cotale  aiuto  ne 
rebbono  di  fame  fozzamete  moni.  E quantun- 
que altri,  atrcla  la  pertinacia  di  coRoro,c  quanto 
haucflcro  la  demenza  de’ (ignori  loro  abulara, 
fodero  di  parere  di  lafciarnevna  buona  parte  gire 
à male,  accioche  gli  altri  il  frutto  della  loro  ri- 
bellione ne  riconofcedbno, nondimeno  il  Pal- 
lauicino, oltre  alla  dia  naturale  inclinazione»  che 
ad  haucre  compadìonc  alla  miferia  di  perfone 
tanto  d’amicizia,  e di  parentela  co’  cittadini  di 
Gcnoua  congiunte  il  (olpigncua  , pensò  che  in 
dmigliante  occadone  l’ vlàic  piaccuolczza  più  di 
prò, e di  feruigio  alla  Republica,chcil  procede- 
re (èucramente  fodc  per  arrecare.  Per  tutte  que- 
dc  cagioni  dunque  li  popoli  à lafciard  libera- 
mente intendere  cominciarono  di  volerfi  rau- 
uedere  degli  errori,  ne' quali  erano  caduti . La 
qual  cofa  generò  tanto  di  fpauento  a*  Franced, 
ed  a’prencipali  ,chc  (cguitauangli,che  più  demi 
in  niun  luogo  di  qua  da’  monti  d tencuano  *,  e 
però  que’ eh* erano  nelle  frontiere  della  Badia, 
ne’  conhni  di  Calui , ed  in  tutta  la  Balagna , d an- 
, * darono 
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darono  di  là  da’  morti  riccflanio  . Ferclic  li 
popoli  di  c]uà  tanto  più  da  ri^p.r{o,c  pm-i 
ra  liberi  alla  fcopcna  fi  lafcininno  intendere 
di  volere  ad  ogni  modo  all’ vbbidienza  ritor- 
nare. Ma  per  haucre  tante  volte  della  fede, 
e della  promcrta  mancato  , di  ritroiiarc  il  Sena- 
to duro fi  r loro  grazia  dubitando, al  Pallaui- 
cino'fe  ne  ricorfono  , facendogli  illanza,  che 
per  efloloro  ne  interccdclTc  ,•  e quantumpjc  egli 
più  volte  caldamente  he  fcriuclTc.tutrauia  in  Gc- 
nouajcffcndo  Rati  tant’ altre  volte  ingannati,  pie- 
gare I Signori  à dar  loro  eredito  da  principio  non 
' fi  poteuano:  pure  finalmente  yinti  da’  pneghi  lo- 
ro , e dalla  fede , che  il  Pallauicino  della  difpO- 
fìzione  di  tutti  ne  faceua  , gli  concedettero  au- 
' torità  di  riccucre  in  grazia  quegli,  che  à lui  de- 
gni ne  parefTono.  Ond’egli  ottenutane  la  fa- 
coltà, il  perdono  di  tutte  le  colpe  à coloro,  che 
Conreffionp  fra  cctto  termine  abbandonaìTóno  Ffanccfì,per 
del  bandimento  publico  concedette  ; nel  qual  ter- 

poi»*  mine  appreftatandòfi  molti  Caporali,  ed  altri 
prencipali  , e gli  Sindici  di  quafi  tutti  i popoli  di 
qui  da’  monti,  furono  amorcuol mente  riccuutì, 
ed  in  grazia  raccertati.  E facilmente  tutti  gli  al- 
iti il  iimigliantc  fatto  hiaurebbonfì,  fe  alcuni  de* 
Capi , che  per  le  loro  fozze,  ed  ingiufte  opera- 
zioni di  'nirouar  perdono  difpcrando , non  ola- 
' - . uano 
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nano  comparire,  difidcrando  di  haucrcnclla  ri- 
bellione maggior  numero  di  compagni,  che  po(^ 
fibile  ne  folle, non  gli  hauclTcro  con  accortezza, 
e con  inganno  fatti  da  cotale  oura  fbftencrc. 
Mentre  che  cjucftc  cofe  ncll’lfola  ri  faccuano, 
nella  Corte  di  Francia  de’  difpareri  tra  Sampic- 
ro , ed  il  Termes , che  dilcoperti  s’erano , ri  rrac- 
raua , aiutandori  quelli  con  lettere, ch’egli  al  Re, 
ed  a’  Prencipi  della  Corte  fcriiicua, e quegli  di  prc-. 
fènza  colla  voce  ; à fauore  di  cui  grandemente 
femiuano  le  mutazioni , chei  Corri  in  alTcnzia 
fua,da*  Francefi  parcendori  ,critornandori  a’ri- 
gnori  loro,  fatto  haueuano,  tanto  più  che  con 
deprezza  per  mezzo  d’aniici  faceua  (pargei 
voce  da  più  bande,  che  fc  ri  folTe  ncirilola  ri- 
trouato , quelle  mutazioni  (èguite  non  (arebbo- 
no.  Ma  il  Termes  airincontro  con  lettere,  che 
di  continouo  andaua  (criuen do, faceua  intende- 
re, che  le  variazioni  dalla  natura  de’  Corri  era-, 
no  feguire  , e che  Franceri  non  erano  mai  per 
iftabilire  il  piede  nei  regno, ne  Corfipcr  acque- 
tarri  fotto  Timpcrio  loro , che  non  vi  hauelTono 
forze  da  poter  tenere  à freno  i popoli,  e che  Ge- 
noueri  vna  volta  dei  rutto  cacciati  dall’lfoia  non 
risricro.  Per  le  quali  cofe  continouamente  folle» 
cicaua,  che  gli  ri  mandaribno  aiuti  , che  ba- 
fteuoii  » per  condurre  a pcifczziooc  l’imprelà, 
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foiTcrò,  sforzandofì  di  dare  à diucdere  di  quan- 
ta importanza  fo(Tc  la  Corfìca  a’  pcnfìeri  3 era* 
dilegni  del  Re  , c particolarmente  per  le  cole 
della  Tofcana,doue  allhora  Andrea  d'Oria  alTe> 
diaua  Port’hctcole . La  onde  il  Re  hauendo  fra 
fé  determinato  di  fornire  con  tutto  sforzo  quel- 
l’anno l’imprcfa, ottenne  di  bel  nuouo  Tarmata 
mrehefea  , c follccitandola  per  mezzo  di  alcuni 
mandati  à polla  in  Icuante , la  prcHa  fua  venu- 
ta n’attcndcua.  E da  principio  fu  molto  dubbio, 
fé  in  cotal  bifogna  del  Tcrmes,  ó di  Sampiero 
fcruirc  fi  douclTc , giudicando  non  clTcrc  ifpc- 
dicntc  d’ambiduc  valerli  «per  l’ emulazione, che 
infra  di  loro  haucua , alla  quale  in  gran  pane  la 
cagione  degli  fcombugli  in  danno  del  lìio  ferui- 
gio  vitimamcnte  incontrati  ne  trasferiua,  difpc- 
rando  di  potergli  mai  più  per  modo  fra  di  loro 
pacificare , che  {inceri  amici  folTerlì,  veggendo, 
cheamenduni  procedeuano  io  maniera, che pa» 
renano  d’haucr  ripofta  la  grandezza,  eia  riputa- 
zione propia  nclTimpcdirli  l’vno  all’altro  ogni 
difegno,acciochenulla  potclTe  loro  bcnauucntu- 
rofamentc  riiilcire,  che  gloria  douclTe  arrecare.  E 
fc  bcnci  primieri  della  corte  inchinauano  al  Ter- 
mcSjcd  il  propio  Re  da  lui  più,  che  da  Sampiero 
amorcuolmcnte  feruito  riputaiialì , nòndiincnO' 
veggendo,  che  quelli  eziandio  alTcncc  per  mez-. 

zo 

f 


Digitized  by  Google 


Q_V  A R T a 151 

2od*atnic[  di  dare  impedimento  à*  progredì  del 
•Termes  non  cefTaua  ^e  condderando  la  natura 
de’  popoli  più  incliincudle  à lafciard  guidare 
da'  fuorché  da’  lhanicri»pensò^  che  fbdc  più  i 
proposto  di  femìr/ì  di  Sampiero^edi  richiamar- 
ne il  Termes  Troftituendo  però  vn’ altro  in  fuo 
fcambio,i.cui  Sampierovbbidir  douefTe,  il  qua- 
le fi  fu  Giordano  Orfico.  Ma  pcrochcii  Termes 
le  cofe  incaminate  hauena  , per.  fare  sforzo  di 
cacciare  in  queirannoal  tutto  Genouefi  dai  re- 
gno, non  volendo  il  Re  in  guiià  veruna  frodarlo 
della  gloria  douuta  alle  fue  fatiche,  fermò, che 
il  Termes  per  allhorà  vi  fi  rimanefie  , facendo 
dare  à Sampiero  ccrtifllma  fperanza , ch’egli  af- 
fai rollo  ne  farebbe  rimandato  ncirifola  , e ri- 
chiamato indietro  il  Termes  . In  quello  men- 
tre ordinò  all 'Orlino,  che  in  Corfica  fc  ne  an- 
dalTe,  accioche  in  tanto  hauelTc  tempo , et  agio 
di  penetrare  lo  fiato  delle  cole . E di  ciò  ben  fi 
panie,  che  Sampiero  non  ne  rimanefie  troppo 
fodisfatto,non  riputando  l’ Orlino  pcrauuentu- 
ra  tanto  Tuo  firccro  amico , quanto  haurebbe  di- 
fiderato, che  il  Capitano  deirimprcfa  purglifof. 
le  fiato . Si  parti  perciò  l’Orlino  di  Proenza  fo- 
pra  l’armaff  ranccTe  con  più  di  mille  fanti,  ec 
in  Aiazzo  nauicò,  doue  sbarcò  la  gente  -,  e ritira- 
tofi  col  Termes  à configlio  fopra  le  cole  della 
; I II  a gucr- 
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guerra  jcTafTalire  di  fubico  i Qcnouefì  con  ógni 
sforzo  loro  podibiie  ddibcrarono  v ma  non  ha- 
ucndo  victouaglic  à badanza  «atccndcndonc  di 
molte  già  fopra  naui  in  Mariìlia  caricare  ,fcD- 
za  delie  quali  co{à,che  valciTcifar  non  poteuano, 
lenza  che, oltre  Tarmata  turche fcà , ch’allretti  c- 
lano  d’afpcrtarc,  hauendo  di  mefticri  eziandio 
delle  galee  Fràcefi,  ch’eranodi  bel  iiuouo  andare 
in  Froenza,per  di  là  condurne grofTo  numero  di 
foldati, digerirono  il  peniàmento  loro . E diedero 
tratranro  ordine  àraunareinficme  Corfi  da  tutte 
parti  »circndo  à ciò  rpinti  non  folamcnre  dal  diil- 
derio  di  accelerare  Tiraprclà,nia  di  fornirla  innan- 
zi che  ritornallè  Sampiero  , il  quale  volcuano  al 
tutto  fchiudcrc  da  ogni  qualunque  parte  dclli 
gloria yacciochcii  Re, e gli  altri  conofcclTero , che 
lenza  del  mezzo  fuo  potcuanla  terminare . E 
peroche  nulla  cralì  più  in  balia  de’  Genouefi  ncl« 
r ifola  ,eccettc  le  fortezze  della  Ballia , e di  CaluiV 
conlùltarono  tra  di  loro,  qual  delle  due  tentare 
n»  auanti  nc  doucflbno  : c peroche  T imprclà  di  Cal- 

l'orfino  di  ui  dìù  difficile  cia,  di  moito  map-morconfceuen- 
za  pero  giudicaronla  , auiicgnadiochc , kmuli 
che  da  quella  Genouefì  foflcrC,  penfauano  con. 
agcuolezza  dalla  Badia,  eda  ruttai’ Bòia  poter- 
gli fchiudcrc,  riputando  all’incontro,  che  dalla 
ptcfuia  della  BalEa  edecco  di  minor  importanza 
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gnarpiù  dell’ armata  turchefea  per  vincer Calui, 
che  per  la  Baftia,e  temendo  forte  di  non  fc  ne  po- 
ter kruire  fc  no  per  pochi  mefi,diuifaron operò» 
che  folTe  meglio  di  tentare  prima  con  cfla  Cai- 
ni,e fé  poi  folle  loro  auanzacó  tempo,  coii'ducer- 
Dcla  alla  Badia.  Ma  per  oc  he  i Turchi  ritroualTero 
già  le  cofe  intorno  à Calui  auuiate,e  perciò  ha» 
ucflcro  tempo  di  com bar tcrc  anco  la  Badia,  con 
intcndcuolc  dudio  tutto  ciò,  che  potcuano,gar- 
zeggiando  fra  loro  nel  didderio  di  condurre  à 
pertezzionc  l’vna  , e l’altra  imprefà  ,ne  appre- 
dauano.  Il  Tcrmcs,pcr  dimodrarc  con  gli  ef- 
fetti ciò  , che  più  volte  haucua  lignificato  con 
lettere  , che  il  fauorc  nel  regno  a’  Franced  da 
Sampicio  lolo  dipendenza  non  haurna,e  l’ Orli- 
no, quantuncpic  per  Viceré  ancora  ppblicaco  non 
fo(Ifc,pcr  acquidarlì  gloria  tìci  principio  del  lliò 
goucrno,cd  ambidue  per  màrenerfì  tanto  più  la 
riputaziotic  appreflb  di  que*  popoli  ^chc  alla  par- 
te Franccfc  erano' inchinati»  e peroche  d 'inco- 
minciare à Calui  haucuano  dilibèrato  ì per  tutte 
quede  cofe  ne  inuiarono  in  quedo  mentre  cin- 
quecento Francell  con  molti  Cord  vedo  laBa»^  > 
lagna, acciocht il  portare  rinfrcfcamcntiinqucli- 
la  fortezza  ne  vietalTono.  Olae  di  ciòperdido- 
glicre  gli  ammise  le  forze  de'  GenouclI  da  Ca^; 
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pocorfo,  mandarono  alquante  galee  con  foldati. 
a quella  volta ,acciochc  coll’ aiuto  de* paefàniami- 
ci  ricupcralTono  tuao  ciò  , di  che  cranofi  Gc^ 
noiicGin  quella  contrada- impadroniti, giudican 
do  , che  i ioldati , c’haurcbbono  potuto  vfeire 
dalla  Badia , douclTcro  cflcre  impiegati  per  quel- 
la parte  , e perciò  per'  Calui  non  poteflono  fcr- 
uirc.  Mandarono  altresì  alquant’ altre  galee  con 
^nceria  nel  golfo  di  Sanfiorenzo  , pcrochc  i\fi^ 
to  di  quella  terra  didmtta  , & abbandonata  da’ 
GcnoucH  occupafTono , ed  iui  afforcijScafTern 
Giunca  che  fu  nella  Balagna  la  gente  colà  in- 
uiata^  tute’ bora  guadagnando  del  paefe,  al  pof- 
(ibìle  fi  andana  accodando  à Calui  ,brigandofì 
in  tutti  modi  d 'impedire,  che  ne  vittouaglie^  ne 
altra  cofa  vi  fofTc  portata  dentro  . Le  galee  ar- 
rinate  al  Ca pocorfo  feorfono  da  per  tutto , ru- 
bando rhauere  de’  popoli  vbbidicnti  alla  Rc- 
publica,e  fauoreggiandoairincontroiutte  le  co- 
le de’  ribelli . I foldati  mandati  fopra  le  galee  nel 
golfo  di  Sanfiorenzo  ritrouarono  in  quelle  ro- 
lline vna  grofTa  torre  non  ancora  al  tutto  dif- 
£t:a  ,ccon  molta  pc dezza  alla  meglio  che  po- 
tarlo rafrcttaronla-,cd’aimi,  di  munizioni,  e di 
vittouaglic  rifornitala  , polcrlafì  à guardare  , e 
le  ^aicc  indietro  fc  ne  ritornarono.  E in  quel 
menile  che  qucde.cofc  in  diucrfc  parti  feguiua- 
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no, il  Tcrmcs,crOr(ino  haucndo  podo  infìc> 
me  ere  mila  loldad  tra  Franced  > ed  Icaliani , 
^h’craooiio  quelle  parti,  aggiunferui  akrcctann 
Cord, e parccndofì  con  qudù  gente, fc  ne  an> 
darono  alia  volta  di  Calui  4 Genouéd,  che  den- 
iro  vi  erano, intendendo alTai predo  ciò,  che  gli 
nimici  voleuano  tentare,  (è  ne  dauano  preparati 
alla  difc&,‘,  e prima  che  yi  arriualToflo,  Lionar« 
do  Giudioianò'  vfeitò  fuori  1 eoo.  tte  compagnie 
per  pigliare  1 * oteadone , ed  il  tempo  d ’ alTaltar-. 
gli, e di  dar  loro  tutti  gli  impodimentipoflibili, 
io  certi  luoghi  vicini  d nafcolc , perciochc  Geno 
ucd  nella  dilazione  del  tempo  gran  parte  della 
loro  dircla  riponeuano>  rranccli  giunti  che  tu-  campano  in. 
reno , per  iftrigncre  più  la  fortezza  ,d  diuifono 
in  due  parti,  di  qua, e di  là  fcrmandod  >e  di  dr- 
bito  cominciarono  ad  accampard,cdà  far  trin- 
cee,e ripari;  & allhorail  Giudiniano  veggendo- 
gli  tutti  nella  bifogna  didcnuti,  e giudicando  cf-  » 
icrc  il  tempo  commodb  ai  fuo  dircgno,v^cicte 
loro  addolTo  alla  rproucdura',cd  anàltarigli  con 
grande  impeto,  diprclcntc  sbarattogli.c  ad  ab-  ..  ^ . 

bandonarc  il  lauoro,cd  il  luogo  gli  altrinicima  ftmunocoB- 
cglino  rauucdutid  poi  alTai  torto  , fcciono  te-  Sie/acUS? 
da,fcaramucciando,c  doppod’haucr  per  buo- 
na  pc^acontradato,  sforzatone  il  Giudiniano 
àixiccllard  £00  fimnaili.A<ihbiduc  lopartr,  ben- 
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che  egli  prodemente  difendcndo(j,rmtauia  nella 
fortczzaappoco  appoco  fc  he  cntrafTc.  Apprcflo 
poiefli  ripigliando  Tintralafciato  lauoro,c  con 
iftantifTima  follecitudinc  concinouandolo^in  po- 
chi giorni  Io  fi  fornirono . Ginn  fono  in  quel 
Gitee  Fran- tempo  le  galec  , che  in  Aiazzo,doue  rìrornace 
nmoniiS  «anOjhaueuano  prefe  artiglierie, c munizioni, c 
sbarcarono  in  terra  dicci  cannoni  da  batrerìa,  che 
il  Tcrmes,c  TCrfino  in  due  porti  fecero  pian- 
tare i e benché  poca  prouigione  di  poluere , e d’al- 
tre munizioni  per  battere  lungamente  haucrter- 
fi,  nondimeno  afpeccando  d'hora  in  hora,che 
di  Piocnza  ne  folle  loro  abbondeuolmcnte  pro- 
ueduto,  auuiiàndo,  che  ciòjche  ne  haueuano, 
coll-  tanto  ballar  loro  douelTe , cominciarono  la 
tiacjiiu.  ' batteria . Ma  conrinouando  poi  per  alcuni  pochi 
giornee  non  giugnendo  le  naui,  nc  le  galee  di 
Froenza  , à tialalciarla  per  la  diffalra  delle  cole 
bifogneuoli  furono  sforzati,  hauendo  però  get- 
tato à terra  alcune  difcfc , ed  vn  pezzo  di  corti- 
na fracartato  : al  qual  danno  Genouefi  haueua- 
no  di  prclente  dato  riparo  con  ccrra,tauoIc,cfi 
''  fané  cole  alla  meglio, c ’haucuano  potuto.  E fé 
bcneiFranccfi  in  tanto  il  muro,  che  forte  loro 
aperta  la  via,  gettato  alla  terra  non  haueuano, 
dilibcrarono  però  di  date  l'alTalto  fenza  più  in- 
dugiate s pcrciochc  badando  tanto  le  galee  à ri- 
tornare 
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tornare , cÌubicauano,noti  cotale  tardanza  alni-  . 
tnico  tempo  « c commodità  di  riparare  alla  ro-  • 
uina  già  fatta  dar  doueife.  Onde  apparecchia- 
ta ogni  cofa,  più  fcgrctamcntc  che  fò  loro  pof- 
{ìbilc  vna  mattina  alla  (proueduta  con  gran- 
d’impeto alle  mura  corfonoj  sforzandofì  di  tra-  A/Taico  de' 
paiTare  nella  fortezza  ; ma  Genouefi  attenti  ad  fraCaiw!”"’ 
ogni  azzione  de’ nimici^e  proti  alla  difciàanimo- 
famente  oppoferfì . Si  combattette  per  buona 
pezza  vigorofamente  tra  gli  vni,c  gli  altri,  e da  • 
tramendue  le  parti  molti  ne  perirono, conicchc 
ne  folTc  maggiore  il  numero  de*  Cor  fi , e de’  < 

FranceH , i quali  finalmente  da  que’  di  dentro  à 
litirarfì  corretti  furono  . In  Genoua  trattanto 
hauutafì  notizia  di  quefti  auuenimenti , (ì  fta- 
ua  in  gran  tema  di  perdere  quella  fortezza*,  alia- 
quale,  non  oflante  che  folTc  benidìmo  prouc- 
duta  , era  dato  lifoluto  di  mandare  nuouo: 
foccorfo  di  fbldati,  e d’altre  prouigioni , quan- 
tunque penfàndo  di  hauer  agio,  c tempo  in-. 

Danzi  che  l’armata  lurchefca  giugbeffeui  di 
farlo,  mandate  ancora  non  le  hauelTono.  Onde 
imbarcati  immantcnente  foldati , e munizio- 
nila! d’Oria  in  Port’hcrcole  inuiaronle,  faccn-.*?«oifo  «. 
dogli  molta  idanza  , che  quella  terra  foccor- 
rete  ne  volc(re,cd  i foldati,  e le  munizioni  man-i 
date  incroducclTcui . Il  d’Oria  come  prima  ne 
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fùtadmionico , dato  ordine  à ciucilo  > che  in  fua  ' 
aHcnzia  ncll’alTediodi  Port’hercolc  volcuaychcfì 
fact(Tc,  mirtfì  in  camino  vcifo  la  Corfica  con 
fcllanra  galee,  ed  affai  prcfto  fopra  il  golfo  di 
CaluJ  ne  compaiuc  jcffcndoni  già  le  galee  Fran-. 
cefi, che  diProenza  arriuate,  le  munizioni sbar- 
.cate  haucuanOjC  prcparandofi  il  Tcrmcs,erOr-’ 
fino  per  rinoudlare  la  batteria.  Genouefi  non 
effendo  fra  tanto  ftari  oziob ,à,  ridurre  cjuc’  ripa- 
ri-, che  prima  tumulfuofamente  incominciarono, 
à maggiore  peifczzione  attefo  haueuano,  ed  in- 
fìtmeà  riftorarc la rouina delle  mura. Francefl,c 
Gorfì  fubiro  c’htbbero  veduta  l’armata  del  d’Cria^ 
ha  loro  rilhignendofj,in  guardia  dentro  de’  riparr 
pofonfijclcgalec fc  ne  fuggirono,  li  d’Oriaef- 
fendofi  partito  di  donde  era  per  la  fola  cagio- 
ne di  foccorrer  Calui,c  difidcrando  di  ritornar- 
fene  quantoprima  po/hbile  foffe , lafciò  andar 
via  le  galee  iènza  perder  tempo  in  perfeguitarlc, 
cdf  alla  terra,  per  metter  dentro  il  foccorfo,s’ac- 
coftò  , onde  sbarcate  le  genti , c le  munizioni, 
fcccle introdurre.  Ma  poi  intendendo  dal  Com-’ 
meffario , che  ancora  i ripari  non  erano  à per- 
*fcz2Ìonc  condotti , c che  fc  bene  di  tutte  altre* 
cofe.  era  compiutamente  proueduto  , haucua 
fcarfa  prouigionc  però  di  Icgnc,  dihbcrò  di  fcr-. 
mar(ì  infìno  à ranco  che  quegli  foifono  fornici, 
y eper 
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«per  aflìcurarc  del  tutto  quel  pre/ìdioicfTo  nie- 
defìmo  diede  incontanente  ordine  per  la  pro- 
uigione  di  quelle  . In  quello  mezzo  per  fare 
quaich’altra  colà  in  feruigio  pur  della  Rcpubli  • 
ca,  ed  inileme  per  fodisfarc  à molti  Coru,  che 
J’inftauano,  ordinò  , che  fi  sbarcalTono  alcune 
.compagnie  di  Spagnuoli,  le  quali  gli  alloggia- 
menti de’  nimici  ne  aflalifTero  , percioche  vna 
-Ì7uona  panila  di  pacTam^ciic  vi  erano  ^ quando 
ioHero  alle  mani,à  fauore  de’  Gcnouefì  voltata 
fàrebbefì , hauendo  così  conuenuto  con  quc\ 
chela  Rcpublica  feguitauano,  & il  d’ Oria  à man- 
dargli Spagnuoli  confortato  haueuano  . Mai 
Corfì  degli  alloggiamenti  non  folamentc  non 
attennettcrolaimpromefTa.màinfìn  dal  bel  prin- 
cipio, ordinando  contra  Genouciì,  haueuano  fc- 
grctamente  d’ogni  cofa  fatto  auucduto  il  Ter- 
mcsiil  quale, ancora  forfè  non  confidando  della 
fede  loro,  fono  prctefto  d’alTalircgli  Spagnuoli 
prima  che  arn’uallcro , gli  haucua  fatti  vfcirc  da- 
gli^alloggiamenti  ,&  ordinato  loro  ,chc  in»  certi 
luoghi , douc  quegli  sbarcare  dòucuanb , na- 
feondeiTern,  pep  vìcir  loro  contro , e combat- 
tergli innanzi  che  afTakafTono i l^rancefi.-  Per- 
che appredoche  furono  sbarcati  gli  Spagnuoli, e 
mettendoli  in  ordinanza  per  inuiarfi  ouc  hauc- 
uano  difègoatOiiCocfì  alla  Ipróueduta  pqt.fiani- 
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co  loro  contro  vfciiono,c  congrandiflìmoim- 
P“°  'P'nfwfi-  Eglino, cKc  non  attende 

uano  d eflcr  aflaliti , anzi  baldanzofi  nc  giuano 
ad  aflalirc  altri,  c crcdédohaucr  Corfi  infauore, 
quando  gli  G vidono  all’ in  contro,  in  guifa  tale 
sbigottirono  , che  difordinandofi  affai  prcfto, 
alla  volta  del  lite,  per  rimontarne  /opra  i battelli, 
di  onde  fj  erano  sbarcati,fi  rifuggironoieprima 
che  potefTero  metterfi  in  ficuro,  ve  nc  lafciaro- 
no  tra  morti,  e prigioni  più  di  ccncinquanra. 
Que  di  dentro,  come  prima  gli  ripari  àperfezzio 
ne  ridotti  hcbbero,cd  introdottala  prouigionc 
delle  legne,  il  d’Oria  alla  volta  di  Tofeana  fc  nc 
TermcSjcl’Orflno  di  poter  più  per 
allhora  fa.r  colà,  che  centra  la  fortezza  di  nio* 
•si  mento  fofTe,  non  fpcrando  , anzi  conofccndo 
• con  prciicnirc  d’ andargli  al  d’intorno, d’haucr 

Cam  o de*  M meglio  proueduta  fofTc  fta- 

trancesiaia.  “ Campo  nc  rimouettero,  lafciando  folamcn- 
^ofidintorno  tc  in  luogo  picfl'o  aOai  forte  vna  mano  di  fol- 
dati , acciochc  vietafTono  giuftaloro  pofTa,che 
rqtcnonei.non  vi  cntrafTcro  vittouaglic.L’Orfìno  con  nar- 
te  della  fanteria  G ritirò  nella  Balagna , douc 
dell  Argagliola,c  di  tutto  il  rimanente  di  quelle 
contrade  impadronifIi,cd  il  Tcrmes  con  l’altra 
parte  in  Aiazzo  ritornofTì,  di  donde  non  mol- 
lo appreflb  in  JFrancia  fù  dal  Re  chiamato , e 

'CO  s pcr- 
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perciò  imbarcatoli , vcvfo  li  Proenza  nàuicò.  iiTtimesiTn 

r r • j 1 r • barcato  per 

Gcnoueli  trattanto  intendendo  lenza  intermec-  Francia, 
tcrc  con  tutto  (ludio  ad  alFortificare  quanto  più 
potcuano  la  Badia  , le  mura , cd  i belloardi  in 
molto  maggior  fortezza  di  prima  ne  ridufldnov 
cd  in  Calui  il  lauorio  altresi  (bllccitandojdi  più 
forte  cimo  n’afforzarono  que’  ripari,chc  nouei- 
lamento  con  fretta  fatti  haucuano , vn  nubub 
foflb  infra  quello,  c la  cortina  di  fuori  feauando. 
NeH’vna,e  nell’altra  fortezza  fìmigliantcmcnrc 
da  Gcnoua  madato  haueuano  maggiornumcro 
affai  di  difendicori  di  que’,che  n’erano  pure  di  bi- 
fogno  , e compiutamente  proueduto  di  vittoua 
glic,edi  tutte  cofe  alla  difefà  bifogneuoli.  Epe-  ' 
roche  de’  Corfi  i ritornati  all  ’vbbidicnza  di  fer- 
uire  coir  armi  in  manoofFcrfonfi,acciochc  non  * 

pareffe , che  la  Rcpublica  di  loro  sfidaffefì , co- 
mechc  ella  grandifhme  occafìoni  haucfrcne,pcr  r 

effer  eglino  corate  fiate  al  nimico  felloncfcamcn  ^ 

te  trapaffati,  molti  Capitani  però  della  nazione 
loro  , per  far  foldati  pcrl’lfola  fpedirono  , gli 
quali  di  fargli  arredare  alle  frontiere  della  Ba-  oenouS.^ 
dia,  e di  Calui  penfauano,  sì  per  dare  impedi- 
mento al  difegno  de’nimici,in  cucnto  che  colà 
alcuna  contra  quelle  fortezze  ne  tenraffono  , sì 
•per  tenere  à freno  que  ’ popoli , che  alla  Repu^ 
blica  vbbidiuano . Tra  cotedi  capitani  manda- 
rono 


vC 
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• r.  vir,-  f tono  Nicolò  pomari  gcntil‘huomo  'Gcnóucfe;» 
■ .i' / <ocn.cdic  nato  in  Corfica , A Ifonfo,  cd  Orazio 
Gentili  da  Exbalunga,  Nicolò  dalie  Vic.MaTcan- 
’iv  «onio,cd'Aritonfi:anccfcQ  dalla  Badia,  Sanfo- 
nctto,  e Ranuccio  da  Biguglia , Picrandrca  da 
^IgoderCjC  Francefeo  Maria  d’ AlciTani^  il  qua- 
le, poco  prima  partitoii  da’  Pranccfi.fc  n’ era  al- 
J ’ vbbidienza  de’  Puoi  /ignori  ricòrnaro . Qucfti 
jadunque  cflfcridofcnc  iti  chi  in  vna  * e chi  m al- 
bera parte  deirifola,  con  molta  ageuolczza  più 
di  due  mila  cinquecento  fanti  mifcro  infìeme, 
de’ quali  ne  furono  mandati  cinquecento  ne* 
jcoimni  di  GaluifC  gli  altri  perle  frontiere  della 
Cori; nelle  Badia  Compartiti’.  Frà  qucfto  mezzo  di  Pro- 
giunfono' ncH’Ilbla  le  galee  Francefi  con 
mille  loldati,  ed  alquante  nani  cariche  di  viucri. 

Giunta  delle  ® di  munizioni  ; e l’Orfino  hebbe  nouella,  che 

galee,  e naui  l’armata  T urehefea  nelle  parti  della  Tofeana  eiun 
Francefi  ndl’l  ^ ^ , f.  r 1 1 ' • 

fola.  ta  era,  e perciò  mandouui  immanceucnte  iolicci- 

tando  il  Capitano  ,che  quantoprima  à Calai na- 

j^*’uicaflc.  Ancor  cglicon  tutta  la  gcntcichcnclla 

iioiCaiuj.  Balagna  haucua  , à quella  volta  s’auuiò,  ed  or-» 

dinò  altrcsi,chc  le  naui, e galee  di  confcrua  vi  fi 

trasferiiTono  , ed  i Ibldati  quiui  ne  sbarcaiTano. 

Ed  oltre  à ciò,  per  non  perder  rempo  , in  quel 

, mentre  fccccondunc  in  terra  di  molti  cannoni- 

da  batR;ria,c  di  molti  alcriapparecchi  cbnuene^ 

uoli 
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noli  alla  bifogna.  Finalmente  per  tanto  piu  af- 
frettare  la  venuta  dell’armata,  le  inuiò  le  galee, 
che  nel  golfo  di  Sanfiorenzo  komraronla , Se  i 
effa  aggiunfcrfij  pcr  condurla  à Calui.  Di  donde  ; 
poco  anzi  che  rÒilìno  di  Balagna  venuto  vi  s’ac 
coftalTc,Lionardo  Giuftiniano  vfeito  con  foldati,  imbofcati  4« 
cnalcoloii  in  luogopocoindi  Joniano,eaccon>  ftinun»  , ed 
ciò  ad  annoiare  il  nimico , viccndo  fuori.  Taf- 
faltò  , e mifclo  in  difordinc , comcchc  apprclTo 
riuoltandori  , à ritirarli  lo  sforzalTc^  Egli  ritor- 
natoli in  Calui , vicende  di  bel  Eilouo  da  vn’al- 
tra  parte  con  grolla  banda  d’archibugicri,  pofclì 
in  guato  per  alTaìire  Francelì  comunque  dalle 
galee  nesbarcalTono.  Perche  à fuo  tempo  con-  AffairodìLi- 
txa  di  loro  con  mirabile  vigoria  ri  fpinÉc*,  ed  crii 
dallo  fproueduco  ariàlimcnto  fpaurid,  non  ha-- 
ucndo  mai  dubitato  di  ritrouarc  rimiglianti  in- 
contri fuori  di  quella  fortezza , cui  doucuano 
ofteggiarc,  s volgerne  il  dorid,cd  à cacciarri  in. 

£iga  cominciarono  ; Il  GiuRiniano  datori  loro 
dietro , per  buona  pezza  fcguitòglj>  molti  vcci- 
dendone;  mà  foprauegnendo  poi  loro  aiuto  i e 
facendo  tefta  , rincoraronri,ondc  fofpinfono  il 
nimico  à ritirarri.  Non  trapariarono  troppi  gior-  Armatamt. 
BÌ,che  in  compagnia  delle  galee  Franccri  ne  com-  n^e”sb^co 
parue  l’armata  T urehefea  oltre  à cento  vafclli,  la 
quale  aricrrato  il  terreno  fopra  Calui , sbarcò 

quattro-; 
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quatcrotniIaTurchi,c  di  molti  cannoni  da  bac-- 
tcria  , c di  tutte  fatte  munizioni , ponendoli  i. 
Francefi  da  vna  parte  , ed  i Turchi  dall’altra  del- 
la fortezza.  L arduo 'dell’armata  in  quella  con-» 
trada  liberò  i Genouefì  dal  folpetto , c dalla  ge- 
lolìa  della  Ballia  perochc  grandemente  dubi- 
tauano,non  prima  cheCalui  doueflcla  alTaltarc, 
la  quale  non  clTendo  cosi  forte  à vn  pezzo,  piu 
della  perdita  di  quella  , che  di  Calui  haueuano 
onde  fofpicarc,  peroche  in  quello  hauendo  più 
fidanza  di  difenderli , di  hauer  maggior  tem- 
po ne  Ipcrauano  . Ma  elTcndo  i Turchi , ed  i 
Franccu  accampati , ed  occupati  in  fare  le  trin- 
cee, ed  i dpari , più  Hate  da'  foldati , che  fuori 
della  terra  vfciuano,alTaliti  furono, auucgnache 
il  prcncipale  intendimento  de’ GenouelirolTepu 
re  di  dar  loro  ogni  impedimento, per  rallunga- 
re rimprclà,e  conlùmare  il  tempo  con  ifperan- 
za,  che  i Turcki  in  brieue  folTcro  sforzati  à di- 
partirli , fenza  i’aiuco  de*  quali  ne  Franccli , ne 
Corlì  punto  pauenuuano  - La  onde  di  molte 
fcaramuccc  con  picciolo  danno  sì  di  que*  di  fuo- 
ri, sì  di  quc’di  dentro  ne  feguirono,  nelle  quali 
molti  valorolàmcntc  diportaronli  : ma  per  co- 
mune confcntimcnto  ne  fu  dato  il  primiero  luo 
go  à Lionardo,  percioche  egli,  oltre  che  fi  tro- 
ttò fempre  ne*  maggiori  pericoli , non  tralafciò 
, giam- 
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giammai  che  in  lui  nc  configlio , nc  maggior 
valentia  fi  difidcralTc.  Doppo  molte  fimiglian-' 
ti  noiceflendofi  i Turchi  da  vna parte, ed i Frati 
cefi,  e Corfi  dall’altra  attrinccaci, piantarono  in 
più  luoghi  rartiglieria , c da  tutte  parti  à battere 
cominciarono  non  fola  mente  dalla  banda  di 
terra,  ma  da  quella  di  mare  ancora, (landoui  al 
d’intorno  l’armau  tuttauia  . Il  luogo  di  Calui, 
che- ritri  alla  forma  quadrata  anzi  cioè  nò,  è po- 
llo (opra  vn  colle,  ò promontorio. follcuató,  che 
fporge  in  mare,  dal  quale  , c dagli  fcogli  crti,c 
difcofcefi,  che  fcalarc  non  fi  polTono,  nc  viene 
per  le  tre  quarte  parti  attorniato;  per  l’altra,  on- 
de col  terreno  fi  congiunge,era  da  grofic,5c  al- 
te mura  cinto , c da  gagliardi  ripari,  c da  largo , 
c profondo  fofio  adorzato  : bene  è vero,  che  al 
dirimpetto  di  quella  parte  ne  forge  vn  poggio, 
che  i padani  chiamano  iIMor(clIo,ondcil  luo- 
go nc  viene  fopragiudicato,cdiquindi  però  vna 
delle  principali  batterie  fi  faceua  . Dentro,  co- 
me dicemmo  addietro, erano  Martino  Bozzuo- 
lo  commeflario  , Qmlico  Spinola  colonello  di 
tutta  la  fanteria , c Lionardo  Giuftiniano  (ergen 
te  maggiore  : oltre  à ciò  vi  erano  di  molti  altri 
valorofi  Capitani  lungamente  adulati  di  guerra, 
infra  quali  naucaui  Oberto  Spinola,  Vincenzo 
Bianco  , c Battilla  Caiànoua  Genouefi  . Oltre 

LL  il 
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Caluibsituto 

di’nimìci. 

DiTcr-ziioiie 
di  Calui . 
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il  numero  de’  (bidati  ncccfTario  per  la  ^ardia  > 
e difcfà  ordinaria  del  prcfidio  ,vc  n 'erano  mil- 
le alni  , meta  ccrnura,  e buona  gente  la  più 
Gcnouefi . Vi  erano  ancora  i terrazzani 
leoJiUaló’  ridotti  iu,vna  compagnia  fotto  Pantaleo  Saliia- 
go , gentirhuomo  Genouefe  iui  habitantc, ch’- 
eflj  propi  per  loro  capo  ne  addimandaro- 
no.  Incominciata  la  batteria , quantunque  i. 
Turchi , C'i  Francefi  da  tutte  bande  la  conti- 
noualTono  j da  quella,  di  mare  però  faceuanla 
Icnramciirc,  conofeendo  per  di  quindi  non  po-‘ 
terfi  giouàrc  à nulla,  (è  già  non  folle  à maggio-* 
rare  lo  fpauento  alle  femmine  , ed  a’  fanciulli  ; 
mai.  dalia  parte  di  terra  lo  fi  ^cenano  con  tan- 
tp  di  ftudio;,  e di  femore  , che  non  andò  mai, 
giornata,  che  più  dì  due  mila; cannonate  non  fi; 
icaricalfonQ.  Que’ di  dentro 'airincomro  ed  aL 
nimico  di  terra  , ed  aU’armata  à vn  tempo  co-, 
raggiofàmenre  contrariando  , non  ccllauano' 

. . . giammai  dr  battagliare,  di  modo  che  non  fola-, 

• mente  ad  vdirc  , riia.  à vedere  ancora  era  colai 
oltre  modo,fpaucntcuoic  ipcrochc  infìeme  coni 
clTo  il  romorc  , ed  il  rimbombo  grandiilìmoi 
parcuafi  l’aria  prclTo  che  da  ogni  parte  per  lo 
fiamnicggiarc  incela  . E quantunque  di  mare 
niuno,  ò picciolo  danno  la  fortezza  ne  riccuef- 
icj  di- terra  però  affieboliuaoli  grandemente  le 
.-.1  mura. 
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muia,&  ogni  di  alcuna  parncella  né  rbuinaua* 

Ma  Gcnoucfi  di  denrro  con  diligenza;»  c foMc- 
citudine  incredibile,  Grrucndofì  di  legnami,  e di 
tutte  altre  cofc  apprc^btc  alla  bifogiia,  intea- 
deuano  à ripararli  alla  meglio  , die-nc  p ^iceua- 
no.Eperochc  in  progrclTo'  di  tempo  cotal  ma* 

^ tcria  venne  loro  à fallire  , dicdcrll  à>disfàrc  di 
molte  cafe,  la  ruuina  della  fortezza  colla  rocn« 
na  di  quelle  rafforzando.  Mà  ne  lafciarono  à 
bello  iludio  vna  parte  affai  debole , per  Io  cui 
mezzo  penfàuano  di  offendere^più  il  nimico*, 
che  per  qualfìuoglia  altra  bcnillimo  rafforzata; 
pcrciochc  cauando  douc  più  loro  parue  à propo- 
ncojfccerui  vna  grande, c capace  mina , clic  di 
polucre,c  di  altre  cofc  acccndcuoli  riem pirono  , toc3I5. 
per  appicciargli  fuoco  poi  quando  fòffe  loro  più 
à propofito  parato  . Fra  tanto  che  alla  batteria 
s*intcndeua,c  che  quettc  cofc  fi  ficcuano,  Fran- 
cefì,  afpcttando  il  tempo  di  dar  laffalto  * tutto 
ciò,  che  giudicauano  valcuolc  per  occuparne  la 
fortezza,  prcparauano  : all*incontro  Geaoudfì 
non  meno  follccin  per  difcnderlafì  fi  erano. 

Fra  tanto  il  Bozzuolo  , lo  Spinola,  & il  Giufli-^Ragfofumefi 
niano,affcgnati  a foldati  i luoghi  delle  difcfè,cÌ?inc!lK 
ripartire  tra  di  loro  le  cure  ,c  proueduto  ad 
cola, la  gente  loro  à diporrarfi  valorofamcnrc' 
nel  fouraltante  affalto  ne  rincocarono,  ciafdic-^ 

LL  X duno 
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• ,<lunb  di  loro  . brigandofiicbn  ogni  farta  di  dili- 
gcnza,pcr  quanto  potette,  d’in’durle  à diportarli 
, nella  prefence  bilbgna  colia  m'edellma  valentia, 
colla  quale  vna,  e più  volte  , tuttoché  fodero 
agli  nimici  di  gran  lunga,  inferiori  di  noucro, 
fpogliandogli  de’ ripari, e degli  alloggiamenti, 
j ch’intorno  alla  fortezza  podi  haueuano,  e con 
molto  coraggio  rintuzzando  l’orgoglio,  e’ ha- 
vcuano  Icuato  in  auanzarli  (In  lotto  le  mura, da 
quell ’adedio  con  ignominia  cacciarongli  ; e ciò 
^in  tempo  tale,chei  per  non  edere  ancora  del  tut 
,to  afforzata  la  terra,  ne  fornita  di  difcnditori  à 
.baftanza,agli  oltraggi  de’ ni  mici,  ed  alle  pcrcof- 
ic  lóro  più  adài  di  quello  ^ che  al  prefente  fod<> 
i no,  erano  malamente  Ibttopofti . Soggiugnen- 
dq  loro  di  quanta  importanza  folTc  il  difen> 
deilì  per.  allhora  da  que’  .fcrigni  , e maluagi 
huomini;  peroche  di  tutti  i luoghi  forti  della 
Corlìca  non.iimaocndone  altri  in  poter  de’ Ge« 
Douelì , chc.Calui  , e la  Badia  , e perdendoli 
quello,  la  fuentura  di  qued’altra  eziandio  per  ni- 
cidà  conlcguitandone  ,.da  rutta  quella  parte, 
che  con  tanto  Ipendio  della  Rcpubìica,  con  ran 
to  fpargimento  di  fangue,  e con  tante  fatiche , 
e dilàgi  lì  haueuano  prodemente  mantenuta , 
con  obbrobrio  fchiulì  ne  verrebbono, talmente, 
che  inhno  allhora  pcc  niente  £idcato  hauriano  : 

. . - . fenza 
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fenza  che  la  natura  del  nimico, eh* al  d’intorno 
haucuano,cra  tale, che  conueniua  loroò  viuere 
vincendo  , ò perdendo  miferamencc  morire, 
■ concionacofacne , rimanendo  egli  vincitore , di 
vfcirgli  viui  dalle  mani  fperarc  non  porcuano, 

' auuegnache  à parto  rendeiTerfì  ; percioche  la  fe- 
: dc,c  la  impromeflàjcome  z que*  di  Bonifazio , 
fcllonofa mente  mancheria  , non  riputando  al- 
cuna differenza  tra  il  giuflo,c  ringiu(lo,e  però 
minor  male  effere,  morire  combattendo , che 
^metterfì  viui  nelle  fue  mani . La  onde  effendo 
la  falute,e  confcruazione  d’ogni  cofà  lororipo- 
fta  nel  valore,  più  prefto  che  mancare  à qucflo, 
doueuano  per  mezzo  di  vn  giufto  fdegno  ca- 
dere nella  difperazione,  nella  quale  coloro, che 
con  ragione  caduti  fono  , di  vinti  eh’ erano,  per 
la  maggior  parte  vincitori  diuenuti  fbnoadcfcm 
pio  de’  quali  dihberando  loro  di  combattere, 
non  dubitafTcro  punto , che  per  ottenere  la  vit- 
toria non  fofTero.  Ma  quefto  tanto  più  fare  lo 
fi  doueuano,  quanto  che  conofccuano,che  per 
far  riceffare  indietro  il  nimico,erano  di  tutte  co- 
fe  abbondcuolmcntc  riforniti,e  che  gli  ftcfli  vfì- 
ziali  della  Republica,c  chiunque  di  loro  haue- 
ua  fermato  di  fpoifi  à qualunque  pericolo , ed 
iui  vincere,  ò morire  , deue  i piedi  f.rmafrcno*> 
Pcrochc  da  quel  combattimento  ò l’vltimofter*; 

minio 


Digitized  by  Google 


xyo  LIBRO 

minio  de* Gcnoucfl  in  quell  ’lfola  , ò Io  feampo 
loro  affatto  diriuar  ne  douena^  poiché  perdendo, 
ne  (arebbono  itn mantenente  difcacciaci  , ed  al- 
Tincontro  vincendo,  il  pifTo  aperto  manrerria- 
nofi  per  entrare  alla  ricuperazione  di  quello, che 
loro  era  flato  ingiuftamente  occupato.  La  qual 
cofa  di  quanta  importanza  fìa , conofeere  Io  fi 
potcuano  dalle  cagioni , che  ha  già  tanti  fccoli 
moffero  i loro  maggiori  à firfcne  (ignori-,  non 
haucndofl  ciò  fatto  per  ampliare  l’i ni pcrio  fola- 
mente, ne  per  mantcnerfi  hoero  jI  commercio , 
ma  per  la  loro  libertà  confcruarc.  Conciofla- 
cofache  per  effere  in  fìto  molto  acconcio  , ed 
opportuno,  fi  può  daH’IfoIa  con  agcuolczza  non 
pure  il  dominio  della  Republica  in  ogni  parte  , 
ma  riflcffa  città  di  Genoua  infrllare,  dapoiche 
l’cfTcrc  di  quella  per  Io  più  nelle  cofe  di  mare 
confìftc  ; il  che  indubitatamente  farebbonfì  i 
Francefì , fc  vna  volta  liberi  padroni  del  regno 
diuentaffero.  Onde  quanto  il  danno,  che  dalla 
perdita  di  quella  fortezza  ne  verrebbe  alla  Re- 
publica, ed  à qualunque  popolo  della  Liguria, 
fàriafì  maggiore,  tanto  più  in  ogniuno  di  loro 
doucua  eflcre  gagliardo  Io  (limolo  di  confcruar- 
la  : oltre  che  haucuano  fopra  di  loro  gli  occhi 
di  tutti  i cittadini  di  Genoua  non  pure , ma  del- 
l’Italia , e di  gran  parte  del  mondo  ^ da  poiché  - 
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dalla  riufcita  di  quefto  combattimento  le  cofe 
della  Republica  erano  per  pigliar  volta  di  non 
picciola  qualità  ncirvna,ò  ncH’altra  fortuna,àt- 
rendendo  ciò, che  fofTonfi  eglino  per  adoperare. 
Premettendo  loro  , che  diportandoli  valente- 
mente, non  folo  premio  dalla  Republica  di  non 
picciola  portata , ma  lode , & honore  apprclTo 
tutta  gente  ne  acquifteriano  . E perochc  era- 
no à ciò  fare  dalla  tema  caedati , coiàretti  dal- 
la niciftà, e da  premi,  ed  honori  indotti,  perciò 
doucuano  eleggere  per  ifpediente  di  tentare  iVlti 
me  piuouei  tanto  più,  che  elTendo  dalla  giuftizia 
accompagnati , hauriano  per  proceggitore  del- 
ia difeià  loro  il  grande  Iddio, alla  cui  mifericor- 
dia,  e bontà  afhdatilì  , non  temeiTero  di  nulla, 
che  in  brieue,  dilibcrandogli  da  quella  feiaurata 
gente  ,à  lui  tanto  nimica, e rubclla,gli  trarreb- 
be da  ogni  qualunque  noia.  Trattanto  accio 
che  veruno  dal  luogo  alTegnatoli  non  fi  ha- 
uefle  da  muoucre , il  Commeflario  in  ogni  la- 
to il  viucre  , e le  altre  cofe  agli  foldati  neceflà- 
rie  fomminirtrar  faceua  , per  modo  che  con 
incredibile  vigoria  , e fortezza  d’animo  ciaf- 
cheduno  fuo  luogo  ne  guardaua.  Hora  perlc- 
ucrando  Gcnouch  nella  loro  diligenza, gli  Tur- 
chi , e Franccfi  poftih  all’ordine  di  ogni  cofa, 
vna  mattina  pct  tcnipb  fecero  dare  il  legno  del- 
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TalTalro  a’Corfì,  li  quali  mouendo  innanzi  à gli 
altri  in  vn  groflb  fquadronc  d’arcliibugitn  s’ac- 
coftarono,c  animofamcntc  sforzandofi , quan- 
to fu  loro  poBìbile»  coll  'armi  d’ aprirli  la  Gra- 
dane brigauano.Qu^e’di  dentro  con  non  minor 
Affai»  oppofonri,& ammazzandone  di  molti, 

ageuoimcnte  gli  ributtarono  ; la  onde  quegli, 
per  offender  maggiormente  con  gli  archibugi, c 
mofehetti  coloro,  che  alle  difefe  ffauanod,  Co- 
pra vicini  colli  n ritirarono, facendo  il  tutto  di 
tenergli  molto  arrieto  da  quelle, accioche gli  al- 
tri, c’haueuano  ì ibttcntrarc  ali’affalto,  più  fl- 
curo  il  paffo,epiù  fpedito  ritrouaffono.  Appref- 
fo  poi  Franceu,  c gli  altri  foldati  Chriftiani  con 
molta  velocità  alle  mura  s auucntaronoj  ma  que* 
di  dentro  fcaricando  di  molta  archibugieria , c 
lanciando  di  molte  cofe,  di  tenergli  lontani  (I 
sforzauano.  E ciò  venne  loro  fatto  per  buona 
pezza  : ma  doppo  vn  lungo  contrailo  Franceiì, 
tutte  le  diflfìcultà  foperchiatc , & alle  mura  ap- 
prcffatifi,con  grandillìmo  impeto  l’affaltonc  ri- 
nouellarono.Ncl  quale  que’di  dentro  ò niente, 
ò molto  poco  à que’  di  fuori  di  luogo  vantag- 
giauano  , Concioroffecoiàche  il  muro  in  tanto 
rouinato  era, che  preffo  che  ragguagliato  al  Cuo- 
io vedeuafì,  c quel  cotanto, che  ve  ne  rimanc- 
ua,  lenza  molto  Ccalarc  di  leggieri  trapaffare  Ìl 
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potcua^  Perciò  Gcnoucfì  di  dentro, che  il  nimi- 
co tener  pur  lontano  ne  voleuaho  eziandio  dal- 
l’vlcimo  ripaio  combattcuano'ptcflb  che  del  pa- 
ri-, cii  allè  medcfìmc  ingiuric,c  perkolf  efteiido 
fpofttgh  vni , e gli  altri»  non  folamehtc  dalla 
lungc,  ma  còlle  fpade  in  mano-,  e colle  braccia 
ifteflTc quelli  ad  entrare,  e quegli  à prohibire  l’cn- 
crata  sfoizauànfìi  Fra  corali  contraili  cfTcndol? 
dali’vna  pane,  e dallaltra  tirata- in  lungo  la  pu- 
gna dalla  mattina  inlìno  imi  che  fu  paffaca  la 
maggior  parte  del  giórno , Francefì  , e quegli , 
che  con  loro  erano,  cffendonc  (lati  vccili , efe-  laUàitodiui 
riti  molti  con  poco  danno  di  quc’‘di  dentro, 
fuggendo,ncglialloggiamenti  fi  ritirarono,  do-  * • • ' 
uC  iJ  rimanere  di  quel  giorno,  e tutta  la  vegnente 
notte  ripolàronfi.  Nel  qual  tempo  i foldari  Gc- 
nouefì, facendo  tra  di  loro  à vicenda , in tefono 
co  ogni  lludio  à riparare  le  mura  alla  meglio  che 
potcuono,  per  modo  che  nello  /puntar  dell* al- 
ba que’  ripari  in  tal  guifa  crcfciuti,c  rifatti  f^rcM 
no,chc  iauorio  di  molti  giorni  non  che  di  vna 
fola  notte  ne  parcua.  Venutone  il  giorno,! Tur 
chi, datoli  Pegno  ne’  loro  alloggiamenti  per  dar 
lalTalro  , riempiendo  l’aria  di  Itrepito , e di  gri- 
da,mo(TonD,c  fenza  riguardo  alcuno  della  pro- 
pia  vita  corfono  impctuofàmete  ad  a/Talirc  quc‘ 
didentro,  chc,llandorcnc  faldi  alla  difefa.non  ' 
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folo  fodcfincro , ma  rintuzzando  la  loro  furiai 
valorofàmcntc  indietro  gli  ributtarono,  i -quali 
poi  lincoratifìy  reiterarono  i’afTalto,  e da  tutti  i lari 
con  gran.coptrafto  lì  combattette.  Li  Turchi 
fucccdcndo  gli  vni  aglii  altri  ^ fempe  frcrchi  al 
combattere  veniuano;  ma  que’  di  dentro  con 
tant 'ordine  l’vn  l'altro  lì  difendeuano  , che  pa- 
rcua,  c(ic  ciarchedupO; pili. della lìl&lucc  del  com-i 
pagno , che  della  propia  •hauelTe  cura  i e t terVaai^ 
zani  entrati  nella  zu^a  non  picciolo  aiuto 
* . r - dcro  ,anzi  le  donne  iUcfrcilafciaodo  da  patte 
ogni  timore  femminile  , ed  emulando  ri  valore 
Valore  delle  degli  huomìni  > non  folameniei  iòldad  alle  di« 
urcontra'iur  d’ogni  cofai  (bccorrcuaoO^  tua  grato  qua»-^ 
liti  di  pietre/opra  Turchi  ne  gittatiBno  ieift  btf 
ne  alcune  vccdlc  ne  dmaneanojo  oltre  però  fen-> 
7a, punto  sbigottire  in  luogo  di> quelle  fottcn^ 
crauano,  £t  accefa  gagliardanKme  in  quello 
modo' ]a,zuiFa^  da  tutte  ic  partii  ognuno  di 
ciarpe  ilnimi^Pi&fotzaualìw 6 tal  mara' Geno» etf 
nturtauipio,i  Tucchiìc  lal'  horiteiuDO-da’  Tura 
, , chi  ailpttadr  & ancoraché  di  que*  dn  dentro  aW 
cuni  per  terra  ne  cadcflbnò  , n'craituttauia  di 
que’ di  l^uori  aliai  maggior  numero  ammazzato.- 
Mentre  che  dapprclTo  fi  comi>atccua’,lc  armate 
diftcfcal  d’intorno  della  fortezza, comcchecon; 


poco  danno ♦ dalla  Jungc  la  molcftauano,c  que^ 
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di  dentro aH’incontro  con  l’artiglicricalcunega' 
]cc  in  fondo  le  gittarono  . Poiché  con  molta 
oftinazione  degli  vni  , e degli  alfn  per  buona 
parte  del  giorno  la  pugna  in  lungo  fii  tirara, 

f)arue  da  alcuni  fegni,  che  i Turchi  ritirare  fi  vo- 
elTono;  la  onde  auucggrndofcne  i Genouefì,  e 
parendo  loro  il  tempo  , nella  mina  il  fuoco  at- 
taccarono, il  quale  diffondendoli  in  vn  baleno, 
& auampando  per  tutte  le  parti, abbruciò  tut- 
ti quegli , che  d’intorno  erano , & gittonne all’a- 
ria vn  gran  numero,che  poi  fuffogato  da!  fumo, 
e dal  fuoco  ne  precipitò: onde  gli  altri  fpauen- 
uti  da  cosi  gran  rouina  ,&  impauriti  dalla  ftra- 
gc  de’  loro  , lafciarono  le  mura  , e ritirandoli 
agli  alloggiamenti,  fé  ne  fuggirono.  Quello  fe- 
gui  di  agofto  nel  giorno  di  S.  Lorenzo , à cui  è 
dedicata  la  chielà  cattedrale  di  Gcnoua, in  qucl- 
l’hora  appunto,  che  tutto  il  popolo  anfeiofò  dcl- 
l’vfcimento  di  cotal  guerra, e pieno  di  zelo  di  re 
ligionei  pricghijC  le  orazioni  in  quella  chiefa  foU 
Iccitaua.  Morirono  in  quel  giorno-di  que’didèrt 
tro  cinquanta,  òin  quei  torno, clTendo  però  tùc.- 
tigli  altri  rimadilì  feriti,  ma  de  Turchi  più  dì 
mille  ne  morirono  , e di  feriti  vn  gran  numero 
vi  hebbe.  Quello  infelice  auuenimcnto  de*  Fran 
celi  perturbò  oltre  modo  l’animo  dcll’Orlìno,  il 
quale  haucua  conctputa  grande  fpcranza  pef 
«w  M M z mezzo 
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mezzo  dell  acquifto  della  fortezza  di  guadagnarfi 
nel  cominciamento  del  Tuo  goucrno  molta  glo 
ria,  pure  non  perdendofi  d’animo,  anzi  appa- 
reccniandofi  all’vitimo  sforzo, péfaua  di  rinoucl- 
lare  l ’affalto.  Ma  in  pregandone  poi  caldamen- 
te il  capitano  de’ Turchi  à metterfi  cjuantopri- 
ma  ad  o;-.dine  ,il  ritrouò  tanto  da’  danni  riccuu- 
ti,  dalla  difficultà  deirimprc(à,c  dalla  mala  fodif- 
fazzionc  de’ Tuoi  foldati  abbattuto, -che  ricusò 
di  volcrfì  più  à cotanto  rifehio  porre,  anzi  fi  la- 
fciò  inrédcrc,chc  vpleuafi  ad  ogni  modo  partire; 
perche  lafciando  p^r  allhora  TÓrfìno  contra  fua 
volontà, anzi  con  molto  cordoglio  il  penfiero  di 
■Calui,riuollcIo  à tentare  la  Baftia,giudicàdo,chc 
non  doucITe  qu^l  Capitano , (ì  come  gli  ne  die- 
de certa  rpcranza,ricufarc  d’dTcrgli  in  aiuto.  La 
qual  terra  con  maggiorTacilità  ottenuta  hau- 
rcbbc,fe  da  principio  j’hauciTe  pur  tentata, con-i 
ciofiacolachc,  quando  lòtto  Calui  fi  mife , non 
era,  come  allhora,  à tanto  di  fortezza  ridotta.. 

Genoued  hauendo  it\  quel  mezzo  tempo 
>attcfo  continouamcntc  à ppàTaifi,5i  à fonia - 
qjr^jVennono'à  fegno  di  poter  reggcrc  pcràlTai 
lungio  tcmpo:  & allhqra  apprcflandolì  l’auiun- 
no,  nel  quale  l’armata  Turcheica  ritornare  in 
Icuantc  doueua  , ne  il  tempo  , che  vi  relbua, 
difendo  taotp,ch6  i:Franccir$brig^^  lèoepotcf; 
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fono  , Timprcfa  però  nd  veniua  ad  cflcrc  molto 
più  raalagcuolc  . Ora  TOrfino,  parccndofi  d’in- 
torno à Calai , imbarcò  l’artiglieria , c verfo  la 
Bailia  '^cela  nauicare  , c con  cHa  mandò  parte 
della  fanteria  Chri(liana;&  egli , lafciaca  guardia 
neirArgagIiola>cd  in  altri  luoghi  della  Balagna» 
l’altra  parte  per  terra  vi  conduife.  Il  Commef- 
(àrio  di  Calui  veggendo  quella  molTa,acciochc 
quello  della  Badia  alla  fproueduta  colto  non  fof 
le, gli  mandò fegretamcntc  auuifo  del  pericolo, 
che  gli  lì  appreflàua;  c libero  dall’alTedio , per 
moticarc  in  parte  le  fatiche  de’  foldati,cd  inani 
margli  à quelle,  che  feguire  doueuano,  inhno  à 
tanto  che  dal  Senato  folTero  di  maggior  prc* 
mio  riconofciuti,donò  loro  alcune  paghe.  Ap- 
preso poi  fenza  lalciargli  molto  tranquillare,  e 
rihaucrc  da’ lunghi  crauagli  rofFcrci,di  fubito  con 
clTo  i terrieri  à riparare  tutte  le  parti  delle  mura,à 
rifare  il'folTo,ed.i  belloardi  mifeglivc^fecc  inlìemc 
inlìcmc,  hauendone  penuria  , da  tutte  le  parti, 
che  potette,  victouagliCjC  rinfrclcamenti  dentro 
condurre  . Fra  tanto  peruénuta  nella  Badia  al 
Pallauicino  la  nouclla  della  dipartita  dell’armata 
da  C'alui  verfo  quella  parte  , egli, -per  priuaref 
nimici  del  comtnodo,  che  quindi  haucr  potc- 
uano,  fece  di  fubito  gitrare  alla  terra  la  mag- 
gior parte  delle. habitazioni  di  Xetrauecchia:in^ 
:or>  trodude 
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Soldati  Coiacroduflè  quelle  fanterie  Colle, che  ne'Iaouhi  ¥ici> 
rommeflaiio  nihaucua.pcr  poterle, venendo  loccalionc, a Itur 
bare  il  difcgno  de*  nimici  fpigner  fuori  , percio- 
chc  il  Tuo  principale  intcnd  mento  era  ai  attra*- 
uerfare  cucce  le  diflìcultà  pollibili , per  tirare  ia 
lungo  Timprcfa,  pofciachc  ogni  indugio  ne  ve- 
niua  ad  accorciare  il  tempo  , che  à’ Turchi  era 
prcfilTo  di  douerfi  partire,  ne  Francch  fenza  cfli 
forze  badanti  à vincerlo  haucuano;  perche, va* 
Icndof  dciropcra  de’  Cord , di  leuarc  Toccafionc 
à molti  di.ritornarfcnc  co’  ribelli  fprraua.  Perla 
' medefìma  cagione  fopra  vn  poggio  vicino  fuori 

^ della  fortezza  lafciò  vna  banda  di  foldati,accio- 

che  à lor  potere  fortificandofi  tutti  gli  impedi- 
menti a’ nimici  deffono, perche  in  volendofcgli 
torre  loro  dinanzi , à trattcnerG  qualche  tempo 
combattendo  artretti  fodero. Fra  qucfto  mezzo 
vanguarda  delle  galee  Francef  giunfe,  &cflcn 
dofi  accodata  per  riconofccre  la  fortezza  , fii- 
rongli  contro  Icaricatedi  molte  cannonate,  on- 
de coltene  alcune  , viderfi  in  pencolo  di  fom- 
mcrgcrfi,mà  rancodo  edendo  dairaltre  foccor* 
fc  , follcuaronG  . Nauicando  poi  all’Arcnella, 
sbarcarono  i (òldati,gli  quali  di  quindi  in  ordi- 
nanza alla  Badia  fc  ne  inaiarono, douc giunfo- 
no  nel  medefìmo  tempo  , che  v’arriuò  TOrGno 
I ' con  Taicrc  genti»chc  per  terra  incaminatc  s’era- 
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no:a(Iki  tofto  ancora  giunfcui  l’armara  tur-Arm'ta  wr- 
chcfca  . UCrfìno  non  perdendo  punto  di  tem*  ^ * 
po,  comandò  immancencntc,chc  i foldati  s’ac- 
campadono,  c comincialTono  le  trincee,  e i ri- 
pari da  due  parti.  Fece  sbarcare  in  terra  alcuni 
pezzi  d’artiglieria,chc  condotti  fotto  le  mura, in 
alquanti  luoghi , per  dare  la  batteria,  didnbuiti 
furono;  E quanto  Tindugiarc  feruiua  più  à Gc- 
noucfì  per  tirarne  la  bifogna'infino  alla  parten- 
za de  Turchi , tanto  più  dannofo  era  a’  Francc- 
ri  c però  egli  con  grandiflima  diligenza  follc- 
citaua  in  ogni  parte.  Il  Pallauicino  alla  veduta 
delle  galee  mandò  fuori  di  prefentc  vn  groflb 
(quadrone  di  foldati , accioclie  il  nimico  nello 
accamparfì  ne  afTaltafTcro'Ji  quali, eilendo  (lari 
nafeoftida  Jontano,pcr  dar  tcmpoa’Francc(ìdi 
metterfi  à lauoro,  doppochc  furono  in  ciTo  di- 
ftenuti , foprauegnendo  alFimprouifo  ,gli  adali-. 
rono  , ferendone,  cd  vccidendone  molti, c per 
yn  pezzo  à bada  gli  tennextero  -,  ma  finalmentiP 
concorrendo  in  aiuto  degli  aililita  da  tutte  par-» 
li  grande  moltitudine  di  Francc(ì,fùronoi  Gc- 
nouefì  à rkirarfi  nella  fortezza  aigretti . Di(ìdc-i 
rando  oltre  di  ciò  il  Pallauicino  di  ricono(ccre'i 
con  gli  occhi  propi  gli  alloggiamenti , & i di(b- 
gni  dc’nimici  i e dati  gli  ordini , che  per  qua- 
lunque accidente  iacetucQuto.fonrceuno  dibi- 
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vfcitadePPai  fogno,  ncll’ofcurirà  della  notee  coneffo  vnaban 
wi'Scfiac^  da  di  foldati  fccldi  Vfccndo  dalla  terra,  tnipaisd 

de  ripari  incominciati,  e non  molto 
lontano  G nafcofcjpcr  afpecrarnc  il  giorno, e col- 
l’occafìonc  d’a(Talirc,c  di  Iturbarc  i Francefi.pcr 
riconofeerne  quello , che  di  far  tcnrauano  , 
Ncirapparir  dell’alba  poi  TOrfìno  mandò  certe 
compagnie  di  foldati  ad  aifalcarc,  ed  a combat 
fere  il  poggio  ,chc  da  Genouefì  occupato  era, 

U quali  aflaliti,  doppo  d’haucrc  per  buona  p<zza 
gran  contrailo  fatto,  cedendo  alla  forza , di  ab- 
bandonare il  luogo  , e di  ritirarli  dentro  dalla 
Balda  allrctti  furuno.  Nel  mcdcfniio  tempo  il 
Pallauicino  da  quella  parte, douc  appiattato  s'e- 
ra, vfccndo  contri  Franccfì,i  quali  occupati  ne* 
AiTjito  ripari  cen’altra  cofa  pcnfauano,fopra  di  loro  s’a- 

Pj.’Uuicino  • * V®  I r • • j r j 

uucnto,cnc  non  le  nauuidono,  le  non  quando 
riicbbono  addolTo,  e perciò  non  haiicndo  elli 
tempo,  ne  configlio  da  poter  rcfillcre  , ne  rc- 
flarono  morti  alcuni , e gli  altri  tutti  in  fuga  fi 
pofono:&  egli  trapalTando  in  pcifcguirargli  in- 
hn  mai  douc  faccuano  le  loro  guardie,  non  fo- 
le ne  vccilc  , e ne  fpogliò  delie  armi , ma  fece* 
bottino  eziandìo  di  alcune  bagaglio,  clic  vi  cra-‘ 
no,  e così  à faluamcnto  poi  nella  fortezza  riti-^ 
rodi.  L’Orfino  vincendo  tutti  gli  impedimenri;ì 
che  Genouefì  fra  piedi  mcttcuangli,ccon  moU  ^ 
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ta  afliduitl  (bllecirandò^  pofe  fìaalmence  ogni 
cofa  in  aiTccto,  c cominciò  à dar  la  batteria,  fé 
bene  affai  lentamente  , percioche  da  vna  parte 
voleua  pure  moftrare,  per  trattenere  i Turchi,  Ba««w, «or 
che  non  fi  fteffe  indarno;  ma  d’altra  poi,  ritro- 
uandofi  poca  munizione  , ed  isFornito  di  altre 
cofe  bìfogneuoli,rarriuo  di  alcune  galee  Fran- 
cefi  conueniua  afpettarc  , che  di  Proenza  por- 
tarnegli  gran  quantità  doueuano,  fenza  le  guali 
poter  far  cofà,  che  valeffejdtfperaua , penf^do 
all’incontro  per  via  di  fimigliancc  aiuto  di  farCg  ^ ^ ^ 
l’vltimo  Tuo  sfòfzo.  Affai  toflo  poi  giunfc  il  na 
uilio,  ch’egli  attendeua,  il  quale  oltre  all’alcri^ cofe  Sca?' 
tutte, c’haucua  di  mefiieri, sbarcò  trecento  gua- 
ftacori.  Onde  la  batteria,  che  prima  freddameli 
tc  incominciata  haucua,inferuorando,c  con  di- 
ligenza continouandofi  , in  ifpcranza  di  buon 
fucceffo  era  già  entrato , quando  foprauenne 
vna  fortuna  di  mare  , che  l’armata  turchefea  à 
partirfi  da  quella  fpiaggia,ed  à ritirarfì  in  luogo 
più  ficuro  ne  coflrinfc.  Di  donde  poi,  paffata 
la  tempefta,facendo  il  Capitano  à Papere  all'Or- 
finoycne  forprefo  dal  mefe  di  fettembre  non  fi 
poteua  in  quelle  parti  oltre  fermare  in  tanto  che 
fi  ffDcraffc  di  far  cofà  di  momento , indirizzan- 
do il  Tuo  camino  alla  volta  di  Icuancc  , fi  parn . 

U che  all’Oifino  grandemente  fpiacque,c  .perciò 
' - NN  do-  ‘ 
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-dolcndofi  di  !ui,diccua,cHc  Tufchi^oflt»  lafcdt 
'data,c  eomra  la  ìmprcmcfla  gli  vennono  meno 
fncl  maggior  ijifogno  , conciofìac'ofaclìc  egli 
auuifdflcjchc  per  cotal  dipartita  gli  foflc  tolto  il 
' flutto  delle  fatiche,  che  infino  allhora  fi  hauciu 
^tco  à credere  di  doucrne  confeguirarc.  Giudi- 
carono alcunijchc  il  Capitano  dcll’armata,cffcn- 
do  mal  fodisfatto  da’  Franccfì,,pcr  offofé , che  à 
lui  i^iticolarmcntc  ftimaua  fattcifc  ne  foflc  nel- 
la occafionc  voluto  rifentire  ; e fé  bene  non  fc 
Ile  fapcua  la  certa  cagione-,  fi  rofpettaua  •pero  , 
a',  ..  che  ciò  dipcndeffe  dall’hauerc  (gualche  miniftro 

del  E^c  di  cjucglij  che  in  Goftantinopoli  erano  i 
non  confidando  di  lui  , fcgrcramente  fatto 
vfizio  col  Gran  Sjgnorc  , che  per  quel  viaggio 
»nón  gli  folTc  dato  cotal  carico  . Il  che  hauen- 
‘ do  egli  pcrauuencura  intefó  , còntra  di  loro 
haueffe  (degno. conceputo  lancorachc  altri  giu- 
dicaflono  , che  fofTc  fiato  corrotto  con  danari 
da  alcun  Prencipc,il  quale,  tendendo  le  armìFran 
cefi,  non  haueua  per  irpedicnte,chcpcT  allhora 
impadronifToniì  della  Corfìca . Ma  che  che  fé  ne 
fiflc  la  cagione,  l*Orfìno  tronandofi  in  quella 
guifà  da’  Turchi  abbandonato , e non  hauendo  ^ 
perfe  flciTo  forze  fofficienti  per  Condurre  à per- 
ciòic’haueba  incominciato, dalla  Badia’ 
B»iba  di  là^da’  monti ritirandofrvcrfoAiazzoV 

,,  douc* 
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douc,  temendo  affai  della  fwdc  dc’Corfi  ,a{tcit- 
dcua  à bonificare  quella  città  , rralafciahdo  per 
allhorala  cura  di  afforzare  più  San fior€zoj  |ir:hai- 
uendo  di  qui  lafciaco  que  lol dati  foli’,  ch'craxi4> 
per  guardia  nelle  frontiere  della  Baffia,  edi.Cil^ 
ui,  più  collo  per  vietare, che  Gcnopcll  alla  libera 
non  tratcaffoiio  co’  popoli  , della  fede  de  quali  ..  . 
grandemente  dubitaua,che  per  altro,  tutto  il  ri-  ^ » 

manente  di  là  dal  tnoàti ritirò.  Ailai  prcllo  mou  . • n , • 
ftrandofi  di.nuouò  i popók  cB^quà  d’inchinare 
à riconofcerfi»à  paffarliin  gùifa  to’franccfi  co-  Ciind?  <?« 
minciarono , che  tra'di  loro  con  molto  folpcc-  ipctMa’Fwa 
to,c  gelofia  fi  rimafono,  cque’Corfi  ,chc  con- 
tra  Gcnoucll  l’armi  in  mano  hau^uano  si  nello 
frontiere , e confini  della  Badia, 'si  di  Calui  alle 

cafe  loro  ricornaronfì  lotadc  i Franccfi,ch*crano  Corfi^ 
in  guardia  dell’ArgaglioIar  e d’altri  luoghi  deli»  mo(,t:'d!i  f,, 
Balagna  non  ripucandofì  più  ficùri , gli  abban 
donarono, e più  collo  fùggendo.che  partendo,  Fo^,d<iFrai. 
di  là  da’  monti  inuiaroofii  Del  che  fpargendofi 
per  lo  paefe  la  fama,i  popoli'vcggcndo,chc  le  ’.j,  .;» 
cofe  de’  Francefi  noti  pùV  comc*da  prima' prò* 
fpcrauano,  mutando  colla  fortuna  la  volontà, 
di  ritornare  all’vbbidicza  ne  tirolucctcro<&  ima-’ 
ginando  d’acquillarfì  grazia  appreffo  a’  Gcno- 
uefi,pofonfi  in  illrada,douc  qUe’  pàffare  ne  doue-‘  Cori!  di  qui 
uano,cd  afpcttandogli  a’pallijdiéicro-Ioro  atldof  eia  Fiaucelì. 

N N »•  fo. 
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fo , & alcuni  nc  vccifono  : c fcnza  dubbio  non 
haiircbbono  mancato  prima  , che  lagliari  tutti 
non  gli  bauciTono/c  alcuni  de’prcncipali  Corfì 
con  molti  conforti  ritraggcndoncgli,  la  vita  z 
quegli  non  haucflbno  faluata.  Per  la  qual  colà 
rimanendo  i popoli  di  qua  da’  monti  dal  fog- 
ge rto  de  Francclì  liberi,  la  pratica  di  ritornarli 
nc  all’vbbidicnza  col  Pallauicino,c  conalcriGc- 
ncuelì  » eh  'erano  alla  Baftia,  iftantiffimamcntc 
ne  linoucllarono.  Molti  allhora  acconfentiua- 
no,  che  la  fi  douefle  conchiudcrc,  pcrciochc  (t 
parcua,chc  i popoli  oltre  alla  propia  inchincuo- 
Iczza  vi  folTcro  da’  prcncipali  dipendenti  da 
Sampicro  fofpioti,giudicando,  che  la  mala  fo- 
disfazzKHic , ch’egli  da’  Frkncclì  haucua  , glieli 
indurelTe,  benché  poi  d’clTcrlì  ingannati  sauuc 
dcllero  ; pcrochc  fccefi  manifefto  , il  fine  di 
coftoro  non  elTcrc  flato  il  ritornare  all’vbbidicn 
za,  ma  il  far  conolcerc  a’  Francefi  quanta  folTc 
l’autorità  di  Sampioro  in  riuoltarnc  i popoli.  . 
Il  Fallaukino  dubitando,  clic  il  Senato, il  quale 
predo  che  con  indignltà  publica  era  flato  tante 
volte  da’  popoli  ingannato  , douefle  litrouarfi; 
difficile,  (e  bene,  inchinando  à riccuergli  in  gra- 
2ia,daua  loro  orecchie,  diceua  non  .volcr  prcn- 
deifl  adunco  di  trattarne  di  bel  nuouo , che  pri- 
ma eglino  alcima  chiara  ceflimonianza  della  lo-. 


IO 
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to  buona  volotirà  non  dimoftrafTono.  Mentre 
che  le  cofc  erano  in  quello  (lato»  i Genoue(ì»ed 
i Francefì  non  perdendoli  punto  d* animo»  nè 
mancando  à loto  mcdell^hi,  procurauanod'in- 
ducere  » c confermare  i padani  alla  diuozioné 
loro.  Obcrto  Spinola  commclTario  in  Caluipo 
co  innanzi  fucccduto  à Martino  Bozzuolo  fpedi 
Antonchriftoforo  da  Sancanconino  figliuolo  di 
Antonpaolojcd  altri  capitani  Cord  à rar  gente-, 
li  quali  per  ordine  di  lui  fermatili  in  Balagna.non 
folamence  raucorìcà,  e Ubbidienza  della  Rcpu- 
bltca  conlcruauano,  ma  raccoglieuano  eziandio 
rinfrcfcamenci»&  alla  giornata  Calui  ne  fouue-  i 

niuano:  e T Orlino  per  mezzo  di  molti  prcnd- 
paliycbe  dalla  Tua  ne  Hauano»di  nuouoi  popoH' 
di  qua  da*  monti  alla  diuozioné  Franccfe  induccv 
le  (iudiaua  j & acciochc  indietro  per  le  forze, che  ' 

la  Rcpublica  nella  Balagna  haucua  » non  li  ha> 
uclTono  à ritrarre  » mandò  alquante  galee  » che  Galee franee- 
in  quella  prouincia  mille  foldari  sbarcarono  , li 
quali  appena  giunti,  incendendo  » che  Lionardo*““* 
Giuftiniano  con  vna  compagnia  conduccndo' 
vitcouaglic  fc  n’era  quali  àllnora  vcrlò  Calui 
partito  » traucrlàrono  la  Brada  colla  guida  de*- 
(porli, c i’andatono  à ricrouare.  Eie  benei  Tuoi 
foldati  » non  èlTcndo  in  tanto  numero  da  poter  Franesfi con. 
comiallacc,  li  mifono  quali  in  difoidine  » egliSuaSS® 

condii* 
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noodimeno  facendo  loro  animo,  ^li  andò  rir 
tenendo, c non  mancando  di  combattere,  gir 
ridulTc  tutti  à vna,  e gli  riordinò  , eccetto  eh? 
vna  fcjuadra , che  (laccatafì  nel  primo  afTaIto> 
non  htbbc  ne  tempo,nc  com  modica  di  riunirli, 
soWiridiiio  anzi  litroiiandofi  aftrctta,in  vna  torre  vicina  fi 
ir(fcSc/i!b  nella  quale  da’  Francefi,  che  fopraucone'* 
ro , furono  tutti  vinti,  e fatti  prigioni:  maLior 
nardo, benché  tanto  inferiore  di  forze , combat 
u i''  tend9.,valorolamente,c  cedendo  appoco  appoco 
à cotanto  (contro  in  Calui  a faluamcnto  fi  riti- 
rò. Nel  medcfimo  tempo  rOrfino  mandò  an*i 
cera  nelle  frontiere  della  Badia  Alcobello  Gcn- 
do  mandato  tilc  da'Brando,c  molc’.alcri  prencipah  da  piu  dt 

inuerlola  Ua*  ^ r * • i i 

flia,pei rìdur- trecento  Cori^  accompgnati,  e da  alquante 
compagnie: di  Francefi  feguitati , accioche  di-> 
«efc.  doglicndo  i popoli  dal  ritornare  a'GcnoucnM, 
alla  pcrfeucranza  cp’  Francefi  gli  follecicadciio,. 

» fpcrando  à quedo  modo  di  potere  le  pratiche, e 

‘ i moti  fufcitati  fermare  : cofa  che  poco  apprclTo. 
felicemente  gli  fucccdettcjpcrciochc  co  tai  mez 
2i  riduccndo  fra  pochidìmi  giorni  di  bel  nuouo 
tutti  i popoli  alla  parte  Francefe,  Genouefi  vn’al- 
tra  volta  nella  Badia, in  Calui ,e neH’Argaglio- 
la  linchiufì  reffarono.  In  quel  tempo  Sampiero, 

. . .3.  il  quale  per  gli  feguiti  auucnimen.fi  haueua  il  Tuo 
ritorno  di  Francia  affrettato,  confultò  con  l'Or- 

fino 


Digliized  by  Googl 


<5^V.  A il  T 

fmo'cm  , che>'far  fi  (fou^fifc  , c poi  còti* buona 
l)an<k  di  Franccfi,c di  Cord  pirccndofì  di  Aiaz* 
zo,  di  qua  da- monti  pafsò,c  vcrib  TArgagfiola 
caminandojcon  facilita  in  poter  dc’  Francefi'k 
ridulTc,  cffcndofcnc  Gcnoucfi  fcnza  ^afpettarlo 
partiti’,  cd^ in. Calui • ritornati . ' E peròchc  part« 
dclla^ftaiagna  ancora  alia 'Republica  vbbidiua,6<  Sampierover 
iwquc.  eh  Ca!ui  vittouaglic  fomminiftraua,prèfè^°^^^^'’** 
ìLcamino  per  sterra  vcli'o  quel^a  4otri da,' &òuun<^ 
que  egli  andana  ,con  molta  agcuolezza  tutti  aK 
l’vbbidicnza  dc’Franccfì  ne  kiduceua.  Trattane» 
to  che  nelle  .parti  della  'Bàlagna  più  rimocc  da 
Calui  Sampicro  fi  andaua  querte  cpfe  operan- 
do, nelle  più  vicine  inContranano  di  (pene  fea- 
'ramuccc  fra  quegli  , che  dalla  terra  vlcfuanò^c 
tri  Corfi,  c Francefi  , che  per  la  campagna  oc 
fcorrcuano  -,c  febene  poche  cofe  di  momctofuc 
cedettono,  vna  fiata  però  Sam pierò  in  molto  pe- 
ricolo fi  ritrouò,conciofi.'icofachc  eziandio  dop- 
po  il  fuo  ritorno  in  quelfc  più  preffe  parti  non 
lì  fede  ancora  ieuata  hianOda  fim'iglianti  batta- 
gliuolc : e ciò  fi  fu,  che* vna  volta  hàuuta  noufiil- 
la  , che  vna  compagnia  di  Genouefi  vreitarenp 
di  Calui,  per  fare  legname  , fi  era  alquanto  di- 
lungata , egli  partitofi  per  afialiila , mandogd 
incontro  caualli, e parte;  dc’fànti  per  la  più  cor-  .. 
ta,  con  ordine,  che  afTàltandola,  fi  ftudiafTono  aj.  i ! 
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di  trattenere  h pugna  infìno  alla  Cas.  giunta  « ma 
egli  col  rimanente  de*  fùoi  inuiandoli  vcrfo  la 
cima  del  monte»  che  al  luogojou'crano  Gcno> 
ucfi,fopraftaua,n  pensò, comunque  fi  foflc  at- 
taccata la  zuffa  da  quegH»c’hauea  inaiato  prima» 
d’affalirli  coi  vantaggio  del  fito»  valendofi  della 
parte  del  monte»  che  veniua  à darne  à caualiero 
' < addoffo  del  nimico.'Mà  fecondo  il  difègnamen 
to  Tuo  non  fegui  la  bifogna  -,  pcrciochc  Gcno- 
uefi  non  tutti  à far  legname  podi  s’erano»  ma 
buona  pane  fenza  occuparfi  crafi  pronta  à tutti 
auuenimenti  colle  armi  in  mano  rimala  » c per 
dar  fegno  agli  altri , accioche  » fc  fofTc  occorfb 
il  bifogno,  pigliar  le  poteffono:  e per  maggior 
ficurczza  di  tutti  haucuano  alcuni  di  loro  me- 
defimi  podi  fbpra  le  cime  de’  luoghi  eminenti, 
accioche  fpiaflono  » fc  gli  nimici  da  parte  veru- 
na ne  fopragiugncuano»  onde  fatti  auueduri  po- 
teffono  apparccchiarfi  con  più  agio  à tutti  in- 
contri. Codoro  dalla  lungc  feoprcndo  que’»che 
Sampieio  innanzi  haueua  mandato»  l 'oidinato' 
fegno  fcciono»ondc  Gcnouefi»lafciau  ogn’al- 
ua  cura, tutti  di  fubito  Ianni  in  mano  prdbno»! 
e mettcndofi  in  affetto  fopra  vn  poggio  vcifo 
la  fpiaggia»pcranicurarfi  meglio  daH’impeto  de*' 
cauaJli,&  inficme  per  aprirfi  più  la  via,  inuerfoii 
«aSmoucA  Culai nciidronfj. la  quedo  mentre giugnendo  li-* 
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Cord, con  grand’impeto  gli  aflaItarono,ma  tP* 

(i  valorofamciicc  difendendod  fofteneuangti  « 
quando  dall’altra  pane  venendo  Sampicro  co- 
minciò à ftrignerli  gagliardamcncc:c  wnza  dub 
bioj  hauendo  i Cord  molti  caualii,chc  Gcnoued 
non  haueuano , c (uperandogli  di  numero  di 
fanti , pareua , che  di  corto  douedero  ineccergli 
in  feonfitta^fè  da  Caluij  oue  n'era  corlà  la  no- 
uclla  , non  fopragiugncua  Lionardo  Giuftinia-  fi^coTr?  d3 
no  con  buon  numero  di  foldati . Il  quale  col 
Polito  Tuo  valore  nella  mifcliia  entrato, talmen- 
te iGcnouefi  rincorò,  cd  impaurì i Francefi,c 
Cord,  che  in  vn  fubito  quefti  in  fuga  d mifero, 
rcftandonc  di  molti  vccid  , & in  buon  nume- 
ro tatti  prigioni.  Bernardino  d’ Ornano,  Alto- 
bello  Gentile  da  Brando  > Lionardo  da  Corre,ed 
altri , che  vi  erano  , hauendo  giuda  cagione  di 
temere  molto  d’eflcr  feueramente  gadigati , le  in 
mano  de’  Genoued  peruenuti  fodero , infin  da 
principio,  veggendo  il  foccorfo,che  veniua , fe ^ 
ne  fuggirono  in  deuro  ; Sampiero,  edendo  dato 
degli  vltimi  a ritirard  , fìi  in  grandidìmo  rif  jSampjero  in 
chio  di  eder  fatto  prigione, ma  nafcondendodjF.J'fauo  fru 
comefeciono  molti  altri,  nelle  macchie,  fi  faluò; 
c fe  bene  con  molta  diligenza  ricercati  furono,, 
niuno,  ò pochidìmi  fe  ne  ritrouarono.  Lionar-. 
do  in  ricercandogli,(ècondo  che  poi  fi  {coper(e»< 

, . ' ’ OO  s’accodò 
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s’accodò  à quell ’ifteda  , oue  n’era  appiattato 
Sampicro,  c col  piede,  fpignendolo  vn  pezzo 
innanzi,  gli  arriuò  la  mano , ma  la  qualità  della 
macchia  era  tale,  che  con  facilità  celato  lo  tcn- 
nette  . Edendo  poi  Genoucd  ritornati  alla  vol- 
ta di  Calui , coloro,  che  nafeodi  s’erano,  fi  an- 
darono ritirando  , & vn  paefano  incontrando 
Sam  pierò  à piedi,  dettegli  il  Tuo  cauallo,  co!  qua- 
le egli  pofed  in  ficuro.  Li  prigioni, tutti  furono  in 
Caiui  condotti, edendoi Francefì, fecondo l’vfo 
della  guerra,  accommiatati , ed  i Cord  ritenu- 
ti , per  dar  loro  il  gadigo , che  meritauanò . Par- 
titefì  poi  adai  rodo  Sampiero  da  quelle  ban- 
de, per  andare  infra  terra à confermarci  paefàni 
alla  diuozione  di  Francia,  TOrfìno  , hauendo 
fempre  madìmamcntc  mira  alia  fortezza  di  Cai- 
ni , nella  Balagna  (opra  alcune  galee  padò,  do- 
ue  per  alquantigiornifcrmandofì,ordinò,chc  la 
fanteria  più  à Calui  s’accodafTe  , c ripartendofì 
nelle  frontiere  fra  i luoghi  più  vicini, prohibilTc, 
che  non  vi  foiTcro  portate  vittouagIic,c cheque* 
di  dentro  à far  correrie  per  lo  paefe  non  vfcilTe- 
ro-,e  dati  in  ciò  gli  ordini,  che  gli  paruono,  ri- 
montando fopra  le  galee,  (c  ne  ritornò  in  Aiaz- 
zo.  Intanto  Sampiero, ordinato  ciò, che  (ì  do- 
ucua  fare  nelle  frontiere  della  Badia, e (cguitan- 
do  di  voltar  Tlfola  fra  terra  per  la  drada,  che  in 

Aiazzo 
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Aiaz2o  conduce  , quafi  tutti  i prcncipali  del  re- 
gno, per  confermargli  nella  diuozionc  de’Fran- 
cefi,  nel  camino  afe  chiamò.  E pcroclic  tra  mol- 
ti di  coftoro  per  vari  accidenti  Icguiti  erano  ini- 
micizie, interpofeuifi  con  di  molti  di  qualità, e, 
pregando,  efortando  , &:  ammonendo  , tanto 
adoperò  , che  inlìeme  rappacificandogli , tutti 
di  nuouo  à Francefì  s’accoftarono  ; quindi  poi 
partendofi, aneli  egli  in  Aiazzo  fi  ritirò.  Rima- 
ncua  il  regno  tutto  all’vbbidienza  de’  Francefi 
dalia  Baftra , e Calai  infuori  , ne’  quali  luoghi 
Genouefi  erano  rillrctti:  ne  in  alcun 'altra  parte 
fi  maneggiauano  le  armi , che  nelle  frontiere  di 
quelle  due  fortezze  , dalle  quali  fouentc  foldati 
vfeiuano,  e però  tra  cflì,ed  i vicini  nimicilpef- 
fe  fcaramucce  ne  feguiuano.  Lionardo  vfeendo 
tra  le  altre  volte  fcgrctamcntc  da  Caini  con  vna 
compagnia  di  foldati , ad  alTaltare  Bernardino 
d’ Ornano  fe  n’andò , il  quale  con  molti  Corfi  in 
vn  calale  circa  atre  miglia  dillantc  era,  e giunto- 
gli addolTo  alla  fproueduta,  mifelo  in  fuga,  ed  am 
mazzonneduccnto  di  loro, ò in  quel  torno , infra 
quali  vi  hebbe  Bernardino.  Pocodoppo  il  me- ^ormno'c& 
defimo  Lionardo  accompagnato  da  Vincenzo 
Bianco  colle  loro  compagnie  con  maggior  fe 
gretezza,  che  potettono  , vfeendo,  ad  vn’altro  ■ 
cafale  fe  n’andarono , nel  quale  erano  foldati 

00  X Corfi, 
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Coifì , c ^unti  lenza  efferc  da  altri  veduti , que* 
eh* erano  in  feminella  fecero  prigioni , cdalTal- 

Aitrt  rot  cafalc  , la  maggior  parte  di  que* , che  vi 

dua  a'Coifi  etano  in  guardia  ne  ammazzarono  > e poBoloà 
^ > à Calui  carichi  di  preda  fe  ne  ritornaro* 

Bianco.  . donde  vfeendo  mole’ altre  volte  bora  in- 

ficme , ed  bora  fcparatamente,  e facendo  del  con- 
tinouo  molti  danni  a’  nimici,  à riftrignerfi  in- 
flemej&  à ritirarfi  più  dalla  lungi  gli  coftrinfo- 
no  . La  onde  leuati  cgn’hora  più^li  impcdi- 
irt enti, erano  del  continoao  dal  paefe  vicino  por- 
tati rinfrefeamenti  : dal  quale  traffico  pigliando 
gli  Fianccfi  l’occafione  , per  mezzo  di  alcuni , 
Trattato  di  portauano  , fegrete  pratiche , per  haucre 

dare  in  mano  la  fortezza  , tennettero  ; mà  feoperto 
retto, c ieri-  il  trattato  , alcuni  de’colpeuoli  gaftigati  ne  fu- 
^euoiig-fli^a  reno.  EfTcndo  le  cofe  in  quello  (lato,  i popoli 
deirifola,  e più  degli  altri  que’di  qua  da’  mon- 
ti per  gli  difordini  legniti, e per  gli  impedimenti 
della  guerra,  haucuano  quau  del  tutto  l’agricol- 
tura aobandonata,di  modo  che  vniucrlàlmcnte 
infra  loro  in  gran  penuria  fi  viueua:nc  daFran-» 

• cefi  clTcrc  fouucnuti  poteuano,proucdendofene 

eglino  con  molta  difficultà  per  via  di  Proenza. 
All’incontro  Genouefi,  e que’  pochi  Corfi,chc 
con  elli  erano  , d’ogni  colà  abbondauano -, 
perche  tra  molti  di  loro  à trattare  , & à metter 
- di  nuo- 
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di  nuouo  in  piedi  la  pratica  di  ntorniare  all’vb- 
bidienza  della  Republica  cominciarono, facen- 
'dohe  particolarmente  trattare  col  Pallauicino. 
Ma  egli  , per  hauer  c(Iì  tante  volte  mancatogli 
la  fede , c la  impro'mc(Ta , più  loro  credito  al- 
cuno non  daua,  tanto  più  vcggcndo,che  la  pra- 
tica ripigliauano  allhora  ^ che  dalla  neceflìtà  sfor- 
.zati  parcuano  : onde  volendo  quelli  aflìcurarlo 
in  fatti , ciTcr  vero  ciò  , chc'colic  paròle  diceua- 
no , di  far  pcruenirc  in  poter  della  Republica  la 
fortezza  di  Bonifazio  gli  offerfonò  . Alla  quale 
offerta  il  Pallauicino  cominciando  à dare  orec- 
chio, nc  trattò  allungo*,  &c  ordinate  con  effolo- 
ro  le  cofe , perche  era  di  nccefsità  trattarne  col 
Senato  tante  volte  ingannato,  per  conducere  il 
negozio  al  difidcrato  fine,  e per  trattare  di  prc- 
fenza,  dilibcrò  di  andaricncin  Gcnoua.  Ma  per 
leuare  da’  Francefi  ogni  occaflonc  di  rofpcttare, 
finfc  di  domandare  d’eflere  licenziato  , per  ri* 
tornarfènc  alla  patria  ,•  onde  auuifando  fcgrcta- 
méte  il  Senato  di  ciò,  ch’egli  volea  trattare,  nchic-^ 
dette  alla  feoperta  , che  gli  folTc  dato  rucceffore,' 
c fu  eletto  Lionardo  Giuftinianoiil  quale  da  Cal- 
ui , doue  era , alia  Baftia  fopra  certe  galee  di  ritor- 
no per  Gcnoua  tragittatofcne,àquclgoucrnoft 
mife,  ed  il  Pallauicino  s’imbarcò  fopra  Icmcde- 
iìme>&  alla  patria  fé  ne  ritornò,  , - * 

LI- 


.Oifott 
Corfi  di  far 
pauenitcBo- 
niEaio  In  po- 
ter della  Rt« 
publica. 


Lionardo  ciu 
fintano  cleri 
to  commcdìl 
no  della  Ba* 
ftia. 
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Iona  kdo,  pecdar  (àggiodric  nel 
pmicipio  delcommeiSriato» conie 
Jn  Cakii  fàtto.fiaueua,iiiconranente 
i Bonifaziò  filo  fratello  co  vna  com- 

Bonìfaziooitt'  ^ foldati  fcclti,  cdi  alquanti 

Bimano  con  fauallifuoriineì  mabdò  allailvoita  di  Mariana  , 
fn  M«iSSc6  douc  Franccfi  ,c  Gorfi  erano , acciochc,  piglian- 
toftanoefi  pccanótìc  > chc  fc  gli'  folTc  oficita  ,odi 

dannegg^rgli  procuraflTc . Parti  Ili  Bonifazio  (c- 
grctamcntc , cd  auuioUì  colà  ; ma  eden  do  anco- 
ra in  via  > intefe  , che  per  la  mededma  alcuni 
Cord  dc’jnaggiori  ribcili  della  Republlca  tofto 
paifare  dqueuano  «e  pero  veggendo  i’occadone» 
francamente  d rifolucctc  di  quiui  fermard  per- 
infino  che  giugncflcxoic  per  potergli all’impro- 
uifo  affalire,  fra  le  rouinc  di  vna  vidna  chiefà  di 
aguato  d nalcolè..  Ma  feoprendo  alcuni»  chea 
calò  di  quindi  padauàno  » imaginando  » ch’elli 
fo(rcró,»non.hauòado,  comcacal  bilogna  con- 
ueniiia  » fofficienrc  flemma  d attendergli , fé  ne 
cotfi&tjpnhaucua  nouella , volle  farli  prigioni  ; il  che  fece 
tizio  pci«t>  cantodo,ch’cgH  vfcì  fuori;  ma  ragionando  poi 
con  quegli,' auuide/j  allafiaie,che  vn  loro  com- 
pagno fc  n era.  fuggitole  perciò  icoperto  d ten- 
ne . Onde per  «i&e  prciTo  che  dalie  nimicho 

forza 
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forze  attorniato  , ftimando  di  non  poter  pivi  à J'' 
cofa  di  momento  riul ciré,  di  rirornaiicnc indie-  dinonandarc 

V _ fs  1 • f £:  • piùi  Mariana. 

tro  penso.  In  quelto  mentre  colui,  che  mggi- 
tò  fc  ncra,à Mariana  caminando,ad  Altobello, 
che  vi  fi  trouaua,raguato  de’ Genoucfl , e la  pre- 
fura de’  fuoi  compagni  pienamente  raccontò. 
Ond’eglidi  fanti, e di  caualli  di  prefènte  proueg«  ^ 
gendofi,  per  douc  intefe  , che  era  Bonifazio,  fi  tra  Bomlaxio. 
pofe  in  viaggio , fpcrando  di  ritrouarlo . Ma 
veggendofi  dcH’oppcnionc  fua  ingannato  , dic- 
dcfi  à feguitarlo  con  diligenza  per  la  via,  che  al- 
la Baftia  ne  conduce , giudicando  , fi  come  in 
effetto  era , che  per  quella  volta  foffefi  indirizza- 
to. Caminando  adunque  tutti  e due,  e per  mez  '1 
20  de’ viandanti  hauendo  nouellc  l’vno  deH’altro, 
ciafeheduno  di  loro  di  ordinare  infidie  centra  il 
nimico  pensò  -,  e però  Bonifazio  prcfacon  lui  vna 
parte  de’  Tuoi  foldati , e caminando  à gran  paf- 
fi  , in  vn  luogo  apprefib  alla  ftrada  fi  nafeofe, 
hauendo  prima  agli  altri  ordinato  , che  lenta- «o  ad  Alto- 
mente  lo  feguifaffono , e che  foprauenendo'loro 
il  nimico  addoffo,  con  durre  lo  ddueffero  appo- 
co appoco  combattendo  dolic  egli  era  nafeo-  '««nH/ 
ilo,  accioche  alla  fproueduta  per  hanco  percuo- 
tere lo  poteffe  . Altobcllo  ali’incontro  fatta  il  j 

mt  defimo  difegno  quando  fu  appreffo  ai  fiu- 
me Bonuico  , videfi  poco  anami  i Genouefi , e 
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ffiSo  nafcofc  con  molti  dc’fuoi , mandando  gli  al- 
^;aBoni&zio.„i  innanzi, acciochc  atcaccaffcrolarcaramuccian 
c fingendo  poi  di  non  poter  reggere  , pian  pia- 
no ritirandofi,  nell’ agnato  li  conducciTono.  Et 
affai  toflo  quefti  giunfcro  quegli,  che  à pafTo 
lento  fe  n’andauanoi  onde  fra  di  loro  s’incomin- 
cio la  zuffa,  & i Gcnouefì  da  prima  fecero  villa 
di  voler  dare  addolfo  à chi  gli  affairaua , dapoi 
andaronfi  pian  piano  ritirando  infino  che  dou’e- 
Bonifazio  giunfono.  Il  quale,  che  Altobello 
guato  centra  put  vì  foffc, ctcdcndo , fc  Ile  vfcì  di  fubito  dal- 
1 aguato , i Corfì  alfaicndo  ; ma  quelli,  prcla  l’oc* 
calionc,  cedendo  anch’ellì  appoco  appoco,  in- 
vfciud'Aito  fino  al  fiume  condufl'crlo, la  doue  Alcobellocon 
quegli , che  con  feco  haueua  , vfeendo  fuori  , 
nella  zuffa  fimirc,cd  à fcaramucciarc  duramen- 
te cominciollì.  Nel  principio  fparandofi  da  tut- 
te le  parti  l’archibugicria , i Corfi  maggior  dan- 
no  aliai  riceuettono  , ed  Altobello  elfcndo  fra  i 
primi,  ne  Icuò  vna  ferita  : è ben  vero,  che  ve- 
nendoli poi  alle  flrctte,cd  effciido  i Coi  fi  mag- 
gior numero  di  pedoni,  e di  caualli,  milero,co- 
Genourf  m mcche  con  molta  fatica, i Genouefi  in  fuga  ,dc* 
li  alcuni  furo-  quali  altri  ammazzarono, ed  altri  fecero  prigio- 
poi  da  quegli  in  dishumanc  guife  vcci- 
fi  ne  furono . Bonifazio  , non  oftantc  la  fuga^ 
de’  fuoi,riflrcttofi  con  alcuni  pochi  de’  miglio- 
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fi,  s'atidàpur  ritirando  tuctauia  combattcudo  , 
c difendendo^  in  maniera,  che  alla  Baftia  faluo 
fc  ne  ritornò.  In  qucfti  tempi  incorno  à Calai 
eziandio  prcflb  che  del  continouo  Tarmi  nvanco**- 
giauanfi  , perciochc  vfccndo  più  volte*  folcaci  . 

dalla  fortezza,  afìfalcauano  i Francefi,  ondeio- 
gueiidonc  rpciTc  batcagfiuolc, per  lo  più  i Gcno- 
uefì  da  cjaclle con  vantaggio  ftparciuano.-i  qtu-  ' ^ 

li,  disfatta  primieramente  i’Argagliola , ed  appref- 
fo  alcune  torri  à viua  forza  conquiftacc,i  Corii  coTii 
dalle  marine  a’  monti  ne  cacciarono.  Mentre  chetfdiuc 
ncirifolain  cjucrto  modo  fi  trauagliaua ,il  Pai-"®* 
lauicinoin  Genoua  nelle  Icgrctc  rannate  di  tut- 
to CIÒ,  che  da’  Corfi  incorno  alla  ricuperazione 
della  fortezza  di  Bonifazio  gli  era  ftato  offerto, 
alla  lunga  tratto  i e perciò  Genouefì  conGdc- 
rando  di  quanta  importanza  fofTcfi  il  ricupcrtn-  • = 
Ia,quantÙ4uc,pcr  efler  nel  cuore  del  verno,  feoa  V 
ucneuolc  tempo  loro  pareffe , con  tuctocid,  in-  '• 

cominciando  à correre  Tanno  del  Signore  mil- 
le cinquecento  cinquanta  e fei , loiiiarono  alla.  ‘ ^ ^ 
volta  dell  ’ Ifola  quattordici  galee  ,accom  moda-  gIÌu^'p 
te  loro  per  quello  effecto  da  Andrea  d’Oria  foc./iX^;;* 
to  la  condotta  di  Giouanni  Andrea  luo  nipote, 

(opra  le  quali  il  Pallauicino  con  alcun’ altri  gen- 
til huomini  GcnoucG  con  buon  numero  di  (ol- 
daiiirubaicolli,acciochcijitrodotti  di  notcerem« 

^ 1*P  poin 
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,po  in  Bchifazio  ,comcfar  fi  (ìoatQa  ; a* 

«fi  i cht  vi.  erano  ; fupcricri  fbffcro  jQùcfté  ga*« 
ke  paitkc  da  Gcnoiia  non  molto  iì  futono  di^ 
Kiogatc  ,'chc  cominciò' a: kuàrfi'^éflto  contras- 
rio  , fd*à  ruibarfi  il  mare  ionde  crebbono  appo^ 
co  appoco*  la  fiiria idi  quello  , c<la  cempefta  di 
qucrtoiin  guifa  , che  , ritrouandofi  pofeia’  non 
molto  lomanc  daìr-Elbarfc  n’affogò  vna,c  due 
prtfTo  cbc.inhabrli  al  nauicarfi  rimafero  > e Tal- 
ire  tutte  fi  conquaflatonò  . La  onde  Giouanni 
..  Andrca,pcr  ripararle,  fù  in  vn  porto  di  queir  ifola 

' per  alquanti  giorni  di  fermarli  aftretto  . L’ Or- 
fino  trattamoibaucndo  notizia  degli  apparec- 
chi,-che  tuttauia  in  Genoua  fi  faccuano  , e' te- 
mendo di  qualche  jmprouifo'afTalto,  e non  vo- 
lendo cfrerèalla  fpkjucduta  colto  ,i  foldari  f ran- 
Pwn^xtmì  ccfi','chc  tra  le  frontiere  della 'Baftia’,;c'drOalai 
di  n-  ^fino  pjanb  fpaifi  ,di  -là  da’  monti  ^riohiaittò  ,e  fra  Bo- 
wp^ione deile  nifazio,  Aiazzo, ed  altri  luogni,ouc  cencua gucr- 
nigione , coàiparnlliv  Onde  inacque,  chcii  pac- 

^ (ci  di  qui  da^  monti  prcfioicbc  luuto  à’BiooticP- 

, , ’ncldc’ Genouefi'  fc  nevccncidimcfirandofi  an- 
zi che  nò  que*  popoli' lifiaiuti  afd  emendare  T'tr-^ 
lor  loro.  Riftoratc  & accondiarc 'che' furono 
alla  meglio  che  fi  potette  le  galee, Il  d’Oriadal- 
TElba  alla  volta  d ella  Corfka  fi  partì e per  giu-* 
gncrc  di  nottetempo'»  accioohe  cosi-torto  IcO-' 
^ i petto 
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pcrto  nof)  fofTc,  la  partcoza , che  già  era  paflata 
la  maggior  parte  del  giorno  n allungò  , e "naui. 
cando  trapa(sò  con'a(Tai  buon  tempo*,  ed  aiTcr- 
|-a?a  ilfola , e coftcggiandola  pcn  nhno  che  dal- 
U.  di.  Alcria  inuerfo  Porcouccchio  era-  . 

palTaua,  che  già  raltp  della  notte  era , fu  vn’altr* 
yplea  da  contrari  ycntùcdaifo^iutu  di  mare  in  va 
fgbito.con  grandini mo, impeto  aflalico  in  tem» 
po>  che, ritrouandoiì  eolie  galee  molto  prclTo  i 
terra  ,ne  potendoii  per  Io  temporale  calila  re  da’ 
liti  , ne  per  lo  feurorvederfi  purequc’che  v’ era- 
no Copra  IVn  lalcro, non  che  fàpcrc  douc  fi  fof 
fero,  lenza  ritegno  veruno  fra  gli  fcogli,  de  qua- 
li il  luogo  e aliai  ripieno,  quelle  fofpintC  furono  GJeede'Se 
i fcgno'iiche  fi  ruppero  , & affogarono  tutte; 
cccctta  quella  , .foprafla  quale  fi  ritrouaua  Giò- 
tianni  Andrea,  che  rs 'andò  in  cotal  bifogna  di 
maniera  goucrnando  , che  fi  tcnncttc.  Il  quale 
poi , foprauenuto  il  giorno  , e calmata  in  parte 
la  fortuna,  alla  volta  di  iGcnoua  fi  ritirò, hauen- 
do  prima  darò  qucgli  ordini  à fuoi,c  que’  rifor-* 
di  i’ capitani  Gcuoucfi,che  gli  paruono  oppor- 
tuni, e elle  per  la  ftrotcczza  dei  tempo  dare  H 
potettero.  Dallaltra  pane  i foldaci, e i marinai , . 
procurando  io  Icampo  loro , s’andarono  à terra  ’ 

ticirando;.pnde  il  Pallauiciflo, che  della  naturai 
de’ padani  appieno  informato  era,  dubitando,! 

' PP'x  che 
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chc  per  cotale  auucnimcnto  non  gli  fi  riuoltafi- 
iero  contri^  chiamato  Scipione  Pallauicino,  ed 
alcun’altri  gcntil’huominiGcnoucfi,chc  vi  era- 
no > con  molta  prcficz2a  più  di  occocetKo  tra 
marinai,  c foldati  raccol(è>cicnza  alcuno  indu- 
gio ridottigli  'Torto  quella  miglior  ordinanza^ 
che  per  allhora  fi  potette  9 ìncaminofii  alla  volta 
della  Bailia.  E per  .torre  ogni  indugia,  che  a* 
paefani  rcc'afie  agio  da  poterli  raunarc  , pofeia- 
chc  quella  gente  per  lo  più  (noie  colla  rortuna 
muraifi  di  parere, per  la  fearfezza  del  tempo, e 
per  Talterazionc  degli  animi  di  viucri  altramen- 
te non  fi  prouidc  , Te  non  che  prelc  vti  rima(ù> 
glio  di  bifeotto  tutto  -molle  d’acqua  fàlià  gitta- 
co  à terra  dal  naufragiodelie  galce,oomc'quello 
che  fperaua,cheper  illradadi comperare  dc’rin- 
fzcrcamenti  porefie  pure  haucrc  commodità  , fi 
come  appunto  li 'venne  fatto*,  perciochc  incon- 
trando alcuni  paftoii  rcd  altri, che  delle  feguite 
cofe  ancora  informati  non  erano,  cutrauiada 
quegli  comperando  ne  andaua  . Ma  cficndofi 
poi  iparià  la  fama  di  qucfto  fucceffo  , i paefani 
in  gran -numero  fi  raunarono,  c fcguìcandolo, 
che  già  era -vicino  colla  fua  gente  alla  B^fftia,do- 
uc  fi  ridufic  a fàluamcnto,raggimifbno,'  c ic  bc- 
ne-di  gù  haucano  cominciato  à molefiarleycoii 
tutto  CIÒ  dilTcro  poi  di haucrgli  in  quel  tempo* 
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cd  in  quel  viaggio  volontariamcnce  reiiduto  il  . . ^ 

guttlcrdooe  d’haucrgli  ne*  loro  bifogni  fouuemi- 
ti  dì  viccouag!ic«  comccbe  egli  non  lafcialTc  lo- 
to tempo  di  poter  &rc  hfoluzione  veruna,  e che 
dal  procedere  di  quelli  j quando  £i  pceiTo  alla 
pallia,,  chiaum ente  noa  conofceire  qucft*ani^ 
mo.  ,<«Ii  altri  foldati,  c marinai  « che  nel  luogo 
del  naufragio  rinaalbno  ,.a'  quali  il:  Pallauicino 
haucua  labiato  ordine,  che  anda(rcrlo>^guicai»- 
do,  i ccxmmMidanioncldi.  lui  cradCcurando,  chi 

. i**i  p r /'  M3nn>i|  cM 

IO  vna  , c cili  m altra  parte  tpacicrli  , c tutu  da  dati  de’  Gcn* 
CorC  fiirono  fatti  prigioni.  1 Turchi  fchiaui  , 

«he  Coprale  galee  fi  mrouauano,quclIc  armi,che 
potettero > prcndettono  ,c  rillrcttifi  inficme  alia 
campagna  , per  difenderfi  da-  chi  hauefTc  loro  Turchi  fchU- 

I * * I n • r r • re  u»  del  nauhr»- 

voluEo  dar  mokltia.,  icrmaronii  m.  vu  fito  ror>  giopottifiìo 
$c,  con  ilpcranza , che  douclTcro  pur  giungere 
corfali  della  fetta  loro, che  con  ellì  gli  conduce!- 
fono  : ma  quella  loro  fpcranza  riufei  vana , per- 
ciochc  fopragiunfcro  loro  addoffo  Fiaccfi,c  Cotfi 
in  maggior  numero  ,e meglio  armati,  che  gli  fe- 
cero prigioni.  Diuolgandofi  poi  per  tutta,  l’ilbla 
la  fama  di  qucfto  auucnimcnto  , i.popoli  mu-  , ^ 
tandofi  in  vn  fubiro  d'animo,  Icuarono  da*  Geno  ^ ' 

uefi  queirinchineuolezza , che  poco  primad’ha-  popoU  cer/i, 
•ucrc  mollrauano,  tutta  à fauorc  dc’Fianccfitra-  JhSStS?.. 
portandola..  Onde  auucducofirnci’Oxfino  ,.  pcc  ^ 

noa, 
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non  perdere  sì  bella  occafione,  Sampicrodiqui 
qJTS'Moi'  da’ monti  con  gran  numero  di  foldati,  e di  pac- 
falli  mandò  *,  il  quale  nel  luogo  del  naufragio 
primieramente  itofene, di  moiri  pezzi  d’artiglie- 
ria, e d’altri  apparati  di  galea  fece  acquilo',  che 
tutti  alla  volta  di  Aiazzo  inuiò  ,in  appreifo  poi, 
dou’egli  s’imaginò  poter  far  progrc(fo,à  trasfc* 
riifi  puntò  non  badò.  In  quegli  llcdì  tempi  tra 
Arrigo  Re  di  Francia  , e Filippo  Secondo  foci, 
tcntiato  nel  gouernamento  de’  Regni  delia  Spa- 
gna all’ Imperador  Carlo  Quinto  Tuo  padre, che 
à vita  pacifica  da*  crauagli  ritirato  s’era,  doppo 
hauere  lunga  ftagione  guerreggiato  infieme,  la 
pace  ftrettamente  fi  tratraua.  E l’Orfino  hauuto 
{ - certo  auuifo  da  Arrigo,  che  in  bricucvna  triega 
r !(!<.  j fermarebbefi,  nella  quale  tra  gli  altri  patti  quello 
vi  farebbe,  che  ciafeheduna  delle  parti  ciò,  che 
«<■  allhora  haueffe  in  poter  fuo , fi  riteneflc , tutto 
l’ingegno  pofc,afnneche  la  minor  parte  del  rei 
Igno , che  rofTe  pofTibile  , in  poter  de’  Genouefi 
rimaneffe.  Rifoluctrefi  per  tanto , prima  che  la 
triegua  fi  publicafic  (quantunque  fofTe  certo  dal- 
. . ._Ie  nouclle  auanti  hauute , che  già  il  tempo  della 

rollino  per  conchiulione  trapanato  era)  di  occupare  tanto- 
rnopitanida  fto  più  pacfe,chc  potcua.  Per  quello  di  fubito. 
piu  niandò  Altobcllo,e  Rafacllc  Gentili  da  Brando 
con  gente  alla  ricuperazione  di  tutta  la  fignorif. 

di 
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.di  Brado  (òttoprctcfto  dciTcrrc {ignori, fc  ben* 
io  gran  pane  cra1d’a!rrui,&  ad  impadronrrfi  di 
.(J^clla'dlf  Sifco,c.di  PictracOibaia,^chc  dalTcr'« 

^cs  era  loro  Bara  donata  , e d’altri  luoghi  in 
quella  contrada  podi . Mandò  forze  à Giaco* 
po  Negrone  «od  ordine,  che  jn  Capocorfo  (è 
ii'andaiTe.  Comandò  à Francefeo  da  Sanranto* 
nino,  che  con  foldati  Corri  faccife  il  tutto  d'oc 
cupar  la  Balagna  ; '&  ad  Antonio  da  Sanfìoren* 
zo,  che  con  Franceri  nel  tenirotìo  di  quella  ter* 
ra  trapaiTarie.  Al  Piouano  di  Cada,  che  allhora 
nella  rouina  di  c(Ta  per  Franceri  era  , nuoui  fol* 
dati  mandò, ordinando  à tutti, che  quanto  ter» 
reno  folTc  loto  poilibilci  occuparono.  Sampic- 
ro  hauendo  da  lui  il  mederimo  ordine,  (e  n’an- 
dò in  molte  parti  dcinfola  à follcuarc  i popoli, 
facendogli  dichiarare  della  parte  Francefc,cpo{c 
nuoua  fanteria  nelle  frontiere  della  Baftia,  e di  f"rS'’n* 
Calui.  Di  maniera  che  in  pochiriimo  fpazio  di^‘J'“*' 
tempo  J’Grri no  per  qucfti*e  per  altri  mezzi  dal- 
la banda  di  dentro  nella  Baiba,  in  Erbalunga^ 
cd  in  altri  pochi  cafali  vicini,  c dalla  bada  di  riio* 
ri  in  Calui, cd  in  certe  picciolc  habiiazioni  prefi 
fo  iui  ftnnfc  i Gcnoueri,c  tutto  il  rimanente  fbc 
to  l’vbbidicnza  de’  Franceri  ne  ridufTc.  Mentre 
che  dairpifcp  qutfti  ptogrefli  ri  faceuano,  ri  Tregua  m 
era  già  condiiufaia  cric  guaine  però  egli  daH’im- 
, ‘ . prefa 


Digitizsd  by  Google 


3©4  LIBRO 

ptc(à  rimaneuafì  , anzi  peroche  tra  la  condìia- 
fionC)Cla  publica  notizia, che  ic  n’hcbbe  in  Cor- 
ica, pafso  alcuno  ipazio  di  tefnpo>in  cfTo  tui^ 
tauia  fece  acquici . La  ondei  Genoucn,richie(la 
la  rctltcuzionc>c’ratnrncnda«  nc  loro  venendo 
da  lui  conceduca,diceuano»chei  patti  della  trìe* 
gua  punto  non  o{Tcruaua;iI  che  m cagione, cho 
da  ambiduc  le  parti  non  G depol'crogiù  le  armi; 
jMTctnFran  ondc  dalla  Baftki  vTciuano  di  continouo  (bldati 
Ssn^JS’pcr  lo  pac(c,i  eguali  molte  volte  c^n  Franccli,c 
«Utiifgua,  Corfjjche  Banano  alle  frontiere, incontrauanfì, 
etra  di  loro  bene  TpelTo  s azzuffauano . Nell  *iftc(^ 
(ò  tempo  il  medcHmo  (ìfaccua  da  quc*,chc  da 
Caini  vfeiuano  contra  i nemici , che  nella  fia« 
lagna  G andauano  ritirando . £ fc  bene  quelle 
zuffe  erano  veramente  fatte  tra  Genouelì  ,e  Fran- 
cciì,  nondimeno  gli  .vnij  e gli  altri  vaicuanlìde* 
CorB,e(rendo  che  da’  Corli  pure  foffero  cagio- 
narc^da’  quali  in  verità  erano  promolTe,  elTcndo 
(bTpinti  da  odio , e da  inimicizie  fra  di  loro , c 
dal  ddìdeno  di  vendicate  le  pmuate  ingiurie  nel* 
le  guerre  riccuuce  : percioche  dfendo  di  piccio- 
lo momento, poco  veile,  e poco  danno  à Frin- 
cefi , ed  à Genouelì  arrccauano . Nella  Badia  in 

chriRcforo*ì^^^  l«ogo  di  Lionardo  GiuHiniano 

di  Negro  c»  era  lìicccduto  Chnftc^to  di  Negro  nipote  di* 
' Ambrolìo,  che  per  1 ’ addietro  in  quel  regno  i ri- 
i ' belli 
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belli  vinto, e domato  hauéua;  il  quale  per  con* 
forto  di  molti  Corfi,  ch’iui  allhora  in  feruigio 
della  Rcpublica.fi rirrouauanojfc  ne  vfciin  com 
pagnia  d’ Orlando  d’Ornano , di  Anconguigìicl- 
mo  da  Bozi , di  Gio.  Giordano  da  Sarla  , e di 
Franccfco  Sornaconc  con  buon  noucro  di  fol- 
dati  Genouefi,  e Corfi  alla  volta  della  Victricc, 
loco  di  quindi  non  molto  lontano  , per  ripi- 
gliarla aia  la  ritrouò  abbandonata , efiendofene 
i nimici  nella  torre,  che  vi  era , ritirati . Alla  qua- 
le egli  poftofi  d’intorno  , ed  hauendo  con  dili- 
genza ratto  imprima  occupare  tutti  i palli,  ac- 
cioche  i nemici  fuggendo,  (aluare  non  fi  potef- 
fonojfece  lanciare  molti  fuochi  arcilìziati,  che  in 
vn  momento  Tincefono;  la  onde  que’di  dentro 
per  viua  forza  vfcitifcnc  , furono  tutti  ammaz- 
zati. Impadronitofi  adunque  il  Negro  della  tor 
re, alcuni  foldati,che,auanti  che  appreflarfi  al- 
la Virtrice,cgli  haueua ifpcdito  adimpedire  con 
continoui  alTalti  i Francefi,ch’erano  in  Belgodc- 
rcjtena  vicina,  accioche  vfeendo  noi  dilloglicfi- 
fono  dal  diftgno  fuo,  richiamo  , e con  efli  alla 
Baftia  ritornolTcnc.  I Francefi  in  quelle  men- 
tre in  grolTo  numero,  conducendo con  elToloro 
alcuni  pezzi  d’artiglieria , ad  vn  forte  da’  Geno- 
uefi fopra  vn  colle  prclTo  alla  Badia  fatto  ac- 
coftaronfi,cd  incorno  i batterlo  fi  polcroie  nel 

me- 


Criftoforo  et 
capitani  Cor- 
fì  ad  occupa- 
re  la  Vicciic9 


Francefi  ic6- 
batterc  vnf»r 
te  de’  Geno- 
uefi prelTo  al- 
la Ballu. 
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mcdcfìmo  tempo  Gcnoued  mandarono  vna 

«enouefiicó  banda  di  foldaci  ^ acciochc  con!  alcuni 

battercBcigo  pezzi  co mbattcfTcro  Bclgodere  . ’ I quali  giunti 
ancor  cflì,  à percuotere  quella  terra  in  guiià  co^ 
ihinciarono,  che  con<  rouina  miaggioré  affai  di 
quella  , che  Francefì  fopra  il  colle  fàcefferfi , la 
Brada'  ad  entrare  dentro  aprironfì  ; c così  dato 
l’affalto , doppo  alquanto  contraBo  Baiarono 
le*  mura  , ed  i Francefì  in.  vn  baBionc  , che  da. 
• vn  lato  vi  haueuano  iàbrìcato  , fi  fùggkono.  i 
E ciò  fu  veramente  con  pochiflimo  danno  dcl- 
l’vna,' c deiraltra  parte  : mi  foprauegnendo  ap- 
Ceffi  in  aiu.  ptcffo  affai  toBo  gran  numero  di  Corfì  in  aiu- 
conSaScno-  dc’  Franccfl,  futono  i Genouefì  aBretti  à ri- 
««£ • tirarfì  indietro  -,  i'  quali!  disfacendo  fra  via  alquan 

te  cafe  dc’  ribelli,  fenza  fare  danno  veruno  a*  po 
poli  alla  BaBia  fé  ne  ritornarono*  Dairaltro 
canto  i Francefì,  che  nel  colle  il  forte  combat- 
tcuanojvcggendo  ogni  loro  sforzo  cfferc  girta- 
to  ianch*eiOQ  , nmanendofì . dairimprcfà , ritorna» 
ronfenc  indietro  . L*  Orlino  mandò  fra  tanto 
molti  Francefì  , e Corfì  in  Bclgoderc,  di  donde 
continouamente  in  buon  numero  ne  vfeiuano  \ 
e pcroche.  Genouefì  fpeffe  volte  anch’cBì  nume 
rofì  dalla  BaBia  le  loro  vfcitxsBccuano,  bene  fpcf; 
fo  veniuanfl  ad  incontrare  , & ad  azzuBarfì  in»* 
(Icme.  In  vna  tra  le  altre  effendo  vfeiti  à dan>- 

U no 
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noigU  Vni  degli  al  cri,  inconcrandofì , pcrcof» 
fonfì- duramente, in  tanto  che, non  potendo  più 
Genouefi,  furono  quafi  sforzati  i cedere  la  vit- 
toria al  nimico.  Ma  occorfcjche  fuggendofene 
tuttauia  da’  Francefi  perfcguitati,hcbbono , co- 
me fpcflb  ne  maneggi  di  guerra  intcruicnc,  dal- 
la dil'perazione  franco  coraggio  ,e  nuoua  occa- 
(Ione  di  fcrmarfìs  impcrciochc  affai  coftogiun-  cefiVi^»» 
(èro  loro  in  aiuto  alcune  fquadre  di  foldati  fref- 
chi, e valorofi,che  dal  Negro  fubitamcnte,la- 
puta  cotal  mifchia  in  tempo,  mandaci  Girono. 

Per  la  cjual  colà  ripigliando  elfi  animo  , volta-  , . , 
ronfi  contea  nemici,  sforzandogli  i ritìrarfi,  • 
cacciandogli  tuttauia  ; e poiché  fi  furono  apprefi-  ; : «»j 
lati  ad  vn  baftionc , che  Gcnouclr  haucuano  po  . 
co  fuori  di  ffradi  ,pcr  la  quale  gli  fcguicauano, 
vfeirono  di  nuouo  in  aiuto  loro  altri  foldari,che 
vrtando  per  fianco  gli  inimici,  leggiermente  gli 
ruppono  , Se  in  fuga  mifero  con  morte  del  Ca- 
pitano de’  Franccfiic  di  alcuni  Corfi  prcncipali 
lenza  verun  danno  loro.  Effendo  le  cofe  del 
regno  in  queffo  llato,rOrfino  fu  richiamato  in 
Francia  -,  e prima  che  partirli,  riuidc  le  fortezze 
di  là  da’  monti,  vi  aggiunlè  foldaci,  e delle co- 
fc  bifogneuoli  le  rifornì,  e lafciandoui  eziandio 
ordine  intorno  al  goucrno  della  giuff  izia , di  qua 
da’ monti  lene  paiàò^fi;imaji  doni  Corte,  douei]. 
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fece  la  veduta  , nella  quale  elcfTc  i macftraii  per 
amminiftrar  giuftizia  nc’  luoghi  folici;  fece  mol 
te  conccfTioni  à fauorde’pacfani,  per  mantener- 
gli fodisfatti , ed  alla  parte  Francefe  inchinaci , 
promettendo  di  operar  si , che  il  tutto  dal  Re  vc- 
niflc  rifermato.  Perche  furono  eletti  imbafeia- 
tori  per  Francia  Giacopo  dalla  Cafàbianca  , e 
Lionardo  da  Corte , tutti  e due  dipendenti  da 
Sam pierò,  il  quale  dcftramcnte,per  pocerfeneà 
mantenere  la  dignità  , e la  riputazione  Tua  nella 
Corte,  ed  in  altri  bifogni  valere,  fecegli  à que- 

Orcfiniepro  ambafceria  promuouere.  Fatte  quefte  co(c. 
Bigioni  dell*  rCrfino,  datofi  a prouedere  fopra  il  fatto  della 
Orfino^intor  ^ jj  nuouo  taunate  alcune  compa- 

ttila suena.  gj-jjg  Corfì:  Monficur  Bemonce  fuo  Luogo- 
tenente di  là  , e Monficur  di  Maces  di  quà  da* 
monti  elcfTc,  douendofì  quello  fermare  in  Aiaz- 
20,  e quello  in  Belgodere.  Diftnbui  fia  le  terre, 
c fra  le  cartella  intorno  alla  Ballia  molte  com- 
pagnie di  Cord , tra  le  quali  erano  quelle  di  Ra« 
facile  Gentile  da  Brando , di  Lionardo  da  Cor- 
te , e di  Antonio  da  Sanfiorenzo  guidata  da 
Alcflandro  da  Lento,  accioche  i Gcnoucfl  non 
ofartero  di  vfeirne.  Mandò  altre  compagnie  pur 
di  Cord  (beco  Andrea  da  Spcloncato  nella  Ba-' 
lagna  , accioche  al  portìbilc  que*  di  Calui  rifili- 
gacKTcro.  £poid‘hauac  con  quelli  > c con  alta 
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tccor&i menti  diligentemente  proueduto  a tutto 
cio,  che  gli  parue  di  meltien>s  imbarco,  veno  orfino  «un'- 
Proenza  nauicando  . I francefi  rimafì  nell’lfo- 
la  9 feguendo  i raccordi  , ed  i comandamenti 
dell* Orlino > di  cenere  i Genoucli  più  che  potè* 
uino  nelle  fortezze  confìnati  isforzauan^  ' 

•giormcnte  » perche  dubitauano  , fé  li  folTero 
punto  allargati  , i popoli  in  nuoua  mutazione 
licadere  non  douellcro.  All* incontro  Genouell 
dall’vno  e dall’alcro  luogo  > per  relifterealle  for- 
ze loro, e per  acquiftare  più  che  poteiTero, fuo- 
ri gente  mandauano,e  fconcrandoli  rpeiro,mt> 
tauia,fe  ben  con  poco  dannò , azzuffauanli  -,  on-  cc^e^GenoI 
de  non  hauendou  alcuna  conliderazione  alla  cric 
gua,comc  di  prima  guerreggiauali , E perche  gli 
vni,egli  altri  erano  tenuti  airoflcruanza,i  Fran- 
celì  dauano  la  colpa  del  moiiimcnto  dcirarmi  • ■ 
a*  Genouell , i quali  all’incontro  , e più  diritta-  ' ’ 

mente  trasfcriuanla  ne’  Francell . Oltre  à ciò  i 
Cori!  dell’vna,  e dell’altra  parte  feguaci  molli 
dagli  odi]', e dalle  nimillà  panicolariinlidiauanli, 
c maltrattauanli  grandemente, c non  li  torto  vn  Tm»icìtfe,& 
loro  nimico  inalzato  à qualche  grado  apprelTofif*”*^®*^ 
di  alcuna  delle  parti  vedeuano,  che  di  fubitocon 
l’altra  11  ritirauano , dimodo  che  più  volte  alcu- 
ni da  quelli  à quelli,  e da  quelli  à quelli  trapaf*  _ ■ 
fàuauo^  c tucuuk  l’vn  l’altro  perfeguitauanl?^ 
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valendoci  ciafeheduno  delle  forze  di  coloro  , a* 
; quali  s aggiugncua  tcoià,  che  leggiermente  apri- 
' ua  la-  Brada  non  folamenrc  à mantenere  , ma 
eziandio  ad  accrefeere  le  ingiurie  > & inimicizie 
priuare  ;fra  le  quali  grauidìma  era  quella  traiSi- 
ÌSgno^fiJ}Jgnori:delJafamigIia  de*  Gentili , percioche  vnt 
parte  di  loro,  che  al  Caftello  , ed  in  altri  luoghi 
e que*  daEr-della  fìgnorìa  di  Brando  rifedeua  , era  morrai 
. nimica  à que*, che  in  Erbalunga  habitauanó,  e G 
come  quelli  la  fede,  e l’vbbidienza  alla  R'epu- 
blica  lempre  olTeruaca  haueuano,cosi  quegli  de! 
continouo  Francefì  feguicauano  ; quindi  na- 
fccua,  che  tra  loro  fenza  intermettere  fi  tende- 
uano  infìdie.  La  onde  Genouefì  d richicflà'di 
quegli  da  Erbalunga  fcgrctamente  al  poflìbilc 
mandarono  dalla  Badia  certe  compagnie  di  fol- 

signoridaEr  Dotictcmpo  alle  cafc  toro  giunfcro, 

baiftgawmra  dì  doode  con  c{Te,e  con  amici  da  loro  raunati, 
ao  có  l'aimo  partendoli  al  buio  pur  della  notte,  ad  vna  torre 
ée'Genoutfi,  fg  n’andaroDo , nella  quale  Altobello,c  Rafàellc 
di  que*  di  Brando  erano  , douc  giunti  in  fili  far 
del  giorno, à combatterla  cominciaronore  eoa 
.4  tuttoché  quelli  , chc  dentro  erano , gagliarda- 
mente li  difèndclTono  , ruppero  nientedimeno 
porta,  e gittando  fuoco,  e materia  accende - 
pcricmro  à quella, ad  vn  tratto  accefcro,8r 
éideiuòT^  ^bruciarono  il  di  dentro  tutto  del  difizio  in  gui-^ 
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fa > che  rouinando  vccifc  quaG  tutti  coloro^che 
vi  erano ^cccccci  alcuni  pochi, che  Ci  faluaronoi 
fra  quali  Alcobcllo  (ciiza  danno  veruno  , e Ra- 
fielle  con  pochidima  giaccura  furonui  : e fenza 
dubbio  Gcnoued  con  que’ da  Erbalunga impa*  . 
dronici della  corre  farianofì,  (è  alia  fama,  che  (I  • 
fparlc  di  qucfto  alTalto  , non  fopragiugncuano 
da’  yicini  luoghi  padani  in  grandidimo  nume-  Popoli  Coti! 
ro  ,i  quali  dalle  propic  cafe  modi,  per  aiutare 
que*  di  Brando , gli  auuerfàri  fliriolà mente  adal- 
careno, ed  à torfi  adatto  dairimprcfà  sforzaron-^  Aitobeiio,c 
gli . Altobcllo  , e Rafàclle  campaci  dal  perico- 
Io, non  ripucandod  più  deuri  in  quel  luogo, in 
yn’ altra  corre  viiipoeo  più  lontana  {limata  di 
miolco  maggior  fortezza  d ricirarono',  e peroche 
non  era  di  llanze  agiac^  .»  & ne  Banano 4ti->viia‘ 
loro  cala  vicina dalla  ^aleìcommodamenée* 
in  ogni  auuenimeoto  pamre  à quella' poccuano^  . 

Di  quello  fatti  auueduti  i loro  auuerfari,'d  par- 
tirono con  Genoued  vn’altra  fiata  di  notte  più  uJa 
fegrecamente  , che  potettero  da  Erbalunga  , ÒC 
ipuiandod  à quella  volta  , giunfenii  ,chc  i due. 
fratelli  eradoin  cafa,la  quale  adalirono, e com- 
battendola , Altobcllo^  clic  più  di  Rafaelle  fu  Altobello 
lento  àritirardi  in  torre  , vi  redo  d ’archibu  - 
giace  morto.  Genoued  iàccheggiarono  il  luo. 
go  « & appicciatogli  fùoca  in^iaolcc^pftiiir^uaéb 
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tutto  lo  disfecero.  Rafaelle  apprelTo  voltati doH 
à vendicare  cotante  ingiurie  , & à render  danni 
à chi  offefo  rhaucua  , adoperò  si , che  Franccd 
mandarono  alcune  galee  con  foldati  ad  Erba- 
, lunga  , i quali  fcefi  in  terra  prcGrrla  , c da’  fon- 

EtS*lanea<fir  . ° . * . , t r t r- 

fStta<u*|r«i  damenti  rouinaronla . Nel  medehmo  tempo 
Gcnouefi, procurando  d’aprirfi  più  che  potcfTc- 
ro  il  paiTo  di  penetrare  dalla  Baftia  fopra  il  pac- 
. fc,  vna  banda  di  foldati  alla  volta  dello  Bagno' 
di  Giorlino  mandarono  , i quali  arriuando  alla 
ìfchia  pietà  fpioueduta , s’impadronirono  d ’lfchia  , la  piu 
<b  Ocnouefi.  commoda  delle  tre  picciolc  Ifblc , che  vi  fono 
dentro,  c fermandouifì, diedero  principio  adaf« 
forzarfì  }il  che  affai  tofto  per  quanto  il  fìto,c  la 
ftagione  permcttcua,  à fine  conduiTero.  Dal- 
l’altro canto  FranccB  veggendo  , che  in  quella 
parte  della  Badia  fi  andauano  i GenouefI  aliar- 
«7od3*F^  gando,  per  raffrenargli , fabricarono  vn  forte  à 
cefià  Lotta.  Lotta, nel  quale  pofero  buon  numero  di  folda- 
ti non  folamentc  per  la  guardia , ma  eziandio»' 
pcroche , occorrendo  di  impedire, ò di  danneg- 
giare il  nimico  , ne  potefTe  buona  partita  vfeit 
Fi3ceE,e^r  ftiotì.  Pct  la  medcfìma  cagione  più  di  mille  fan 
re%n''’fir«J  ti  mandarono  intorno  al  forte  , che  GenouefI 
^oaiiaBa  j]  vicino  haucuano,per  af. 

fairarlo;  e mentre  ch’erano  in  camino,  il  Capi-' 
cano  di  que’  di  dentro,  ritrouandofl  in  qualche 
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bifog  no,c  non  volendo  ad  altri  (coprirlo  , ac- 
ciochenon  folTc  a*  nemici  facto  cifapcre,n  pare! 
per  entrare  nella  Badia  à riferire  lo  dato  delle  co< 
(c>penfando  per  la  vicinità  , e per  edere  Corfo, 
pocerui,quando  hauede  voluto, femprc  entrare  : 
ma  FraBcen,arriuando  in  quel  tempo  al  force,  ed 
attorniandolo, cominciarono  à combatterlo.  Il 
perche  dalla  Badia  fu  rimandatoii  Capitano  con 
vna  banda  di  fbldaci  per  (occorrerlo  -jil  quale  tnPra* 

cando  d*aprir(ìla  drada  per  entrare,  adàlìiFran  cefi,eGm%> 
cefi  , ma  cfii  difendendofi  , c gagliardamente 
contradando  , à ritirarfi  lo  codrinfero.  Perla 
qual  cola  quc’,ch’crano dentro, ricrouandofi  fen 
za  capo,  c veggcndo,che  il  foccorfoloro  man- 
dato era  dato  sbarragliaco,cpodo  in  fuga,  non 
ricercando  pacco  alcuno, fcnz’altro  indugio  s’ar-  pj^ancci*** 
rcndettonojperochc  loro  paruc  di  non  abbifo-  ^ 

gnarc  di  patti, effendo  eglino  Corfi  , c la  mag- 
gior partedellc  genti, c 'haiieuano  intorno,  del- 
la medcfimanazione.Mà  al  punto  poi  dell’op-  . 
pcnionc  loro  gabbaci  ritrouaron fi,  pcrciochc  al-  ‘ , 
cuni  dique’,  ch’erano  co*  Francefi , hauendo  hi- 
midà  particolare  con  molti  degli  arrendati , in 
tanto  col  Capitano  de’Francefi  adoperarono, che 
à loro  conforti  di  fargli  morire  tutti  difegnaua-, 
ma  gli  altri  Corfi, che  inficmementc  erano  co* 

Francefi,  non  volendo  à modo  alcuno  com  por-  ‘ 
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tare  quedain^iurìa, cominciarono  àtratrarccon 
alcuni  degli  vlciti  dalla  Baftia  pcrvnirfi  inficme, 
e con  Tarmi  in  mano  difender  quegli,  eh  erano 
in  pericolo  delia  vira.  Il  che  hauendo  GenoucII 
rollo  iilàpuro,e  feruendofi  dclToccadone,  man 
darono  di  prclcme  fuori  grolTo  numero  di  Cor- 
fì , acciochc  eglino  ancora  alla  difefa  di  quegli 
foficro.  Ondci  Francefi  fentendo  la  molTa,  e te- 
mendo forte  delTinconucnienre,  che  foprafta- 
' ua,il  pcn fiero  digalligarc  que’  prigioni  lafciaro- 

no,nnzi  incontanente, accioche  lalui alia  BaBia 
firiducelTonOjgli  dilibcrarono.  In  quella  manie- 
ra s’acquetò  il  romore  leuaco  da  Corll  contra 
Franccfi,  i quali  giudicando  quel  forte  troppo  al- 
le nimichc  forze  vicino,  infiemc  con  la  Chicla, 
che  vi  era, lo  disfecero, fermandofì  in  vn’altro 
poggio  alquanto  piiidifcofto,doucfabricarono 
vn  ballione,  che  di  guardia  rifornirono  *,  c con 
Fr«i«efi.  rcccafìoRc  di  ritrouarfì quelle  forze  infìeme , difì- 
dcrando  di  cacciare  Genouefì  d’ifchia  nello  lla- 

]rchiasfl;ilta<  , r r • c ■ r • 

■ada'ViaKc  giio,  douc  li  erano  fermati,  c ratti  torti  ,c  tuttauia 
* maggiormente  fè  lo  faccuano , vi  andarono,  c di 

cacciarncgli  tentarono,  ma  clTcndo  ributtati,  feii 
za  prò  veruno  indietro  titornaronfene.  Mentre 
che  nelle  frontiere  della  Baftia  quelle  cofcfì  face- 
uano,diCalui  vrciuanobcnclpclTo  bande  di  fol- 
dati  contro  a’ nemici , che  intorno  a’  confini  era- 
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Bo^ecosì  fpefrc  volrchor  quàhor  la  afTaltandoià 
cedere  gli  srorzauano  in  canco^chc  appoco  appo- 
co rcorrcndo,&  acquillando  i Franccu  ne  caccia- 
rono >epre(ro  che  cucca  la  Balagoain  pocer  loro  da»  lUu  Bi- 
ne ridudero  s e fu  marauiglia,chc  in  canee, e si  di-  ^***' 
uerfe  tnifchic  pochiflìmi  degli  vni,  e degli  altri 
vi  moriiTcrOjCCCcctialcunidc’  miglioii,clie  pure 
vi  ri  m afono,  infra  quali  furono  Lazaro  Villano- 
ua,eBicdfta  Cafanoua  ambiduc  capitani  Geno-  Opinni  4e* 
uefi,  e Vergilio  Gcncile  da  Erbalunga.  Fra  canto  SSÌd?n5lc^ 
che  Bcirifola  in  quefto  modoficrauagliaua,rOr-  “*“**.• 
fino  di  prcrcnza,c  Sampicro  per  lo  mezzo  altrui, 
cfTcndo  infra  di  loro  quegli  ftcfli  difgufti , che 
prima  erano  trail  Termcs,e  Sampicro  perle  me- 
dcfime  cagioni  flati, benché  non  ancora  del  tue-  pìaa. 
co  feopem  fodero,  nella  Corte  di  Francia  il  più 
che  potcuano  l’un  centra  l’altro  adoperauano. 

L’Orfìno  pcrlaprefcnziahaucua  condizione  mi- 
gliore, ma  Sampicro  con  Iettcrc,chc  à molti  fcri- 
ueua,  ccol  mezzo  degli  A mbafeiatori  del  regno, 
che  feruendofì  del  nome, e del  caldo  de* popoli, 
lo  fauorìuaao.alla  fua cauta  non  mancaua.  Egli, 
che  fi  clcggclTc  vn  Viceré  della  nazione  Fracefe 
procuraua  , giudicando,  che  con  facilità  tutti  i 
prencipali  della  Corte  à quella  rifoluzionc  accoa 
fentire  douefTcro , di  donde  la  totale  cfclufione 
dcirOifino  feguitane  farebbe, e quindi haureb- 
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bc  anche  potuto  fpcrarc,  che  corale  dignità  per- 
auuentura  in  alcuno  de  Capitani  Franced,  che 
allhora  erano  al  goucrno  dcirifola^collocaca  foi^ 
fc,  di  ciafeuno  de  quali  per  molte  ragioni,  e cir- 
Coftanze  poterne  tanto  ilimaua , che  in  bricuele 
cofc,comc  hauefTc  pur  voluto, egli  maneggiato 
haurebbe.  Airiucontro  l’Crfìno,  pcrabbalTaic 
l’autorità  di  Sa  m pierò,  fen  za  che  altri  fc  n’auue- 
...  deffe, con  tutti  accorgimenti,  che  potcua,rarre 
con  l’arte  fchcrniua.  Fcrchc  tute’  bora  io  qualun- 
que occafione  , che  fc  gli  apprefentaua,  tutti  i 
Corfi  da’  Franccli  fconofciuti , e di  Sampicro 
emuli  prencipali forte fauoreggiaua, facendo  te- 
Aimonianza,  che  in  Icruigio  del  Re  fi  erano  gran 
demente  adoperati,  echeper  conforti  loro  mol- 
ti popoli  dcll’lfola  fi  erano  alla  parte  Francefe  ac- 
codati :o  corali  vfìzi  erano  dirittamente  contrari 
al  dileguo  di  Sampicro,  & alla  nominanza,  che 
d’acquiftarcin  quella  Corte  procuraua,c  per  con 
feguentc  erano  la  feure,  che  alle  radici  della  lua 
grandezza  fì  poncua,  la  onde  per  quedanimiftà 
trapalTarono  molti  meC  anzi  che  alcuna  rifolu- 
Sd?ra?efn  zionc  fi  facclTc.  PalTata  poi  vna  parte  dcH’anno 
«we!***^  1 5 57*  il  Re  fece  dilibcrazione  di  non  eleggere  al- 

trimenti Sampicro,  giudicando,chc,  per  cflercgli 
della  nazione,  conucncuolc  non  fofic,  chea  mol- 
ti,! quali  à lui  non  folaincntc  pari, ma  cziandia 
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(upcnorì  il  tcncuano , nc  vchifTe  à comandarci  ne 
.(ì  poceua  nafconderci  ch’egli  per  parziale  di  vna 
ideile  £izzioni  del  regno  con òlciuto  noti  folTe^e 
.perciò; contrariò  all’altra . Dilib'erò  nondimeno 
.di  fcruirTI  ciucauia  dell’ opera  di  lui ^ si  pcrclTerc 
;di  molto  valore, c per  la  confèguenza«  che  nel  rc- 
. gno  n rraheua  diccro,si  per  non  dargli  occafio- 
ne,  che>per  mancenerfì  la  riputazioné  fra  fìioi 
feguaci  4 legrctàmence  contraie  azzioni degli  at- 
,tri  capitani  s’adoperalTc^nel  rimanente  di  man- 
dare nell’  Ifola  vn’altro  Viceré  fermò.  • Conful- 
tando  poi,  c difcorrcndo  cui  eleggere  doucfTc, 
molti  non  T Orlino,  ne  altri,  ma  che  vnfolo  del- 
ia nazione- Francefe  in  ogni  maniera  fi  cleggelTe  *'  ' 

confortauano.  Ma  il  Re  ,cd  i più  intimi  confi*  L’Orfino  efo 
glicri  conlìdcrando,  che  TOrllno  già  molta  pra-coifi^T' 
cica  dell’ hu more  de’ popoli  haucua  , &:  era  da 
molti  prcncipali  ben  veduto,  lenz 'altro  attende- 
re à quel  grado  inalzollo , tuttoché  cotale  dilibc-  ‘ J ^ 
razióne  da  perfónc  informare  appieno  della  na- 
tura de  Cord  non  foiTc  per  allhora  àpprouara , 
giudicando, che  molto  piùà  propodto  farebbe 
Rato  , fc  à nefluno  de’  due,  tra  ad  vn  capitano 
Francclc  in  que’  fiangcnti  il  goucrno  dell’ Ifola 
folTe  (lato  appoggiato;  pcrocnc  à quello  niodo 
Sampiero  rimanendo  fodisfa'to,  fi  laria  libera- 
mente perlo  feruigio  dcl;K.efen2achc  viantjalTe 
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di  mezzo  la  riputazione  Tua  adoperato,  eli  pote- 
oa  altresì  quella  dell*  Orfino  conlcruarc  conpro- 
mouerlo  a qualch’ altra  dignità  , hauendo  il  Re 
ageuolmenrc  il  modo  di  poterlo  fare,  ^^a  co- 
munque egli  fi  fofic,pare,chedifconucgnagran- 
demenre  agli  huomini  priuati  delle  nloluzioni 
de’  prcncipi  grandi  fermamente  giudicare,  pcr- 
cioche  il  più  delle  volte  fiotto  occulte  ragioni  fon 
date  pur  fono,  e dagli  apparenti, che  per  lo  più 
fono  fallaci,  non  fi  può  le  non  far  congettura. 
L’Orfino,  eletto  che  fu, fi  partì  dalla  Corte  ,& 
imbarcato fopra  le  galee  con  buon  numero  di  fol 
dati, in  Corficapcruennc,  ed  in  Aiazzo  fi  sbarcò. 
Et  intefi  tantoifo  appieno  i progrclfi  da’  Gcno- 
uefi,  mentre  eh’ egli  era  fiato  aficn  te,  fatti  ,&  ha- 
uendo il  penfiero,  e l’inchineuolczza  del  conci- 
noi!o  airimprelà  di  Calui,  inuiò  à quella  volta 
eolie  medefime galee  millecinquecento  France- 
fili quali  sbarcati  nel golfo  di  Calui  recondolot 
dine  loro  dato,  in  quella  contrada  fcrmaronfi, per 
ouuiare,  che,firignendo  in  quefia  guifà  i Geno- 
uefi,da  quella  fortezza  non  fi  poteficropiù  fare 
correrie  per  lo  paefe,  il  che  leggiermente  venne 
loro  fatto.  La  onde  i popoli  della  Balagna,che 
già  fi  erano  alla  Rcpublica.  vbbidienti  dimofira- 
ti,ò  per  l’inftabile  natura  loro  ,ò  pure  à molta 
de’prcncipali  nbclli,òper  l’una, e l’altra  cagione 
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inficmc^iramiftàdc’  Franccfi  incontancme  fi- 
uoltaronfi.  Egli  tratianto  fcrmatofi  in  Aia2zo,ml^?*ftu!! 
tutti  i prcncipali  di  là  da  monti  à fc  chiamò  , c*****^"^ 
grandemente  honorandogli,  al  (cruigio  de]  Re 
affai  gli  effortò.  Lafeiato  poi  ordine  del  gouernoL.Orf;„o*oa 
in  quelle  parti,  con  alcune  galee  nel  golfo  di  San 
fioreozo  nauicò,  douedifcefo  in  terra,  molti  de 
prcncipali  di  qua  da* monti  quiui  raunatiHpcr  or- 
dine fuoal  medefìmo  vfizio  confortò,  e con  mol 
ti  fauori  ancora  confcrmogli  : e (I  come  infino 
allhora  nelle  rouinedi  Sanfiorenzo  altro  chevna 
torre fattq  rifare  non  haueua, quella  volta  di  ri> 
fiorarlo  in  o?ni  parte  dilibcrò,  confcrmandofi  Dilfbtrara-» 

• \ 1 . * |i«  f I ne  deir Oi fi* 

piucnemauKl  parerete  nell  oppenione  lua,cne  nodi  nftora- 
quel  go|fi»  a*  diiègni  del  Rjs  molto  adatto  foffe,  e s^olelaó? 
per  quef^^^cre  rpmrnamenK.dlbirog^  fite^^ 
nerlo  in,  poter  fup.  Sainpiero  tnictancp  uandofè*, 
ne  in  tutto  f«)arato  da*  configli, dell’ OrfinÒ,  e 
non  cprandofi  punto  del  progreffp  de*  Franccfi,pHio. 
come  di  colà,  che  non  poteuàgli  arrecare  gloria, 
à.  mantencrfi  roppcniouc  , cd  il  feguito  infri. i 
popoli  .fplamcntt  intcndeua,auucgnadioche  per 
l’arriuo  dcll*^Orfino  non  pure  fi  roffono  le  an- 
tiche piaghìe  rinoucUate,nra,  non  hauendo infra 
loro  buona  intelligenza,  ne  forgcuaitutrauiaoc- 
cafionc  di  rancore  ;il  che  tutto  in  danno  del  Ter-, 
uigio  del  Re  ncridondauaf  Per  la  qual  colà  mol-' 
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^ ti  prchcipali  amici  ftrctri  di  Sampicro  follccirati 

Prstrcne  tn  , , un-  i-  t it 

corfi«it  ritor  dd  iofo  parenti  ,chca!.o  Itipcndioddla  Republi- 
pibLM.  ca  erano  .faccuono  loro  à fàpere,  che  fc  edì  h(^ 
uclTcro  hauuto  fpcranza  d’cfTer  riccuuti  in  gra^ 
zia,  c di  ottenere  il  perdono  de’  falli* com medi, 

' volentieri  all’ubbidienza  de’  (ignori  loro  fc  no 
farebbono  rirornati  ;e  canto  più  lòllccicamentei 
quedo  loro  didderio  intendeuàno  , quanto  chc 
par^à^che'Sampiero,  con  cui  ne  crattauand|il' 
^^^dcdmo dìddcrio  haucdc.Quefta  fò-lacagio« 
riccuer  satn-  ne,chciCord  io  qucl  tratto c6  ^ riroluziorie,che' 
Sfdcira  Rfr  s’haucdbno  giammai  per  ràddiccrò  ditto •’quo*' 
pubiica,ono.  {^^  ne  procu raderò,  fc  ben  Gcnòudi^^ion^cr&^' 

dettero,  che  cola  alcuna  d douelfc 'concbiiideré^  ’ 
giudicando  eh’  egli  propio,  conofc^do  d’dfcra’ 
crafeorfo  tanto  oltre  contra  la'Republica^  noni 
douede  haucr  luogo  , (alila  la  dignità  pùblica  /^ 
d ’ clFcr  riceuuto  in  grazia , ne’  di  poter  viucrc  it*  ‘ 
curo , che  non  (ì  douedè  pigliare  qualche  ricca^ 
dòtte  di  ^digarlo  fccondòil  (uóddlp^  Non  ere-  ; ' 
d^ano  parimente  alkdimòfttadònffc'é^  h'^éti 
do  fetmidima  oppenionè,  che  l’intendimento; 
di  lui  ne  fode  rolamenre  ^ metter  gclofìa  de* 
popoli  nell’animo  dc’Franced , accioche  del  mez 
zo  luo , per  ridurgli  alla  diuozione  loro  abbifo- 
gnadcro,  etton  per  ritirarfi  al  fcruigio  della Re- 
pubiica,  come  pareua  • che  fc  ne  dede  intenzio-  ^ 

ne. 
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ne  . Con  tutto  ciò  alcuni  de*  primi  ftipcndkti 
della  Rcpublica  tanta  fperanza  n’hebbcro,  che 
per  quello  fatto  à Gcnoua  , per  trattare  la  pra- 
tica di  prefenza  Ce  ne  andarono, doue  ricrouan 
do  gli  animi  non  molto  alieni,  pur  che  da  tutti 
(ìnceramente  fi  prò cedc(Tc,rh ebbero  nella  men 
te  loro  per  concniura,eneirifola  per  condurla  à 
pcrfczzione  ritornarono  ; ma  veramente  Sam- 
piero,  come  haueuano  Genouefi  beniflìmo giu- 
dicato, fauoriua  quell ’azzione , non  per  com- 
pierla, ma  Iblamente  per  far  conolcere  a’  Fran- 
cefi , che  in  Corfica  lenza  del  mezzo  fuo  nulla 
poteuano  adoperare  , volendo  per  quella  llra- 
da  appo  loro  acquillarfi  oppcnione  , c quanto 
più  poteua  guardarlafi.  Tuctauia  quelli  dilpa- 
j?cri  à fauorc  de’  Genouefi,  & à danno  de*  Fran- 
cefi, almeno  in  mettere  dilazione,  c difficultà  a* 
difegni  deirOrfino  ne  tornarono;  pcrcioche  vo- 
lendo egli  raunare  la  veduta  nel  Vefeouato, 
fcrilTeà  Sampiero,che  procuralTc,  chei  prenci- 
pali,  e i depurati  per  le  pieui  vi  fi  ritroualTono, 
ed  oltre  à ciò , che  dilibcrandofi  di  far  mafia  di 
paelani , à Tuo  potere  foldati  ne  raunafie . Ma 
egli  fcriuendoa*  Capitani  quel,  che  intorno  alla 
bilogna  paracgli,hcbbe  da  tutti  in  fomma  vna 
medefima  rifpolla,chc  per  mancamento  di  da- 
nari Iciuirc  non  poteuano  , le  quali  propic  lec- 

S S tcrc 
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tcrc  per  fuà  maggioridifcolpa*  raandòraI!’‘QrfiH 
;■  ; ; np  fc  bene, cucce  porcainno  inriìontc  il  nomb 

TOrcr-ìi  di  cnie^'lijthc  le  haucuano,  fciicccjpufc^SampiC': 
bjtwd'sart  laaucui  laro  caco  crdinc  , che  di  quel  tenore 
p;tro.  ne  (fniudTono  con  mira  d’impedire  i progredì 
dcJj’rOifìno  il  quale  , aaicora  che  cxìnofccile;!! 
procedere , e l’mtcnziónc  -di  quello , dngcndol di 
non.  comprenderlo,  pcr  mantenere  laiiiia  rìpuv 
tazioneico’  prtncipali,.non  volle  al  icruigiodel 
fuo  kepi  quale  era  anche  congiunto  coti  l’vcilò» 
& henor  luo  propio, mancare-, e perciò jfcn’an^ 
con  que’  ioldati,  e ’haucua,  verfo Biguglia, 
^.gtiifaper  icria  chc  anticamente  era  ftanza  dbliGoucma*- 
tore  di  tutta ' rifola  pcr  afForcificaila , e lafciarui 
groda  guardia,  ma  giunto,  cominciando  à-vov 
Icre  renrare  di  farlo, la  ricrouò-di'/ìtononmoltoi 
à propofìtò  ,-pndc  fciiza  far  altro  fc  ne  ritornò. * 
E Sampicro  dubitando,  chc  l’ Orfino  fpargef^/ 
fe  di  .'lui chc  fi  opponcua.al  feruigio 
p$ti  dim  clbarQ  turco  .il  contrario,  iene  andana* 
hoia  in  vna  ed  bora  in  altra  parte 
thrrfiiuicon  Confortando  i popoli  à coriferuarfi  nella  diuo-. 

in  le  Sttkuii  . _ v i 

cJtU’Orfino,  Zioiic  rrancclc;  in  Segreto  pero  poi  mziganaal- 
cuni  de’prencipali,de’  quali  grandeméce  fi  fida- 
ua , chc  qualunque  azziohc  di  quello  con  tutto 
dqio ter  loro  ne  impcdiflono  . He  andando  per. 
^oefro  cdctco  in  «iQltc-pajrti  del  regno,  fain.^ 
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.gratìdifsimo  rirchio  di  cfTcr  fatto  prigione  de’  , . ^ 

-Gciioudiitpcxciochc  haiicFido'cflì  vna  volta  pe---  ' 

,nctraro  Ia>via»  ch’egli  fare  ne  doueua,  -manda- « ; 

reno  foldati,acciochc  s’imbofcalTono , c f]uan-  i * 
do  giugncdc,allaIcndolo,facenerlo  prigione ;'c 
fenza  dubbio  era  per  cadere  nciraguito,  fc  al- 
cuni Golii,  eh’ erano  co’  Gcnoueh  , baucndolo  ssmpieroan- 
intefo,  non  gli  ne  hauc(Tcro  iègrccamcntc  dato  foulj  JelicJ 
notizia,  &c  egli  ragruagliato. del  pericolò  , altro 

■ € ° I a J r . • • ‘°P"S»oDe. 

camino  ratto  non  naueite  . Quclti  diiparen  , 0 
^cfli  difguftijC  rinchineuolezza,  che  i popoli 
in  fenibianrc  haucuanadi  ritornarfene  alla  vbbi- 
dien;^a , i Genoucfi  ad  accrcfcerc  le  forze  loro 
ncli’Ifola  indulTcroipcrciochc  comindauanogià 
à'fpcrarcjchc  fi  doucfTc  loro  qualche  occafionc 
di  notabile  importanza  parar  dauanci.  Onde  nc 
fpcdirono  molti  capitani  Corfi  per  l lfola, accio-  Capitani  rpe.' 
che  mille  finti  nc  afToldalTonojfra  quali  furono 
Alfonlò,cd Ercole  Gennlidi  Eibalunga,  Fran- 
c^feo  Sornaconc,  S'anfonccco  da  Bigugiia,  Pie. 
roandrea  da  Bdgodcrc,&  Anronfrancefeo  dal- . 
la  Biftia.  Spedirono  eziandio  in  Sardegna,  pcr*^ 
vedere  di  fare  tragitrare  alquante  compagnie 
caualli  in  Corfica.  Ordinarono  altrèsì  y che  vtt  «“•«H'» sardi 
reggimento  di  (bldati  TcdcrchiJs’accrcfGcii^  SoucSiV 
forco  il  Conte  Gicronifìio  di  Lodrone  , cherà  - 
fergence  maggiore  di  iucca  la  geme /c'bauc  ite  -- 
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Cont€’d‘  regno, cIcfToiK).  Con  quefte  prouigioni  tro- 
dronecft  le«  uoHì  il  pi'cdccco  Conte  nella  Badia,  ch’era  preC- 
*khiaUaBa  ^ compiuta  Tcdatc  dell’anno  15  57.  nel  qual 

1557.  tempo  moire  compagnie  di  foldati  Franceu , e 
Cord  erano  fparfe  nelle  frontiere  di  quella  tra 
Lotta , il  Cardo  , Furiani , Belgoderc  , ed  altri 
luoghi  vicini,  le  quali  in  quel  contorno  Gcnoued 
alTai  drigncuano  : e l’ Orlino, ricrouandod  con 
molta  loldadefca  in  Sanhorenzo , con  tutto  ftu» 
dio  à radio rzarlo  ne  intendeua  , e per  ouuiaic  à 
quantunque  ne  tcouireil  Conte, in  alTectò&  ne 
Soldati  Go>  (iaua  . Q^edi  volendo  allargarli  i confini,alctt*« 
P0TOrfb"fS  compagnie  in  Capocorro,enel.golfo  à-Nom» 
altri  luoghi.  2a  mandò , le  quali  ^ alcuni  calali  incxiniiiìndni? 

. . cc  ini padroniiond  cd  egli  nel  medclimo  telila. 

Godrone  alla  po  con  Duona  banda  di  gente  ai  f Cardo  iie  ine 
£'**‘***F*r’palsò,douc  erano  in  guarda  Cord  fotto  iligo- 
uerno  d’Achille  da  CampocalTo,.c  di  vn  luo^a4; 

' tenente  di  Sampicro  ,'e  dirponendoii^lòrdati  in 
oidin^mza  per  dar  radàlco,  Achille  trattando  al-^ 
lungo  con; alcuni  Cord , ch’crai^  aol  Contea  fu 
cpofprcato-  à ritomarlcne.  all*  vbbidienza  del- 
'Ja^  RepubKca . Pcc.k  qual  colà  rìdrigncndod> 
egli  con  quel  luogotenente  , e difcoircndo  in- 
deme  Ibpta  lo  dato  ,ncl  quale  d xitiouauano, 
c perciò  conolcendo  tutti  c due  di  non  poter 
leiidcrc  tanta  forza^  di  voler  trattare  l’accordo 

d* 
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• £ rifoluétecroi^  c per  qucAa  cagione  vfccn(k> 

«fuori  della  terra,  alia  volta  del  campo,  e*  haue- 
.uaDÒ.imorno'icnza  farne  motto' ad'alcunos'in- 
uiarono  , ed  al  Conte  (e  ne  andarono  *,  il  quale 
vedutigli,  e non  fapendo  di  ciò  la  cagione, lenza 
altramcnrc  Icnnrgli,  volle, che  pngioni ratti  rol-^pocaffo  pn- 
fcro,e,non  perdendo  tempo, miiefi  a batter 
terra, e con  poca  fatica  prclcia , facendo  prigio- 
ni quc*foldati,  che  non  erano  potuti  fuggire.' 

ApprelTo  poi  rifàputo  ciò  , che  Achille  co*  fùoi 
trattato  haueua,àpricghi  de’  medefìmi  lo  lafciò”  fottofe^ 
libero  col  compagno  fotto  la  fede  loro  di  non  fi  "55  Si 
partirli  dal  campo  fenza  fìia  licenza,  & à con- 
forto  degli  ftefli  accettò  à foldo  della  Republi- 
ca  tutti  quegli , ch’erano  ftati  fatti  prigioni,*  e fc 
bene  la  impromelTa  fu  da  Achille  lungamente 
olferuata  , il  compagno  nondimeno  , c poco 
doppo  eziandio  iloldati  tutti  tale  prima, e tale 
poi  à Francefì  ne  pafTarono  . Prefo  che  fu  Car-  n conte  alte 
do,  il  Conte, lalciatoui  buona  guardia ialltlpu- 
gnazione  di  Furiani  le  n’andò, dou’erano  Rafael 
le  Gentile  da  Brando,  cLionardo  da  Corte  con 
cinquecento  Corfi,  e giunto  colà,  s’aramaniua 
di  batterlo,  quando  TOrfìno  hauendo  intefo  il 
pericolo , nel  quale  fi  ritrouaua  quella  terra , ed 
infieme  il  rifehio  di  Rafacllc,c  di  Lionardo,duc 
de’prencipali  ribelli  della  Republica , fc  foiTcro* 

caduti 
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caduCL  in  inàno  de’'GeDcnie(ì  > (ì  partì  incontà- 
k>c?Jrfo°  IC-ncntc  in  foccoifo  Joro  con  tutti  quc’  caualli, 
Futiam.  .che  potette,  haucrc-i  comandando'  mcdc£iaa- 
■inenre  alla  fanteria,  che  il  fcguicalTc  ; e parten- 
do/] mandò  meffaggio  à porta  à far  intendere  à 
r.  Sampicro,il  quale  allhora  tra  la  Vcnfolafca,  ed 

il  Vcfccuato  fi  ritiouaua.chc  con  gli  Cord, che 
-con  feco  haueua,in  quella  parte  ne  fccndc/Tc-. 
imprcfadiFu  Coiitc  noii  vpggcndoui  la  Tua, fi  partì; dima 
««li  obban*  nicrachc  rOrfjiio  centra  roppcnìone  fua  non 
Conte.  glielo  ritrouo  piu , e frattanto  Sampieroi  riccuu- 
; tolauuifo,  mortcfsi  à quella  volta;  ma  non  era 

• ancora  ito  troppo  auanti, che  la  partita  del  Con* 
te  Teppe , onde  ftimando,  che  non  vi  fo/Tc  pili 
mcftierc  dell  ’ opera  fua , addietro  fc  ne  ritornò: 
fc  bene  anco  poco  per  tempo  à Furiani  fareb- 
be rtaco^per  erterd  à bello  lludio  inuiato  per  la 
più  lunga  via,  e più  lentamente  marciato,  che 
, poflibilc  fo/Tc,  ancoraché  cotal  nouclla  ri/aputa 
non  hauc/Tc , come  quegli , che  interrom}>erc 
tutte  le  imprefe  dcIl’Or/ino  procuraua.  L’Orfi- 
no  dunque  entrato  nella  terra, & auuifato  bene 
il  /ito  , e la  qualità  di  quella  , pensò  il  prcddio,’ 
che  quiui  era , non  c/Tcrc  molto  ficuro  , e però 
c/Tcrc  douuto,  come  che  più  dalla  lunga, trasfe- 
rirlo aItrouc:ma,chcquclto,  per  manccncrfi  in 
liputazionìc  appreflfo  a’^opoli,acciochc  non  (H- 
. niaflbno. 
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mafl'ono  > cflcr  pei:  paura  intcrucnutò  j (ì  fk.-»Fariani,eB^ 
ccflc,fcor{i  alcuni ;giornf,  ordinò  , c. marciando domud^ni 
à Bclgodcrc  , comandò  ini  il  fiiniglianxc»  on-“^- 
de  affai  prcito  gli  vni  , c gii'alcri  vbòidùona. 

Di  quello  fatto  informato  il  Conte,  mandò  fof 
dati,  che  dcU’vDOjC  dell'altro  duogo:  ini  padroni- 
ronfi  : mandò  ancora  ad  Erbalupga , al  iofte  di  ^ ^ ^ ^ 

Lotta,  ad  alculni  cafaii,,6:  alquante  torri  vicine,!  -y.Thon 
e tutte  le  riduiTc  in  poter  ;fuov  dimanicra  che  il  i 
Capocorfo, 6^  il  paefe  d’intorno. aU’aii cica vbbìh 
dienza  fc  ne  venne.  L’Orfìno  ritornato  in  que-^ 
fto  mentre  à-Sanhorcnzojtuttauia  ioraforzaiia, 
non  mancandoydoue glilV^eniuaiatto,tcii  tilàuaki 
gharc ìGerioneG,  onde  tutto  di  cÒnimcitctianG 
Icaramuccc , quantunque  di  xilcuo  non  ÌÉo^oio.j 
E pcrochc  molti  de’  CorG  mandati  dal  Conte  in 
Belgòdcrc  fc  n erano  per  gli  affari  priuati  alicca 
fc  loro  iti  per  poco  appreffo  ritòrnarrcnc,rOrfi-  . , 
no, ciò rifaputo,  mandò  ad  affaltare  quel  luogo,  . j 
sforzando  quc’.,  che  vi  craho  limaiìf,'  à’fitiraiG  :i 
mi  il  Conce  ,acciochc  gli  nemici  ntm  vi.G  an- • 
nidafTcro  , mandò  gente*  e fccelo  abbruciare. 

Alcnrrc  che  quelle  cole  fi  faccuAno,lc . go2zaic.^rigodcreab 

. r r ^ L'  • »•  ' > J bruciato  <H 

inna  I Orlino,  e barapicro  ogn  nera  piu  sanda  «-noueiì. 
iSano  difafcondcndo^.c  hnalmeiTrci  notizia  del 
Re  in  coite  .di  Francia  giunfent  la  ncudla  >•  il 
quale,  conofccndo,  che  jÉuatiarc  jcggitorc,'ap-: 
e.  • portaua 
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OnBni  del 
He  di  rìconci 
Ilare  l'Orfi- 
no , c Sam- 
ptevo. 


Veduti  in 

CoRCi 


portaua  difSculcà , e troppa  lunghezza  alla  fpe-' 
dizione  delle  cofe,  ch’dgiidifìderauadi  Fornire,  c 
cheiLpcrfcuerarc  in  quella  guilà,  potendone  col 
tempo  incontrare  fcandali  maggiori  , era  diric^ 
tamente  contrario  aUmtcnzionc  Tua , fenza  fare 
che  iVno  foperchiato  dallalcro  fi  parclTe,  ordi- 
nò ad  alcuni  Capitani  Francefi^i  quali  erano  nel- 
ri(òIa,che,v{àndo  eziandio,  fe  vi  foflc  fiato  mc- 
fiiere , l’autorità  fila  , per  riconciliargli  iafiemc> 
di  mezzo  fi  mcttcficro.  E nel  medemno  tempo 
gli  Ambafeiadorì  del  Regno,  pofiia  c’hcbbcro 
le  loro  commeflìoni  Fpofic,  e tutte  le  grazie  ri- 
chiefie  , fiiori  che  la  liberazione  dalle  taglie , e 
dalla  pena  dellofFcla  maefià,  che  parimente  ad« 
domandauano,  impetrate,  da  quella  Corte  ac- 
commiataci furono.  Quelli  giunfero  in  Corfi- 
ca  appunto  in  tempo  , nel  quale  i magifiraci 
dcI!’Ifola  per  ordine  dell’Orfino  erano  nella  fer- 
ia di  Corte  raunaci  per  fare  la  loro  veduta, doue 
i nuoui  vEziali  eletti  furono  , e molti  ordini  in- 
torno al  gouerno  fatti  ; fimigliantcmenre  vi  ri- 
trouarono  rOrCno,e  Sampicro,e  que’ Capitani 
Francefi,  à cui  era  fiata  appoggiata  la  cura  di 
rappatumargli  infieme,  i quali  con  l’vno,c  l’altro 
ne  trattarono,  e ciafeuno  de’  due, per  non  parer 
d’elTere  contrario  alla  volontà  del  Re,  confen- 
Ccndo  alle  prime  paiole,  che  gliene  furono  fatte, 
- . molto 
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molto  ageuole  fi  rendette»  e di  quindi »(c  ben 
più  toHloin  fembiante,  che  nell’ interno  ne  fe> 
guì  Ja  riconciliazione  , per  benefizio  della  quale 
nelle  prime  occafioni  d’vno  ftclTo  volere  à di- 
moftrarfì  cominciarono  , affai  però  tofto  agli 
humori  di  prima  ne  ritornarono  jperciochcl’Or- 
fìno  fenza  dimoilrarfi  contrario  à Sampiero,  e 
fenza  parere  d’interrompere  i difcgni,ci  difidc- 
ri  di  quello  , afpcttando  nuoue  prouigioni  di 
Francia,  di  molti  Corfi  non  dipendenti  da  lui, 
inalzandogli  tuttauia , in  molte  occafioni  fi  Ter- 
uiua.  Laonde  (limolato  Sampicro,fi fermò  ncl- 
l’animo  filo  di  ritornarfenc  in  Francia,  il  che 
poco  appreffo  ad  effetto  mi(c  . Arcuarono  fra 
queffo  mezzo  le  galee  Francefi  , che  di  molti 
loldati , c di  molte  barche  di  munizioni , e di 
guerrefehi  apparati  cariche  ne  conduffono  ; per 
la  qual  cofa  rOrfino,haucndo  già  rafforzato  San- 
fiorenzo  in  tanto,  che  beni  (lìmo  fi  poteuadifen^ 
dere,nfornillo  di  prefidio,  di  vittouaglie,  d’ar* 
tiglicric,  c d’altre  cole,  che  la  bifogna  richiede- 
ua,  c mandò  per  terra, e per  mare  in  Capocor- 
fo  alcune  fanterie,  che  que’  popoli  alla  diuozio- 
ne  fua  ne  riduflcro:  ne  rimancuafi  di  far  fare  con- 
tinoue  correrie  , e guaiti  (òpra  il  terreno  di  chi 
al  d’intorno  della  Badia  , e di  Calui  alla  Repu- 
blica  vbbidiua  , pcrmodo  che  per  quelli  nuoui 
^ T T aiuti 


Rifótifìjn*»*» 
ne  traL'Orfi* 
ao , eSàpiero. 


Partita  di  Sh> 
pierò  per  Fri* 
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Galee  Franoe 
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e munizioni 
in  Coifiu. 


Digitized  by  Googl 


330  LIBRO- 

.aiuti  alTotigliandofi  le  forze  de’  Genouefi  , tra 
quelle  due  fortezze  riftretee  ne  furono.  I Fran- 
cefì  in  tanto , ch’egli  nelle  frontiere  della  Badia 
podi  haueua.adalirono  Parinole, doue  era  capo 
Francefeo  Sornacone,il quale, difendendofiva- 
lorofàmcnte,di  maniera  rigettolli  ,che  fenza  ar- 
tiglieria non  potere  fare  frutto  veruno  s’auuido- 
no;  perche  hauutine  daH’Orfìno  alquanti  pezzi, 
che  dalle  galee  sbarcati  furono,  cominciarono  à 
piantarli  per  dar  la  batteria  . Il  che  veggendo 
Francefeo,  e conofccndo,  che  la  muraglia  non 
poteua  lungamente  reggere,  e ch’egli  non  ha- 
.jUeua  tanti  loldati  da  difender  il  luogo  , pofeia- 
•i chele  mura  abbattute  fodero,  lenza  attender 

5 * 

altro , inuiandod  vcifo  la  Badiai  in  ordinanza , 
bldShlu^dà  all’improuifo  fe  ne  vfei.  OndcFranced  diederfì 
Scnoudì.-  à Icguitarlo  ; e quantunque  ritirandoficgli,ccom 
battendo  animofàmente  fi  difendede , era  nien- 
tedimeno dal  nimico  incalzato  in  guifà,  che  len- 
za dubbio  veruno  haurebbe  notabil  danno  rice- 
uuto, fe  il  Conte , hauutanc  nouella  , vna  buo- 
na banda  di  loldati  non  vi  hauclTc  mandato  , i 
quali  fopragiugnendo  , i Francefì  ne  ributtaro- 
no, e Francefeo  con  fuoi  in  làluo  ne  condulTo- 
no.  Nello  dedb  tempo  1 ’ Orlino  inuiò  buon 
numero  di  combattenti  à batter  Furiani^  perche 
il  Conte  di  ciò  auuilàto  , oltre  il  prelìdio  , che 
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vi  era , mandouui  vna  grofTa  banda  di  foldati 
alla  difcfà,  acciochc  in  ogni  modo  quegli  fi  tc- 
ne(lcro;cd  i Francefi affai  tofto  conobbero, che 
'•  (enza  nuouo  aiuto  , e fenza  artiglieria  sforzarlo 
non  potcuano , del  che  informato  l’ Orfino,  di 
tutte  cofe  fece  loro  fpedita prouigione.eGcno- 
uefi, veduta  la  giunta  del  fuflidio,  e lo  sbarco  del- 
l’artiglieria,  difperando  di  poterfi  in  vcrun  mo- 
do* difendere , di  lafciare  folamcntc  nella  fortez- 
za tanta  parte  di  foldati , che  ballaffc  per*dife(à, 
e che  gli  altri  la  terra  abbandonando,  & vfccn- 
dofene  in  ordinanza,  (è  ne  ritornaffono  alla  Ba- 
ftia, diliberarono . Et  effendo  per  metterlo  ad  ef- 
fetto , erano  alcune  cafe  tanto  vicine  alla  fortez-  „ • , „ > 
za,  che  potcuano  ageuolmcnte  offenderla,  oti*-  ' i 
de  i capitani  Genouefi  per  maggior  cautela  cer-  ' • ’ 
carono  d’abbruciarle  : ma  la  maggior  parte  de* 
foldati  Corfi  , che  dentro  era  , veduto  quefto 
fatto, fenza  dir  altro  à fauorc  de’  Francefi  riuol-  Fnncdiint?» 
tandofi,  aprì  loro  le  porte,  e gli  introduffe. 

Nella  quale  confufionc  non  potendo  Genouefi 
ordinatamente  effettuare  ciò , che  rifoluto  haue- 
uano,  nella  fortezza  il  meglio,  che  potettero  quel 
numero  di  foldati  introduffero , che  di  bifogno 
vi  era,  egli  altri  vfccndone  alla  sfilata,  come  fc 
poffi  in  mga,  inuerfo  la  Badia  indirizzaronfi. 

Francefi , entrati  nella  terra  , à dar  l’affalco  alla 
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foltezza  apparccchiauanfi  5 e quantunque  ella  per 
fe  fofTe  tale  , che  da  quegli  cotanti , che  vi  cra- 
‘ no>potc(Te  leggiermente  cfTerc  difefa,  oondimc* 
no  , effendoui  con  Genouefì  mifehiati  di  molti 
Corfi , quefti  così  alterati  in  fembiante  dimoftra- 
FuTi^Sbi'  ronfi,  che  quegli  impauriti  abbandonaronla, ed 
inuerfo  la  Bafiia  fe  ne  fuggirono  , & i nemici, 
hauutanc  nouelIa,mandaronui  parte  de*  fol dati, 
per  guardarla,  e parte  dietro  à coloro,  chefi  fiig- 
giuano.  Et  auuegnadiochc  dalla  Badia  il  Con- 
te accompagnato  da  buona  {quadra  ad  incon- 
trargli vfciiTcjC  l’impeto  di  coloro  grandemen- 
te rcprimc(rc,nondimcno,hauendo  eglino  mag 
Cetioutfìpcr  gior  numcro  di  caualli,  fecero  eziandio  alCon- 
volger  le  fpallc , fcguitandolo  infin  mai  folto 
agja  jkotic.  ]g  mura  della  Badia-,  ma  veduto  poi, che  Geno- 
uefi  dentro  ricoucrati  erano, anch’cllì  finalmen- 
' te  indietro  fe  ne  tornarono  , Oltre  à ciò  l’Orfi- 

no  mandò  foldati  ad  occupare  Nonza  , ed  altri 
«i  luoghi  oc-  vicini  luoghi,  douc erano  Genouefi,  i quali  non 
1^  da  Fr*a.  difendere,  quelle  terre  in  poter  dc’Fran 

cefi  ne  lafciarono.  Mentre  che  in  quedo  modo 
intorno  alla  Badia  fi  trauagliaua  , ne’  confini  di 
Calui  del  continoiio  Icaramucce  fi  faceiiano  ho 
ra  in  vno,  & hora  in  altro  luogo,  dudiandofi  i 
Francefi  al  poifibile  di  ridrignerc  i Genouefi  den 
tro  alia  fortezza , e quedi  con  tutte  le  forze  lo- 
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ro  contraftando  , in  contrario  fi  sforzauano . 
Qucftccofc  non  ritrahcuano  in  maniera  l’ani- 
mo deirOrfino,  che  altre  imprefe  non  tentafTe, 
e però  mifen  à procurare , che  molti  Corri  ini- 
mici tra  di  loro  ri appacificaflfono xi  quali, olcra 
le  gare  vecchie , e le  amiche  fazzioni  rinoucllate 
. in  tante  mutazioni  bora  dall’vna  parte  , & bora 
dall’altra, haueuano eziandio  di  molt’altre  nimi- 
(là  contratte , volendo  da  quella  azzione  il  mez- 
zo di  Sampiero  fchiuderc.  E fc  bene  colloro  di 
natura  fono  duri  molto  à riconciliarli , tuttauia, 
adoperandoli  cglicaldamente,à  concordiamo!-  pajficad  cS 
ti  ne  ritralTe,  ed  altri, che  acchetare  non  poter- 
, te,  con  Ipcp  ne  condulTe , ordinando  loro  ,chc 
il  fegUitaflfetto  iC  che  da  lui  fenza  fprclTo  congc- 
^ do  non  partiflpnp  , per  riducergli  collo  feom. 
modo  a’ condcfccndcrc  alla  pace.  In  quello 
adunque  modo  hancndo  dato  rordinc,chcauui- 
sò  fofficicntc  per  le  cole  di  qua  da’  monti , tra-  , 
p^fsp  di  là  per  quelle  parimente  raflcttare . Gc- 
,nqueri  d’altra  parte,  che  moucttono  rarmi , fpe- 
.rand9,che  molli  popoli  allavbbidienza  ritorna- 
re ne  doueflono , e con  oppcnionc  di  haucre  in  i-‘9***^*W 
aiuto  loro  le  galee  del  d’Oria,c  d’altri  Genoueli  ******* 
llipendiaci  dal  Re  di  Spagna  in  tanto  che  con 
cotali  forze  quelle  de’ Franccri  pareggiare,  e per- 
ciò di  poter  [cncarc  alcuna  cola  pcnlauano  i cf> 
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fendo  della  fpcranza  , che  de’  Cord  haucuano , 
•*ftati  gabbati , c non  potcndofi  più  delle  galee 
. del  Re  di  Spagna  valere, che  per  gli  trauagli  fo- 
prauenuti  per  intcreflc  propio  haucua  di  effe  me 
ftierc,  veggcndojchc  le  forze  di  terra  non  erano 
baftcuoli  à far  auanzo  veruno,il  Conte  dall’Ifò- 
la  riuocarono  , lafciandoui  folamentc  rna  parte 
delle  fanterie  per  difcfà  della  «Baftiate  di  Caloi, 
fe  bene  , pcrochc, occorrendo  5 pOtcflbno  fate 
qualche  yfcita,'più  deirordinarioloatcrèfcctttfro. 
Dubitando  poi  ache  ridotte  fe  colè  lòró  in  qufc- 
’fti  due  luoghi  foli,Francefi  doueflbno  ftrignerli, 
fecero  anzi  che  partirfi  alcuni  calali  , & alcune 
^ torri,  che  vi  erano  più  preflfe'j  disfare^  acciòchc, 
leuando'Ia  commddità  a’ nimici;  la  ftràda a* di- 
segni loro  p|ùjdifficilt>7enddlono'  V la  bnde 
in  iipezic  per  quefto  itìedefiitìo  • effetto  tan- 
Cpfto  fecero  gittate  alla  terra  il  forte  di  Lotta, 
.quel  di  Pietra  di  Bagnoli  c la  tetta  di  Belgode- 
je,jiferbandofi  folamentc  il  fortd  non  per  màn* 
tchcrloyma  pcroche  Frati  cefi  per  allhota  hònfo 
rifaccifono.  E mentre  che:  ftgtiiiidno quelle  co- 
fcjfccionfi  alcune  leggieri  fcaramuccci  nelle  qua- 
li gli  vni,  c gli  altri  poco  danno  riccuctcbno -,  c 
tra  le  altre  Chriftoforo  di  Negro  vfeitte  dalla 
Badia  , c i Francefi  di  Sanfiorenzo  di  ciò  rag- 
guagliati fubito  parcironfi,cd  imbofeati, nel  ca- 
mino. 
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mino  > alla  rproucduca  ralfaltarono , ed  à ritirarG 
il  coftrinfono.E'ncl.mcdcfìmo tempo  tra  Fraa. 
cefi,  eh  erano  per  la  Balagna,  e Genouefi  , che 
di  Caini  vfeiuano  fimiglianti  zuffe , fé  ben  con 
poco  danno  delle  parti , interueniuano.  Inco- 
minciato poi  l’anno  1558.  l’ Orfino  fentendo,  155^* 
che  Genouefi  intorno  alle  due  fortezze^  alcuni 
progreflì  faceuano,  c però  fofpicando  grande-; 
mence  della  fi:de,e  della  cofianza  de’popoli,&i 
hauendo  Icmpre  il  difidcrio,  c l’animo  indiriz- 
zato  ad  impadronirli  di  clTe,  per  confcruare 
ouegli  dlla  dmozione  francelc  , ed  inficme  in- 
licme  p'er  impedire,  che  in  quelle  non  folTcro  . 
arrecatiTinfrefeamenti , mille  foldaii  nelle  fron-  *' 
ticre  della  Baftia,.c  mille  altri  nella . Balagna  di > 
bel  nuouò  mandò  . I primi  pofonfi  ad  ^hog-g^f>' 
giare  più  prelTo  alla  fortezza,  che  potettcro,oc- 
cupando  alcune  torri,  e molcftando  quanto  più 
era  loro  polTibilc  i Genouefi  ; gli  quali  all’ in- 
contro non  mancando  à loro  mcdcfinii, 
cbiorc  di  Negrone,  il  qualemariitofi  da’ Francefi, 
era  ritornato  al  feruigic  della  Rcpublica,à  iicu-<ironìtfi7vM 
perarc  vna  torre  con  buon  numero  di  gente^°“‘ 
mandarono.  Il  che  rilàputo  da’ nimici,per  alTa- 
lirlo  , in  via  fi  nafcolcro , ma  egli  temendone, 
come  pratico  delle  contrade,  fenza  che  fc n’au- 
uedelTono  , fchcrnendogli  allucamcnte  t,  ficuro 
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gli  trapafsò  > c giunto,  della  torre  s’impadronì» 
nella  quale  lafciata  buona  guardia , à faluamen- 
to  indietro  fe  ne  ritornò:  ma  Francefi.pcr  ricu- 
perarla, vna  banda  di  foldati  fopra  alquante  fre- 
gatte  ne  mandarono , i quali  abbattuti^  in  vn 
• ( ftuolo  di  galee  guidato  da  Giouanni  Andrea 
d’Oria,che,  perfauorire  la  bifogna  della  Repu- 
blica,era(ì  auuiato  à quelle  parti,  (ì  dettono  im- 
. mantenente  allo  fccndere  in  terra,  per  modo  che, 
FSS^fiptefc  comeche  i foldati  sbarcando  fi  faluaflbno,le  fre 
daid'Oiu.  tuctauia  prefe  rimaferui.  Mentre  che  que- 
fti  mandati  intorno  alla  Badia  cotali  cofe  facc- 
AimgitoLi, uano,gli  altroché  nella  Balagna  erano,  l’Arga- 
molte  corri  vicine, e buona  parte  di  quel- 
Fnncefi.  [a  contrada  nc  occuparono  , ic  bene  affai  tofto 
Genouefi  , vfeendo  fpeffe  volte  da  Calui , ed 
. aiutati  vltimamente  dal  fauore  di  Gio.  Andrea, 
cupwta  da  che  colie  galee  vi  fi  accodò,  rArgaglioIa,&  al- 
ripiS? poi  quante  torri, cacciandone  i Francefì,ricuperaro- 
dalrancefi.  jjQ^che  quegli , partite  che  furono  le  galee, noti 
’ dettero  guari  à ripigliarfi, non  hauendolc  Gc- 
..  . ; > noued  punto  rafforzate,  pofciachc  per  allhorail 

■ fine  loro  non  era  di  tenerle,  mafolamentc  d’im- 
pedire i nemici , che  non  fi  fcrmaffono  tanto 
preffo  alla  fortezza  *,&  effendofi  in  quel  tempo  i 
popoli  quafi  tutti,  ed  eziandio  molti  prcncipali 
accodati  à FranccC,  il  tutto  si  al  d’intorno  della 
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Baftù)  sì  di  Calui  nericupctarono.  In  qu:(lo  mez 

- . . « ^ . * I . Sampicj 

zo  bampiero  era  in  Francia  pcrucnuco  > douc  ri-  Francia, 
rrouandola  Corte  affai  meno  inchinata  verfo  di 
lui  di  quello, che  (limato  haueua,fu  (enza  dila- 
zione fpediro  con  ordine  del  Re,  che  in  Corfìca 
(c  ne  ritornaffe , facendogli  dare  cerca  fpcranza, 
che  forma  di  riconciliazione  rra  lui  ,c  l’Orfìno, 
della  quale  rimarrebbe  fodisfatco , trouerebbefì-, 
ccon  effo  lui  fu  fpedico  Piergiouanni  d’ Ornano, 
ottenuta  la  rimozione  dell’impedimento  dato- 

1 ti  • 1 II  fepolt»alpor 

gli  nelrinueftitura  della  lignoria  della  Rocca  feiio  deiuft- 
ncl  bel  cominciamento  della  guerra  à lui, ed  al  k1Tc«.  * 
fratello  donata,  con  ordinc,che  ne  foffe  pofto  al 
poffeffo.  Giunti  che  furono  in  Corfica,  Sampie-  c^?iTcon 
ro  à cafàfuafì  ritirò,  douc  à ridurre  certe  cale  in 
forma  di  torre  dicdc(ì,c  Piergiouanni  d’haucre 
la  fjgnoria  ne  procurò:  ma  alcuni  prencipali  di 
quella  inzigati  fegretamente,  e fauoriti dall’ Or- 
fino per  modo  (è  gli  oppofono  , che  non  fola- 
rnente  allhoranonrotcennette,  ma  eziandio  poi  Pictgìouannì 
ne  venne  al  tutto  priuato.  In  quel  medefimo  ceni 
po  il  Re  donò  la  terra  di  Portouccchio  ad  vn 
Francefe,  edvn  'altro  pur  della  mcdcfimanazio-  portoi:,cchio 
ne  col  caldo  dcll’autorirà  di  chi  goucrnaua  pre-*FS°c'^d3 
fc  à moglie  la  figliuola  diGiacopofanto  de  Mari’ . 
lignota  della  maggior  parte  di  Capocorlo,lc  cui  ciucoposàto 
nozze  da  più  de’ prencipali  Corri  erano  grande-  fnvn"Ffsce£ 
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mente  JifiJcrace-,  onde  perciò  hebbcoppcnionc 
infra  di  loro, che  Francefi  ciò, che  diriccamcntc 
s’afpectaua  a’ quegli  dcirilbla,  volcflbno  cornili 
c^rc  ad  vfurparn.  Tutte  quefte  male  fodisfaz- 
zioni  aggiunte  a’  difgulli  di  Sampicro  i Coili  à 
liuoltariì,  & ad  inchinate  di  ritornaifcDc  in  gra- 
zia della  Rcpublica  ne  tralTono  : ne  Sampiero 
propio  à ciò  grandemente  contradiceua  , anzi, 
per  quanto  diflono  poi  molti  de’fiioi  più  ftretti 
amici , pireua , che  altro  da  ciò  fare  noi  ricrahef- 
rc,chc  l’haucr  gran  tema,  non  gli  foITe  data  fe- 
de, ne  potelTe  la  grazia  fotto lagnila, ch’egli di- 
fìderaua  confeguitare , conciofìacolache  , fc  di 
ciò  ne  foffe  (lato  certo,  non  folamentc  farebbe 
iCgli  a’  (noi  padroni  ritornato, ma  eziandio  hau- 
rcbbevfàta  ogni  diligenza,che  ipopoli  tutti  il  Tuo. 
efempio  lèguitaro  haueftbno  ì ma  di  ciò  mal  lì- 
curo  non  volle  feoprire  l’animo  Hio  , per  non 
perdere  fenza  certezza  d’altro  quel  grado,  che  co’ 
Francefi  haueua  . Ben  è vero  , che  , come  da, 
prima  faccua,non  impedì  gli  altri, che  ritorna- 
re in  grazia  non  procacciafTono  , da  quali  ol- 
tre il  perdono  loro  non  fi  mancò  di  muouc- 
rc  pratica  eziandio  di  quello  di  Sampiero.  Ma 
Geuoucfi  tante , e tante  Hate  da  tutti  inganna- 
ti, e da  molti  traditi  non  credettero , che  l’ani- 
mo di  cofloio  rimanerfi  douefTc  giammai  quie-; 
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to  di  potere  con  ficurczza  all 'ubbidienza  ticor-  . 
narc, e perciò  che  non  cratcafTono  con  (ìncèrirà 
la  bifogna,  ma  fictiziamente, e con  inganno  giu- 
dicarono. Vifì  aggiugncua,chc, hauendo  Fran- 
cefì  in  poter  loro  le  fortezze  , fenza  delle  cjiiali 
non  vi  era  niuna  ficurezza,Corfì  non  potcuano 
farle  pcruenire  nelle  forze  della  Republica.  Per 
le  quali  tutte  cofe  hebbero  oppenionc,  che,  fc  be- 
ne qucfto  accommodamento  feguiratofolfe^ap- 
portare  alcuno  effetto  buono  non  doueffe  -,  anzi 
.che  molto  maggiormente  appreflb  de’  popoli 
l’autorità  di  Sampiero,c  di  molti  prencipali  ac-  jj/' 
crefccre  doueffe, e poco,ò  nulla  alla  Republica 
giouare.  Nel  rimanente  in  tutto  quell’anno  non 
interuennero  cofe  di  alcun  momcntOjfc  non  che 
Achille  da  CampocafTo  , e più  altri  Corfi  ,che 

allo  ftipendio  della  Republica  erano,  à Francefi*",{^'P®"‘^i“l 
li-  * T r e r ' della Republi 

allimprouilo  lene  ruggirono;e  1 Orlino  a tene-  « momaui 

re  del  continouoriftrettalaBaftia,e  Calui  fi  bri- 
gaua,  e penetrate  le  pratiche,  che  infra  Corfi  di 
riuoltarfl  alla  Republica  fpargeuan fi,  per  ritener- 
gli, fcgrctamcnte  adoperaua,che  Rafacllc  Gen- 
tile da  Brando, ed  altri  prencipali  ribelli  fpignef- 
fcro  i paefani  ad  vfare  contra  Genouefi , in  cui 
s’ abbatteuano , ogni  villania  , ed  ogni  barbara 
crudeltà.  Soprauenuto  poi  l’anno  1559.  volendo  1559. 
Genouefi  riguerrcggiarc  con  maggior  forza , c ‘ 
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difìderando  però  di  haucrc  ncli’lfola  goucrnato- 
rc  adatto  à reggere  , e conducer  rcfcrcito  , à 
quella  cura  Giorgio  d’Oria , capitano  di  moka 
Rima  si  delle  cofe  di  mare , sì  delle  di  terra  gran- 
demente adufàto  vi  mandarono.  Qucfti, giun- 
to alla  Bakia,  vn  nuouo  foìTo,  ed  alcuni  bello- 
ardi  nuouamcntc  per  maggior  cautela  della  for- 
tezza imballiti  ritrouò  , de’  quali  lì  milè  à fol- 
lecitarc  l’vltirao  lauoro  non  però  il  maneggio 
delle  armi  tralafciaiido^auzi  tuttauia  procaccian 
do  di  ricuperare  i luoghi,  e le  terre  vicine, tutte 
dalla  Ballia  inlìno  alla  Paludella  affai  toflo  le  ri- 
hcbbe,e  polle  genti  in  alcuni  luoghi,per  allar- 
gare , e ncurare  il  camino  , i paefani  à porta- 
re delle  vittouaglic , e de’  rinfrefeamenti  a ven- 
dere cominciarono,  ed  egli  accarezzandogli  con 
quella  occafìone , bellamente  adoperò , che  in 
pie  la  pratica  dell’ ingraziarli  colla  Rcpublica  ri-, 
inctteffono.  DaH’altro  canto  il  Re  dal  dilìderio. 
d’impadronirll  vna  volta  di  tutto  il  regno, c da 
coniinoui  Hi  moli  dell’ Orlino  folpinto,  di  fare 
in  ^quell’anno  ogni  fuo  sforzo,  per  cacciarne  del 
tutto  Genoucli  pensò  . Ma  peroche  Calui  luo- 
go forte  , c malageuole  da  cfpugnarlì , c la  Ba- 
ilia  di  nuouo  fortificata  , tutte  due  fortezze 
polle  alla  marina  vi  rimaneuano  , factuagli  di 
tifbgno  di  marine  forze  folcenti  à Yinccrlc,& 
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, à difendere  nel  medefimo  tempo  la  Tua  armata 
,-da  quella  del  Re  dì  Spagna , che  guidata  dal  d’O- 
_ lia  era  in  aiutorio  de’  Genouefi,  e perciò  non  ha- 
uendò  canto  di  forza  in  mare, fi  fermò  di  rido- 
mandare in  fuo  aiuto  l’armata  Turciiefca  . Per 
quella  cagione  mandò  à Goftantinopoli , chi 
d’ottenerla  trattalTe.  Della  qual  cofa  Gcnouefi  ha- 
uuta  affai  tolto  notizia, per  mezzo  de’loro  fiid- 
diti  rinegaci , e con  gli  altri  mezzi  in  quella  Cor- 
te vfaci  d’acquiftarc  il  fauore  dimoiti  prcncipali, 
per  prouederc  al  fopraftante  pericolo  delle  cofe 
loro  fi  ftudiauano  . Il  che  à que’  rinegati , che 
con  incredibile  diligenza, ed  amorcuolc  dcftrcz- 
za  in  cotal  bifogna  s’adopcrauano,  venne benif- 
fimo  fatto  i pcroche  fe  bene  que’  prcncipali  la 
Rcpublica  fauorirc  inccndcuano,tuttauiaftiman 
do  preffo  che  impoflìbile  d’impedir  l’armata, 
vollono  làggiamente  alla  conccfiìone  non  op- 
porli: nondimeno  in  ogni  occalione  con  mol- 
ta accortezza  fenza  dimollrarfi,  che  al  fcriiigio 
del  Signore  loro  inchinati , le  cofe  de’  Genouefi: 
grandemente  ne  fauoreggiauano.  Il  cheinifpe-' 
zie  dimollrarono  , quando  prclcro  l’occafionc 
da  certe  parole,  che  il  mandato  di  Francia  , ra- 
gionando col  Gran  Signore  della  conccfiìone 
dell’armata, diffeipercioche  collui,  comechc  fcc 
marcia  riputazione  del  fuo  Re  non  volcffc, in- 
alzando 


AmhafciadO’ 
re  màdat»  dal 
Re  di  Ftacia  al 
Turco  à do> 
mandaiUrar* 
mau. 

M/zzi  vfat!  da 
Gcnouefi  per 
acquiliatfi  l’a 
nimo  de*  pie* 
cipali  luichi. 


Accorrma 
de*  prcncipali 
Turchi  infi- 
uorirclecofe 
della  Republì 
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alzando  le  forze  di  lui  con. magnifiche  parole» 
sforzauafì  di  dimoftrare  à’  Turchi jche  Franccfi, 
per  vincere  i Gcnouefì,  dell’ armata  punto  non 
abbifbgnauano  , peroche  fenza  cfTa  fàcilmente 
vinci  ^ haurebbono  » cfTcndo  quelli  di  gran 
lunga  à loro  di  forze  inferiori , ma  che  do« 
mandauanla,per  oliare  alle  forze  del  Re  Catto 
lico>che  gli  haucua  tolti  à.  difendere  mentre  che 
con  cBìiCombattcìrero.  Per  la  qual  cofa  alcuni 
Prencipi  Turchi , che  à fauore  de’  Genouclì  in- 
chinauano»  vdito  coul  fauellare, partito  che  fu 
il  Francefe  dalla,  prefenza  del  Gran  Signorcjfìn* 
gendo  fommamence  d ’clTcr  gelofi  del  decoro» 
e della  maellà  dell’lmpcrador  loro , milèrgli  in- 
conlìderazione  le  parole  fuperbe  da  colui  dee* 
ce»  Tingracicudine  de’  Francefì  tante  volte  per 
mezzo  dell’armata  turchefea  difeli  dalle  ingiu- 
rie deirimperadore  loro  nimico  dctellando  » 
e*che  ragioneuole  era  farla  loro  riconofccre  *,  i! 
che  facilmente  lenza  alcuno  biafìmo  de'  Tur- 
chi verrebbe. facce  » (c  al  Capitano' dell' armata 
folle  dato  IprelTo  ordine»  che  per  Francefì  non' 
combatcefle  alcramenci  contra  Genouclì  » ma 


che» lardandogli  infra  di  loro  baccagliare» quegli 

Ordine  del difcndcfrc  dalle  forze  di  Spagna» 
Torco  al  capi  fc  À molcftargli  veniffono  , pofciache  per  loro 
roaca, che nóP^c  altro  noo  ii.addimandaua» e m tanto  con 
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cjuefti  difcorfi  adoperarono,  che  il  Gran  Signo- cóbatte/ie  có 
re  di  dare  vn  coiai  ordine  dilibcrò*,c  quegli' 
lendo  pure  ad  ogni  modo  fàuorcggiarei.Geno- 
uc/ì,accioche  Francefi  nolpoteilcro  penetrare, 
perfuadectero  il  Signore,  che  n’indugiaflc  a darlo 
al  Capitano  nella  partenza  , fi  come  ne  fèguì: 
con  tutto  ciò  i fauoreggiatori  della  Republica 
ne  anco  s’acquetarono,  ma  per  maggior  Scu- 
rezza, che  ne’  gouerni  più  importanti  dell’arma- 
ta foflTero  pofti  rinegati  della  nazione  Genoueic 
procurarono-,  il  che  leggiermente  fate  potettero, 
conciofiacoiàche  la  profedìonc  loro  delle  cofe 
maritime  era,  nelle  quali  pare,  che  dalla  natura 
ifteda  Sn  dalle  prime  fafeie  Seno  indirizzati,  ed- 
infra  gli  altri  fù  fatto  Gomito  reale  Malancà  na-  Malarica  ce- 
to in  Sàta  Margherita  nel  golfo  di  Rapallo  in  sù  JìJ'j^rlnau 
la  riuiera  di  lcuante,il  quale  fanciullo  (enza 
no  da  corlàli  prcfo,acco (loffi  alla  fetta  Mau- 
mettana,  c lungamente  poi  infra  Turchi  il  cor- 
feggiare  vlando  , & in  più  feontri  chiara  proua 
del. valor  Sio  facendo,  moke  rinomo  nellecofc 
maritime  fenza  fmendearS  la  nazia  inchineuo- 
lezza  inuerfo  della  patria  haueaS  acquiftato-  ” *!h"" 

Trattante  che  , hauutaS  notizia  della  partenza 
dcirarmara  dalL’orientc , flauaS  attendendo  lar-  ■ 

riuo  fuoin  quelle  pard,  i FranceS  molte  com-ToraedaFr-n 
pagaie  di  foldau  > gran  quantità  di  vittouaglicjn^.,^^*^” 

di 
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di  munizioni , c di  nuoui  apparati  da  guerra  in 
ri  JK  ; Corfica  mandarono  , e TOrfìno  oltia  i Corfi  , 
che  di  gli  raccolti  haueua  , alcun 'altre  compa- 
gnie in  diuerfe  parti  dcH’Ilbla  fece  raunare , ed 
appreftare  tutto  ciò  , che  gli  paiue  di  mefticri , 
acciochc  in  giungendo  l’armata  ogni  cola  in 
aflctto  ritrouaflc  , per  fornir  Timprela,  ch’egli 
cotanto  bramaua . All’incontro  Genouefi  nel 
mede/ìmo  tempo, quantunque  haucflcro  gii  (e- 
grcta  notizia , che  l’ armata  per  danneggiare  le 
cofcloro  non  era ,tuttauia, come  pure  s’hauclTero 
attefo  d’clTcreaflaliti,  si  per  poterli  in  ogni  cafo 
difendere,  si  per  non  ifeoprire,  ne  lafciarll  inten 
dcrc,  che  non  temclTono  , di  continone  proui- 
gionj  faceuano  ; perciò  nuoui  aiuti,e  nuoui  viue- 
o3efi  ?n  ri  in  Calui,  e nella  Badia  ne  mandarono,  douc 
all*  Giorgio  afforzandoli  del  continouo , ciò  , che 
pareuagli  opportuno, in  ninna  guilà  tralafciaua; 
E per  mantenere  il  Capitano  dell  'armata  nella 
buona  difpolizione  di  non  danneggiare  le  cole 
loro , gli  mandarono  incontro  piu  i’egrctamen- 
tc  che  potettero  à vilitarlò  con  di  molti  doni  à 
coSima'nda  Homc  della  Rcpublica  Francefehetto  CoftaGe- 
•SiSllf«pr«  nouefe  pratico  per  l’ vfo  di  mole 'anni  della  lin- 
uiScfca  coftumide’  Turchini  quale  nauican- 

^ t . do  fotto  altro  pretefto  l’incontrò,  & hauendo- 
■ lÌi  ' prima  fatto  honore  , c colle  lettere  della 
‘ ' Repu- 
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Rfpublica  prcfcntatogli  alcuni  doni , fi  sforzò 
di  dimoftrargli , che  l’inchineuolczza  de’  Geno- 
uefi  verfo  del  Tuo  Signore  non  era  punto  mino 
re  di  quvila  dc'Franccfì,  apprclTo  poi  prcgollo, 
che  agli  flati  della  Republica  veruno  oltraggio 
fatto  non  folTc  . Le  quali  cofe  vditc  c’hcbbc  il 
Capitano , rirpofcgli  humanamcntc,  che  facefle 
intendere  a’ Tuoi  Signori,che  già  no  dubitaflcro, 
ma  flenerfi  di  buon  coraggio,  pcroche  egli  non 
era  venuto  per  far  loro  danno  vernilo:  ed  alTai  Annata  t«- 
toflo  giunfe  nel  mare  della  Corfica , doue  Gior-  SS 
gio  altresi  mandò  incontanente  à vietarlo  ,&  à 
prefentarlo  di  molti  rinfrcfcamcnthoffercndogli  «”<i-»Gcn» 
per  ordine  della  Republica  tutte  quelle  commo 
dilà , che  nel  regno  hauere  fi  potcflbno  ; ed  egli 
accettando  gli  prcfenti,e  non  badando  punto, 
corteggiò  rifolafenza  danneggiarla  in  guilàve-  ‘ 
runa, e trauerfàndo  il  camino, alla  volta  di  Ma- 
iolica piegò  in  Procnza,&  all’armata  Francefe  fi  Armau  tuc^! 
aggiunfc;  i Capitani  della  quale,  venendo  con 
cflolui  à ragionamento  delle  cofe  delia  guerra, 
e dell’ imprefa , che  di  fare  penfauano , lecergli 
intendere  , c’haucuano  fermato  di  nauicare  in  Oifeorfotra 
Corfica , e di  combatter  Calui  , e la  Baflia , 
pregandolo  à nome  del  Re  ad  elTcrc  con  loro  in 
quella  imprcfaià  quali  egli  rilpofcjhaucr  ordine 
di  fauorirc  in  tutto  ciò  , che  porclTc  le  cofe  del 
: " XX 
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RcrC  che  per  qucfto  Farebbe  loro  feorta  in  Cor 
fìcz,c  per  tutto, douc  nauicarc  volcfTcro  , e di- 
fcndcrcbbcgli  dall’armata  del  Re  di  Spagna 
da  ogn’ altro , che  voIcfTc  loro  far  oltraggio,  ma 
che  non  intendeua  già  di  fporre  il  Tuo  nauilio  à 
pericolo  tanto  maniFcfto  di  combattere  l’vna> 
ò l’altra  delle  due  fortezze  ) e dibattute  infra  di 
loro  più  cofe,auuidonfì  i Francefì  chiaramente, 
che  Turchi  folamcnte  guardargli  da  chi  pur  tea- 
-:ii  ; t talTc  molcfbrgli  voleuano  , ma  non  già  fiior  di 
cotale  oedafìone  in  fauor  loro  centra  la  Repu- 
blica  combattere.  Onde  difeordandofi  gli  capi- 
^clle  due  armate  , ed  i Francefì  mal  fodif- 
^ncefi,crur  rimanendo , iconcertaronfi  . Perche  l’vna 
armata  dall’altra  fpiccofn,5c  efièndo  giàil  mele 
d’agofto,Ia  Turchefea  cofteggìaiidonc  la  Ligu- 
ria , & indirizzando  il  camino  verfb  la  Cicilia  > 
Arma»  Tur-  fenza  fare  vn  minimo  danno  à Genoucfi  ritot- 
nolTcnc  in  Icuante  i e la  Prancefè  fi  trmafe  in  oufel- 
le  pani.  E fi  come  la  dipartita  de*  Turchi  rran-- 
co  i Genouefi, eh’ erano  in  Coifica  dall’anfictà,' 
e dal  timore,  che  per  dirittura  non  finauano  d’ha-' 
nere,  cosi  priuò  ihranccfi,ediCorfi  divna  gran- 
de fperanza,chc  nciranimo  conceputohaueua- 
no  d’impadionirfi  col  mezzo  filo  della  Baftia, e 
di  Caini.  Onde  rammaricando  à difmifura, do- 
lcuaD£>che  Turchi  infracidaci  con  danari,  e fo- 
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fpinti  da*  pricghi  de’  Gtnouc{ì,aIla  fède  dara,&: 
airimpromcfla  fàtu  a]  Re  loro  mancato  hauef* 
fono.  Giorgio  ncirarriuo  dell’armata  haueua 
nella  Balta  raccolto  rotte  le  forze , che  fparfe  ne* 
luoghi  vicini  tcneua , per  la  qual  colà  Francefi, 
prcia  roccalloac  , di  tutti  impadroniti  s’erano , 
nauendoui  pollo' alla  guardia  loldati  parte  Frani- 
celi,e patte  Corlirma  tantollo  che i Turchi  fu- 
reno  panirijcgli  con  piu  di  mille  pedoni, e con 
più  compagnie  di  caualli  dalla  Balta  ne  vfeitre, 
marciando  alla  volta  del  Borgo  , per  cacciarne  i 
nemiciic  difidcrando  grandemente  d’haucr  nelle 
mani  que’  prcncipali,  che  vi  erano,  auuilàndo* 
come  intcmcnnc,chc  dimorare  non  vidouclTe- 
IO,  mandò  auanrì  per  altra  Rrada  buon  numero 
di  roldari,acciochc,narcondcndolì fopra  quella 
terra,  certi  luoghi  ne  occupalTono,  la  doue  citi- 
randolì  i Cor/i  erano  sforzati  di  palTarc-,  & ha- 
uendo  dato  tempo  à que’  mandati  di  poter  fare 
cjòjc’haucua  loro  impollo,  e facendoli  à erede-, 
re,  che  doue  pur  loro  haueua  comandato,  giunti 
ne  folTono,aI  Borgo  per  combatterlo  s’appref- 
so:  ma  Lionardo  da  Corte  , Anton  da  Sanfio-.Lìonardo  da 
renzo , ed  altri  capitani  Corlì,chc  vi  erano, con 
alquante  compagnie  di  foldati  forprcll , lenza 
fare  vna  minima  rellllcn2a,à  fuggir  fi  diedero, 
giudicando  il  pericolo  propio  maggiore  del  co- 
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niuncjC  Giorgio  nel  medcfìmo  rempo  entran- 
do dentro, iic  vccifc  alcuni,  c molti  fcccnc pri- 
gioni. Gli  altri  campando,  appunto  per  quella 
ihada,  ch’egli  giudicato  haucua,  s’inuiarono, 
doue  i foldati  da  lui  mandaci  per  la  difEculcà  del 
camino  ancora  giunti  tutti  non  erano  i il  perche 
i Corfi , ccccrti  alcuni  pochi , che  furono  prigio- 
ni,in  fàluo  fi  condufTonOjC  Giorgio  , rifornita  la 
terra  di  prcfidio,fcnza  perder  tempo  indietro  fc 
ne  ritornò.  I Franccfì,ch’cranoaIIa  Vcnfolafca, 
hauuca  notizia  di  ciò,  che  feguico  era, gli  fimi- 
fero  apprefib  -,  ma  fccndcndofenc  egli  con  iftu- 
diofo  paflb,fcnza  veruna  noia  nella  pianura  glun- 
fc,  doue  colle  genti  in  ordinanza  marciando  in 
dietro, fenza  occafionc  di  combattere  fó  n’cntrò 
nella  fiafiia,  doue  cuttauia  intendeua  ad  aprite  i 
palli,  acciochc  i paefani,  che  de’  rinfrefeamenti 
andauano  fomminiftrando  , fenza  rifehio  vcru- 
no  giugnere  vi  potclTono.  L’ Orfino , veduta  la 
dipartenza  della  turca  armata  lènza  hauer  fatto 
colà  alcuna  n prò  de’  Francefi, giudicando, che 
la  loro  riputazione  apprclTo  de’  Corfi  gràdemen-' 
tc  Iccmarc  nc  douellc , c che  Giormo  rimafo  ncl- 
r Ifola  con  gagliarde  forze  non  rolTe  per  iftarfe- 
nc  oziofo  , anzi  per  fare  di  molto  progrclTo  , c 
che  i Corfi  già  Icmbrauano  di  bel  nuouo  bale- 
nare, c riuolgcrfi  à Genouefi,  ripigliando  la  pra- 
. . ; - A cica 
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fica  dell* accordo  , fi  rifoluctte  di  andarfene  in 
Francia  ad  informare  pre(ènzial mence  il  Re  dei  ■andariciie  ia 
Io  fiato  delle  cofc,c  fargli  conofcerc  ciò,chedi*^”“®“* 
bifbgnocra^per  condurre  à perfezzione  l’imprè 
fa, ed  inficme  infieme  per  difenderfi  più  effica- 
cemente da  que’  maligni  vfizi , che  Sampiero,  = 
ed  i icguaci  di  lui  non  folamcnre  haucuano  fat« 
d co* Capitani  Franccfi>  eh’ erano  ncll'Kbla 4 ma 
eziandio  co’ Prencipi  dcirificfia  Coree  «nella  qua- 
le non  gli  mancauano  emuli , che  non  rimane- 
uanfi  di  fare  contea  di  lui  « e le  azzioni  di  Sam- 
piero tute’ hora  ne  inalzauano.  Perche  « lafciato 
filo  luogotenente  il  Maces , per  la  volta  della  Fran 
eia  fi  parti.  E Giorgio  àfuo  potere  l’vfare  co* 
paefimi  procacciaua  > e la  venuta  loro  alia  Bafiia 
intcndcua  ad  afficurarc,  auuifando  quefio  cffcrc 
perauucntura  poficntiffimo  mezzo  di  fargli  re- 
dire  airvbbidicnza, e perciò  riuoltò  il  penhero  à 
rifiorarc  Erbalunga  : cofa,  che  à fàuorc  eziandio, 

& à prò  de*  Signori  di  quella  terra  , i quali  alla 
Rcpublica  vbbidicnti,c  rauorcuoli  fimprc  erano 
fiali  , ne  nulciua  -,  onde  alcuni  di  dii  medefimi 
con  molti  Corfi  amici  loro,  e con  cinquecento 
fold.ui,chc  loro  diede, à quella  terra  mandò,ac-Gentìadìiri 
ciochc  vi  fi  fcrmaflbno,  e rifiaurafTonla . Ma  il 
Maces  , c’hcbbc  fcgrcro  ragguaglio  da’  Corfi  di 
ciò , che  fi  apptcfiaua  di  farc,haucndo  appunto 
. difc- 
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difcgnato  di  metter  iui  forze  , acciochc  il  pa(To 
da  quella  parte  à paefàni  vicrafTono  , alla  volta 
della  medeflma  terra  con  feiccnto  fanti  nciri- 
fteflb  tempo  partillì.  Erano  di  già  i Genouefi 
li  Mien  con  giunti  j quando  affai  toflo  ilMaccs  con  fuoi  alla 
fiali*  volta  di  iprouedura  lopraucnncjonde  di  fuoitotra  dilo> 
Eibaiunga.  vencndofì,  per  buona  pezza  com- 

zuffatriFran  t>attettono,  c doppo  grand’ vccifìonc  dell’vna, 
«fi  , e Geno-  g dell 'altra  parte  , cficndo  allaffati  tutti , c mal 
condotti , d’accordo  fi  /partirono,  rimancndo- 
fi  quiui  i Gcnoue/ìjcdal  Caftello  non  molto  d in- 
di  lontano  ritirandofi  i France/i , oue  gli  vni,  c 
gli  altri  il  /ito  loro  mifer/ì  ad  afforzare  alla  me- 
glio che  potettero;  ed  hauendolo  fornito  , c la- 
Iciatoui  fo/Kccnte  guardia,!  Gcnoue/ì  per  mare, 
ed  i Francefi  per  terra  ritornaronfene . Giorgio 
intendendo  tuttauia  maggiormente  ad  aflìcuta- 
re  la  /frada  a’ Cor/ì , acciochc  andarlo  à ricroua- 
re  poteffono, mando  di  nuouo  foldariin  Ifchia, 
acciochc,  affortifìcandouifi  al  po/Iibile  , il  paffo 
dello  /lagno  più  flcuro  ne  rende/Tono  ; ma  il 
Maces  hauendone  nouclJa , c conofccndo  , che 
quefto  era  per  arrecare  grandi/Iìmo  giouamen- 
^ to  al  di/egno  di  Giorgio  , di  cacciarncgli  anzi 
s*—  che  /ì  faccfl'ono  al  tutto  forti  dilibcrò  , la  onde 
fece  mettere  in  ordine  alcune  galee  Francc/I, 
che  in  quelle  parti  G ritrouauano  , c v’imbarcò 
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{opra  buona  banda  di  foldàci,  facendole  naul- 
carc  inuerfo  la  bocca  dello  (lagno  per  entrami, 
e per  girne  à combatter  Tlfola.  Poco  9ltrc  na* 
uicarono , che  da’  venti  contrari , e dalla  form- 
na  del  mare  indietro  ripintc  furono  -,  e pcrochc 
in  quel  mentre , che  fu  bricuc  fpazio  di  giorni , 
che  durò  quel  temporale,  Genouefi  agio  di  raC- 
forzarfi  htbbono , il  Maces  dubitando , chei  fol- 
dati  delle  galee  no  potclTono  più  conmierela  bi- 
fogna,à  miglior  tempo  l’imprefa  differì.  Trat- 
tante ch’egli  molto  numero  di  foldati,  e di  pae- 
(ani  negli  altri  luoghi,  che  alle  frontiere  della  Ba- 
ftia  erano  andana  trattenendo  , e sforzauafi  di 
chiudere  il  paffb  ,e  di  ftrigner  i Genouefi  da  quel- 
le parti  più  che  poteua, (correndo  ’àlle  volte  per 
Capocorfo  con  gran  numero  di  gente,  prc(c al- 
quante torri  , rifece  il  forte  di  Lotta  , e in  mtti 
quelli  luoghi  foldati  Italiani , Francefi,eCorfi  ri- 
partitte.  Appreso  poijcffcndo  giunte  ncllTfola 
alcun 'altre  galee  Francefi  , all’imprcfa  d’Ifchia^*^,^j^®^2 
l’animo  di  nuouo  riuoltò,onde  à quella  volta  do-  t irchia, 
dici  ne  mandò  ; e per  maggiormente  fauorire  i 
fuoi  , ed  impedire  Giorgio  , che  non  mandalTe 
aiuto  à que*  di  dentro,  inuiò  dia  volta  dello  fta- 
gno  mille  (oldati  Francefi,  cinquecento  Corfi, 
ed  alquante  compagnie  di  caualli  : ma  Giorgio 
non  hauca  badato  in  tanto  à mandar  loro  aiuto, 
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Etiore  Raua- 
fchiero  inula* 
to  da  Geno- 
uefi  per  difèn 
der  Ifcliia. 


che  potcfTc  cfTcr  impedito, pcrciocIic,hàuuta  noti 
zìi  di  qucdi  apparati, (pedi  raccamcnce  foldaci m 
ifuariatc parti,  c mandò  Ettore  Rauafchicro  eoa 
vna  compagnia  alla  difeià  di  c]ueirifola  ; dono 
egli  giunto  che  fu , per  Icuarc  ogni  commodità 
al  nimico, quante  gonJole,ò  vafèlli  erano  nello 
ftagno  raccolfcjC  doue  con  maggior  agcuolez- 
za  nauicare  fi  potcua,  di  molti  pali  nafeofì  ncU 
Tacque  fece  piantare,  ed  in  fomma  ogni  poilì- 
bilc  impedimento  diede,  e dentro  alla  difcla  dò, 
ch’era  di  meflierì,  auuediitamcnte  preparò.  So- 
prauennero  poi  le  galee,  le  quali, ritrouando  nel- 
la bocca  dello  (lagno  l’acqua  poco  profonda, 
entrare  non  potettero,  ed  a’foldati  mandau  per 
terra, non  hauendo  vafcllo  nello  ftagno,  non  fu 
permefTo  di  trapafTarc  à danni  dell’Ifola  .Ma  que* 
delle  galee  con  alquante  fregattc,  che  nc’  vicini 
liti  del  mare  ritrouarono  , doue  con  quelle  en- 
trare non  haueuano  potuto  , con  quefte  pene- 
trarono . Ed  accommodatiui  alcuni  tauolaci 
fopra,  per  difenderfì  meglio  da’  colpi  del  nimi- 
co, e poftiui  eziandio  alcuni  piccioli  pezzi  d’ar- 
tiglieria, fecerfì  innanzi, infno  à tanto  che  l’im- 


pcdimcnto  de’ palidtrouarono  ,i  quali  con  gran- 
de trauag!io,ccon  molta  difEcultà  per  la  mag- 
gior parte  fpiantaiono,conduccndoui  colle  fre* 
gatte  machinc  da  ciò  fare -,  talmente  che  in  vlti- 
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mo.fùperàrctutcc  Icdifficulcàjall’lfola  accoda-  ^ 
ronfi  *douQ  con  que',  che  Vi  erano  alia'difc(àjhcrajcl  no  ad  uùhui- 
carono  la  pugna, che  da  principio  per  l’una,  eper 
l’altra  parte  ani mofamcncc  pafsò,  morendone  al- 
cuni pochi.  Ma  procedendo  oltre,  pareua.che  mi- 
glior fofTc  lacondizionc  di  chi  fi  diferidcua,  tCnen* 
dofipcr  fermo, che  gli  afialitori  indarno  faticar 
douc  (Tono;  quando  mólti  folditi  Corfi  , che  alla 
difcfa  dell ’lfola  nella  più  forte  parte,  doue i Fran-  Jg  c'w?* 
cefi  non  fi  erano  ancora  potuti  accodare,  fi  ritro- 
uauano, fecero  loro  intendere, che  mentre  gli  altri 
combattcuano  con  Genoucfi.fi  fpignedoho  aba- 
ti, c non  dubitadono,  pcrcióchc  efii  non  fólo  non 
contraderebbono  ma  la  fortezza  del  firo  fupc- 
randoja  dradadi  fargli  entrare  dentro  loro  apri- 
fcbbono.  OndeFrancefi  da  queda  fperanza  rin- 
corati,c da’ Corfi,  che  con  euoloro  erano  fpinri 
andarono  colà,  doue  il  prcfidiode’Corfi  dipcn- 
diaro  della  Rcpublica  fi  ritrouaua,i  quali  invece 
di  rigettargli  addietro,  di  prefeme  con  fellonia  gli 
incrodufiono, & accozzanfi  infiemc,dcuenet6- 
batteuano  Gcnoucfi,andarono,i quali  rradiri  da* 
loio  proni  difcnditori,cda  rutre bande  dairline*- 

* ^ . 1.  ^ r prefii 

mici  attorniati, c di  numero  di  gran  lunga  mre.’ dah-ncefi, 

riori,rutn  prigioni  farri  furono, c Francefi  dell’lfo 

la  rimalcic  pad  ioni.  Nel  niid<  fimótempo'd' 

ucr  la  Badia  ingannofaménrc  nc  temaxono , per  ’/’y 
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ciochc  col  mezzo  di  vn'qcrco  Caporale  akiini  di 
' que’  paefani , che  cornac  fedeli  alla  Rcpublicacoa 
ilpelli  viaggi  vittouagljcr,  ed  ilcrc  cofc’vi  fàccuano 
condurre,  lubornarono,  i cjuali  con  vn  foldaco 
, Romano,  che  per  antica  amiOà  in  Roma  hauuta 
da  loro  cpnofciucOichVra  nbcUa  Baftia, fermarono# 
chequan^p  g|i  f|>frc  tocca  la  guardia  della  porta, 
i Franccfi  alquanti  foldatijnhabiito  vilIc(co,C£au-i 
utfàti  portando  rinfrcfcamcnci  ncllà  terra  ne  man 
dafTono.i  quali  giunti  alla  porta,  infra  di  loro<dic(^ 
fere  in  dilparcre  tìngcilpno , e romor^gì^ado i le 
armi, che  coperte  portar  doucuano/mè^  ne  tra-< 
hclTono,  ed  alìhora  il  Romano,  moltràdo  di  voler 
difendere  la  porta,dalla  banda  della  terra#  di  don» 
de  faiuco  .venir  poteua>chiudcireIa,ed  inqueRa  gut 
fa  quc’fc  ne  facelTcro  padroni:  il  che  come  incon^ 
trato  fo(Tc,doueua  ad  vn  certo fegno  tra  di  loro, or 
dinaro  la  fanteria  Francefe , e Corfa  per  le  terre , e 
calali  vicini  fparfi  di  {ùbito,peremraoe  Qdlafof- 
^c2za,accoftaifi.Conchiulbqu.eRocrattato,nc  ili 
ad'Antonio  da  Sanfiorenzo^^i  aderti  fi>Matiùor 
fi  commcirarcfccuzioncuquali  s’apparecchiaua- 
ljo,pcrritrouarfi  pronti  nel  luogo,  e tépoprchlTo, 
e ragionandone  inficme , no  f guardarono  daak 
cum  foldati  :Jpagnuoli  p>rigjoni  lorojchc  per  mol-i 
'tigiorni  di  liberar.-  non  pcnfàuano:ma  la  nottcao’ 
tcccdéccaJ  giptnp^iicl  quale  ciòcrcquirc  doucuaii,i 
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fc  nc  fuggì  vno  di  c]ucgli,chc  diede  incontanenre 
notizia  d’ognicofaal  d’Oria.il  quale ordmò,chc  di  rritntocoii- 
prcfcntcquclloldarofoflc  carccraco,d  cui, 
in  primàtntamécciltutcojil  meritato  gafligo  fece 
<darc.  In  qucfto  mezzo  TOrfino  era  giunto  in  Fran 
cia,&:  haucua  delle  cofe  della  Corfica  trattato, e Ic- 
codoil  fuo  parere  in  modo  indirizzatele,  che  con 
poca  fodisfizzioncdi  Sampicro  confcguirarc  nc 
farebbono,  e per  lo  ritorno  con  prouiijionc  di  da- 
nari  ru  Ipedico, co  la  quale  nell  llolancgiunlc.  Ma-^^an-MnnCor 
nel  mcdcfjmo  tempo  fu  conchiufa  la  paccinfra4 
ducRe,nclla  quale  quel  di  Spagnainchiufcla  Rc- 
publica  di  Gcnoua,  àcui  doucflcro  Francefì  ad 
ogni  modo  tutto  il  regno  della  Corfica  reftitui- 
rc,pro  m cttcn  do  all’i  neon  tro,ch  e G enouefì  perdo 
ncrcbbonoàciafcunodc’Corfìjchcla  parte  Fran- 
cefe  feguitato  hauefle.  Laqualcofafìcomcpiac. 
quefommaméteà  tutti  coloro,chc  fedeli  alla  Rc- 
publica  Rati  erano,  douendo  per  cotal  mezzo  riha 
ucrcjcgodcrciloro  beni , dcqualirimaneanoin- 
guiftaméte  fpogliati,cosi  altrettanto  à coloro,  eh’ 
erano  Rati  infedeli, rpiacquciconciofofrccofàchc,^ 
conofccndo  fenza  giu Ra  cagione , e fenza  colpa 
veruna degh  antichi  Signoriloro  d’haucrgli  gra- 
ucm  etc  ofFcfjjhaueano  bene  onde  tcmerc,chc  no 
così  di  leggieri  il  tutto  dimenticare  fi  doucRbno. 

Ben  e vcro,chc,per  quato  da  molte  congetture  fu 
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allhora  giudicarojSampiero  nella  (ùa  mere  difpia- 
cere  veruno  non  nc  fentittc , come  che  quella  oc- 
calìonc troncalTe  la  firada  all’Orfino  di  cófermarc 
troppo  più  nellanimo  dc’Franccfi^ch  egli  non  ha- 
ueffein  Cor(jcaqudl’aucorità,  che  vi  prctcndcua 
d’Iiauerc,cd  eziandio  pcrochc le  cofe  concra  la fua 
volontà  per  modo  auuiatc  erano,  che  per  allhora 
di  non  feader  più  dalla  riputazione,nella  quale  tue 
tauia  fi  mantcncua,  di  foucrchio  gli  ballaua.  Ma 
rOiflnoconinfinitocordoglio  quella  rcllituzio- 
ne  rircppe,pcrciochc;  liaucua  già  conceputa  nella- 
nimo  cerca  Ipcràza  di  dou'erne  del  tutto  cacciare  i 
Genoucri,c  per  buona  pezza  di  dimoraifi  in  quell’ 
Ifola  Vicjcrc  ,•  pcrochc  con  ogni  lludio  ad  impedi- 
re quella  rclliruzione  intefe/criuendopiù  fiate  in 
Francia  non  rolamcnrealRe,maeziandioàmol- 
ti  de’ particolari, sfot  zàdolì  co  tutte  le  più  :cfhcaci,c 
viue  ragioni,  che  addurre  ne  potcua,  di  IcófortarJa 
àtutri,hora  focto pretcllo  che  l’Ifola infinito  com 
modo  alla  corona  di  Francia, del  quale  priuarla  no 
doueuano,nearrecaua,hora  che  i popoli  tutti  di  ri- 
tornare fiotto  la  Republica  chiaramente  ncufaua- 
no,  bora  altre  ragioni  adducendo,  che  pure  fimi- 
glieuoli  al  vero  ne  fembrauano.  E per  poterlo  con 
maggior  efficacia  per fiuaderc, non  fiolamenrc  mà- 
dò  a donare  à molti  Prcncipi  Franccfi  hutii,ed  aU 
tre  cofe  ncinfiola  nacc,ma  eziandio  molti  vaiclla- 
- Y Y menci 
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menti  fabricati  di  quello  argento  propio,  eh’ egli 
dalle  miniere  dieffa  à lui  (tace  coccdutc  fatto  fea- 
tuarc  haucua.  Oltr  acciò  fommoflc  i popoli, che  feri 
•ucffono'al  Re,  e chea  procurarci!  medefìmoman 
.daffono  ambafeiadori^óde  cleiTcro  Giacopo  dalla  Ambaffaduri 
Ca(abianca,c  Marco  di  Ambiegna,  i quali  furono  f'j,eS 
difubico  fpcdirijC  giunti  in  Francia,  tutto  quel  fa 
.nere, che  dali’Oilino  venir  potette, hebbono,  e fu-  «tfi 
,rono  eziandio  fauoritida  molti  de’  Frencipi'Fran  i ..  -i. 
,cefl,i  quali  mal  voletìtièrr  vcdcuano,cheil  Re  loro 
' di  quegli  (lati  priualTefi.  AH’incontro  il  Rc>di  Spa- 
gna,volédo  fauorirc  Genouefì, de’ quali  particolar 
protezzionehauea  ,cconolccndo,  chela  Corfìca 
in  man  de  Francefì,quódo  per  qualche  (frano  ac- 
cidente la  pace  oflcruata  non  fòlìefii,  potcuaigli  da- 
no  no  picciolo  arrccarc,nc  procurauala  rclhtuziò 
nc,facendo  colà  grata  in  vn  medelìmo  tempo  ge- 
neralmente à Gcnoucfi,chc  tutt’horà  faceuanglic- 
nc  iftanza,ed  in  ifpczic  ad  Andrea  d’Oria,  che  lèn- 
za arrefto  il  lìmigliantefollccitaua,edinficm'emei 
te  al  fcruigio,  ed  all’utilfuo  : la  onde  quella  bifo* 
gna  era  nella  Corte  di  Francia  da  pareri  diuerlì,e 
da  contrarie  opinioni  agitata.  Quegli,  che  nòtra- 
nodadifegno  veruno  corrotti,  ma  folamentc  all’ 
utile  del  regno  incIiinati,non  volcuano  in  verun 
modo  acconfentirc,  contendendo  che  l’ifcladi 
ragione  à quella  corona  li  alpcttairc>non  parendo 
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loroj  che  Arrigo  poco  anzi  morto  haueffe  potuto 
in  vita  fenza  cofcntimcnto  degli  ordini  del  regno 
al  fqo  rede  fare  vn  cotal  pregiudizio;  altri  aH’incon 
tro  voIcuano,che  le  promcflc,e  i patti  inchiufi  ncl- 
..  I f . la  pace  fi  oflcruafTono,non  auuifando  pcrifpcdicn 
te,chc  il  Re  fanciullo  in  ncccdità  di  ricadere  nella 
• guerra  allhora  fi  metteffe.  Nondimeno  in  quella 
di  reflituir  u varictadi  pareri  ruriloluto,  chela  rellituzione  fi 
nouefif^  facefic;  quantunque  alcuni  allhora  giudicaflbno, 
che  cotal  dilibcrazione  n5  dalle  ragioni  predette, 
ma  dalla  volontà  del  Re  di  Spagna  proceduta  fof 
fè,il  quale  col  matrimonio  fatto  colla  figliuola  di 
A rrigo,e  colla  liberalità  regia  haueuafi  guadagna- 
to gli  animi  di  molti  di  que’  Prcncipi  Francefi,i 
quali,per  acquiflarfi  nel  regno  honore,  ed  vtile,no 
fi  potcuano  indurre  à far  cola,  che  al  difiderio  di 
lui  oflacolo  veruno  arrecafic.  Fu  aiutata  quella  di-  • 
liberazione  da’difpareri  nati  dalle  nuouc  oppcnio 
nijche  in  quel  tempo  intornoalla  religione  à ger- 
mogliare ne  cominciauano,la  qual  cola  haucua 
facto  piegare  di  molti  dall’antica  afFczzione,che  à 
quella  corona  ne  portauano,comc  che  p gli  più  Ili 
malTcfij,  che  vna  buona  parte  poco  finceramentc 
di  quc*dilparcrifi  valcllc,  intendendo  l'otto  tale 
pretclloanzichcnòad  acquillarfi  dignità,&:ad 
afpirare  piu  alto  dicio , che  in  Icmbiante  giudicar 
fipotcua.  Furonoadunque  fpcditc  commefiioni 
t . - . airCrfino, 
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airOifinOjchcil  tuccoàchi  foflc perla  Rppubhca 
mandato rcftifuirc  nc  doucfTc:la  quale  feccclcz- 
zionedi  Batfifta  Grimaldi , e di  Chriftoforo  Saoli 
g(  nril‘huominiautorcuoli,à  quali, arriuati  in  Cor 
fica, furono  dill’Orfìno  tutte  Jc fortezze, c’haucua,  cefi  la  Coiii- 
raflegnate,  il  quale  elTcndo^ollc  galee  nel  golfo’ '** 
di  Sanfiorenzo  , quando  ralTcgnaua  quella  terra, 
chiamò  afe  min  ii>iufdicenti,  ed  altri  FràccfìjChe  ^ ^ 

di  quà  da  monti  erano,  che,fennta  perla  loro  par-  ■ ' 

lenza  la  moffa  de’ paefani, e di  loronon  fidandoli, 
di efier  chiamati  per confultarc alcune  cofe  infic- 
me  finicro,  ma  che  incontanente  riiornercbbo. 
no , ftimando  chei  popoli , attendendo  il  ritorno 
loro,  non  doucflcro  maltrattargli.  Ma  giunti  nel 
golfo  s’imbarcarono,  fi  come  eziandio  quegli,  eh’ 
erano  di  la  da’  monti,  rad  j gnata  la  fortezza  di  Bo- 
nifazio, e la  città  di  A iazzo fecero.  L’Orfino  dun-  oSo^dlfr- 
quein  quella  guifa  cedendo  in  tutto  l’ifoia , e la-  '^oU. 
Iciàdolain  balia  dcllaJlcpub. s’imbarcò  co’ Frali- 
cefi,che  vi  erano, e con  molti  Corfi  prcncipali , & ^ 

inucrib  Procnzanauicò.  Seguita  cotal  rellituzio- 
DCjla  maggior  parte  de’ Corfi  précipali  ncirintrin- 
feco  rimalcnc  mal  fodisfarta  ,non  pcroche  efll  h 
fignoriadc’Fràccfi  a quella  dc’Genouefi  aniimec 
tcllono,  ne  pcroche  folTerfi  di  maggior  fermezza,? 
ù di  maggior  pcrlcucranza  verfo  g i vni,chc  Verlio 
gli  altri  diuenuu , ma  pcroche parcua  loro  di  haiier 
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Tanto  duram^c,  c con  si  fatta  ingtuftizia  offcfi  i lo 
ro  Signori  propi,chc  di  potere  da  loro  (incero  per 
dono  ottenere  cjuafi  difpcrauano;il  che  da  ciò, 
non  che  da  altro  fi  poteua  ben  coprcndcre,che  no 
feciono  perla  reftituzione  del  regno  ne  anco  vn 
menomidìmo  fegno  di  allegrezza.  I Bonifazini 
foli  fenza  che  ne  folTeloro  dato  ordine  alcuno,  fa- 
cedofì  la  reftituzione  della  loro  patria,fè  ne  corfo- 
no  alla  chiclà.per  render  grazie  à Dio.  Gli  Cómef- 
f^ri,prcfo  c’hcobero  il  poftcfto  dell’l(bla,riforniro- 
no  le  fortezze  di  Ioldati,c  di  altre  coft  bilbgneuoli, 
cleftono  gli  vfiziali , deputarono  i Capitani  dello 
compagnie  de’caualli,edc’pedoni,feciono  il  per- 
dono generale  di  rutte  le  paflTatc  colpe,  riceuédoi 
popolile i particolari  in  grazia  della  Repub.  tennet 
cero  le  vedute  di  qui,e  di  là  da  moti , nelle  quali  tra 
lealtrccofe  molti  fauorifopra le lupplicheloro  da 
popoli  per  mezzo  dc’procuratori  delle  pieui  apprc 
fentate  cócedettono,  dimoftrando  c5i.ffetto,chc 
più  memoria  alcuna  delle  cofe  pallate  non  hauc- 
uano.  La  onde  tutti  que’,che  dubicauano , & erano 
fofpcfi  d’animo , rimanédo  fodisfatti,acquecarófi, 
c non  pochi,  i quali  fi  erano  per  paflarlcnc  in  Fran- 
cia dipartiti,  auuilacidi ciò,  ch’era  incontrato, ri- 
lornaronfcnealla  patria.  Di  maniera  che  la  Repu- 
blica,  paflato  il  Icft’anno  dai  principio  della  guer- 
ra, gli  luoi  llaci  ne  rihebbe.  i . . . • i . 
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IO  ME  prima  hcbbono  iGcnoacfi  ri- 
cuperata rifola, i Protettori  di  Saa 
Giorgio,  diridcrando  le  cofe  di  quel 
regno  per  la  tempefta  delle  armi 
folTopra  mefcolatc  alla  primiera  ifti- 
tuzione  raflcttarc  , giudicarono  , che  foffe  beri 
fatto  mandarui  due  di  loro  medefimi  -,  concio- 
foflccolachc  là  doue  in  quegli  fcombugli  tutta 
fiuta  d’huomini , come  che  dilpetti , e vili,  ha- 
ueuafi  le  diuinc,c  le  humane  leggi  Tozzamente 
craualicate  à loro  fenno , così  quiui  parclTc  ha* 
ucr  di  meftieri  d’huomini  per  dignità  più  chd 
mediocre  ragguardeuoii , che  la  riduccfTono  nel 
vigor  di  prima.  Perciò  cleflono  Andrea  Impe- 
riale, e Pellcgro  RcbufFo,duc  di  quel  magiftra- 
to,e  fijeditigli  con  autorità  regia, nell’ Ifola  colà 
nella  fine  deir  anno  15^0.  fi  trasferirono.  Dop- 
po  di  haucre  in  quella  partiramente  le  contrade 
tutte  vifiratc  , e da  per  tutto  lafciatc  le  veftigie 
della  moderazione  dell’animo  loro,  fecero  la  ve- 
duta vniuerfalc , vollero,  che  tutti  i forti’nel  tem- 
po della  guerra  rizzati, che  pur  anco  durauanòi 
fi  disfaceffono  , rimeflono  in  pie  le  antiche  co- 
ftituzioni  del  regno,  che  per  la  guerra  erano  fia- 
te trafcurate,  lcpubiichc  entrate  raddirizzarono, 
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gli  ordini  per  gli  prefì4i  delle  ^oiicez^ejinoueira- 

rono  y e finalmente  clic  loro  parue  di  bifogna 
p9r,{ìco^:czz4  dello;  ftato  lidttcndo  bcniflimo  all- 
I S 6 Icataip  ,À  Gcnoua , entrato  il  racle,  di  luglio  1 5 6 r 

comSdi  }e  nc  ritornarono.  I popoli  hauendo  dal  proce- 
Coriica.  dcr  loro  conofciuto,chei  Genoueli  memoria  al- 
cuna delle  cofe  palTatcnon  ceneuaiio , pcrcioche 
ncirirtcfTo  modo  gli  trateauano  , come  prima 
che  ribellati  foflcib  erano  coftumaci  di  rratiar- 
Corffiodisfàr  gli  j-in^^p^no  srandc mente  fodisfatti  d’circr/cnc 

tidflTernrorC  ’ i » n r ii  • r 

nati  Cotto  Gc-  vrciti  dalle  mani  degli  ftiani , ciotto  1 antica  li- 

nouefi.  -Il  j r r 

gnotia  mornati,  rallcgrandolcnc  lomniamente, 
&auuifàiido  d’  haucr  pollo  fine  à quelle  feiaure, 
che  dalia  ribellione  innnoallhoraamarillimame- 
tc  affaggiate  baueuano  ,c  pentii^  d'eflerfi  giam- 
mai uolti  cotto  a’  fignori  loro,  auucgg.endofi,  che 
Iti  liiifh'  ^ da’ falli  propi  lp  calamità  loto  n’«ano  diriuare, 
«-«ijo  fuqiaroijfi  in  cuore  di  non  partirli  mai  più  dal* 
j 'antica  vbbidienza  de’  Gcnouefi  con  ilpetanza, 
* ■ x;hc.  lotto  di  loro  traggendonc  vita  pacifica  > c 

tran quilUidouefi el fi  ,dil.ibcrarc4 e ri lloraiJi  da  qup’' 
^ÌTLFco  mah  >c’liaucuanp)dbficiri  . 'Con  tutto  cjò  molti 
7 fe  preqcipali-ha^^ano,  i quali. pr.ù  dal.pfQpÌQ# 
; che  dal  ppblico  bene  rpimiia  ingiull^  guertaa^l 
vpa  diritta  pace  al  antcp^cUaoQ- pcr- 

ciochc,  oltre  1 ’ hauj^r  .veduto  mal  ypl^rofiew. , -che 
fpfi'y  ren duca  riibia arCcnouQfi , il  !no.mPjdc\|fja - 
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- li, non  perochc  haucfTona  cagione  alcuna  di  por  * 

'star  loro  odio, ma  per  Ifc'Gocànré-  offeie  loro  fat- 
te: bancBanèi  in  -horrorc  r ^cgu^tané  k pace , pil- 
tìati»'dcgli{  vnli  , d dcgl^honori  ’ncl*  te nipó  di 
guerra  hauuti , e delPc  Tperanze  , e dcH’^impro- 
m effe  fatte  loro  da’  Franccfi  vcniuanfi  à rimà- 
jicre.  Ma  iiiurto  hauca,  che  in  cjucfta  piuHica  fc- 
liciri  fi  partflc  a pìggioi’  pàrciroMi  Sampicrovjl 
<jualc  con*  eitttb'chc  Genóucfi  pc*t  ofTcrUanza  de’ 
patti  della  pace  dalla  nbclliont  profcrolcò  , de  ^ 

poflciTo  de  confifeati  beni  rimctmto  hauefTon  ,mdio. 
lo,  dilperaua  però  per  le  moltc,c grauilTimc  in- 
giurie fatte  di’  porerfì  giammài  con' efir  di- 
nctamence  rappacificare  , e- la  perduta  lord  gra- 
zia riacquiitarc  , dubitando  forfè  non  fòkmcntc 
non  doucffcrle  giammai  dimetrtidarc  , ma  che 
eziandio, venendo  loro  faitojfotto  qualche  prc- 
tefto  hauefTonlofr  acerbamente  pcrfcguita- 

rc , pir  modo‘che  dallo fd^gOo  tofòlmeno  ficurd 
■ nella  pace  yche  nella  guerra  ripmàirafi.  Olcirir  eli  Timore  ài 
quello  fi  come  al  Gomim:iamcnto  detl’imprlrfa^fj^*^*'.^^ 
molti  de’  Pfcncnpi  Francefi,  facendofi  à‘ credeté,  ^ 

ch’egli  à Tua  voglia  colla  fola  autorità  i Gorficon^  “ 

dur  neporeffe  , l’haucuano  mandato  ncll’Jfofaf 
con  ifperanza  , <hc  à quella  b'ifògna  itiòlrd 
uar  doueffe  coft  promettergli'  Vt?H  yeti  lioncf-' 

« vcosi,fegiiitala  rellitoziohc  jritorrfandòcgh  ttf 
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Francia^  auuidcn»  che  niuna,  ò pochidìma  me- 
moria di  lui  ne  teneuano  • Concio(ìaco(àchc 
Giordano  Orfìno,e  moiri  Capitani  Fran  cefi,  ha - 
uendo  con  eiTolui hauuco de’difguftipriuacìjha* 
ueflcro  fparfo  voce  fra  la  Corte, che  per  lui  pro- 
' pio  apprcifo  à Cord  nullo  altro  credito  fi  haue- 
ua,fcnon  fè  quello,  che  la  riputazione  del  grado, 
in  che  era  in  Francia,  dauagli , c confcrmauagli 
rautorità  de’  prencipali  (pinti  dalle  Tue  promef- 
fe  , gli  quali  con  l’oppcnionc  dipendente  da  lo- 
■a  IO  maggiori  alcuni  paclani  vannofì  traggendo 

dietro.  La  quale  relazione  quantunque,  com’egli 
rofpettaua j dalla  riputazione,  che  per  mezzo  del- 
la virtù,  e dei  valor  Tuo  in  quel  regno  acquifta- 
to  hauea(ì,rhauc(rcalquko  fatto  dcchinarc  ,noti 
xiiancauano  però  altre  cagioni  di  non  picciola 
im portanza  ;percioche, oltre  che  da  quella  bora 
in  auanti  in  luogo  del  mono  Arrigo  , il  quale 
per  hauerlo  più  volte  (pcrimentato  , lo  ftimaua 
grandemente,  era  fucccduto.il  figliuolo  di  età  no 
opanì  ,per  ancora  perfetta  , ed  in  luogo  de’  molti  vecchi 
s’erano  eletti  de*  nouclli  miniftri , che  non  ha- 
Pendolo  già  mai  maneggiato,  niuno  faggio  del 
valor  (uo  haucuano  . Vi  fi  aggiugncua  anco- 
ra, che  fi  come  prima  confulta  alcuna  delle  co- 
(c.di^fr^^^  ^'on  faceuah, nella  quale  egli  in  luo-[^. 
go  hoircuolc  chiamato  non  foffc,in  quelle  poi. 
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che  per  le  alterazioni  inceruenute  nel  regno  fi 
andauano  facendo,  non  veniua  addimandaco, 
ò peroche  di  chiamarlo  non  curafTono , ò pure 
pcroche  que’miniftri, che  inchinati  al  Re  di  Spa- 
gna erano, l’animo  de’  quali  il  detto  Re  per  gli 
vfàti  uiezzi  deH’vtile,c  del  fauore acquiftato ha- 
ueuafi,noauui(afTono  cofa  ficura,ch’cgli  di  quel- 
le,s’inframettene,  riputandolo  anziché  nò  delia 
MaeRà  Cattolica  nimico  . Sampiero  dunque 
dall’vna  parte  difperando  la  grazia  dc’Genouefi, 
c dall’altra  efiendo  il  Re  gouernato  da  chi  alla 
propia  grandezza , ed  vtilità , come  è ragion  di 
credere,  intendeua,  non  veggendo  in  quello  fla- 
to poterli  mantenere  nel  grado, che  meritamen 
tc  col  valore  , c colla  virtù  acquiflato  haueuafi, 
pensò  di  fufcitarc  nuoui  tumulti  nella  Corfica > Cagioni,  che 
Itimando  per  quelta  via  di  rimuouere  i Fran-  pierò  i fufd- 
cefidaH’oppcnionc,  che  di  lui  perla  relazione muit?.®" 
dell’ Orfino,  e degli  altri  fùoi  emuli  conceputo 
haueano,  fàpencio  maflìmamence,chela  più  par- 
te di  que’  Prencipi  mal  volentieri  haueua  vedu- 
to, che  queirifola,comc  già  congiunta, cd  vni- 
ta  alla  corona  di  Francia  fofie  fiata  rcflituita  a’ 
Gtnouefi.  Perche  confìderando  fra  fc  flcfToco  ' 
che  forze,&  in  qual  modo  egli  doueffe  Timprc- 
fà  tentare,  paruegli  prclTo  che  impoflibile  , che 
fenz’armi  marmme  doucfTcgli  riufcire^percio- 

che 


DIgiii-  =*d  by  C'i'Ogk 


,^46  -LIBRO 

che  oltre' il  brfogno  pcrtraportarnelc  cole  necct 
.fàrid'fopra  l’ Ifola’,  giadicauia  efler  cemerità , e pài- 
■2ia,{e  ta«to  di  nauitio  almeno  non  h'àuea,cliéà 
<^ucllo  dc’Gcnoucfi  poteffe  (lare  à ftontc'  : 'La 
ondcfapendojchcrarmara  de’  Francefi  per  gli  pst 
ri  della  pace  non  gli  verrebbe  giammai  conce- 
duta , volle  reiitare  almeno  per  Io  mdÌ5Zo‘*!brp 
di  haucrne  fcgreramcntc  per  vna  fiata  foia- |a  tjit- 
chcfcajauucngadio  che",  fc  bene  in  quel  trattbypr* 
deua  di  non  poter  condurre  la  bifqgtlàai'^ej^nrc 
(pcraiTc  tuctauia  di  far  taróprogufloychepoi Tea 
za  di  marino  aiuto  il  Tuo  difègnoconcinouarpo^ 
teffei  Oltr’ acciò  faccndofi  à credere,  che  ne  ver- 
rebbe à vincere  i Genouc^  ageuòl  meHcè>cbmuri- 
que  dalle  forze  del  Re  di  Spagna  difcfì  non  for- 
iero, imaginò  per  mezzo  d’alcuni  Franccfìaccò 
ileuoli  à quella  Corona  di  ra darlo , e di  operarsi, 

che  in  cotale  affare  non  fi  volcflc  in  vcrun  mo- 

« 

do  ippedire  , fc  bòrie  trattandone < con  tnoln, 
non  ncrouò'j  chi  di'cótali  manee^+yjefitfi  im* 
brigar»:  coneiofiacofà cfìe,òltiil?j3lftordic,chc 
fià  loromedefimi  già'molto  innanzi  erano  pro- 
cedute i molti  temenano  , che  non  foffe  vtilc  a* 
Articolari  loro  difcgni , alli  quali  A*'  allh'dra’it^ 
rcndeuano,& altriliberi  dairintercffepròpiònòii 
^ludicauario  cflcreih  quel  tempo  ifpcdiencc^al 
btfuigió  Re  lot^  di  itiuoucr  l 'armi  cònrio  a 

Geno*! 
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ùcnottCì  CQp  Spagna  confederati  vpercioche  ol« 
tre  che  quel  Re  à loro  difcfa  haurcbhe  le  armi 
contro  à Francefì  voltate, duihtcauaho  non  quin- 
di alciino  (èmc  di(  guerra  tra  di  loro  à germo- 
gliar nc  vcnilTc . Ben  è vero,  che  la  Rcina  ma- 
drc,  ed  alcuni  Signori  con  lei  d’amiftà  ,c  d’in-  ?>«<>• 
telljgenjsa  ccrigiiinti  alcuno  aiuto  in  Cegrcto  gli  , 
fkamifono , ed  in  ifpezìc  la  Reina  dettegli  inten- 
^ne  di  fcriuerein  Goflnntinopoli,  accioche  l’ar- 
mata oc  ocrenelTe,  ed  interponcre  vn  Prcncipc 
JFrancclc  coFRc  Cattolico  collegato  , accioche 
jUv.di(è(à  de*.  GenoucH  intraprendere  non  volcdc; 
ma  egli  rendedolì  poidiiSìciic  anzi  che  nò  à muo 
vna  cotal  pratica,  e conlìderado  ella,  che  ope 
xaBd9><^  l’armata  gli  foife  conccaiiKa,cfa  pxeff 
fo:cfee>ÌBapg»Ìiifc4tS*Q^  ,qheciòrUapucanqa 
foUe  , e cheti|^:8»ód9.  veruno  vna  colà  ,di  taiif 
ta  confeguenza  niUduer  non  (ì  potere) lenza  di 
chiaridi  ma  rottura  con  Spagna  , che  prouocarc 
non  conuenialc,  bollendo  il  propio  regno  di  cat- 
tiui  tumori , confortò  Sampicro  à trasftrir/I  lui 
igede^mo  per  queda. cagione  in  Godàocinopo- 
Ji,:pK^cÌìj|ti^  lettere  di  far  si , che  gli 

agenti Tuoi  in  quelle  parti  difauorirlo  iniegreto 
piDCuradbno  , accioche  operando  egli  con  gli 
j^cncipaii  Turtchi,  che  Tarmaca  gli  fulTc  conce- 
duta, pareli:  che  fra  loro  accordaciih;^lcr£b 

fV  che 
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che  dia  mano  haucfTcui  tenuta . Il  perche  egli 
fermò  à tutte  le  vie  di  farne  la  (pcriciiza,  ma  con<» 
fìderando  che  fopra  ogn’alcra  cofa  del  fauorc  de' 
prcncipali  Corfi,c  del  fenico  de’ popoli abbifo* 
Lettere  d’  * prima  che  partirli , à tutti  quegli , à quali 

sampiero  i più  af£daua(ì  > ed  elTcre  (lati  mal  fodisfatti  della 
pa?!co^fil°’  reftituzionc  del  regno  fapcua,  fcrilTc,  dando  loro 
fperanza  di  douer  toftamence  , per  liberargli  da 
cotficadaS5  ^cnouefivn’altra  volta  ritornare.  Mandò  in  Cor 
Kreia^°”i  Raf^clle  Gentile  da  Brando,  Giacopo  dalla 
cicudinc.  Cafabianca,cLionardo  da  Corte  forco  pretedo 
che  ritiralTerfi  eglino  da’ lunghi  franagli  alle  caie 
loro  per  quietamente  viucrc  , accioche , elTcndo 
partecipeuoli  di  tutti  i Tuoi  difegni , rpargelTono, 
e per  mezzo  di  molti  prcncipali  così  di  qua,  co* 
me  di  là  da’ monti,  à cui  cglifcritco  hauca,fra  po- 
ol! fcgrctamcnte  fpargcrc  faccflbno  rutta  qucl- 
a mala  rodisfazzionc,chc  foffe  loro  pofhbile  del- 
le azzioni  de’  Genoucfì,per  rendergli  loro  abo* 
mincuoli,  5c  odiofì,  c fàcclTono  bellamente  in« 
ftillarc  ne’ creduli  petti  de’ Corri, eh* egli  perlibe-^ 
rargli  in  bricuencirifola  ne  verrebbe,  difponcn- 
do  per  cotal  via  gli  animi  de’  paefani , perdo- 
che  il  Tuo  ritorno  diriderofamentc  n’attcndefro* 
no.  Qucfti  poi  eflendori  di  Francia  alle  cale  lo- 
ro trasferiti,  con  tutta  diligenza  fpiauano  gli  an- 
damenti delle  cofe,  non  cralafciando  occarione 

w'  w*  di 
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veruna,  che  di  quinci,  per  promuou'eic  i dilegui 
di  Sampiero, prender  potcnTono',  vilirauano  fo- 
uentemcntc  il  Gouernatore , e dandoli  fcambic- 
uolmcnte  luogo  I*uno  all’altro, turt’hora  cor- 

cofe,  che  alla  giornata 
accadeuano,ne  inrcndelTono,  c quelle  in  mala 
parte  interprcrando,fra  popolf  Ipargerc  di  male 
fodisfazzioni  nepotelTono.  Ne  mancarono  mol- 
te ocdalioni  di  poterlo  fare,  pércicchc  il  Gouer- 
natore  andaua  apprclTo  à rifcuotcre  la  raglia  di 
quattro  lircdiGenoua  per  focolare, lì  come  nel 
tempo  de’  Franccli  dalli  medelìmi  ordini  del 
regno  era  Hata  importa , e dagli  ftelfi  Francelì 
rilcclTa;  alla  quale  azzionecome  già  introdotta, 
c cortumata  gli  popoli  alcuna  oppolìzionc  all- 
hora  non  faceuano,  quantunque  per  antico  di 
vna  fola  lira  lìfolTe  vn  cotal  cènlb.-ma  perochc 
reftando  à qucfto  modo  granare  folamcnte  lè 
perfone,  pareua  ragioncuolc,  che  fopra  l’hauel 
re  ancora^perla  rata  fi  ripartifTe,  accioche  il  cari- 
co tra  i ricchi  ici  poueri  li  venilTc  più  à raggua- 
gliare, Gcnoueli  penfarono,  fgrauando  le  pcHb-  T^giieìn  p»; 
ne  della  maggior  parte,  fopra  i beni  imponcrla;  prflSSSr/** 
la  onde  ordinarono,  che  gli  rtabili  riuedutifof- 
fero , accioche  giurtamente  fopra  di  erti  H ripar- 
rimcnto  li  facefle.  E fe  bene  li  può  fermamente 
credere , che  i popoli  feliza-  veruno  oftacòlo  que- 
‘ ^ A A A fta 
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fta  diftribuzione  per  molto  giu fta,  & loroalcrcr- 
tanto  vtilc  haurebbono  accettata  , pofciache  il 
carico  non  (ì  crcfccua  , ma  à fauore  loro  piu 
vguaimcntc  riparccndofi  , dalle  pcrfonc  fopra  i 
beni  in  parte  fi  trafporcaua, nientedimeno  ingaa 
natile  (pinti  da  alcuni  de’  prencipali  confàpeuo^ 
li  de’  diicgnidi  Sampicro,  e dagli  altri  > che  non 
volcuano*  che  i loro  beni  fi  graua(Tono,  comin- 
ciarono à propio  loro  danno  ad  alterarfì.  In  coi- 
tale occafione  da’  pratici  della  natura» ed  infta- 
biJità  de’ Cord  fu  giudicato»  che  Gcnoued  im- 
prudememente  operato  hauclTono,  parendo>che 
in  quel  principio  alla  riforma  di  vna  co(à  anzi  che 
nò  dall’vniuerfàle  mah  (entità  man  porli  non 
douefTcjchc  condiuerfo  (cnumenco  da  quello» 
che  in  effetto  eia, dalla  moltitudine  efferc  inter- 
pretata poteffe  , ma  andare  apptefTo  aH’uiò.»  al 
quale  non  parcua,chc  alcuno  di  opporli  cagio- 
nc^hauede  : e pure , le  bene  i popoli  a(Tai  com- 
modcrlì , à nouità  alcuna  non  trafcorlcra,  pcr- 
cioebe  a’  feguaci  di;  Sampiei»  il  tempo  ancora 
Achiiiedaci  non  parcua  , lè  bene  Achille,  da  Campocalfo, 
huomo  di  natura  più  inquieta,  e vehcmcntc,  8fi 
auido  di  cofe  nuoue,  hauendo  alquanti  à fedi- 
zione  concitalo, con  eflialla  macchia  li  ritirò, c 
fcgrctamcnifc  verfo  il  fìiune  Goljp  ap^reflò  alla 
ftwda, diedi  là  framontic0ndtt€c,li  milèton 
l.  r.L  ' tifolu- 
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ififpluzione  di  a{Talire,c  malmenare  gli  vfìziali, 
che  vfeiti  ì rifcuotcrclc  taglie  doueaho  pafTarcper 
quella  parte.  Queftaimbofeata  non  fu  tanto, fc-  ? -r 

grcra,  che  daloroUifaputa  non  folTe;  e quantun- 
que eglino  ne  la  engiotte,  ne  il  fine, perche  mof- 
Ib  (i  fo(Tc  , penctraflono , nondimeno  fofpctran- 
do,  che  alcun  male  (brtò  vi  coiiafTc , feccilo  à fif- 
pcrc  fegtetamente  al  Goucrnatore  ’i  .Il  quale , di- 
f^nendo  vn’ antica  legge  del  regno , che  (c  ai-  ’’  ' 
cuno  ritrahendofi  da' cala  fua  in  campagna,  ò ; ‘ 
alia  macchia  (ì  mcttéfiFe  ,i  parenri  di  darlo  in  ma-  • • 
no  della  gmllizia,  ò di  farlo  dairifola  fra  cerco 
termine  dipartire  obbligaci  rimancfTcro,  dati  in 
molte  parti  gli  ordini  opportuni, in  vn  medefid 
ino  tempo  tutti  i parenti  di  Achille  fece  far  prl-  fhuS 
gioni.  Per  la  qual  cofa  egli  di  fiibito  à conforro 
de’ confjpcuoli  dc’difcpni  di  Sampicro  dairifo  . . 

k/'  \‘  z'  t ^ * . r • Achille  pani- 

li parti  non  loiamcnte  per  liberare  i luoi , ma  « dairifou. 

peroch&  fii  bellamente  cernficaro , che  di  fìifcita- 

rc  fimiglianti  rumori  rempo  ancora  non  era.  Fn  - ;■ 

que’ dì  eficndo  Rafacllc  Gentile  da  Brando  àvi- 

litarc  alcuni  luoi  parenri  di'là  da  monri  andato,  ' ' " 

nelle  raunanze  degli  huomini  fuggcrcndo,  chcil. 

goucrno  de’Gcnoucfi  non  era  buono, contrà  dt 

loro  dcltramcnrc  gl’ incitala. -la  qual  cola  all’o- 

rccchicdcl  Goutrnatorc  ‘Icgrccamcrircpenicnnc,' 

ondeproueduto  à ciò,  chcconueniua^quc’ncIrf- 

AAA  z torno. 
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torno, clic  ftccalla  Badia, fù  facto  prigióne, per 
Jo  cui  mezzo  fperauà  d’ intendere  il  fìiicnonfo- 
lamcnte  de’  Tuoi  peniìcri,  ma  di  quegli  eziandio 
d’ Achille,  (c  appena  chiufb  in  carcere  da  mali- 
gna febre  opprciTo  in  poco  d’hora-  morto  non 
FolTc.  Oltre  à ciò  procedendo  il  Piouano  di  Ca- 
da in  maniera  nelle  congrcgazioni,chc  di  (par- 
gcremalc  fodisfazzioni  lorpeteo  rédcnalr,  venne 
di  ordine  del  Gouernatore  carcerato,  cper  Gc- 
noua  imbarcato  , qd^ntunque  egli  ingannando 
queglijchcilconduccuanojdalle  mani  loro  Icap- 
pando  , in  Tofeana  fc  ne  fuggiiTc . Maneggia-t 
uano;alt^:csì  cotali  pratiche,  Piero  dal^  Piedalbcc- 
rino,eMarco  di,An[ibiegna,  ma  tanto  fegreta^ 
mente,  che  il. Gouernatore  giammai  nouellaal- 
cuna  hauerncnqn  potette  .^  ancora  che  nciraoir 
mo  Tuo  hauelTegli  molto  fofpecti  -,  il  quale  peri?, 
ciò  rautorita  cfvna  legge  del  regno  véndo.,  per 
la  quale  vcniuagli  conceduta. libera  bàlia}  di  manq 
dar  fuod  - delj- Ifola  chiunche  hauefle  Iqipcctt), 
diede  Wp,  bando,pcralquaM||g^^ 
tunqueper  tutto  ciò,che 

ci  di  Sampicro  , i popoli  ad  alcuna  nouità  noni 
£1  moueffono  , nondimeno  non  maócandotffa 
di  loro  molti  di  natura  ritrofi  , f quali  più  rifconti 
riti, degli  alai  dimcftrauano^,  ii  Gcucrnatorci 

dubitando  non  cò|tpV^trahcnpn{ÌK.diciiQ  mpK; 
‘ - 'yj  ^ h A . " ' titudihc 
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titudinc  d’huomini,ed  apprelTo  poi  di  mano  in  .. 
mano  crefccndo  in  nouero, alcun  tumulto  non  « ' 
fufcitafTono  , egli  auuedutamentc  pigliando  vn  . ..  -.  ‘i 
fàggio,cprudcnte  partito, fece  da  alcuni  Cor- 
fì,  de’  quali  fidauafi,fra  popoli  fpargere,  ch’era  be- 
ne mandare  à Genoua  ambafeiadori,  i quali  fo- 
pra  la  taglia  qualche  grazia  addimanda(Tono,au- 
ucngadiocheallhora  parcflcjche  la  fola  taglia  fof- 
ù quella,  che  cotale  alterazione  cagionafTe;  col 
quale auuifo  l’inconucnientc  trattenne,  che  na- 
fcerc  ne  potcua  fenza  alcuna  indegnità  publica 
intraporui.  Perche  mouuta  quefta  pratica  fra  po- 
poli , tn  fupplicaco  al  Gouernatore  , che  licenza 
di  eleggere  ambafeiadori  conccdcnc  loro, il  che  Ambafdado 

<•/%).  ^ y I Coni 

di  lubito  ottenuto , Furono  a còtal  cura  ammeb  cienoua  fo- 
Ci  Camillo  dalla  Cafàbianca  , Marcantonio  dal 
Vefeouato,  Andrea  da  Lumio,cChriftoforo  de 
Antifanti  per  di  qua  da’  monti,  e per  di  là  Gian- 
none  da  Sarla',  e I^afa^jJc  da  Ortoio  i i quali  fi 
partirono  dall  ’lfpla,  c giùgnendo  affai  torto  in 
Qenoua,  con, molta  agei^plezza  all’udienza  in- 
trodotti furono,  nella  quale  dando  notizia  della 
pouertà  de’  popoli,  c del  difidciio  loro , che  non  fi 
apdaffe  appreffo  all’accrcfcirncnto  delle  taglie 
in  tempo  de’  Fr^ncefi  fatto  ^ qucHa  facilità  ne? 
h^agirtiaci  della  kcpublica  ritroufurono , che  fcp- 
pero  difi^dcrare ; perciochc à poucri  la.fianchcz- 
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Gmiac'cer  moItì  anni  di  tutta  la  taglia  ne  fu  concc- 
li  da’  Geno-  duca,  accioche  frattanto  poteflerfì  nllorarc,  ed 
l^raìctagiie  à futii  gli  altri  pcrlo  medcfimo  tcmno  v.u  buo- 
na parte  ne  fu  fccmata.  Ma  per  meglio  rifolucrc 
poi  ciò, che  nel  tempo  à venire  coftumarc  fido- 
ucfTe,flirono  deputati  in  quel  mentre  cittadini  à 
riucdcrc  lo  (lato  dcll'impofizione  delle  taglie , ed 
à riferire, accioche  prouedere  in  apprclTo  n potef- 
fc  nonfolo  àquello,  che  à giuftizia  s’afpctraua, 
maatìcora  più  pcnlatamcntc  fi  rifolucflc  la  qua- 
lità della  grazia , che  fopra  le  richiede  de’  popoli 
à fermare  fi  hauefie.  Gli  Ambafiadori  hauendo 
impetrato  affai  più  di  quello , che  nella  mente  loro 
" ' * fpcrauano,  molto fodisfatti  ritornaronfi.  Il  che 
’ rifàputofi  in  Corfica, tutti  i popoli  tanto  appagati 
ncrimafonojche  d’altra  rea  lodisfazzionc  noti- 
zia non  hauendofi,parcua  cheogni occafione di 
nouità  folle  di  mezzo  tolta.  Mai  legnaci  di  Sam- 
picro,  che  non  per  ilgrauarc  1 ’ ifola  di  taglie  mof- 
fi  s’ erano,  ma  per  fofpignere  i popoli  à tumul- 
tuare,non  per  quello  acqucfaronfi,anzi  l’occa- 
fione  da  ogn  'altra  colà  pigliando,  con  tutto  lo- 
ro lludio,  c fcgrctczza  à concitare  i popoli  alla 
fbllcuazioncneattcndcuano . E pcrochci  Capo- 
rali nel  tempo  de’ Franccli  d ’acquillarfi  feguaci, 
ed  amici, per  valcrfenc  poi  nelle  lollcuazioni  pro- 
cmauano, erano  per  li  paefani  della  lorofazzio- 
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He  dinanzi  a’  magiftrati  liberamente  comparici 
contra  la  difpofizione  d’una  legge  molto  anti- 
ca, ma  però  tempre  offcruarajC  gli  vfiziali  Fran- 
ccfl  , quantunque  Taftuzia  de’  Caporali  cono- 
fcclTero  , non  naueuano  , per  efTcrc  ne’  bollori 
della  guerra, hauuto  ardire  contra  la  volontà  di 
quegli  farla  olTeruate,  onde  andauano  apprelTo 
à comparire,  del  continouo  contrafaccndo  -,  e 
perdi  magillraci  della  Rcpublica,  per  fare, che  la 
legge  fi  orteruafTc  , à galtigarh  cominciarono. 
Perche  molti  feguaci  di  Sampiero  quinci  l’oc- 
cafione  prendendo, con  molta  follecicudme,ed 
auucdimcto  i popoli  à fouuertife  ne  cominciaro- 
no, facendo  loro  alTapere  , clic  per  cocal  legge 
non  più  da  pcrfonc  autorcuoli  amorolamencc  di- 
ftfi  làrebbono,  ma  polli  in  mano  de’  piateli  ( co- 
fi  appellano  quegli,  che  prezzolati  gli  piati, ò le 
liti  altrui  procurano  ) huomini  per  lo  più  vili , e 
di  poca  (lima  dalla  cupidigia  del  danaio  anzi  che 
da  altra  cagione  tratti.  Ma  con  tutto  ciò  nonfù 
tra  pispoli  alcuno,  che  fi  mouclTc,  quantunque 
Taddeo  dal  Pctricaggio,  che  più  volte  per  altri 
quafi  in  drfprcgio  della  legge  era  còparfo,  ne  fof- 
{eliaco  dal  Goucrnatorc  per  alquanti  anni  in  cer- 
rafama  rilegato,  il  quale  poi  nella  città  di  Vcnci- 
miglia  iene  morute.  Ora  mentre  che  quelle  co- 
iti àeguiuuilO,  e daT  conlàpcuoii  dJla  mente 
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di  Sampicio  fi  andauano  fcminartdo  nc*  popoli 
male  fodisfazzioni  del  gouerno  de’  Genouefi  len- 
za che  'cflì  vna  menoma  notizia  nc  hauefibno  \ 
egli  confumato  indarno  il  tempo  apprefTo  àTuc-^ 
chi  in  Goftantinopoli , douc  di  Africa  fc  n*era 
andato > e difperando  d’ottenere  da'  loro  foirae 
T^dirrTcol^  alcune  maritimfc,in  Francia  fc  ne  ritornò» e dfoj- 
mtoin  Fran  ad  Ogni  modo  di  voler  tentare  cofe  nuo* 

ue  ncirifola  eziandio  feoza  aiuta  di  mare  » di  bei 
nuouo  alla  Reina  , ed  à que’  Prencipi  » che  per 
amici  riconorccua>ne  ricorfe^fàcendoioronuò^ 
Aimi  promef  iftanza,  chfc  l’aiutaflòno  :&  celino  di  farlò  cott 

li  i Sitnpie-  , . N r ® 

IO.  danan  pero  , c.  lcgretamente  gli  ipromilonò> 
pcrciócnein  quel  dubbio .. continooauano  , chiS 
apertamente  dimofrrandofi^  il  Ré  d(  Spagna  ri^ 
putar  douefie»  che  i pactiidella  pace  non^ii  òfTcr-^ 
uaiTono  » ne(Ia;qualc  090  Iblamcnce  i GWoucfi 
erano  Rad  comprefi  » i ma  per  olTeruanza  di  quél- 
la  era  loro  Rata  rcRiniita  lf.Còrfica^  Dalle  quali 
^^ófe  totUeuanQ , che  qualcl^  nuouo  difguRo  fra 
k due  Corone  he-pocelfe  {iafceiei^dd  «ifr  canto 
piùilbrpctti  à' Sp^à>Qc  doueilbiiò  rimanere 
• fradi  loro  confi|lrandò  >hcomeM^^^^^^I 

greto  aiutoriò  potagli  poccirono»Ax}nchiuib- 
no»  che  la  Rcina  al  .Gran  Djuca  di  J'ofcana  ne 
RriueRciacòiocheidimUdizkmii  e d ’^alire  cole 
^ ^^uucoìRcli  ubi  bifr^^j^^jl  jpran  puca»qaaa^^ 
Ù ""  '‘tunque 
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tunquc  dalla  Rcina  caldamccc  pregato, per  cjuatv- 
to  intefcfj,no  fi  volle  infra  mettere  di  corali  impac 
cijfcufandofi,  che,  paredo  allbora  il  Re  di  Spagna 
non  molto  ben  diiuifodisfatto,non  glitornaua 
conto  dargli  occafione  di  maggior  forpetro;pur 
tutrauia  lefignificò  jchc  Sampicro  da  fc  à fe  ad 
Aurelio  Campofregofo  figliuolo  naturale  di  Oc 
tauiano  , che  già  fiì  Capellazzo  in  Gcnoua  , il 
i^ualc  in  Fiorenza  fi  ritrouaua,  rifuggendo  ,non 
gli  haurebbe  mancato, c che  percoral  mezzodì 
itutto  ciò,  che  da  lui  riccrcaflc  , farebbe  prouc- 
duto  ,•  tanto  più  che  Aurelio  non  {blamente  mol- 
ti amici,  e molte  dipendenze  neirifola  haueua, 
ma  in  alcune  terre  di  cfTa  qualche  fupciiorltà  nc 
tprctendeua.  In  quel  tempo  fu  trasferito  il  domi- 
nio della  Corfica  da’  Protettori  di  S.  Giorgio  al 
Supremo  Magiftrato  della  Republica , pe|^ochc 
il  tempo  variate  haueua  le  condizioni  dell’anticò 
principato  de  Capellazzi , & erano  mancate  quel- 
le cagioni,  per  le  quali  anticamente  il  gouerno  di 
.quel  regno  à S. Giorgio  era  Rato  daco,^  i Ge- 
nouefi  pcrifpcrienza  conofeiuto  haucuano,  che 
gli  Rati  dal  Sommo  MagiRrato  con  più  cura, e 
con  maggior  dignità  erano  goucrnari.  In  cotale 
mutazione  il  Senato  volendo  ad  ogni  alterazio 
ne, che  foflc  potuta  fèguire,  proucdcrc, mandò 
quantoprima  nuouc  genti  .artiglierie,  munizio* 
1 ‘ BBB  ni, ed 
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ni  ,cd  al(ri  apparecchi  da  guerra  nella  Badia , in 
Sanfiorenzo,  in  Caini, in  Aiazzo,in  Bonifazio, 
ed  in  altri  luoghi  dell’ Ifola;  diede  ordine,  che  fi 
fortificaffe  la  cirradcl!a,c  la  città  di  Aiazzo,  che 
s’anJaiTc  apprefio  alla  fabrica,  che  Francefiha- 
ueuano  cominciato  in  Bonifazio,  Se  che  ficdifi* 
cade  vn  f irte  alla  Mortcìlaper  maggior  ficurcz- 
za  del  golfo  di  Sanfiorenzo.  Mentre  che  ciò  fi 
faccua,la  fetta  di  Sampicroad  altro  non  inten- 
dcua,  che  à finiftramcnrc  interpretare  infra  po- 
poli le  azzioni  dc’Genoucfi.  Vna  leggcvihauca 
antica  nell  ’ IfoIa>chc  di  lungi  dalla  manna  per  dic- 
ci miglia  il  fabricare  torri , ed  il  ridurre  alrri  edifi- 
zi  incertezza  viccaua;  e con  tutto  che  per  l'addic- 
tro  infino  inai  al  tempo  de’  Francefi  foflc  fiata 
inuiolabiimcntc  odciuata , 1 ’infoicnza  però , ncl- 
' la  i popoli  poitrafcorfono,il  freno  di  <pc- 
fla,  coi  tutte  altre  leggi  rompendo,  in  diCprcgio 
pofia  rhauca  -,  e pcrciochc  in  quel  tempo  di 
Ordmeche^  niolfc  torri  cratio  fiate  in  luoghi  prohibiti  rìzza- 
fet^rife  vfiziali  delia  Republica  comandato, 

fe  fortificate  chc  al  termine  dalle  leggi  adegnato  firiducefib- 
■ nOjil  chc  fecero  di  prelencc  efequirc  .Ora  gli  amici 
di  Sampicro  da  quefio  centra  Genouefi  i popoli 
^ncaizzauano:laqual  cofa,comc  chc  per  fe  Itcda 
di  picciolo  momento  fodefi  , ed  à popoli  niun 
danno  toccandone  , à foli  prcucipali  s'appattc- 

nede. 
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ncflc,  tutcauia  vi  erano  di  moki,  i quali  in  (egre- 
co  di  malamence  fencirla indizio  dauano  Sampie- 
ro  nel  medefìmo  tempo  apparccchiandofì  à dar 
principio  à ciò  , che  diliberaco  hauca  t per  rino- 
uellarc  le  pratiche,  fcriife  à di  moiri , a’  quali  gii 
fcricto  hauca  , & ad  Aurelio  Campofregofo  in 
ifpezic, che  anch’egli  nc  fcriucfleflgmficò,  £ con- 
(ìderaodo,  che  giunto  ch’egli  fo/Tc  neirHola,c 
fcopcrta  l’intenzione  Tua, tutti  co'oro,  che  il  fc- 
guitalTono  , come  ribelli  della  Republica  dagli 
vtìziali  priuati  d’ ogni  com modo,  &in  tutti  mo- 
di perfeguitati  ne  larcbbono’,e  fapcndojchc  da 
Gcnoua  era  loro  del  Tale  proueduto,e  di  altron- 
de portarne  prohibito,  celie  perciò  farebbe  loro 
flato  di  gran  rouina*^  mancando  cola  di  molta 
conlcguenza , confiltcndo  le  fortune  de’  Cord 
perla  più  parte  in  bcftiami.però  di  Piocnza,pcr 
riparare  per  qualche  tempo  à quelli  inconucnicn- 
rijvn  vafcllo  carico  di  Tale  ne  inuiò  verfo  1‘ I fola,  Saie  inuìjw 
dando  ordine  al  padrone,  che  in  alcun  porto  dif  bcoìIiaL^* 
habitato  riduccdclì, tenendo  quanto  più  potclTc 
occulto  ch’egli  làlc  hauclTe  , accioche  non  po- 
tendofene  d’altra  parte,  che  da  Genoua  condur- 
re,qualche  male  non  gli  nc  interucniirc,  cfc  pure 
feoperto  foflc,  dicclTe  di  hauere  in  quelle  parti 
contra  Tua  volontà  fpinto  dalla  forza  del  vento, 
p dal  mare  contrario  nauicato,cchc  rollo  ripi- 
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gliando  il  Tuo  camino  indi  partircbben>accio> 
che  con  cjucftc  arri  ranco  trattcncfTefì, ch’egli  nc 
arriuafie,  conciohacofache  in  brieue  parccndofi 
di  Francia  , colà  fenza  dimora  prcftamcntc  he 
tedaSampic-  crapaficrc bbc : dicdcglianco  di  moIcclcrtcrc,chc 
roa  dimoiti.  ^ fcrittc  hauea,  con  ordine  che  in  loro  ma- 
no propia  pciucnirc  le  faceffe.  Eperochc  prima 
d ’ ogn ’ altra  cefà  d’impadronirhdi  qualche  luo- 
go force  difegnaua , doue,  bifognando , ritirare  fi 
potclTc,  e nelle  occonenze  fermaruifi , auuenga- 
dioche  altramente  giudica{Tc,chegli  farebbe  fia- 
to di  bifogno  dalla  moltitudine  in  tutto  dipen- 
dere, la  quale  più  dagli  accidenti , che  dal  confi- 
glio c guidata,  riuoltò  per  tanto  l’animo  ad  ira- 
padronirfi  di  Bonifazio, ipcrando  di  (oq^rendcrc 
quella  fortezza  dagli  fcogli , fopra  de’<^ualiè  fon- 
data ,accoftandofclc  di  nottetempo  con  piccio- 
li vafclli  dalia  parte  più  alta,  doue  dfendo  inac- 
•ccflibile,  c quafi  ficura  , radiflìmc  le  fcntinelle  fi 
' •faceuano,&  jui  con  fcalc , ed  altri  ftromcnti  bifo- 
gncuoli  fcnz’eficr  veduto  alla  fproueduta  afeen- 
dd^smpie-  dece.  Perciò  mandò  innanzi  due  Corfi , che  le 
b miOira"di”  pigliafiono , per potetc  fecondo  l’altezza, 
Bonifiaio.  c la  qualità  di  quelle  balze  le  fcale,cd  altre  machi- 
nc,per(àlirui,accommodire.  In<]ucl  tempo  mc- 
defimo  Aurelio  Campofregofo  hauendo  d richie- 
fiS“‘^‘^^‘”fiadiSatnpicro  icritic  lettere  à di  molti  ncH’ilò- 

- :: 


Digitized  by  Google 


S E S T'O;  3S1 

la,  acciochcnonfoifcrointcrccttc, le  mandò  per 
Vecchione  dalle Cafcllc, che  sbandito  dal  regno 
in  Firenze  ritrouauafì , il  quale  con  fpcranza  della  ^ .... 

xitornatadi  Sampicro,  e perlodifideriodinouità  ' 
per Corfica  s'imbarcò  fenza  (limare  il  pericolo, 
à che  fé  medefimo , e la  bifogna , per  la  quale  era 
mandato, n’cfponcua,  c feendendoin  terra  nella 
banda  di  dentro , per  1 ’ Ifola  con(ègnando  le  let- 
tere fé  ne  andò,  ma  affai  tofloalcuni  di  quegli, à 
cui  ne  diede,  in  Tofcanafecionlo  ritornare, pero* 
che  dubitando  non  la  fua  venuta  fi  rifàpèffe , che 
foffe  fatto  prigione,  e fcoprifTcfì  poiil  tutto  for- 
ce ne  tcmeuanovfc  bene  doppo  il  fuo  ritorno,  Ge- 
ciouefì  hauendonc  notizia  ,cd>infiemé  qiialchó 
odore  de’ maneggi , che  fi  faccuano , hebbero  per 
diuerfì  mezzi  modo  di  fapcre  da  lui  non  felamen*-' 
tc  acuì  egli  le  lettere  datoiìhaueffe,ma  eziandio 
di  qualche  pratiche  molto  fofpette,chcairorec- 
chiefiic  erano  pe'ruenute,  quantunque  ne  tempo,  ‘ ‘ 

ne  modo  cgltfapefTc.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  i i . • 

fàceuano,  il  padrone  Procnzale  giunto  nella  ban-  ' 

da  di  fuori  jptefe  terra  nel  porto  di  Sagonc,  ma  di  ' ' '• 

fubito  fapendofi,cheil  vafello  carico  di  fale  hauea, 
il  magi flrato,fatte  pigliare  le  vele  , e gli  altri  arredi/ 
acciochc  non  Te  ne  poteffu  fuggire  , lo  condaiinò 
per .contrafaciencc : ma  egli  appclkndofi,  à Ge-’ 
iàoua  fc  n’andò  , douc  c^cndogli  data  fperanz»  ‘ 
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della  Tua  liberazione , e della  rcRituzionc  de’  beni, 
fc  la  venta  di  ciò,  che  folle  di  man  dato,  ri  ferina, 
fù  Copra  le  coCe , che  di  Sampiero  /ì  (oCpctcanano, 

Rel-'rinnedel  . ' r i i i i i • ••in. 

Patrone  Pio-  iDtcrrogato , c 11  hebbe  da  lui  notizia  dell  ordine^ 
JSu*  fi  de^pi'i  dato  gli  haucua , e di  coloro , a’  quali  per  Tuo 
mezzo  mandò  lettere-, dal  che  tanto  pili  Gcno- 
uefì  in  oppenione,ch’egli  ad  ogni  modo  qual- 
che nouità  volclTe  tentate  , fi  confermarono . 
Vi  fi  aggiiinfc,  che  coloro , che  à mifurare  l’altcz- 
za  degli  /cogli  di  Bonifazio  mandati  hauca,  (o* 
pravn  picciolo  battello  di  notte  tempo  fenza  che 
to/Tcro  Cerniti  colà,  douc  voleano,  ne  nauicaro- 
no;ma  non  potendoli  appre/Tarc  in  modo, che 
Scuramente  far  lo  potcflcro,percioche  alcuni  feo 
gli  in  quella  parte  ritrouarono,  che  il  battello  reti 
netterò  alquanto  diCcofto,  di  pa/larui  à nuoto  a- 
ftretti  furono,  per  la  qual  co/à  vna  buona  parte 
della  notte  Cenza  prò  veruno  ne  con/iimarono. 
Cori?  manda  & appro/IìmandoS  il g'omo,ne  hauendo  ancora 
ro**!  mSi  Compiuta  la  biCogna,S  ritirarono  con  intenzio- 
*BoIfi”ziopre  ritomarui  vn’altta  volta  : ma  nauican- 

fidaTurchi.  do,da  cor/àli  Tutclii  furono  farri  prigioni, alcuni 
dc’quali,perche  nello  fpingerc  addo/lo  al  battello, 
vidono,  che  vno  di  que’  duegittòin  mare  quelle 
cotali  miferc, vollero  fàpere  da  loro,  che  lo/lo- 
no,  e con  tormenti  mamfelfarono  il  tutto  -,  on- 
de intefero  i difegni  di  Canapiero,  e come  quelli 
- due  • 
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duca  prender, In'  mifuia  dciralrczzu  dì  Bonifjzio 
mandati  haueua  1 e dare  loro  di  moire  lettere  in- 
dirizzate à diuerfi  deir I fola  , delle  cjuali  ancora 
buona  parte  haucuano.  Fra  qutlK  Coilali  clTcn- 
do  alcuni  fudditi  della  Rcpubiica^i  quali,  fc  bene 
poid’circr  Ilari  condotti  in  fauii'ù  la  fcdcchriftia- 
na  rinegata  haucano,  non  ancora  imtutco  la  na- 
turale inchincuolezza  vcrlb  la  patria,  ne  Tamo- 
rc  de’  loro  naturali  (ignori  haucuano  dimcniicar- 
to,  prefo  il  rimanente  delle  lettere,  e liberato  à 
porta  vno  fchiauo  chriftiano  pur  fedele  allaRe- 
publica,  le  lettere  per  mezzo  ìuo  al  Commefia- 
rio  di  Bonifazio  ne  mandarono  , facendogli  in- 
tendere  tutto  ciò  , che  fcopcrto  haucano-,  cdcgliuGeuoucii. 
difubicoinuiare  per  huomo  fedele  al  Gouernato- 
re  le  lettere  , fecelo  lapcuolo  del  tutto  . U Go- 
uernatore  da’  forpetei  , che  fino  ailhora  baueua 
hauuto,  venendo  in  quali  eprta  cognizione  def- 
le  pratiche, che  andauano  attorno,  e di  quello, 

.che  Sam pierò  difcgnaua  , ordinò  di  prdcncc  à 
gli  vfiziali  si  di  qua  , sì  di  là  da’  monti , che  fa- 
certono  prigioni  molti, & alcuoi  lotto fìnei  d’al- 
tri prctcfti  chiamartono  jccoparendoncjalquan^- 
ti  ne  furono  ritenuti, e benché  per  certezza  non 
potcrte  colà  alcuna  incendere , mandò  fuori  dcl- 
ì’ifola  Orlando  d’ Ornano , Fratc,c  Saluadore dal  t?fùSrrdel?- 
Ectricaggio,Paolino  da  Partorccdiia,  Lorenzino 

di 
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idi  Areaòfó  ,.Gio.  Baccifta  dalle  Cimmaccie  » Fcr> 
arante  dalle  Vie,  Giulio  da  Rebbia  , Piero  dalla 
Vcnfolafca,  Pcllfcgrino  dall ‘Creale,  Ghriftoforo 
d’Ancifanti , Rafaelle  dall'OrtoIo , ed  Alfonfo  dal 
Ccruicone  -,  percioche,(c  bene  centra  di  loroiiofi 
era  indizio  alcuno  , hauen do  però  ricrouaro,  chi; 
^ampicro  ad  ognuno  di  cllì  Irriufiia  con'datId&- 
-ro  notizia  della,  rifoluzione,  che  di  ritornate  o6b> 
r Ifola  fasta,  haueua , non  -mancauacK  Rame  eoa 
gualche  forpctto,quantun(}ue  dalle  lettere^  cO^ 
/ nolcr  fTe , che  quella  era  la  pri  ma  volta , che  di  ciò 

fcncto.loro  haueffe . £ petoche  in  Ai^zoèiràBO 
alcuiri  dogli  iticarcerad , i quali  diddotaaa  .peiM 
. . da  perfona  informata  di  turco  quello^  chÀeta  à fha 
notizia,  interrogaci  foifero , non  volendo’cid ad 
Gieronimo  altri  conhdare,  .vi  mandò  per  tal  . cagione  Cicro^ 
^cVo^dei  nimo  Giuftiniano  Vicario  di  lui  ,coà>ordine  che 
nel  camino  perigli  mcdcfimirifpctà  facete 
.prigione  Ferrante  dalle  MuraccioÌe>ed  ih  Aiazzo 
iil  conduocfTe  />.Fù;coRui  prefò  e peroche  era 
parente,  di  BartócnioiloI  dal  V luario  ,àHotno/  che 
nella  guena  Francefe  eralèmpre  Rato  fedele  ab* 
la  Republica,  parendogli  di  meritare  qualche  co^ 
£i,Ia  liberazione,  del  parente  per  graaia  doman- 
dò«  e non  volendogliela  il  Vicano  accofèntire^ 
per  haucr  ccunmediòne  infthb  iciiuouo^ordiiie 
. ;QÌ.ceaerloJ|:|BgiDiiB<i^gfitgraadoihicnK 

ìl  to 
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.ro'pofcfì  in  iftradi  con  numero  d’huoiTiiiii , Si 

«ut  alpcttando  que’ , che  in  Aiazzo  il  conduce--  pt^ib.e  'f>c-  _ 

* e ii't  V J r rato  per  forzi 

nano  , per  Forza  lo  Icuo  loro.  Vcggcndoli  poi  in  di  t'irtomio- 
sì  fatto difordinc traboccato, da cafà fuain  com 
pagnia  del  medcfìnio  Ferrante,  e di  alcuni  altri 
partcndofiyC  fopra  le  montagne  fra  bofehi  riri- 
randoG,d*uno  in  altro  più  grauc  male  cadendo; 
come  alle  volte  auucnir  fuole,ad  vfàr  violenza  : :•  '• 
nella  (Irada  ,ed  à rubare  cominciò  p*rla  cjual  co- 
fa  il  Vicario  , ritornandofene  alla  Ballia,fcce  le 
fue  cafe  abbruciare.  Genouefi  ancoraché  per  gli  , 

accidenti  feguiii  ciò  > che  barn  pierò  machinaua, 
conolciuto  hauedero,  taceuanfì  però  à credere, 
eh  ’ egli,veggcndofi  (coperto , Se  le  prouigioni  fat 
te  hauendo  inicfo,!  ’imprcfa  tralafciare  ne  doueC- 
fc,eflcndoche  mallimedalla  primiera  moda  al- 
quanti anni  giàpadati  erano.  Ma  nondiparten- 
dod  egli  punto  dal  primiero  proponimento, da 
Parigini  Maifigliatrasfcrcndod, fopra vna  galea 
nel  mefe  di  giugno  1564.  s’imbarcò  accom-  j ^ 
pagnaco  dalla  /ua  guardiadiFranccfi,cdaalquan 
li  Cord,  inha  quali  hauea  Piergiouanni  d’Orna- 
no,  Achille  da  Campocado.AntondaSanfiorcn-  Giunta  di  ss- 
20, e Brufehino  da  Orezza/enauicatoin  Cordca, 
aderto  terra  nel  golfo  di  Valinco,di  donde  al  ca- 
ftcllo  d*iltriafc  ne  andò, del  qualc,non  cdcndone  rariapterada 
tenuta  buona  guardia, di  leggieri  s 'impadronì,  &: 
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iui  fcrmanJofì  j^er  a’cjuanti  giorn;,  molti  piermi 
tumulciiofamcntc  ammafsò.  Scriile  diquà,c di 
là  da’monti  à molti ^ che  di  feguito  giudicaui;"  * 
notificando  loro  la  fiu  venuta  per  liberare  la  pa- 
foiicuaicipo  fria  dalla  femitii  de’  Genouefi , e facendo  loro 
iftanza  di  foJlcuarpacfani  ,e  di  andar  da  lui  con 
quel  maggior  sforzo,  che  potcficro, affai  predo 
AchiiiedaCa  adandarucne  cominciarono  ■.  I primi,  c’htbbc, 
bSt^vnator  f^iono  da  lui  fotto  Achille  da  Campocaffo  i 
combattere  vna  vicina  torre  mandati,ma  no  ven- 
ne loro  fatto  di  pigliarla,  percioche  coloro  che  la 
guardauano,  ributtandogli,  la  difcfono  : ne  man- 
dò ancora  molti  altri  in  vn  luogo  di  quella  con- 
trada, douc  i paefani  di  molto  beftia me  haueano, 

■ due  depredando  fecondo  l' occafìone,  che  loro 
fi  andò  offerendo  , molta  preda  ne  conduceua- 
no  i ma  Geroninio  Cafero, Gentil’ huomo  Gc- 
CafoTca”^  capitano  de’  caualli  in  Aiazzo,  il  quale, 

tanodicauai-  rifaputa  l ’andata  di.  Sampiero  , era* dato  fuori 
j mandato  , acciochc  inuiandofi  ouunquc  in-< 
tendeife  che  foffe  , di  farlo 'prigione  procu- 
raffe,  incontrandofì  à cafo  in  colforo  , rranca- 
■ ••  mente  gli  affali,&  ammazzandone  molti;  in  fu- 
mifc,  ricuperando  il  beftiame , che  à padro- 
ni redimir  fece.  Sampiero  fermato  che  fi  fu  per 
itri»  fomha  alqua^iti  giorni  in  I^ria',accompagnatò>da' tutti 
*à  saojpiao.  che  infino  ali’  bora  baucua  raccolcf»,  fi  pat^ 

.Mi  L'  tì  ) 
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tMafciando  in  quel  caftcllo  foldati  per  guir dar- 
lo, cd  itotene  alla  volta  delle  Cirainaccic,  di  onde 
poi.diquà  da  monti ,patrando,à  Vifani  fi  fermò-, 

' equini  f^<Jcndo  li  raair*  di  tutu  quegli , che  per  qui  da'mon 
lettere,  c per  altri  mezzi  hauea  potuti  à fe  chiama  far  mjfl/di 
rc,dimoitrandofi  tutti  in  vniucrfalc  molto  ac  8'"“=- 
conci, c pretti  à (èguitarlo,  advbbidirca  tut- 
to ciò,  ch’egli  per  la  comune  (aluce  doueih  firc 
giudicato  hauelTe.-,edc  primi  chcdaluiandarono, 
furono  dc’jignori,Anton  Guiglielmo,Pjiolo,Pic- 
ropaolo,  Antonpaolo.e  Paolo  Luigi  da  Bozi,c  paiicousanà- 
Francefeo  Gentile  da  Biando,e  de  Caporali, Gio.  , 

Matteo  da  chiatra,  Francclcomaria  da  Lucco,  c , , 
Polidoro  dalla  Pancaraccia  , c d’altri  prencipali  ' 
Vinciguerra  , Francefeo , Paolo , c Paolino  dalle  ^ 

Vie,  Irlando,  Filippo,  c Paolo  da  Qucnza,V icen-  r 
cello,  Picrgiouanni,  Gio;  Natale,  Giacopo,Piero- 
paolo , & Antonfrancefeo  dalla  Serra,  Napolione 
da  Santa  Lucia,  e Schiaffone  dalla  Campana.  01- 
Cr^àpiò  hauendo  Sampiero  fcritto  a Federico,  & 
a.d  Ercplc^da  Iftria,  ac  à Marco  d’Ambi^na,c 
grandtflìma  illanza  loro  fatta,  che  andauono  ai 
ritrouarlo,  eflì  da  principio  ricularono,  mandan- 
dole lettere  al  Commeffario  di  Aiazzo, dando- 
gli  di  tutto  notizia-,  Federico  poi , c Marco  fti-  j’ 

mando  di  non  hauer  compiutamente  fodisfatto>* 
andaronlcncJnpcrfonain  quella  citta  > e tutto  ciò; 

CCC  i ch’era 
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ch’era  rcguito,aImcdefimo  Commefrario  nar- 
rarono, i!  quale  credendo,  che  con  gli  effetti  com- 
pronardouclfero  la  fede,  che  colle  parole  dimoi 
Itrauano,  gli  fpedì  capitani  per  far  fol  dati  ? ma  cflì 
prduppoiicdo  da  principio,  che  Sampicro  tirarfi 
dietro  tanta  moltitudine,  come  poi  fece,  non  po- 
tcire,cchcGenoueficon  maggior  facilità  i difc- 
gni,  e i moti  di  quello  impedir  doueflTono , leali,  c 
rcdcli  alla  Repubiicadimoftracis’crano,  ritrouan- 
Federico  da  do  poi  1 popoli  di  quelle  contrade  ingannati  da 
“‘“•a'JS":  buona  parte  in  armi.fcoptcn- 

gnarprtaira  doli  in  contrario  à clii  fàuoreuoli  dimofttati  s’era- 
nf>asraa  veruno  riguardo  de’ molti  loro  obblighi 
sa.np,««.  coSampitro  fintirarono.  Era  allhora  Gourrna’ 
'3“'  Chtiftoforo  Fornati  gentil’ 

Su''  ^'«nouo(c,il  quale,  intefo  l'artiuo  di  Sam- 

pierò,  e datone  di  lubico  notizia  in  Gcnoua,a|uJ 
dicandoelTet  ville  alla  Rcpublica  di  andarli  inton; 
iro  con  ptrftcaza , ed  Ditate  al  principio  di  quefli' 
moti , mandò  incontanente  molti , i quali  lòtto 
vari  ptetcftiiapprellb  di  lui  mettcndo/i , aiidalTo- 
*o  Ipiando  ciò.ch’cgii  machinalTe.e  di  lutto  nb- 
tiEia  gli  delTono , percioche  sì  colla  forza , sì  con 
cibnguerlo  credeua  . Ordinò  di  li  da’ 
riero.  monti,  che  ritcnuto  nella  città  d’Aiazzo . e nelle 

altref-ottczzcquclnouerodifoldati.che  di  bifo- 

gno  per  laguatdia  tofli.fe  ne  mandaflero  fuori 
i tutti 
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tutti  quegli  , che  fi  poteiTcro,  pcroche, quanto 
fodcloro poflìbilcji  d’fègnidiSampicro  neftur-  ’ ^ 

baflono  , e di  farlo  prigione  procurafTcro  . Di 
qua  da  monti  poi  non  hauendo  da  mandar  fuori 
de’  prefìdi  altri  foldati  Genouefì,  che  due  com- 
pagnie di  fanti  l’una  fotto  Niccolò  di  Negro, e 
l’altra  fotto  Gio:  Bacii(ba  Ficfco  ,c  due  di  caualli> 
l’una  fotto  Francefeo  Giuftiniano,  e l’altra  fot- 
to Francefeo  Spinola  tutti  gcntil’huomini  Geno- 
uefi,  di  velcrfi  per  allhora  di  foldati  Corfi  fò  sfor- 
zato, tanto  più  che  molti  da  diuerfe  parti  deinfo* 
la  à lui  andati  di  fcruirc  fi  proferfono , per  quclto 
mezzo  parcuagli , che  dall’upirfi  con  Sampic-? 

IO  gli  diucttìire.  Tcntò'fcgicramenré  con  premi,  e’ 
co  promc(Ic,bcnthomdarno;  d’indurre  molti  ad 
yccidcrc  Sampicro  ,c  conie  che  poi  due  di  Ro- 
(lino  à farlo difponcffc, non  porcttc però  il  dife' 
gno  riufeire  , conciofiacolachc  ritiouandofi  in 
quel  tempo  nclla.Baftia.iJ' Piouano  di  Omelfa 
venuto  i procuratcjchc.fuo  nip  )td  pcrfarfolda^ 
lifofifcfpc-dtfó  capitanò,  fi  come  ottcnnei,'ò  che 
per  rei  itefib  Ufi  pcnctralTc , ;ò  che  da’medcfittit 
ducriotcndcfic  .ognltofa  dillinramentc  à =Sam- 
pierp  np  fcopcrfe,iI  qiialc  tàtollo  che  efiì  con  iètìls: 
piante  di  volci:lo  figukarc  da  luigitmri  nc  furò-JQse’diRoiii 
pp,fppcgliaipfaa?izare*'Egli  adiinquiidìcòmepcf 
lo  dp’^  capptalijc  de’  prcdcipali  dell  ’ Ifola‘à' 
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fi  ^cd'ti  dal  tfA  p^rcc  j!  Qo«f  rQ4tore'à  hr  malTa  di  Cocfì  ncl- 
Goucrnatore.j^^g^j^l^  conX^JJccitudine  ftujiaua , quantunque 

^-dc’  molti p(;r  lulfpcdici  à far  foId«iti  pocinliimi  le 
loro  compagnie  intere  ne  con  ducctìbno,  filtri 
con  vna  parte  fo!a,&  alcuni  eziandio  feoza  far 
nulla, come fc  n’eranoiti,fcnc  fodero  ncornaa\  . 
feufandofi  non  haucrne  potuto  condurre , pcrcn* 
fere  i popoli  intorno  allo, raccolte  loro  dilUnuri, 
Vi  furono  ancora  di  molc!,chc  non  ritornirono>  . 
pefciothc  parte  colle  compagnie  fatte  collo  fpen- 
dio  della  Republica  à Sampicro  fe  ncpafsò  ,c 
parte  pc  per  òampicto , ne  per  Genouen  ftando, 
cp’  danari  hauuti  à cala  ririroflì  . 'Mentre  chtì 
quede.cbfèfì  .'andauano  facendo,  Genouefì  ogni 
difficultà  Pc’  Corfi  riuxjuauano,  da  quali 
-*d:  all’incontro  Sampicro  ogni  ageuolczza  hauc- 

ua;  dimanicra  ch’egli  per  mezzo  de’  padani 
ogni  cofa»  che  nella  Baffia  ,&  alle  marine  da  Gei- 
ppiiefì  fi  ^ccfic,partitamcntc  riiàpeua,  cola  douo 
Gcnouefi  colà  alcuna  di  lui  imcndcr  non  potc?-* 
uano,  quantunque  per  più  fiate  moiri  iti  diucrfe 
parti  del  regno  ne  mandarono  •.  perciochc  non 
potcndoui  adoperare  de’  loro  fe  non  fe  con 
aìori.  manjfciló  pericolo  della  vita,  maPefendoUi  Cor 
pochillìmi  ptornauanovi  quali  ne  àiSctì  colà 
lifcriUano  j che  d tu|ti  già  noti®ma  noP  fodc; 

folamcntc 
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folamcritc  vn  garzone  di  Biguglia'alcuna  noti- 
zia dcilc  cofe  riporrò  > percioclic  incontrando 
San»piero.diIà  da  monti, con  ciTo lui  di  cjuàricor- 
nandofcne , tutto  ciò , che  nel  camino  intefo , & 
veduto  hauea,  nc  rifcifcjC  noniolamentc  il  nu- 


mero  delle  genti,  chequcgligiàhaucua,maqutl- 
^ le  ancora , che  à lui  ne  andauanoi  ridiHcjIc  quali 
ritoiJiandofcne  egli  àlla  Bailia  incontrate  baue- 
ua.  Come  prima  il  Gouernatore  hcfbbc  sodati Gen<, 

millecinquecento  fanti  fotto  Niccolò  di  Negro, uciì rotto nic 
che  clcfTc  capitano  di  tutti,  fcctìlo  vfeir  fuori  della  grò  veifoCoi 
Badia,  cd  alla  volta  di  Gofieiindirizzarc',  e per''* 
mantenere  la  riputazióne’,  che  nel  principio  ap- 
prefToà  quelle  genti  è di  granddfima  importan- 
za, fece  fparger  voce , che  ad  incontrar  Sam pierò, 

& à comoaticrlonc  andana, ma  con  fcgrcca  com 
meflìonc-  di  ririrarfi  nc’  confini  tra  di  qua , c di  là 
da  monti,  douc  à lui  meglio  parefTe,  per  impedir- 
gli il  pafTojpcrciochc  à qucfto  modp  di  trattener 
quieti  i popoli  di  qua  Tperana.  Mentre  che  il  Ne- 
gro era  in  camino  , foprauegnendo  ntlla  Badia 
altri  capitani  ,&  il  Gouernatorc  mandandoglie- 
ne, molto  maggiore  afiai  fcccgli  il  numero  di^Eli^tS 
quello, col  quale  partito  s’era -,  pcrciochc  giunto 
, Gortc,olira  le  prime  genti  vi  fi  ritrouarono  Piero- 
andiea  dji  Cada,  Camillo  dalla  Cafabianca,  An-  i 

lonhanccfoo  Coda,  Martino  da  Murato,  Innor  ^ L ^ 
-•  cenzio 


U>  t(  ’t. 
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■ ^ ^ ccnzio  dalle  Cafl-cllarc  ,Sanronerto  da  Bi^ng;i’a, 
‘ Fabiano  dalle  Poggic.c  Gjocanre  da  Grezza  coti 
le  compagnie  intere,  Niccolò  Fomarj,  Alfonib, 
& Orazio  Ge  ntili  da  ErbaJunga,  Valerio, c Luzio 
dalla  Cafàbianca,  Diodato  da  Rebbia, Paolo  ,c 
Colombano  dalla  Brocca^  Polidoro  da  Felice  co 
parte  dtliclprocompagnic.  Olcrcàciòs’inuiaro^ 
j no  ancora  dal  Vefeouato  Hcctore  Rauafebiero 
^ ^ con  ynacompagnia:dicaualli,c  Piero  dalla  Ven- 
folaica  con  parte  dolina  compagnia  di  fanti  tucd 
c due  dal  Goucrnatorc  Tpedici.  i cjuali  intendendo 
--  fra  via, Brufcbioo  di  Orc^za  IbJlccitaua  i pac- 
faivi  à follcuarfi'in  fauor  di  Sampicro.  in  quella 
contrada,  per  impedire  da  principio quefto  mo- 
ro ,-acciochc  col  tempo  non  fi  facefTc  maggiore, 
andargli  incontro  dilibcraiono:  delchclWo 
S‘rte«uÌbS  Pitd-:bcrtino  rimeBo  dal  bando,  c .fpedica 
liflo.  capitano  dal  Goucrnatorc, per  fare  vna  compa- 

fnia,clic  in  quelle  parti  infieme  allhora  metteua, 
auuranc  notizia, (endo  cbediclTo  non  guardai 
fftfi,  pere  (Ter  llipcndiato  delia  Republica,  cdcglì 
hauendogià  occulta  incejligema  con  Sampiero 
; di  ritiraiTi  dalla  Tua; colla  compagnia , che  in  no- 
me de’ Genouefì congregando  andaua,fcccloin- 

Apuato  <!ì  ^ <^ndc  (egrctamcntc  egli ap- 

BruTchino  ila  parcccbiandofì  ,pofc  (oliaci  in  molti  palsi,c  (I 

oa  Gcnoucii.  doucf  giudicauadi  poter  fare  maggior  daa- 
e . i no  à 
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no  à chi  ad 'afTaltarlo  veniua.  Hcttorc  , c Piero 
giunri  cjuiui, furono  afTaliti,  c di  (ubico  da  colo- 
ro , che  in  aguato  erano, attorniati,  c potti  i n mez- 
zo , c perciò  poca  difcfa  faccndò,c(>rì  molta  agc- 
uolczza  cacciati  in  fuga , ed  ifconficti  furono,  ma 
efll  alla  fine  faluandòfì,  à Corte  fenza  foldati  fi 
ritirarono  -,  c Piero  colla  compagnia  da  lui  fit- 
ta à Sa m pierò  tra palsò  , fi  come  in  a|^prcfTo  fe- 
cero mole' altri  , à cui  il  Góujarnacore  hatic'tid  da- 
to ftipendio-i  nei  ìiunaerb'de'qaà^i  furono  Mel- 
chiore  \e  Giacopò  Negroni  Gcttotìòfì  ndtfin  Cor 
fica,  Francefeo  ,ePjcro  daSantantonino,  Aftol- 
fo  da  Campocaflo,  ed  Ottauiatìo  da  Biguglia; 
Hebberui 'alcuni  altri,  i ^Uali  ffando  infra  due, 
fc  à Gcnouéfi,da  quali  fìipendio  haucano  prefb, 
fcruire  douciTono  , ò agii*  altri  Corfi  aceottarfì, 
alle  cafe  loro  in  quel  memte  gàrbaTamcme  neu- 
trali fé  ne  ritornarono  , infra  quali  furono  Opi- 
zonc  dal  Vinario,  Marco  da  Tauagna , H^ppo- 
lito  da  Felice,  Giocante  dal  Pruno,  Paolo, Gio- 
uanni,  Filippo, SiOcrauian oda  Coccola*  Giun- 
co che  fu  il  Negro  à Corte,  fc  bene  aliai  prefto 
intcfcjche  Sam  pierò  era  già  di  qua  da  monti  paf- 
fato,  & a Vilàni  loco  alTai  proflìmo  fcrmacofì 
con  moltitudine  gràndiiTìma  di  Corfi  all’cfcrci- 
to,  ch’egli  haucua,  d’ailai  fupcriore  ; con  tutto- 
ciò  colle  forze  da  lui  condotte,  e con  quelle,  che 

DDD  alla 
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alia  giornata  fomminiftratc  dal  Goucrnatorc  gli 
andana  no  crcfccndo  , propofc  <li  fcrmarfi,  per 
rifolucr  poicon  roccafionequclIo,chcfar  doueC^ 
fé, quantunque  Tapparecchio  facelTc  con  pretc- 
fto  di  volere  ad  ogni  modo  andare  incontro  à 
Sampicro,  ed  alTaltarlo  . Ma  dilaminando  ben 
bene  lo  (lato  delle  cofe  , non  ritrouandofi  clic 
quattro  compagnie  di  foldati  Genouefi  tra  ca- 
uallijC  fanti,  c veggendo  tutti  gli  altri,  eh’ erano 
Coifì, andare  balenando, à rimutar  penllcro  fu 
sforzato  i tanto  più  hauendo  intefb  ,chc  Giudi- 
cello  da  Corte,  c Colombano  dalla  Brocca  ftipen- 
diati  ncirefcrcito  di  nafeoftoà  trattare  con  Sam- 
picro andati  erano;,  che  Paolo  dalla  Brocca  à lui 
con  tutti  i Tuoi  foldati  fc  n’era  trapalato  , che 
Giocante  daOrczzainimico  di  Brufchìno  man- 
dato Icgretamentc  dal  Goucrnatorc  per  ammaz^ 
zarlo  fotro  prercfto  di  ritornarfene  à cara,fi  era 
per  mezzo  di  lettere  di  Sampicro  con  lui  pacifica- 
to ,ed  in  Tua  compagnia  crafene  andato  à ritro- 
uarlo  , che  nel  medefìmo  modo  Bcrracciolo, 
Martino,  c Saluadore  dal  Vinario  inimici  di  Bar- 
tomiolo  partitifì  per  ammazzarlo  di  ordine  del 
Goucrnatorc  lotto  rifteffo  prercfto  di  ritornar- 
fene d cafa  fi  erano  con  lui  rappattumati,  &:  tutti 
inficine  à Vifani  à congregarli  con  gli  altri  erano 
trapallàti.  Et  in  oltre feorgendo  in  tutti  vna  cal-. 

dezza 
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dezza  mirabile  di  ribdlarfì,in  tantoché  ne  le  par- 
ticolari nimiftà,  le  quali apprclTo di  loroimmor- 
tali, e di  gran  momento  efler  fogIiono,nc  l’ho- 
nore  militare,  che  grandemente  profeflano^da 
ciò  fare  punto  ritrahcuangli  ^ per  tutte  quefte  ca- 
gioni dunque  egli  togliendou  dal  primiero  fuo 
proponimento, di  ritomarfene  indietro  verfo  la 
Balìia  fece  dilibcrazionc , tanto  piu  che  in  mezzo 
à tante  difficultà,  cominciò  ad Iiaucr  molta  ftrcc- 
tezza  di  vittouaglic.  Ma  dal  procedere  de’ Cor- 
fi  , che  nclTcfcrcito  haucua,giudicando*pcr  ccr- 
to,chc,fcla  fila  dilibcrazionc  prima  della  parten- 
za {àputohaucflcro,  fenza  dubbio  eglino  à dan- 
ni della  Rcpublica  fi farebbono voltati,  ò alme- 
no fattolo  intendere  à Sampicro , il  quale  facil- 
mente con  tutte  le  forze  gli  fiircbbc  addofib  ve- 
nuto, con  afiuzia  fchcrncndola  dislealtà  loro, fi 
lafciò  intendere  in  fcgrcto  ad  alcuni  de  Corfi, 
che  faceuano  maggior  profelfionc  d’olTcrc  fede-  !" 

li  (fingendo  di  parrcciparc  con  efloloro  le  cofe 
più  importanti) ch’egli  nella  notte  fegucntc  an- 
dare à Viiàni  ad  afialtarSampiero  voleua;  e pcro- 
che  giudicando, che  nel  filo  ritirarfi  indictro,c- 
gli  doueflclo  feguirc , pcnlaua  di  lafciare  nel  ca- 
mino alquante  imbofeate , acciochc  in  mezo  il 
coglicflcro.  E per  gabbare  co’ fatti  que’.chc  eolie 
parole  gabbati  haueua  ^dicdc  ordine  à tutti  i fol-  > 

^ DDD  2.  ''dati. 
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dati,  che  fi  prcparafTero  per  la  nòtte  Icguente  per 
vna  publica  bi(ogna%  La  quale  fizzionc  da  cotali 
circqlìianzc  colorita  fu  per  vera  creduta  ,percio- 
chc  alcuni  Corfi  deircfcrcito  figrctamcntc  di 
fubico  à Vifàni  perfone  fpedirono  , che  à Sam- 
picro  difiinca  notizia  d' ogni  còfà  diedero; end* 
egli  afpcttando  in  quella  notte  il  nimico,  e da  tut- 
te parti  il  camino , nel  quale  doueua  paffare,  di 
guati  empiendo,  le  cofe  fuc  non  folamcnte  per 
nbutarlo  , ma  per  fconfigerlo  fimiglianrcmcnrc 
. nxefic  in  afictto.  Il  Negro  tolto  dimezzo  ciò , che 
dar  dilazione  potcua^  ir  partì  nella  feconda  guar- 
dia , e per  ritornarfenc  indietro , alla  volta  dclk 
Badia  s’incaminò  ;ma  prima  che  fi  partifiejcnel 
inuoucrfi  ancora  per  pardtfi  molti  Corfi  dcircfer- 
cito^per  auuifare,cd  aiutar  Sa m pierò , alla  volta 
di  Viiani  fèn  andarono  , tra  quali  con  tutti  i lo- 
. ro  foldati  furono  Valerio  dalla  Cafàbianca,  c 
Giudicellp  da  Coite.  Sampiero  poi  d’hauer  il  ni- 
mico per  buotìa  pezza  attefo,  fjìi  dciraduzia,c 
dell  ’ inganno  del  Negro aucnita;  c fc bene,  giu- 
dicando cofa  difficilcoi  giugncrio , gli  paruc  quafi 
vano  ogni  difegno  , che  centra  di  lui  tcntafle, 
nondimeno  rattamente  mandò  molti,  chcilfè- 
guirafiero,  Scegli  ancora  col  rimanente  acllc  for- 
ze, c’haucua,  le  gli  pofe  apprefio:  ma  il  Negro  • 
vlàndo  fingolarprcftczza,  canto  in  bricuc  Ipazio 
. '■r.  i ^ ù VI.  * di  . 
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jdi tempo  s’allontanò , che  norj  potette dFcrgiuiir 
tO)e,  poi  per  andarti  tanto  piu  atiìcurando  il  ca-^ 
mino,&  in  qualche  modo  la  generale  ribellione 
de’ popoli  trattenere , lafciò  fornita  di  foldati  la 
torre  della  Vcnfolafca  , mectendeui  per  capo 
Adolfo  Gentile  da  Etbalunga,e  quella  del  Ve- 
feouato,  lafciandoui  capitano  NapolioneGenciie  - < > 
da  Nonza , &:  arriuato  al  Bórgo  dando  d’ogni  ** 
cofà  didinta  notizia  al  Gouernatore  , ti  fermò. 

Sarnpicro  partendoti  da  Vifàni  giunfc  à Corte, 
doue  jafeiando  Landolfo,  Annibale,  e Matteo 
terrazzani,  & alquanti  di  Orczza,  diede  loro  or- 
dine,  che  il  cadcllo  aircdiadbno,non  permetten- 
do, che  altri  vi  entradero  , ne  che  dentro  alcuna 
cofa  viti  mandadc,  ma  procurando  di  drigncr- 

10  quanto  prima  fotic  podibilc,  fc  ne  impadro- 
niflcro;  & egli  da  più  di  due  mila  fanti , e da  molti 
caualli  accompagnato , patiando  per  le  picui  di 
Ampugoani,  di  Or*,  zza,  e di  Alcdàni , à feguitare 

11  campo  Guiouefe  ti  pofe.  Ptruenuto  poi  alla  ^ ' 
Venfolaica , che  gli  fofle  ren  dura  la  torre  doman- 
dò, e ricufando  i loldati,che  vi  erano, di  farlo,tcn- 

tati  tutti  1 modi,  che  potette  di  prenderla,  & altro 
non  giouandogli, tanto  operò,  che  fece  metter, 
fuoco  alla  porta,  perla  qual  colà  sbigottiti  que’  df) 
denti  o,  più  pie  Ito  perla  paura  del  fuoco,  e Ire  per 
la  tema  di  cadere  in  mano  di  ebeiotorno; 

haue- 
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iJnSfafcaS  Haucuano,(àpcndo  che  timi  erano  Corfi,  (cnz’al# 
poter diSam.  eri  patti  di  prefcnte  fi  rcndettono , fc  bene  aueg- 
gcndofi  affai  prefto  dell’  errore,  fi  pentirono  d’ef- 
ferfi  porti  alla  diferezione  di  quegli , da*  quali  di  efi- 
fer  benignamente  trattati , e liberati  fi  erano  fatti 
à credere-,  percioche  tutti  da  loro  particolari  ni- 
Corfi  della  mici  ammazzati  furono  , ed  in  ifpczie  Aftolfb 
rorrc  aimiiMp^j.  Achille  da  Campocartb, tutto  che 

vi  foffono  degli  altri,  che  ad  ogni  modo  volef* 
Jowto rebi  faluare.  Dalla  Venfolafca  poi  difeenden- 
Sampicio.  dofenc  Sampieroal  Vefcouato,addomandò  ezi- 
andio,chelatorre  fofregliconfcgnata,e  Napolio- 
ne,  che  vi  era  capo , veggendo  non  poterli  difen- 
dere, fenza  contrailo  arren detteli, faluc  però  le 
pcrlbne  di  tutti  i llioi,i  quali  pofeia  al  Borgo  ri- 
tiraronfi:  impadronitoli  poi  della  terra  cógregò  i 
terrazzani,  facendo  loro  con  brieui  parole  inten- 
dere, che  non  peraltro  nell’Ilbla  era  ritornato, 
ssp'CTo  ch  a fi<iurrc  la  patria  in  libertà,  & erti  per  cota- 

maro  da  Cor  le  accettandolo,  con  nome  di  liberatore  celebra- 
5eiia*’p«!?.  ronlo.  Trattanto  il  Negro  non  tralalciando  dili- 
genza alcuna , per  rilàpcre  gli  andamenti  di  Sam- 
picro,  perla  notizia  hauutane,di  efler  da  lui  alTa- 
lito  dubitaua  -,  & ancorc’haucfTc  la  più  parte  fol- 
dati  Corfi,  de’  quali  niente, ò pochirtiino  confi- 
daua, nondimeno  apparecchiandoli  di  combat- 
tere quando  gli  forte  rtato  di  bilbgno,il  Goucr-  - 


nato- 
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{Datore  in  quel  mentre  d’altri  aiuti  ne  (oUccicv* 
uà-,  il  quale  alquanti  capitani  di  quegli» che  vlci« 
mamcnte  rpediti  haueua  colle  loro  compagnie 
gli  inuid , infra  qua’  furono  Giorgiuculo  da  Cac-  fi  iiiuiin  al 
cia,Pagnale  da  Pictralaca , Brifcadal  Caftagncto, 
e Pieroandrea  da  Bclgoderc  colle  compagnie  in- 
tere,e Piero  Battifta  daOmofla  con  parte  d’una, 
non  hauendola  polTuca  compiere.  Perfeucrando 
ancorain  que’ tempi  glihuomini  diNcbbioneli’ 
vbbidienza  della  Republica , Sampiero  per  mez- 
zo di  alcuni  di  quelle  contrade, che  fi  rolleuaiTo- 
no,tcntauapercagioneprincipaImence  delle  vic- 
touaglie  , potcndofeae  indi  molta  copia  ftrarrc. 

'incontro  il  Gouernatore attendendo  ad  im- 
pedire i difegni  delnimico,mandòà quella  volta 
-Rjftorccllo  da  Ca{la,c  Marcantonio  dalla  Badia 
colle  loro  compagnie  , acciochc  que’  paefani  in 
vbbidienza  mantcnefTono,  & che  prouedeffono, 

.eh’ a’ ribelli  ne  vittouaglic,  uc  altre  commodicà 
fofTonodate.  Marcantonio  eflendo  andato  fino 
à Murato , non  hebbe  ardire  di  piu  oltre  pafiare, 

’ ,c  poi  non  riputandofi  ne  anco  fieuroin  quella  ter- 
ra, al  Borgo  à ricrouare  il  Negro  fc  n’andò , ma  Fìdorceiio 
Ridorccllo  peruenuto  douc  era  mandato  , con  Ìn?de*  ceì 
Sampiero fegreta mente  s’accordò, che s' egli vo- 
Icuain  qualque  parte  di  quella  prouincia  mandar  pierò. 
foldati,auuifàdclo,  ac  cicche  diucrcando  egli  per 

altri 
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altra  parte,  dc{Tc  loro  commoiiità,  che  gli  ordini 
di  luin’crequi(rono:Ia  qual  cola ancorch’cgli,mo- 
ftrandodi  fcruire  alla  Republica,pcr  buona  pez- 
za occulta  fi  tenciTcjfìnalmcnre  poi  fcoprcndofi, 
c non  hauendo  però  più  luogo  di  hgncrc,  con 
tutta  la  fùa  compagnia  à Sampicro  ne  paGò.  Il 
Negro  confermato  fra  qucfto  mezzo  da’  nuoui 
aiuti, co’  quali  non  folamcntc  di  forze  pari  ,ma 
fupcriori  al  nimico  nputauafi.dilibcrò andarlo  ad 
incontrare , ed  aiTalirlo , ancorché  confultandofi 
N^ro*'co*n'  Corfi  prcnc  pali,  che  con  fcco  haueua 

coriiperaf  quali,non  haucndo  al  tri, era  sforzato  valerG) 

IO.  alcuni  fofTono  di  parere,  che  di  confumarlo  col 

tempo  egli  ne  procaccialTe , conciofoflccofàchc 
Sa m pierò  non  hauclTe  potuto  vna  cotanta  mol- 
titudine lungamente  foftcncrc  , ne  ad  cfla  da  fc 
folTe  flato  poflibile  di  durare,  ma  bene  temeua- 
no , che  venendofi  alle  mani, molti  di  quegli  Cor- 
fì , che  colla  Republica  erano , perfeuerarc  in  fede 
non  doueflono.  Non  accettò  il  Negro  il  confl- 
gliò  di  cofloro,auuengachcgIifolTe  diuifb,  che 
troppo  le  forze  del  nimico  ne  magnificaflono, 
e quelle  della  Rcpublica  ne  abbalfaflono,anzi  ca- 
daido  quafl in  ibfpcuo  della  fede  loro , ridutol- 
diEfluLrsam  ^ contrario  parere  degli  altri  appiglioflì. 

Onde  hauendo  intclo,  che  Sampiero  alla  Venfo- 
lafca  fi  rici-ouaua  , dati  gli  ordini  opportuni , alia 

volta 
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volta  di  quella  terra  s*inuiò,ma  pafTato  poco  oU 
ere,  fu  auui(àco,chc  nel  Vefcouaco  mirato  s’era; 
c perciò  per  altra  ftrada  egli  s‘indirizzò , c non  cf- 
fendo  molto  vfaco  delle  vie,  che  colà  ne  condui 
cenano,  ne  tampoco  di  quelle,  per  le  quali  di  là  in 
altre  parti  andar  fi  potefle  jconfultando  la  cofà 
con  molti  Corfì  de’  più  pratici  del  pacic  così  in- 
torno al  modo  di  allaltar  quella  terra , come  di  Ic- 
uareil  paflb  di  poterfene  vfcircàcoloro,chc  den- 
tro erano, feguendo  lacoftoro  informazione, da 
vna  banda  Picroandrea  da  Carta  con  molti  Cor- 
fì mandò,  davnaltraFrancefco  Giurtiniano  co* 
caualli , e pur  da  vn’ altra  Hectore  R.auafchicro 
con  buon  numero  di foldati,&  egli  col  rimanen- 
te delle  gemi  per  la  via  ordinaria  s’accortò,faccn- 
dofi  à credere  à queftomodo  d’hauer  tutti  i paf- 
fi  al  nimico  chiufi, quantunque  vn’ altro  più  di- 
ritto ,e  più  com  modo  degli  altri  per  ritirarfì  in 
ficuro tralafciato  hauefle,del  quale  i Corfi  nulla 
notizia  diedergli-,  c fe  bene  haucndofi  riguardo 
àdi  molti,  fi  può  tenere  per  certo , che  ò altra  co- 
gnizione non  ne  hauertono,  ò haucndola , non 
ìouenirte  loro,  nondimeno  alcuni  furono  di  pa- 
rerc,chc  non  ortante  che  dalla  Republica  hàucf- 
fero  foldo,c  della  fede  alla  fcopcrta  mancare  non 
volertcro,  dubitando  però  appunto , che  Sampie- 
co,  c i Tuoi , comunque  rinchiufì  da  ogni  parte 
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falTcrfì , lafciarui  la  vita  douffTero,  perciò  di 
menzione  di  quella  ftrada  à bdlcr  ftudio  ne  tra- 
lafciafTono  , acciochc  rimancfTc  loro  liberai  ed 
aperta  per  riIuarfl,non  voleudo  apprclTo  la  na- 
zione acquillarfì  nomedi  canto  nimici  Tuoi,  che 
per  colpa  loro  nella  rete  prefì  fi  reftalTono.  Ora  il 
Negro  giudicando  , cheque’ Corfi, che  con  ficco 
haucua,  in  lealtà  doueflono  pur  durare,  non  oftaii 
te  che  tante  fiate  la  muccuoiczza  loroconoficiu* 
ta  haueifie  , fic  ne  andò  innanzi  fipinro  da  difidc- 
rio  di  gloria,  e credendo  d’hauer  rinchiufioSam- 
piero.  Maquefti  hauendo  notizia  per  mezzo  di 
/piedi  tutto  ciò,chcficguiua,e peiòfiapendo, che 
il pa/fiojpcrricirarfi, non  era  ftaco  chiufio,diIibc- 
fò  di  fcrmarfi,  edi  afipeccare  il  Negro , poficiachc 
in  ogni  eucnto  di  poterficne  andare  à man  fialua 
era  ficuro,  quantunque  prima  nell 'animo  propo- 
ftofi  hauefledi  non  attenderlo,  e perciò  gii  man- 
dò fuori  incontro  alquanti  fioldati  à /caramuc- 
cbrc,i  quali  aliai  tofto  à ritirarfi  indietro  allret- 
ti  furono;  e trateanto  afipcttandoi’a(fiaIco,i  luoghi 
delle  difcfie  diftnbuicra Hcrcole da Iftria, Giudi- 
ce, e Ludouico  da  Cada,  Achille  di  Campocafi 
fio, Piero  dal  Piedalbertino , Brufichino  da  Grez- 
za, eBarcomiolo  dal  Viuario,à  ciaficiino  di  loro 
allcgnandoquc’  fioldati,  che  per  l 'appunto  di  bi- 
fiogno  hàuca  -,ed  egli  nella  piazza  della  terra  con 
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moiri  per  fouucnirc  colà  ,douc  ne  foflc  (lato  di 
ncccflicà,fermo(Iì.  Il  Negro  in  quel  menrre  giun- 
to, quantunque  pcrcflcrla  terra  in  fico  alquanto 
folleuato  hauefle  condizione  inferiore à Sampic-  , 

IO,  fpignendoGinnanzifenza  punto  sbigottirli, 
da  tutte  le  parti  vn  gagliardo  afTalto  diede,  c poi  ' 

d’hauerc  per  buona  pezza  combattuto,  rinfori 
zandocgli,  doue  craj  Cord, che  alla  difcfà  fta- 
uano, alquanto  indietro  ributtò  i c penetrando 
dentro, acquiftò  tanta  parte  di  clTa  , che  già  far  -n  * 
giudizio  fi  potcua  , che  la  vittoriadc’  Genouefi  — 

cder.duucfic,-  quando  Sampicro  da  molti 
pagnato  innanzi  da  quella  parte  fpintofi  con  alta 
voce  arpramente  riprendendo  que’ della  nazione 
Colla, che  con  Genouefi  erano,  come  fé  contra 
la  pcopia  patria  le  armi  prelc  hauelTono , c di  of-' 
fendere  coloro , ch’erano  venuti  per  ridurla  in  li- 
bertà ne  brigalTono,  la  battaglia  in  vn  medefi- 
mp  tempo  dalla  Tua  banda  rinrorzò.  I Corfi  ,chc 
con  Gepouefi  erano  ,à  quelle  parole  confon dcn-i 
dofi,cd  infieme  ritirandofi,  à ralFreddarfi , &à 
menar  più  lentamente  le  mani  cominciarono  vii 
che  veggendo  Sa  mpiero,c  raccolte  in  quella  par-  ,, 

tc  le  forze , che  potette  maggiori,!  Genouefi  à • 
termine  ridufic,  che  pian  piano  à ritirarli  indie- G?uoucfi 
tro  cominciarono,  c poi  del  tutto  à metterli 
ilcpnfitta.  Il  Negro  cou  que’  Genouefi, che  coq. 
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Icco  haucua,  A andò  ritirando  douc  erano  i cs^ 
ualli , ed  iui  faccnd o tefta,  i fuoi  foIdati,chc  fi  era- 
no sbarattati, rimife  à vna,  & eflendo  picciolo  nu- 

RitomaM  del  ^ morti  dall  ’una, c dall  'altra  parte, 
Negro  al  Borfe  nc  ritornò  al  Borgo  ; di  douc,  haucndogli  il 
Goucrnatorc  mandata  nuoua  fanteria, e nuoua 
cauallcria,di  vfcir(cnc,per  andare  alla  volta  di  Cor 
te  à liberare  quel  caftcllo  nc  penfaua.  Sampicro 
ftrmatofì  poco  nel  Vcfcouato , in  vai  di  Caccia 
Sampiao  in  Tene  andò; e perochc  nel  camino  infollcuando 
«aidiCaccu  j p^efani , cd  in  chiamando  à fc  i prcncipali  ti- 

’’  ’ rollenc  dietro  grandiflìmamoltitudmc,  penfaua 
per  la  maggior  parte  di  licenziarla,  non  hauen- 
donc  pcrallhora  in  quel  paefe  di  bifogno  : ma 
iotefo  col  mezzodi  fpic,chc  Genouefi  prcpara- 
uanfi  per  andare  dal  Borgo  alla  volta  di  Corte  à 
liberare  quel  caftcllo  dall 'aftedio,  la  ritenne,  per 
impedire  ogni  sforzo,  che  cflì  fi  faccftono.  Men- 
tre che  quelle  cole  fcguiuano,cftcndo  in  Gcno- 
ua  itone  noucllc  dell ’arrmo  di  Sampicro,  Geno» 
uefi  dilibcrata  di  fubitola  guerra,  e creatone J’u- 
fìzio,c  fpediti  di  moiri  capitani  per  far  gente,  à- 
Apparecchi!  inficmc  vn  cfcrcito , per  opprimerlo, cd 

acquetare  i tumulti  ncattcndcuano.  Elcflonoà 
StefmoVo  dcll’imprcfà  Stefano  d’Oria  gcniil'huo- 

«»  Generale  DIO  Gcnoucfc,  c fignor  di  Dole 'acque,  fucccftb  • 
m fuofi:aielk),che  nella  guerra  Fran- 
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chièdi  malattia fotto  Saofioren2omor(ci  e fècd- 
ro  proucditorc  -Andrea  Ccntunone  anth’cgli  Andrea ce*. 
gcmirhuomo  Genoucfc,ftudiando  con  follecim^  «noie, 
dincin  quel  mentre,  che  la  malfa  de’ foldari  fifa- 
ccua , di  preparare  munizioni , vittouaglic, ed  al-  ^ ' 
tre  cole  per  la  bifogna,lequalidi  mano  in  mano  ^ 
mandauanfi  nell  ’ Ifola  (opra  le  galee  della  Repu-  n ^ 
blica,  chequafimenre  del  connnouovi  tragitta- 
nano.  Ut  Gouernatore,à  cui  trattanto  la  fomma 
delle  cofe  era  commclfa,  qualche  prolpcro  fiic- 
cclTo, venendo  alle  mani  col  nimico, auanti che 
giugnefle  il  d ’Oria  pur  ne  bramaua  , ma  eflen- 
dogli  riufcico  à male  quanto  egli  hauea  pur  tcn-< 
tato , di  metter  fi  ad  imprefà  molto  dubbia  più 
non  ofaua,  confiderando,  che  quafi  tutte  le  az- 
zioni  altrui<  dal  fiiccenb  fi  giudicano:  ma  hauen-  ' ‘ 
do  poi  hauuta  notizia  , che  DonGarziadi  Tolc-  oonGatzia 
do  ritrouandofi  di  camino  in  quelle  parti  con  ” 

1 I I 1 n 1-  ^ ■*  7-  . t 

trentadue  galee  dd  Re  di  Spagna , per  rauorue  le  i) 

cofe  ddlaRcpublica 'nel  golfo  diiSaniìoFM^  cri  ^ 

entrato  , à ritrouatlo  fc.n’àndò  v jierciochc'difi-^iicoueniato 
dcrando  in  qualfiuoglià  contrario'  accidente  di*sanfiorenzoi 
fuggire  il  biafimo , che  quafi  fempre  e folito  di'eS*^ 
darli  à cui  le  cole  da  lui  operate  mal  fiicccdonov 
penfaua  di  poterfi  meglio  dairinuidiadifcndcrc,  ^ ' 

• j r * S T ‘ i • • :su.  nu.  >0 

Q di  conieruare  con  piu,ageuoic2J2a  Ia  npucazio-  r 

né  fua,  le  per  cqnfiglicrcicpncqpé  delle  file  az-'  ' 'tai’mr,* 
, ^ zioni 
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zioni  1 ’toauefTe  Kauuto  ; c confulcaco  Topra  Io  (la- 
to delie  cofct  di  andare  quanto  prima  incontro 
à quella  fiamma  diltberò>  procurando  di  cftin- 
gucria  da  principio,  accioche  appoco  appoco  per 
tutto  il  rcgQo non  (ìdilargafifc.  Laonde  fèccim- 
iDdnccnjpnic'dtlibcrazionc  di  mandare  quella  £in« 
c^ia,ecauallcria^che  ^ainficme  raccolta  bauea, 
ad  incontrare  Sampioro  ,cd i-combattcrlo , de  al 
jGarzia  6ecc  calda  ilbnza che  nauicando  egli 
colle  galee  di  là  da  monti  nelle  parti  di  Aiazzo» 
vna  banda  di  fbidaci  Spagnuoli  ne  mandaCTe  ad 
cTpùgnare  il  cadellod’i tiriamo  cacciandone  i-fcr 
guaci  di  Sampiero,  d 'acquetarci  moti  in  quella 
contrada  ne  procurafife.  La  qual  cofa  (ìcomc  il 
Garzia  vojcmieri  promiTc  di  fare,. cosi  pronu-* 
mente  clcquendola,  dal  golfo  vfei  à quella  volta 
nauicando . 11  Pomari  alla  Baiba  ntornandofene, 
inuid  al  Negro  due  compagnie  di  foldad,che  da 
Qcnoua  erano  già  date  mandate  (òtto  Agodino 
MaEnbilla  cittadino I Genouefè , b Panilo  Emilio 
AngeliciidaNouc  (iiddito  della  Rcpnbiica,c  vi  fc 
qc  andare  da  Aiazzo  la  .cópagnia  di  caualli  di  Ge- 
reni  mg  Cafero,  c da'  altra  parte  dcll’ifola  vi  man- 
dò quella  df  AlaramcBozzuolo  gentiFhuomo  Gc 
pOMtfc,  c datogli  quelli  aiuti,  gli  ordinò,  che 
\dcwdo fù ori ;itt  campagna I comra  Sampicro'  fi 
mectede.  P4itkqoal  cola  egli  con  pili  di  duemila 

cinque- 
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cinquecento  fanti, c di  duccnro  canalliicnc  vfcì 
dal  borgo  ,c  per  andare  alla  volta  di  Caccia  s’in- 
caniinò,paflando(cnc  in  quel  propio'giorno  alla 
VoIpagiola,e nellaltro marciado fopra la  riua del 
fiume  Collo,  nella  picue  di  Roftino  ncpchichnr', 
hauendo  la  fera  antecedete  mandato  innanzi  Fran 
cefeo Giuttiniano  contatta  Iacaualleria,al  qua- 
le, entrando  nella  pieue,Sam  pierò  fi  fece  incon- 
tro,' Pcrchead  vna  fcaramuccia  tra  di  loro , che 
duro  vn  gran  pezzo j''dicdc fi  cominciamcnto,c 
Sampiero,hauendoneil  peggio, fi  ritirò: e fc  be- 
ne il  Giurtiniano,  mettcndoglifi  dietro , prefe  à 
pcrlcguitarlo,  ritrahendofi  iCoifi  in  luogoalpc- 
fìre,  doue  la  cauallcria  Icotier  non  poteira,fi:  ne 
ritornò  indietro  con  poco  danno  degli  vni,ede- 
gli  altri.  ApprclTo  poi  fermofli  al  ponte  Elice, 
douc  haucua  ordine  di  attendere  il  Negro,  il  qua.- 
lencl  giorno  fcgucntc  colla  fanteria  vi  ginnfcjc 
non  ricrouandouicommodiràdi  vitrouaglie,  fen- 
za  punto  fcrmarfi  oltre  fene  pafsò, entrando  nel 
paefe  di  Caccia  fertile  ,e  di  tutte  cofe  bifogncuoli 
douiziofo  -,  ed  hauendo  caminato  tutto  il  giorno, 
nella  fera  fui  tardi  in  due  villagi  s’arreftò,accio- 
chc  pofandoiuila  notte  feguenre,  ifoidati  dcldi- 
fagio  ,c  della  fatica  fi  riftoraflbno.  E perche  Sam- 
picro  per  mezzo  di  fpicj  chc  in  ogni  luogo  ha- 
ucua , inctudeua  continouamcntc  il  viaggioial 
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quale  il  Negro  s*indirizzàua,congIi  huomini  del 
paefe  adopcraua,chc  in  altre  parti portafTono  tut- 
te quelle  vittouaglie,che  yì  haucuano , dicendo 
loro  così  al  bencEzio  comune  conuenirE  il  che 
elTcndoda  tutti  con  mirabile  ardore, ed  incredi- 
bile preftezza  efequico,  il  campo  della  Republi- 
caouunque  arnuaua,  in  molta  ftrectezza  di  vic- 
touaglie  rimancuaE, quantunque  allhora  l’ Ifola 
alTai  abondcuolenc  folTe.  Onde  fermato  che  E fu 
il  Negl o, con pochillìmi  viucri Ericrouòi ed  v^na 
Gotfi  coqna  grandiflìma  moltitudine  di  paciàni  da  Sampiero 
rcifiiucuim.  mandata  gii  ioprauenne  addollo  , la  quale  due 
volte  attaccò  la  fcaramuccia,  e due  volte  fu  da* 
GencueE  valoroiàmcnte  ribuccau  con  morte  di 
alcuni, c fuggendo  i CorEin  vna  chiefapoftain 
luogo  alto, e non  molto  difeofto , i GcnoucE  (e 
gli  apprefTarono  , & eflì  fenza  fare  alcuna  rcE- 
Ifenza  fene  fuggirono.  Il  Negro  per  non  traua- 
gliare  più  i Tuoi  fol dati  dal  camino,  c dalla  fatica 
lofFcrtagià  molto  ftracchi,  gli  ritenne;  il  che  con- 
' (:  tra  il  Tuo  auuifo  fùanzidannoE>,  che  vtiic , pcr- 
- , cicche  quegli  ridotri  infieme  per  opera  d’alquan- 
ti prencipalifcguaci  di  Sampiero,  veggendoE  già 
due  volte  in  fuga  polli,  haueuano  rilbluto,  eflen- 
do  dinuouo  pcrfeguitariydi  ritornarfene  allcca- 
fc  Ioro,e  di  sì  fatti  tumulti  più  non  inframetterE: 
ma  fermandoE  Gcnoueu  nella  Ciucia,  furono 

poi 
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f)oi  da’medcfimì  prcncipah  quafì  centra  voglia 
oro  da  cotal  pcnficro  dillolci.  Rimancndofì  dun 
que  Gcnoucfrdi  andar  loro  più  appreiTojefopra- 
uando  la  notte  , il  Negro  i foldati  negli  allog- 
giamenti ridulTc  -,  doue  da  tre  poflcniillìmc  ca»  Cacìoni.che 
gioni  aftrccto  veggendofi  , cominciò  à voltare  Jloi'ritònu- 
neir animo, fc  andare  più  oltre, ò pure  ritornar- 
fene indietro  ne  doucua,pcrcioc’haueua  à fian- 
chi Sampiero  con  vna  moltitudine  di  paelàni 
crefeiuta  ranco, chedi  gran  lunga  il  fuocfcrcico 
ne  roperchiaua,ecaminando  alla  volta  di  Corte, 
doueua  per  luoghi  molto  pcricolofi  pafiarc,ne’ 
quali à quafi  manifcfta  perdita  cfpollo  farebbefì. 

Oltre  à ciò  haucndocgli  infino  allhora  di  viucri 
grandemente  trauagliato  , per  non  hauerne  in 
quel  paelcjper  doue  paflato  cra,rirrouato,  che 
più  fertile, e più  abbondante  cra,dubitaua,  anzi 
con  molta  ragioneper  certo  rencua,  che  ne’  luo- 
ghi più  montuofi,e  meno  fertili,  che  gli  refta- 
uano  à trapafiare  , ne  doueffe  hauere  grandilfi-  'Y  ^ 
ma  ftrettezza.  Di  più  efien do  vna  buona  par- 
te del  filo  efcrcico  di  foldati  Corfi,  della  loro  fe-  ;/  i 
de  non  poco  fofpettaua,  hauendogli  già  veduti  ^ 

tutti  commoffi  , c quafi  in  affetto  per  andarfe- 
ne.  Mentre  eh 'era  da  fimiglianti  pcnfieii  com- 
battuto, foprauennero  due  paefàni,i  quali  fiotto 
ficmbiantc  di  cupidigia  di  guadagno,divolcrgli 

. . F f F Ycn- 
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vcnJcrc  vna  buona quanncà  di  vittouaglic  ofFcr- 
foo/ì,  che  dt  liaurrc  in  luogonon  molto  lonta» 
no  dilTono , richiedendo, che  per  vederle  con  lo*- 
ro  perfona  ne  mandairc,  e rimanendo 'd’accor* 
do  , per  farnclc  portare  comandafTc  . Il  Negro 
non  rofpcttando  punto  di  coftoro  , che  à met- 
terli nelle  Tue  mani  venuti  erano , concertò  eoa 
clToloro  la  bifogna  ; ma  i due  clTendo  fotto  que^- 
fto  prctcfto  ftati  mandati  da  Sampicro  trap* 
tare  con  alcuni  Corlì  , e per  ifpiarc  gli  anda*> 
menti  del  Negro  , le  ne  ritornarono  , riferendo 
ciò,  ch^olleruato  haucuano  . Era  nel  campo  de^ 
penouefì  Giacopo  dalla  Calàbia oca  capitano  di 
foldatijil  quale  partecipe  de’  conlìgii  di  Sampe^ 
ro, infìn  mai  da  principiofe  nera  loCorfìcaper 
fouuertire  ipopoli  andato, e dabóandopoid’ep' 
fere  fcopctto , crafenc  vfeito  ; ma  co  me  pima  in^ 
tele, ch’egli  vi  andana >clTo  rkortiouai  ved^^>^ 
fino  à ramo , che  tempo  di  feoprisfeiion  glipari^ 

iT^S&bun  volere  clTcrc  fccye^  inaauu^mo 

u ftipendia-  do  allhora  prorpcrarelecofe  diJSampfero^i^parr* 
M£^mpT(hl  ti  daircfcrcKo  con  moiri  de’ fum  foldati  con  clTo 
ritirandofi,  come  che  fotto  prctcfto  d’vi» 
briga, che  con  alcuni  Gcfiouefi  baueoa  b«uiotd% 
Da  tutti  quelli  Sampieró  informato  appiebò  del- 
le forze  del  Negro , ed  intcfii  la  vobnea  di  mol- 
ti Corfijche  eoa  clTolui  crano>  diiiberò  eh  com- 
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battere  : cofà  che  prima  far  non  volle,  per  non 
meteerfì  à pericolo  di  lafciarni,  rimanendo  al  di 
(orco,  i] fc^uirojcla  riputazione  Tua , parendogli 
per  allhora  di  foucrchio  , fé  il  nimico  ne  molo 
lUua  , dandogli  tutti  gli  impedimenti  poilibili, 
pcrochc  non  facclTc  alcun  progrefTo . Il  Negro 
chiarito  da  quclb  accidenti,  ed  intcfo  da  alcuni  . 
foldati  GenoucH  ritornaci  da’  borghi  vicini , do- 
uc  gli  haucuainuiari  per  comperare  le  vittouiglfe, 
che  que’  borgheggiani  haucuano  loro  ad  dodo 
menare  le  mani , ri  partì  per  ritornarrcnc  indic- 
tro.e  pognendo  all’ordinanza  rcfcrcito , dette  a' 

Cord  la  vanguarda , non  tanto  accioche,  clTendo 
più  pratici  del  paefe,  gli  altri  ne  guidaiTcro,  ma 
pcrochc  hauendo  la  tede  loro  molto  fofpctta, 
volcua,cbc  fc  gli  inimici  fodero  venuti  ad  adab 
tarlo  alle  (palle, poecndofcncfolamcn te  da  quel- 
la parte  temere, (i  ritroua (Ter o in  luogo,  douc  l’o- 
pera  loro  fofTe  meno  ncccdana  •,  e caminando  , 
pct  via  malagcuolc  , douc  i caualli  liberamente 
voltard,  e fcorrerc  non  porcuano,  diede  loro  il 
lut^o  di  mezzo  .rcllando  egli  co’  foldati  Geno-' 
uefijcd  altri  Italiani  allarifcolTa.  Sani  pierò  in  te- 
la la  partenza  , di  fubito  a fcguitailo  d mi(c, 
haucndologiunto,con  a(Talti,c  con  fcaramuccc, 
andandogli  coniinouamentc  appredb  , il  molc-bJur”°mM 
ftaua  ; ma  il  Negro  ancorché  fo/Tc  in  luogo  per 
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Jui  molto  difficile,  difcndcndofi,  appoco  appò- 
co il  Tuo  camino  feguitaua  , e perochc  da  prin- 
cipio la  ftrada  era  quella ifteffia,  che  àCorrc  cotl- 
duccua,  Sampicrodicóbatterc  con  tutte  le  forze 
non  ficuraua,  (àpendo  di  doucrgiugncrcin  altri 
luoghi  à lui  più  com  modi,  per  li  quali,  feguendo 
quel  camino, era  di  neceffità  al  nimico  dipaffia- 
re,  oltre  che  di  vincerlo  colla  fame  (peraua.  Ma 
clTcndofi  caminato  innanzi  tutto  quel  giorno, 
fi  giunfe  verfo  la  fcra,doucIa  ftradain  duefiri- 
partiua,vna  delle  quali  verfo  Corte  conduceua, 
c per  l’altra  al  Borgo  ritornauafì.  Il  Negro  per 
quefta  vltima  s’inuiò,  c Sainpicro  con  maggior 
iollccirudine  à perfcguitarlo  prclc.  Quel  fentiero 
era  preflb  che  tutto  alle  radici  di  vn  monte  , da 
quella  banda  per  la  maggior  parte  cinto  da  gli 
fcogli  alci , e quali  inacccìlibili , e dall  'acqua,  che 
da  alto  per  ipeffi , e piccioli  riui  difeendeua  , in 
gioite  parti  la  via  n’era  accrauerfata  -,  la  onde  Sam 
pierò  vlàto  del  paefe,  quando  vide  il  nimico  nel- 
la trappola, di  fubito  molti  Corri  fbpra  il  mon- 
te mandò,  douc  sì  per  la  naturale  deprezza  loro, 
sì  per  la  pratica, c cognizione  de’paffi  con  molta 
agcuolczza  ne  corrcuano  , e del  coiuinouo  ad- 
dolToa’  Genoueri  daH’erta  vantaggiofa  iàffi,cd 
altre  cole  noccuoli  lanciauano  • mà  crii  lenza  per- 
derli d’animo  , c fenza difordinarri. punto  ,vin- 
' uw*.  a i ^ * ccndo 
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cendo’ tutte  le  difficulci,cogni  fuanciggio,tut- 
tauia  difendeuanfi, quantunque  fopragiugnendo 
. poi  la  notte  ,c  per  rofeurezza  non  difcerncndo- 
il  gli  amici  da’ nimici , di  molte  fiate  glivni,e  gli 
altri  i Tuoi  propi  n’ofFcndefibno.  Sopraucncn- 
do  poi  il  giorno,  ciafeuno  centra  il  nimico  fi  vol- 
tò, quando  alcuni  Genouefià  cafo  rìtrouandofi  sampìero  in 
di  haucrSampicro  da  pochi/fimi  de’ fuoiaccom- 
pagnato  meffoin  mezzo  alla  fproucduta,mag;- 
giormente  ftrinfonlo,  in  tanto,  che,fc  bcn’egli  ne 
.chiamaua aiuto  purda’fuoi,  che  dalla  lungi  era- 
no lentia  vernilo  àroccorrerc,fcnza  dubbio  però  / . , 

faccuanlo  prigione , fe  per  ventura  non  folTe  fo- 
prauenuta  vna  grofla  banda  di  Corfi,che  rauui- 
latoloin  quel  rifchio,  correndo  in  aiuto  di  quel- 
lo, in  (àluo  lo  fi  condulTe.  Trattante  eficndofi 
Genouefi  per  quella  (Irada  già  auanzati  cinque 
miglia, poco  più  maheaua  loro  à ridurli  al  ruttoin 
ficuro  , quando  da  vna  sformata  pioua  venne-  ■"  • 

ro  fopra giunti,  la  quale  oltre  che  rendette  loro  gli  

archibugi  inutili, indebolì  fuor  di  maniera'!  gid 
alila(raucorpi,e  sbattutidal  camino  difficile,  e dal 
coniinouo  combattere  fenza  ripolare  , e fenza 
dormire  giammai:  le  quali difficultàniuno,ò  po- 
chillìmo  impaccio  à Corfi  auuczzati  à foppor- 
corle  dauano;  onde  fpingendofi  quelli  addofibà 
Genouefi , cofiiinrcrgli  a nccfiaru  appoco  appo-j 


Digitized  by  Googl( 


414  L / B R O 

co,  ma  affai  tofto  riprendendo  Iena,  di  bclnuo- 
uoanimofamencc  oppoferfi , cominciando  à ri- 
bunargli , & à gagliardamente  fpcrarc  di  feon- 
corfi  nel  (5  figcrgli , ouando  eccoti  preffo  che  tutti  i Corfi. 

poGenou<f(r  P ° i ^ i w n Lt*  • * 

voltiti  à fa-  Che  nel  campo  della  Rcpubhca  tutrauia  erano, 
uor^dj  i>am- baleno  da  Sampicro  riciraronfì,afTaIendo 
<juc’mcdcfìmi,cui  collo  fpargimcnto  del  fànguc 
erano  tenuti  di  difendere,  per  modo  che  da  loro 
• Genopefj  non  guardando(i,furGno  sforzati  à ce- 
dere, e finalmente  troppo  aflotigliandofì  le  for- 
ze loro,  e montando  quelle  di  Sampicro,  in  fuga 
fi  mìfcro.  Infra  quc’,clic  dalla  Rcpublica  fi  ac- 
Sanipicio.  coftarono  al  nimico, furono  Hetiore,  e Paolo 
Battida  da  Cafta,Antonchriltoforo  dalia  Cafà- 
bianca,e  Marfiglio  dal  Pruno.  Vi  fi  ritirarono 
ancora  colle  loro  compagnie  intere  Giorgiuc- 
culo  da  Cacda,Chriftoforo  d’Anciland, Fabiano 
dalle  Poggio, e Diodato  da  NioIo,ma  molc’aj- 
corfiircrreuctri  Capitani  pcrfeucrando fedeli, e perla  Rcpubli- 
latiinfedc.  combattendo,  furono  abbandonati  da*  loro 
foldati,  che  à Sampicro  (e  ne  andarono,-  e tra  que- 
lli furono  Camillo  dalla  Cafabi.inca,  Antonfran- 
ctfeo  Coda,  Innoccnzio  dalle  Cadcllarc,  San- 
fonetto  da  BigugIia,Picroandrca  da  Bclgodcre, 
e Pagnalc  da  Pietra/ata.  Laonde  Gcncucfi  cac- 
ciati m fuga  da’  Corfi , furono  per  molte  miglia 
pct/cgUitati,Veoe  rimafono  vccifi  pm  di  trcccn- 
.•-j  ' to. 
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t0  5 furono  fitti  prigioni  Gio:Battifta  Ficfto.cd  Gciuiuif  pri- 
mieri Gcnoucfi  , Ficroandrca  da  Cada,  e moli’ al- 
cri  Corfi,i quali  a/Tai  tofto  Sampicro Iccondo  1 ’u- 
finza  de  (oldaci  fece  liberare  j al  contrario  di 
quello,  che  nell’ altra  guerra  vfato  haueua , & che 
vsò  di  poi  ; pcrciochc  non  hauendo  ancora  indot- 
ti iprcncipali  à tanto  di  crudeltà  ,comc  apprelTo 
indufTcjCon  tanto  barbarefea  crudelezza  egli  per 
ancora  non  procedeua.  Ben  e vero , che  volendo  p,croan*ea 
- far  am  mazzate  Ficroandrca  da  Cada,  alcuni  pré 

cipali,  che  con  feco  erano, alteraronfenc  per  mo-  letfattomo- 
do , che  cominciarono  a lollcuarli , e per  acque-  piao. 
largii, lo  mandò  prigione  in  vn  certo  luogo,  don 
de  poi  fiiggendofenc,  ritornofli  alla  Balda.  Gli 
altn  Genoued,  e que’ pochi  Cord,  che  con  e dì  ri- 
malbnojftiggcndo  per  diuerfe  vie, pure  alla  Ba- 
dia  fi  ritirarono , da  alcuni  pochi  impoi , che  fe 
n’andarono  alle  cafe  loro , tra  quali  rurono  Mi- 
glioruccio  , e Virgilc  da  Fadorccclria  , che  poi 
Icmprc  fedeli  pcrfcucrarono,cd  Antompicro  da 
Padorccchia , che  le  bene  le  armi  contra  la  Re- 
publicanon  prefe,  del  continouoco’  ribelli  j>er- 
feuerò.  Francefeo  Giudiniano  tenendo  Tempre, 
e confcruando  l’ordinanza  della  Tua  cauallcria, 
e combattendo,  e ritirandofi,  alla  Badia  à falua- 
mento  lacondude.  Mentre  che  di  qui  da’ mon- 
ti quede  co^  feguiuano  > il  Gaizia  giunto  calle 
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galee  di  la , sbarcò  in  terra  cinquecento  Spaghuo* 
5«i?prcnd^t  li,  clic  al  caftcllo  d ’lftria  fc n’andarono, doman- 
ìifrnc’feK*  dando,chc  foflcloro  atrcnduto,c  non  volendo 
protìtto.  j Cotfi  darlo, fc  gli  mifero  intorno,  cominciant 
do  à prepararli  per  dare  raifalco  . Ma  haucodo 
in  quel  tempo  il  Garzia  hauuto  comandamene 
to di  partirli dall’lfola per Icniigio  del fuo  Rc,ri- 
chiamatià  fc  gIiSpagnuoli,li  parti.  Da  quello 
tanto  poco  fortunato  principio  per  la  Republi* 
caco&i  di  qua,  come  di  là  da’  monti , mancando 
Genouelì  nell’lfola  di  molta  riputazione,  le  cole 
loro  mala  piega  prelbno,  ed  all’incontro  cre- 
feendo  Sampicro  di  oppcnione  , tirò  à fc  gran- 
didimonumcrodi  paefani , c di  molti  prcucipa- 
li  ancora,  ne  fola  mente  di  coloro,  che  uno  à quel 
tempo  erano  Ilari  in  forfè  , ma  di  quegli  czian- 
li  d^Gcnc  dio,  che  allo  ftipcndio  della  Rcpubiica  lì  erano. 
samp'Icro*.  ^ Dì  quclli  furono  Saluio  dalla  Campana,  Gio; 

Martino  da  Caccia, Francefeo  Maria  da  Niolo, 
c Anton  Giudicellodal  Tetto.  In  oltre  molti,  che 
fenza  inframettcrli  nelle  nouicà,  c fenza  pigliar  far 
mi  in  mano  alle  cafe  loro  fc  n’erano  iimaG,con- 
tra  la  Rcpubiica  lì  dichiararono;  c tra  e Ili  furono 
Troiano  dalla  Cafàbianca  , c Luzio  da  Cada. 
Molti  popoli  ancora,!  qualiinfìno  à quel  tempo 
erano  Ilari  lolpclì , per  la  parte  degli  altri  ribelli 
dichiararonlì,  c tra  qucgli,che  in  quello  tempo 
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indiuerfi  luoghi  contrala  Rcpublicapiù  caldi  fi 
dimoftrauano  oltre  1 prcncipali  nominati,  furo- 
no Grazio  dal  Pruno,  Ludouico  da  Suani , Duro- 
ftatc da Tauagna , .Sufionc dal  Poggio,Scipionc 
dairOliucllo,Picro,Qmlichino,  Vinario,  Vincen- 
tellojC  Francoio  dal  Pedano,  Biafino,  Domenc- 
ghino,  GmdiccllojFranccfco,  Rinaldo,Gio:  Fran 
cefeo  ,^Francifconc  , e Cactacciolo  dal  Terrò, 
Alcflandro  ,e  Sciarra  dalle  Cafenuoue,  Guerri- 
no, e Federico  d’Anciianti.  Sampicrocon  l’oc- 
cafionedi  quelli  profperiauuenimenti  dandaric- 
ne  in  Balagna  haucua  diliberaco,  ma  follecitato 
da  Federico  da  Klria,  e da  altri  prcncipali  di  U 
da*  monti  con  calde  lettere,  affermando,  che  la 
fua  prefenzia  era  iui  neceffaria , parendogli  di  la 
feiare  lecofc  di  qua  affai  ben  llabilitc,di  là  fc  ne 
pafsòjclegcndo  in  prima, c lafciandoiui  Tuo  luo- 
gotenente Anton  da  Sanfiorenzo  , il  quale  con 
Valerio  dalla  Cafabianca  , Napolionc  da  Santa 
Lucia,  Piero  dal  Piedalbertino,cd  altri  prcncipali, 
ccon  gran  numero  dipacfani  timafi  con  lui  nel 
.Vcfcouato  fi  fcrmò,paren dogli  luogo  opportu- 
no, per  prohibire  , chc-Gcnouefi  dilungandoli 
dalle  marine  per  Io  paefe  à dare  il  guaito  alle 
biade  non  fcorrclfcrojdoucndo  tolto  farfene  la 
ricolta.  Genouefi, ancorché  Sampicrodi  muo- 
ucr  la  guerra  per  fé  folo  profclfalfc,  giudicando, 
. * G G G come 
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comf  pure  in  Ricco  era, che  Francclì  in  (cgtc'to 
tcnefTergli  mano,  ccmcuanojchc  finalmenccfco- 
prirc  (i  doucfTonOjC  che  non  poccndo  nc  Sam- 
picro,nc  i popoli  la  guerra  per  lungo  tempo  man- 
tenere, cHi  intraprendere  la  fi doiicflbno , perda 
mandare  nuoui  foldati,  e nuoue  prouigioni  co- 
si alla  Badia  per  di  qua,  come  in  A lazzo  per  di  Jà 
da’ monti  ncattcndcuano.  Peracnucodhe  fò  poi 
di  là  Sampicro,  fcrmofli  irt  Vico, e chiamò  afe 
tutti  iprcncipali  di  quelle  contrade,  e tannati  che 
furono,parld  loro  in  quella  guifa.  Quantunque 
Genouefì  vogliano  , che  noi  crediamo , hauerfi 
loro  fmcnticatc  tutte  le  offefe  ne’  tempi  palTati 
“dà  noiriceuutcj  nondimeno  tutti  i penncn,c’han 
no  jcfleic  alla  rouina  nollra  riuniti  ci  veggiamo, 
cchcaltró  non  ricercano , che  diftruggendo  i’u- 
niuerfalc  noftra  patria,  il  nome  de*  Cord  al  tutto 
eftingucre  , pofciache  con  ogni  ftudio  di  /po- 
gliarci  de’  bcni,&  inddiarci  alla  vita  pn-ocurano, 
non  fmcnticandofi  mai  ringiuriajdiedanoiha- 
ucrc  riccuuta  (limano  , quando  le  atmi  centra 
loro  nc  prendemmo  ; pcrciochc  già  ne  hanno 
fatti  molti  ingiuftamcBte  morire  ,&  altri  di  gra- 
ni pencgaftigati,  e buon  numero  in  bando  man- 
datone > non  rifinando  rrattanro  del  continouo 
di  andare  appreffo  à rendere  nuoue  inudiccon- 
ttadi  noialui>chc  ancoraci  rimaoian\p,  nc  per 
v^’.r.ì  ^"^0  0 altra 


. Digitized  by  Google 


SESTO,  4*9 

altra  cagione  ci  hanno  fatto  diftruggcrc  le  torri , 
f gli  altri  cdifìzi>che  oltre  l’ornamento  dell’Ilo* 
Ja,fi  erano  di  Scurezza  » ne  per  altrojchcper  adr 
durcicodoadedrema  mifcria,hannoci  impodo 
grauezze  di  canta  qualità  > ne  per  altro, che jp:r 
legarci  le  mani,accioche  non  fi  polliamo  difen- 
dere, hannoci  tolte  le  armi.  Da  quede  cagioni 
fopradannoci  fciaurc  di  tanta  importanza , che 
ad  ogni  modo  conuegnìamo  darci  rimedio  ani 
zi  che  affatto  ci  habbiano  disfatti.  E quedi  pu^ 
blici  rifpctti  fono  quelli,  che  moffoa  venire  mi 
hanno  :e  s’ingannano  coloro,  i quali  penfano, 
che  difidcrio  di  vendicare  le  mie  particolari  in- 
giurie , d di  crefccrcdi  grado  ,ò  altra  cagione  in- 
dotto m’habbiano*,  pcrcioche  fi  come  quando 
venni  la  prima  volta, già  fmciukatc  tutte  l 'altre 
offefe  fuori  che  la  publica  m’haucua  -,  così  adef- 
fo  parendomi, che  l’utile, ed  il  benefìzio  vniucr- 
falc  quedo  richieda,  ho  fatto  il  medefimo  con 
lafciarc  in  Francia  luogo  affai  più  honoratoi  di 
quello,  che  in  quede  parti  giammai  acquidarejo 
mi  poffa.  Non  meno  grandemente  errano,  chi  ò 
per effere  dalle  cofe  pafl’ate  fpauentati , ò per  l’in- 
certezza di  ciò,  che  feguir  debba,  di  abbraccia.t 
re  alla  libera  la  caufa  comune  non  fi  diÌPongon(y< 
pcrcioche  fe  bene  non  fi  può  negare,  che  gli  vfei- 
menti  delle  guerre  non  fieno  inccni,c  che  à npt 
• G G G a non 
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no  fopraftia  qucH’iftcflk  fortuna  ^^hcfbprafta  à mt 
ti  gli  altri, nódimeno'può  beniflìmo  ciafcuno  giu- 
dicare j quale  fia  per  edere  la  fortuna  ncirauucnirc 
da  quello,  che  nella  padata  guerra  fucccdcccc , nel- 
la quale  molte  fegnalatc  vittorie ottennemmo , e 
poco  meno, che  tutto  il  regno  occupammo,  ri- 
ifrignendo  Genoucflin  vn  cantone.  NeperòTim 
prda  per  colpa  noffra  abbandonammo , ma  per 
la  difgrazia  dc’Franccfi,che  edendo  rotti,  ed  à 
fare  la  pace  agretti,  alla  condizione  di  redituir 
J’Kola  acconfentirono-,  oltre  che  à troppo  gran 
viltà  aferitro  ci  farebbe,  che  pericoli  tanto  incer- 
ti da  tentar  quello,  che  altre  volte  già  ottenuto 
habbiamo,ci  sbigottidcro.  Et  come  che  in  ogni 
modo  cofa  giuda  adoperando, l’aiuto  d’iddio 
fpcrar  podiamo,non  ci  mancherà  quello  de’  Prcn 
cipi  porcntidìmi  -,  perche  di  Frància  ci  faranno 
mandate  genti , e danari  > e col  fauore  di  quella 
corte  il  Turco  d 'un’armata  pofTcnte  ci  prouc- 
derà,  ed  il  Gran  Ducadi  Tofeanaà  noi  tanto  vi- 
cino, e commodo  non  ci  mancherà  di  tutte  quel- 
le cofe,chc  bifogneremo.  Io  colle  picciole  for- 
ze, c’ ho  hauuto , ho  già  due  volte  Genouefl  in 
battaglia  fuperati  ; ho  già , come  fàpete , tanto 
paefe  pre(b,c  fpcro,chc,di  fubito  che  faranno 
giunte  quelle  forze,  che  di  bricuc  afpccto , ci  fare- 
mo padxoni  del  rimanente.  Ne  polliamo  difìdc- 

rar 
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rar  tempo  di  queftopiù  acconcio,  perche  hora 
l’ifola  (prouedata^di  Toldati  fi  ritruoua,cin  Geno- 
ua  non  fono  genti,  neapparccchi  da  gucrra,c pri- 
ma che  eglino  poflano  inf  eme  vn’cfcrcito  accor- 
re, già  la  bifogna  fornita  haurcmo,ò  al  meno  già 
fatto  di  tanto  auanzo,  che  più  temere  non  potre- 
mo. Finito  c’hcbbc  Sampicro  il  fuo  diuifàre, 

•ftcttcro  tutti  per  buona  pezza  taciti , ma  poi  tra 
di  loro  à ragionare  fuariatamcntocominciarono, 
perche  altri  concorrcuano  con  lui  i alai  nò/cid 
iendo  richiefti , che  nfpondendo  ìlpàrcr’loro  ne 
dicelTono  ,nc  ofando alcuno  di  dir  nulla  incon- 
tro àicótanto  huomo  , hnalmentc  Giouanfran- 
cefeo dalle  Chriftianaccie, huomo  di  età  graue, 
e di  molta  fpericnza'i  il  quale  negli  virimi  anni 
dellaiua  età  , ritiratoii  à cafa  , agli  cilcrcizi  fpi- 
rituàli  attcndeua,  &c  era  vno  di  quelli , che  i confi- 
gli, e le  azzioni  di  Sampicro  aboorriua,  rilpofcin 
queftaforma.  Veggendo  io  moiri, i quali  al  pari  lurpofta  a 
di  me  fono  informaci  delle  cofc,chc  fi  trattano, 
ed  afpcttando,  chcalcuno  di  lorofopra vi  difcor^ 
tefie  , ho  fino  à:qur:tacciuto  i.maitandofi  tutti  sampia*. 
cheti,  di  dire  liberamente  ciò , che  mi  occorre  per 
benefìzio  vniucrfalc  fonemi  rifolùtoj  intenden- 
do di  £ir  io,comchà  deeoo  idi  £ii  Sampicro^dian- 
teporre  1 Vutile  della  patria  ad  x^gn’ altro  rif^tOk 
E,  per  dilla  fenza  ripega  di  parole,  à me  pare i 

che 
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che  fotte  prefetto  dclpublico  bene,  e di  voler  li- 
berare la  < patria  dalla  imaginata  oppredìonc , di 
foccopoda  à qualche  afpra  , e dura  condizione, 
anzi  à qualche  mittra  fcruitù  egli  Q procacci,  ne 
altro  da  quatte,  nouica  attendere  in  hne  pof-- 
djamo,ncaltro  à parer  mio  ritroueremo  , quan- 
do bene  Icuthulti  fecondo  il  difìderio  di  chi  gli 
ihìuoue  ne  nufcilFcro  ;*  Pcrciochc  errano  gran- 
dcnrcncexoloio,Ì!qualipeQ(àno,cheper  noi  ttef- 
ii  rfcggecc  d poflìamo,nou  hauendo  commodi-  . 
cà  di  danari , che  fono  il  principale  fondamento 
per  mantener  gli  ftati.  Ne  bifogna  penfare,  che 
alcuno  di  noi  diuenti  ttgnore  fopra  gli  altri , per- 
ciochc,oltrechcvi  entrerebbe  di  mezzo  J’emuia- 
zione,oon  e alcuno  di quetti  ò dgnore,ù  capo- 
rale , ò gcntil’hupnio,  che  feguono  te,  Sarapic- 
ro , il  come  giàaltrc  volte  à iìmile  propoiìto  e tta- 
co  detto , che  ti  vegli  per  iìgnorc,  e fenza  c/si  non 
r hauretti  il  /cguito, c'hai,  ò'i che  ad  ogni  modo, 

^ facendo  noi  couìtà , e riunendoci  il  difegno,  ci 
conuérria  fenza  dubbio  cadere  focto  fimperiodi 
qualch* altro  prcncipc , quantunque  Io  facciapno 
lotto  prcrcfto  di>Iibcrtà,cdi  vtilc,cdi  benefizio 
della  patria,  die  non  50  fé  in  verità  quettolìe  li  fi- 
ne di  tutti  noi;  e piirefja  ragione  ci  sforza  à con^ 
nnàre,che'nòn  tpoucremo  mài. alcuno,  dal  qua-  . 
le  po/siamo  Ipetaic  il  reggrmeaco  màfucto , e par  ~ 
..  > terno 
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terno  de*  Geriouefì  noftriantichiffimiiìgnori,co’ 
ijuali  habbiamo  congiunzione  di  parentele , d ’ a- 
micizie , e di  coftumi , anzi  non  cfTendo  cofà  vo- 
rifìmiie  à crcdctfì  altrimenti  da  huo mini» che  axj- 
ciecati  da  qualche  paflìone  non  fieno  , pofiiac 
ino  riputare  del  certo  » che  con  non  granarci  di 
iiuouo  carico,  non  troueremochinoftro Sigtiq- 
recfl'er  voglia, iè  già  qualch’ altro  finefotto  non 
"vi  hauefie,  fi  come’ la  fperienziadiqucl  poco  tem- 
po, che  ci  gouernarono  Francefi,  ci  ha  fatto  co- 
nofccrc  ,•  pcrciochc  non  farà , chi  voglia  pigliare 
■nimilH,fpclà',c  danno  continouo  fenza  qualche 
■fpcranza  di  vale:  e fiipcrflua  cola  e di  fperarc,  che 
pcfiguardarc  ii  regno,  e per  difendcrnoi , e i no- 
flri  beni  voglhalcuno  confumare  ognanno  due, 
ò tre  voltcpiù  di  qucUOichedibcncfaziafcfwca- 
ucrcbbe,  come  iGcnouefi  faxwo  ,e  quaadoil  fà- 
cefie  vnav  ò due  voice , pcr^manrcnerciiindiinan 
vcrfodilu  1,0  per  qual  eh 'altro  difegno,non  lofi 
ifarebbe  dcl  condaouo.  A'ggiungo.chcnoncon- 
uicnc,checi  imaginiamo  d 'intraprendere guec- 
ua  così  leggiera , come  prefùpponia  mo,ne  polfiaF- 
•mo  far  fondamento  in  popoli  tanto  inftabili,i 
^uali  quando  bcncvoicfiono  lungamente  dura- 
le, non  pótrcbbono,fc  non  fi  fomminiftralTcro 
loro  le  cofe  ncccllarie,  delle  quali  alia  giornata  fi 
abbdbg«a.jNe  à parer  imo  può  mettere  in  al- 
..  cuna 
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cuna  confidcrazioncii  pacfc  acquiftato , perdo-’ 
che  non  fi  torto  da  Gcnoua  veniranno  fanterie» 
che  lo  fi  ripiglieranno,  tanto  pivi  che  tutte  le  ter- 
re, ci  luogni  forti  in  poter  loro  firitruouano.  Ci 
reftarebbe  folamentc  à vedere , fedi  Francia  aiu- 
to fpcrar  potefsimo,  quando  pur  penrafsimo,  che 
.per  noiilgoueroo  de’Francefi  folTc  buono:  &à 
parer  mio  ne  purvoa  minima  fperanza  hauerne 
•pofsiamojpcrciochcij  Re trauagliato  nel  propio 
regno,  ed  i Prencipi  Francefi  diuifi  tra  di  loro  per 
vari  difegni,  benché  lo  facciano  fotto  la  medefi- 
ana  coperta  del  ben  publico  ,come  noi  ùr  vo- 
gliamo >non  ci  daranno  aiuto , peroche  non  fo- 
no in  tempo  dicontranare  alla  pace,  ed  alle  pro- 
meife  in  efià  fatte;  e quando  (bma  alcuna  della 
Rcpublica  non  facefibno,  ftimeranno  il  Re  di 
Spagna,  contra  il  quale  fenza  dubbio  non  piglie- 
ranno vna  guerra  alla  feoperta , come  farebbo- 
no,  fc  contro  à Genouefi  andaffono.  I medefi- 
mi  rifpctti  il  Gran  Duca  di  Tofeana  ,e  gli  altri 
prencipi  ancora  riterranno.  Per  quanro  poi  fpct- 
ta  à quel  che  fi  dice  del  maranirao  de’  Genouefi 
verfo  di  noi,  non  (e  ne  può  fare  giufto  giudizio 
fe  non  in  contrario,  dapoichc fubito  clic  l’ lidia 
rihcbbero,à  pacificare  attefono  di  molte nimirtà, 
che  fra  di  noi  haucano,  le  quali  di  nutrire  haureb- 
bono  più  corto  ricercato,  le  mal’animo  haueiferfi 

‘ centra 
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centra  di  noihauuro;ordinarono  ,cfie  gli  archi- 
bugi à ruota  fi  dcpoDcffono, cadendo  noi  con  cdt 
in  tanti  difordini>  cTuncon  Taltro  ammazzan- 
doci: anzife  ilnoftro  male  difìderato  hauefTcro, 
gli  ci  haurtbbono  liberamente  conceduti  coma 
ftromtnti  delle  noftrc  difcordic  , e della  reuma 
nolha.  Ne  ciauueggiamo,che  per  dir  male  de’, 
noftri  /ignori , il  diciamo  ancora  di  alcuno  di 
que’prencipi,  da’ quali  fpcrar  aiuto  ne  vogliamo,, 
che  fà  il  medefimo.  Per  conto  poi  degli  edilìzi 
i^tti  abbalTare,  e fuori  di  fortezza  ridurre, oltra 
che  non  è lecito  ad  alcuno  fuddito  di  fortificarfl 
nello  (lato  del  fuo  prcncipe,noi  habbiamo  l’an- 
tica legge  del  regno  Tempre  olTcruata,  che  lo  ci 
vieta,  concedendoci  (blamente  le  torri  fra  dieci 
miglia  dalle  marine.  Per  la  qual  co(à  (e  gli  vfìzia- 
li  han  fatto  al  termine  prefi flb  dalla  legge  quelle 
cofe ridurre,  checontra  diefia  fatte  erano,  giu- 
ftamente hanno  operato , & ancora  à cominodo 
noftro,  non  potcndofene  noi  fenonin  ofFcfadi 
noi  mcdcfimi  feriiirc,  come  nel  tempo,  nel  qua- 
le non  fi  ofTeruauano  le  leggi , andauamo  facen- 
do. Ne  accade,  che  diamo  colpa  a’ (ignori , che 
della  ribellione  pa(Tata  gaftigati  ci  habbiano, 
perochc  tutti  ficuramente  Tappiamo, quello  non 
cfTer  vero,  anzi  che, fi  come  per  li  delitti  feguiti 
poi  hanno  il  douuto  gafligo  à malfattori  dato , 
- H H H ancor- 
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ancorché  dicjuc’,chc  (cmprcrrano  loro 
deli , toHcro , così  per  gli  Icru’gi  publici  fitti  poti 
hanno  dato  il  benementoà quegli, che  degnine' 
Cono  (lati , quantunque  di  coloro,  c’haucuano. 
adoperate  le  armi  contri  la  RcpubIica,fo(Tcroi 
Cnd’io, per  terminare  quefta  mia  diceria, con- 
chiudendo dico,  che  tutti  voi, che  già  prc(c  in 
mano  Tarmi  hauctc,c  particolarmente  tu  Sam- 
picro , vi  riconofeiate , rimauendoui  di  quefta  im- 
prefa,  che  non  può  fé  non  grandidìma  rouina  ap- 
portarci, &che  tutti  noi  vnitamente  mandiamo 
à ricercare  grazia  di  quello  ,chcinnnoàquì  è(c- 
guito,  che  poi , ottenendola  , come  confido , x 
godere  quella  vita  tranquilla,  che  Dio  Cotto  la  Re- 
piiblica  ci  ha  conceduta,  ne  attendiamo.  Quefte 
cofe  ancoraché  in  cftcìto  folTerfi  vere,  non  di  me- 
no apprefio  alla  maggior  parte  de’  raunati  nien- 
te operarono,  perciochc  molti  prencipaii  mofsi 
dalTinftabilirà,ed  ingannati  dalle  fpcranze  pro- 
pofte  da  Sani  pierò , con  lui  s’accordarono,  & à. 
dare  ad  intendere  alia  moltitudine  ciò,  che  loro 
accommodaua,attcndcuano,  la  quale  non  haucn 
do  giudizio  di  difccrnerc  la  realità  dall’apparen- 
za del  bene, da  coloro, a’quali  qualche  inchine- 
uolezza  haucua  , si  lafciò  ingannare.  Sampicro 
accompagnato  da  molti  vc^o  Aiazzo  s’inuiò, 
per  dar  ordine  in  quella  parte  di  raftrcoarclccor- 

- . . . rcric 


Digitized  by  Coogl( 


S E S T O.  4*7 

rene  del  Giudiniano,  didoglieodo  per  camino 
molti  paefam  dalla  vbbidicnza,  & à feguirar  lui 
-in  ducendogli,  e giunto  che  vi  fu  predo, lafciò  Bar 
tomiolo  dal  Viuario  con  grodbnumcro  di  fan- 
teria, acciochc  andafTc  reprimendo  coloro , che 
dalla  città  ne  vfeiuano-,  e pcroche  alcuni  Cord, 
eh’  alla  guardia  di  Portouecchio  ricrouauanfì,  die- 
dcrgli  intenzione  di  fare,  che  quella  terra  in  mano 
dlia  ne  peruenidc , im mantenente  vi  trapalò.  Era- 
uiallhora  com medario  Barnaba  FigalIo,il  qua- 
le ne’  primi  moti  feguiti  ritrouandofi  con  poca 
gente  da  poterfiin  biCogno  di  difcfa  lungamen- 
te mantenere, e difidcrando  d’adìcurarn  ,hauc- 
•ua  buon  numero  di  paelani  vicini , che  del  con» 
einouo  iui  praticauano  , introdotto,  i quali  non 
hauendo  mai  in  cofa  alcuna  cattino  animo  dimo 
Arato, fedeli, ed  inchinati  alla  Rcpublica  giudi^  SSTpjl; 
caua.  Sampicrogiunrocolà,àcombattercla  ter*  *°“«chio. 
rafimife-,  e benché  da  principio  i Cord  inficme 
con  gli  altri  foldati  facendo  rcdllenza  fi  difen- 
dedbno , nondimeno  adai  rodo  poi  di  dargli  la 
fortezza  in  fcgrcto  con  edblui  s’accommodaro*-^^^^^^^^ 
no,  non  difendendola  quand’  cgliTadalidc , e ciò  dc'Oorfifoi. 
fiotto  prctcllo  di  vna  rida,  che  in  quel  giorno  far 
nafccrc  induftriofamcntc  doueuano  , e per  eda 
prefe  le  armi  tra  di  loro  venire  à contefa  , accio*  <hio, 
che  parede,  chefenza  loro  intelligenza  prefa  fi: 
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rhaudre:tratranro  accoftandofì  egli, e i difeii* 
ditori  garrcggiando  inficmc  in  luogo  di  ftarc 
alle  difcfc.vn’aflalto  diede, enon  hauendo  ofta- 
colo  fé  non  di  que’  pochi  Gcnouefi,che  vi  cra- 
nSoMo”dt  noja  prcfcjclarciatigliandar  via  verfb  la  Badia, 
ch^iol'v.bfcia  s’inuiarono,  vi  mife  guardia  fono  Francc- 
dà  Maria  da  Luco  ; &:  indi  partendo^ ,per  lo  pac- 

fé  fc  n ‘andò,  procurando  d’incontrare  Rafaellc 
G udiniano  , il  quale  vfecndo  fpcfTo  di  Aiazzo 
con  non  minor  difiderio  d’incontrarn  con  lui, 
andana  i ribelli  depredando  , e quanti  più  pote- 
va rcTioni  facendo.  Et  appunto  ritrouandofì  in 

lif-clIrG-U.  nC-lI-  ..n- 

fi  ;)iai)o  cF.-3-qu  J rcmpo  Raracllc  in  campagna  con  tutti  i luoi 
i7 ?fT«mpa-  <^aii2illi  accompagnato  da  brancclco  Spinola  eoa 
«nacoiitraià  tjccfnto  fami  fcclti, Sampicro, hauutauc  notizia, 
à quella  volta  con  groflo  numero  di  paefani  Tene 
andò  , e lalciando  gente  iinbofcata  in  tre  parti 
per  douc  auuilàua,  che  il  Giuftiniano  paffar  ne 
doueflc,  alquanto  fi  ritirò.  Franccfco,c  Rafaellc 
caminando  per  quella  volta , vidonfi  in  vna  0 ra- 
da rrauerfata  da  fperTi  fcnticri  ulmcnrc  confufi, 
che  non  fijxitcua  conofccrc  ouc  ne  riulcifiono, 
c dubitando  che  alcune  folte  macchie  non  fof- 
fono  pregne  di  aguati , conlultarono  fc  feguirc  il 
• viaggio  ,ó  pure- in  dietro  ritornarlcnc  doueuano; 

c prcla  inftruzzione  da  alquanti  pratici  della  qua- 
lità delia  (Itada,  di  andare  innanzi  (partiti  però  in 
. _ . due 
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JucH  rìfoluctconoril  perche  ilGiu(tiniano  colla 
Tua caualleria  il  camino  del  piano prcfc> per  ifco< 
prirc.  Ce  vi  era  cofa  di  pericolo  « e per  pocer/ì  in 
.ogni  cafo  delle  fuc  forze  valere,  e lo  Spinolapcr 
larrcflarfifopra  il  eolie  fc  ne  ale elc,e  quando  però  ‘ 

,ne  folfc  vcnuco  il  bifogno  per  di  quindi  foccor- 
rcrne  i caualli.  Caminaco  c’hcbbc  il  GiuHiniano 
buona  pezza  auanci,  vide  paHarc  alcuni  caualli,  imborcata  é 
verfo  i quali  molTc  , ma  non  fi  rotto  giunfcgli, 

;chcdi  nafeofo  luogo  mok’altri  ne  vide  vftire,  i 
quali  per  rinchiuderlo  in  mezzo  galoppauano: 

-egli  di  fiibiio  forco  il  colle,  fopra  il  quale  era  lo 
Spinola,  fi  ricirò  per  meglio  le  forze  del  nimico 
liconofccre,  quando  da  vn'alcra  parre  moiri  ca* 

.ualli  ne  comparfono  , & afiài  rotto  da  vn 'altro 
luogo  foldati  à piedi,  tra  quali  era  Sampicro,  vi- 
de. E pcrochc  quetti  fquadroni  alquanto  ditto-  ...  - . 
tti  erano  l’uno  dall’altro,  dittgnando  egli  dì 
mccrcre  in  rocca  i primi  innanzi  che  gli  altri  iti 
i^iuco  loro  giugncre  potcflbno  , fi  fpinfc  coii- 
tra  di  etti,  ed  al  primo  impeto  in  rotea  .mifegli; 
vccidcndonc  vna  parte  # ed  vn’alcra  prigione- 
-facendone  . Il  rimanente,ancorchc,  mectcndofi  ' , 
in  fuga,diufcirc  dalle  file  mani  attretca(Te,ad  ogui 
modo  perla  qualità  del  paefe,ò  l’una,  òi 'altea 
difgrazia  fcappare  non  potcua , fé  per  la  fopra- 
.giunca  di  Sampicro  con  grotto  numero  di  gente 
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■il  GiuBiniaoo  dilafciarc  di pcr(cgtntargli  nS fbflc 
ftaco  aftrcttOjC  fopra  ilcojlc  con  lo  Spinola  mi- 
larfìi  douc  clTcndo  poi  da  Sampicro  ,chc  fopraucn 
Zuffa  traGc  nc,a(Taliti  , infìcmc  vncndon,  per  buona  pezza 
'^gagliarda  rcfìftcnza  fcccrgli.  Ma  veggendonon 
poter  lungamente  con  tanta  gente  contraftaro, 
cominciarono  combattendo  à ritirarfì  pian  pia- 
- no  verfo  la  marina , fpcrando  di  andar  trattenen- 

do il  nemico  infino  à tanto  che  fofic  loro  man- 
dato foccorfo  da  Aiàzzo>  douc  à richiederlo  {in 
: da  principio  fpedito  haucuano.  £ dcllaloroop- 
(pcnionc  punto  ingannati  non  rimaferfi  > percio- 
cché foprauegnendoin  loro  aiuto  vn  gran  nume- 
ro di  foldati, in  recedi  riticarfi  >contra  i Corfi  G 
ifpinfono  , e doppo  vn  lungo  conflitto  in  rotta 
rai^cro  con  morte  di  molti  di  quegli,  e di  al- 
c»enout£.  cuni  pochl  Genouefi,  i quali  non  hauendo  più  al^ 
.ero  I che  loro  viccaflclo , corlcro  quel  paefc,c  dc- 
.•prcdaronlo ’.chc  vfccndo  di  Aiazzo  di  correre, 
e di  depredare  diliberaco  haucuano.  FaccndoiI 
«quefte  cofedi  là  da’  monti, iribelli,  eh 'erano  di 
Tratmo  di  quà,machinarono  vn  trattato  in  Sanfiorenzo  con 
saSotemó".  Rigoricello,  e Giouanni  terrazzani , che  dentro 
erano  alla  fortificazione  lauorandoi  Si  il  concer- 
to era , che  que’  di  Sampicro  doueuano  far  ac- 
codare alla  fortezza  molte  bande  di  foldati  fotco 
precedo  di  ftrigncrla,  e di  prohibire,  che  alcuno 
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non  ncvfciflcjc  dentro  nonpotcflero  viucri  cf-  j 
fcr  mandati V apportato  poi  \\  giorno, nel  quale.» 
tutti  àdarc  radaito  apparecchiati  fodero  . Rigo-  , 
riccllo,cGiouanni  alla  fproueduta  il  capitano  del 
prefidio  ammazzare doucuano,acciochciomo- . 
rc,e  confìifione  tra  tutti  gli  altri  feguendoj  Cor-, 
fj,prc(a  Toccafìone,  accortati  alle  mura  in  quel' 
tempo  cntradero  , e fe  ne  impadronid'ero.  Ma 
hauendo  qucfto  concertato,  per  deputare  il  gior- 
no, fu  con  lettere  feritee  à Rigorìcello , Gio-j  * 
uanpi  mandato  vno,  il  quale  entrando  per  la  por-  ^ 
la  della  fortezza,  fecondo  il  folito  de’  luoghi , ne*M 
quali  (irta  con  riguardo,  fu  da  chi  vi  era  interro- 
gato di  donde  veniua , e che  facende  nella  terra 
haucua,  egli  rifpondendo  , che  riccrcaua  Ri- 
goricello  per  certi  lauori,  con  si  fatta  voce , & in 
modo  pat!ò,che  quello  dellaguardiadiluiqualch’ 
ombra  difofpetto  hebbe,  e perciò  non  mancan- 
do di  lafciarlo  entrare,  vn  garzone  apprcdbglt 
mandò, accióchc  fìmulando  non  curaifì  punto* 
di  lui,  ciò, che  egli  faccua,  diligentemente  ne  of- 
feiuadc.  Collui  entrato  fe  n’andò  douc  Rigori- 
cello,  e Giouanni  erano  , a’ quali  dalla  lungi  ac- 
cennò , che  da  lui  vcnidcro  ,&  effi  appartandoli 
dagli  altri,  che  in  loro  compagnia  lauorauano, 
quali  che  haueffero  da  trattare  in  fcgrcco,con  co- 
ilui  iu  luogoalquamo  remoto  rt  iidrarouo,do« 
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ucriccuufa  da  luivna  lettera, c letta, la  ftraccià-- 
rono,e  ragionato  vn  pezzo  infieme,  all’opera, 
chefaccuano,ritornarono.  Riferito  c’hcbbeil  gar 
zone  quelle  cole,  le  quali,  come  che  accorto  mf- 
fe,attenta mente  olTcruate  haucua , il  capitano  già 
di  tutto auuifato  da  quel,  chefaceua  la  guardia, 
in  maggior  forpettone  cadette, c che  colui  non- 
forte  piu  lafciato  vfeire  ordine  diede,quantunquc 
egli, domandando  luogo  pcrlauorarc  nella  faDri- 
' ca,  non  ricercafTe  più  d’andarfene-,  & il  capita- 
. no  , à cui  fece  la  richieda,  ordinò,  che  in  prigio- 
ne  pofto  forte,  douc  ogni  cofa  confcfsò  , pcr- 
cSpSwii’ga*  Kigoricello  , c Giouanni  furono  ancor  erti 
ftigati.  carcerati , c manifertando  il  conuenence,  furo« 
no  tutti  della  douuta  pena  galligati.  ElTcndo  lo 
cofe  del  regno  in  quello  (lato,  e Sa  m pierò  perla 
ribellione  de’  popoli  rellando  comepadrone  del- 
la campagna  fuori  però  delle  fortezze  , e delle  ter- 
re di  qualità , e non  elTendofì  ancora  impadroni- 
to fc  non  del  callello  d’lllria,cdi  Portouccchio, 
Stefano  d’Oria,&  y^ndrca  Centurione  con  quat- 
tro mila  foldati  parte  Italiani,  c parte  Tcdcfchi  Co- 
pra alcune  naui , ed  alquante  galee  nel  porto  di 
Gcnoua  s’imbarcarono  , c fatta  vela, alfa!  torto 
no  <ro  ncirufcita  di  luglio  nel  golfo  di  Sanfiorcn- 
rùconfjnte.  20  nc  pcrucnncro.  Il  d’Oriasbarcato,  chiamò  afe 
coScfc**  “ ti  Goucrnatore  Fornati, Gio;  tiattirta Gentile,  c 
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Franccfcò  Giuftrniaiio  capitani  Genoncfì , e con 
cfli  alcuni  capitani  Corfì,  c confulcacofì  con  que- 
lli, c con  Andrea  Centu rione, c con  qualch’alcri 
c’haucuacon  reco>.fe  di  qui, òdi  là  da’  naonci 
cominciar  doucuafì , di  dar  principio  di  qui  fe- 
ce dilibcrazione  v mandò  però  fopra  vna  naue 
alquante  compagnie  di  li  , ordinando,  che  tri 
Aiazzo,cd  altri  luoghi  di  quelle  contrade  ripar- 
tite folTero  , accioche  venédo  Toccafìone  d’vfcirc 
in  campagna , maggior  numero  di  foldati  mec- 
tere  inneme  (ì  porche,  & egli  alla  Badia , inuian- 

doglie  altresì  il  rimanchee  de’  lìioi , fi  ritirò . . 
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L d’ Oria  giunco  alla  Badia,  volen- 
do con  predezza  mette  re  inde  me 
refcrcito  , chiamò  da  diuerfe  parti 
del  regno  molti  capitani , c molti 
foldati  , ed  infra  gli  altri  Rafaelle 
Giudiniano  colla  Tua  compagnia  di  caualli  ,chc 
ancora  di  là  da’  monti  nc  foggiornaua.  li  quale 
per  la  banda  di  dentro  verfo  la  Badia  inuiandody  tò?Aìa7zo 
prima  che  de’  nemici  nc  veduta , nclorpctto  ha-  ** 
ue(Tc,vD  pezzo  innanzi  n’andò;  ma  eccoti  poi, 
che  ne  feontrò  indizio  sì  fatto',  che  ben  gli  dette 
àdiuederc,chenon  molto  difeod^  elTerd  potcf-> 
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foao,pcrciochcà  gran  numero  dibcftiamis’ab- 
baccetre,clic  iui  fra  luoghi  ftcnli,c  fafToG  erano 
rrattcnuti , conciofìacolach’cgli  non  molto lon~ 
gi  cHcre  bonidìmi  pifcoli  ,e  luoghi  di  minuta 
babà  abbondeuoli  iàpeua,  nc’cpaali  molto  me- 
glio nurricari  fartbbonfìjonde  feeed  à credere, 
che  quiuià  bello  ftudio  à pafcolarc  podi  ne  fof- 
feto  itati,  accioche  egli  per  golofità  dcllapreda 
Vi  dimorade,  e fopraucncndogli  Tinfldic  addof« 
fo, alla  fp re uc duca  nel  cogliclTono  •,  e di  vero  co- 
rale nefù  il  penfamento  de’ nimici.  Ma  Rafàellc 
fenza  sbigottirli  punto  ,rcrucndoC  deH’occaflo. 
ne,  di  quelli impadronitod,mandò  diprcfcntc  al- 
quanti caualli  in  diuerfe  parti  à riconofccre,  (e 
gente  nel  paefe  hauca  , e colla  medcfima  prc- 
(Iczza  que’  beftiami  inuerfo  Aiazzo  n’inuiò,  non 
mancando  in  quel  mentre  di  ftudiarc  il  pado. 
Non  d auanzò  troppo  innanzi,  che  vno  di  co- 
loro, che  à fpiare  la  contrada  mandali  hauea , ri- 
tornando , fccegli  adapcre,  che  bartomiolo  dal 
Viuario  alla  dia  volta  con  vna  buona  banda  di 
caualli  ne  vcniua,c  che  eoliamente (àrebbcgliad- 
dodb.  Rafaelle  per  ccrtificard  meglio, e per  di- 
libcrarc  con  più  ferma  rifoluzionc  ciò, che  far  do- 
ucdc,fopra  vn  colle  daquella  parte, di  donde  ve- 
nire il  nimico  diceuadjfc  ncafccfc,  e vide  egli  me- 
dcdino,  che  quello  già  era  vicino,  e rifoiucndoij 
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di  afpettarlo  , pofefi  in  vn  luogo,  douc  non  potè- 
ua dalle  fpalle  effer  oftefo.  Medi  adunque  i Tuoi 
in  ordinanza, ed haucndogli  con  bricui  parole  à 
combattere  valorofamcnte  confortati , e madì- 
mamente  auuertiti  ad  haucr  Ibccliio  à Batto- 
micio, giudicando, che  s’cgli  ne  foflc  ftato  vc- 
cifo,  gli  altri  farcbbonfi  di  leggieri  fpauenratiiC 
cacciati  in  fuga,fopragiunfc  Bartomiolo,erico- 
nofeiuto  Rafacilc,  verfo  di  lui  fcn’andò;  il  quale 
dall’altra  parte  fé  gli  fece  incontro,  riuoltando  i 
foldaci  dell’uno, e dell’altro  gli  occhiai  capitano 
loro , fi  che  la  contefà  quali  à lingolar  battaglia 
fi  ridude.  Bartomiolo  fù  il  primo  à fcaricare  vn’ 
archibueiara,ma  Rafaellc  sfuggendola  con  mol-  ^ 

^ ^ n.irtomiolo 

ta  macftria,ncl  mcdclimo  tempo  glisx  auuemo'dai  viuano 
addolTo,  e con  vna  lancia  il  petto  di  banda  in  ban-  S?  cìun^ 
da  gli  pafsò,  onde,  cadendo  in  terra  morto,  tan- 
ro  di  terrore  àquc’,ch’crano  con  fece  mife.chc 
diprefentc  fi  dettonoà  fuggire.  Genouefi  fegui- 
tandogli,la  più  parte  ne  vccifono;  alcuni  fecer- 
ne prigioni, ed  altri  fuggendo  faluaronfi.  Rafa- 
cHc  fatta  fpiccar  la  teda  dall’imbufto  di  Barto- 
miolo,  e nella  puma  di  vna  lancia  infilzarla,  per 
lo  fuo  camino  verfo  la  Badia  fe  n’andò.  Trattan-’ 
to  Sampiero  intendendo  ciò  ,’chc  centra  di  lui 
preparauafi,  diede  ordine  in  tutte  parti  dell’lfo- 
la  à’prcncipali  fuoi  fcguaci,cheà  mettere  tanta 

III  a gente. 
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gente  infieme,  quanta  potoiano,  intcncfcflbnoi  e 
parrcndoii  di  là, (e  ne  tornò  di  qua  da’monti,<lo- 
ue  cfsendo  le  forze  de’  Gcnouclì  maggiori,  la 
Tua  prefenza  clTcr  più  nccciTaria  coiiofceua,hauco 
-do  prima  inrefa  la  morte  di  Bartomiolo,  ed  in 
fuo  luogo  Giouanni  dalla  Coccia  pofto.  Ora 
mentre  che  di  qua  da’  monti  à far  mafla  di  foldati 
da  tutte  le  paruintedeuafì,  AlciTandro  Spindari^ 
matto  111  Aiazzo  capitano  di  caualli  in  luogo  di 
Rafadic  GiuUiniano  con  molti  di  effi , e Plance- 
fco'Spinola  con  duccnto  fanti  di  nottetempo  fi 
partirono  per  andare  alJ’improuiia  ad  afl'alcare  i 
Corfi , che  in  vna  non  molto  lontana  chiefa  s’e- 
rano  tcrmari’,  ma  affai  tòfto  che  vcrfoquclla par- 
te indirizzati  fi  furoiK>,accorgcndofi  di  tfftrcjdal- 
le  guardie  fcopcrti,c  che  perciò  il  difegnó  non 
potcua  più  loro dufeire, indietro  iene  ritornaro- 
no; dal  chei Corfi  prefb  animo  , & vfeendo  fuo- 
ri, fcguitarongli.  E quantunque  haueffono  potu- 
togiugnerli  prima , a polla fatta  s’andarono  però 
trattenendo,  per ailaliigli , fi  come  fcciono,  ifiu 
viia  llrada  malagcuole , ed  ifconunlta,  nella  qua- 
le effe n do  i caualli  anzi  d’impedimento,  che  di  a- 
iuto  ,nonpotcuano  fèruirc.  Genouefi  di  venire 
ad  vn merlai  conflitto  fchrfando,&  appoco  appo- 
co ritirandofi,  alcuni  de’ loro  fanti  indietro  lafcia- 
££}no.,chs  combattendo  co’  nimici,eccd&ndo4 
, r;  : ‘ caualli. 
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.canalli  rcgùiojt{Tono,ma  dapoi  che  hora  rìriiao- 
ilo{ì,&  bora  ributtando  di  quella  ftrada  vfccndo, 
a1  piano  ne  peruennero,  dandoli  con  tutte  le  for-  zuffa  tra  Ge-* 
2eà  combattere,  la  frontc'ne Voltarono; e ben* 

.che  da  tutte  le  parti  gli  animi  s’ac:ccndcirQnoi 
nondimeno  i Corri  veggen do,  che  molti  di  lo»- 
ro  fteriì  rcftauano  vcciri,  non  potendo  più  du- 
rare idicderri  à fuggire  ,CvGcnoucfi  rioppo  d’hà- 
^jergli  per  buona  pezza  feguitati,  indietro  fetic 
ritornaroDOj.nFj:a.tantQ;il:d’Oria  vfeeodoi  dalia 
Bairiia.Con  mille  Tedcfchi>c’trc  mila  altri  fofdad  uaftu  coiu 
parte  Gcnoucri  , c parte  raccolti  nello  ftato 
Duc^  di  Vrbinojcd  in  quello  di  Malfa  dei  Prenci- 
-pe  Alberilo  CiboL,chclèiguitii  tumulti  ncirHoIa, 

Fecegli  preftamcntc  pcrfciuigio  della  Rcpublica 
^ifToldare,  e parte  aluouc,  c con.  molte  compai- 
griie  di  caualhic  n’ andò  al  Borgo  , còla  douc 
fcrmandofi,c  le  altre  genti  da  diuerlc  parti  chia-i- 
mate  attendendo  > cominciò  ad  aifotriricario  ;c 
Sampiero  nel  mederimo  tempo  doppo  che  fa  di 
^quà  da’  monti  paffato^hauendo  poco  meno  .di 
dódici  mila  paefani  iaunati,alla  Peata  ri  ridulfc; 
Egiùdicando  dal  camino, ched  d’Oria'già  cof 
nunciato  haucua,ch’cgli  ajla  volta  di  Corccan- 
daryolclfe,  riuoltò  l’animo  à dargli i tutto .hmi- 
pcdimcntó,chc  pocefle,  c perciò  Achilie  da  Cami- 
pocadb  con  yna  bauiia  4i  ioidau  alla  .V  olpuoii^ 

cd 
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cd  Antonio  da  Sanfiorcnzo  con  vn’alcra  al  Ve- 
fcouato  nc  mandò  , acciochc  pigliando  il  d’Oria 
quella  ftrada , quanto  cflì  potcflono  d’impedirlo 
procacciaflero.  Achille  con  tuttoché  giunto,  crt- 
trafTc  nel  luogo  fenza  contrafto,  nondimeno  ha- 
ucndoil  d’Oria  mandato  di  fubito  Giouanni  Bian 
co  colla  Tua  compagnia,  c con  molti  altri  foldati 
Genouefì  ad  aiTaltarlo  , e fopragiugnendo  egli 
airimprouifa , &i  impctuofamentc  afTalcndolo, 
•,  Achille  co’ fuoi  fenza  combattere  fìpofciniùga, 
onde  GcnoucC  prefà , & abbrGciata  quella  terrà'", 
indietro  fe  ne  ritornarono.  Antonio,  il  quale  nel 
medefimo  tempo  al  Vefeouato  peruenne,  non 
CfiTcndolafciato  da’cerrazzahi  entrare, indietro  (e 
ce  ritornò, non  giudicando  cola  fìcura  fermarfì 
alla  campagna,  non  oBante  che  Sampiero  con 
tutte  le  forze  non  foHc  più  di  quattro  miglia  dal- 
la lungc.  Ma  poco  doppo  alquante  compagnie 
mandate  dal  d’Oria  in  quella  terra  fopragiugnen- 
do, furono  di  fubito  introdotte,  che  por  à fortifi- 
carla diedero  principio.  Achille,  cd  Antonio  ri- 
tornati a Sampiero, furono  di  bel  nuouo  da  liii 
in  quelle  parti  mandati , acciochc  ne’  cafali  più 
vicini  fi  ferniaflonojc  per  tutte  le  vie,  che  potef- 
fero, gli  inimici  molcllaffonovdouc  giunti, non 
hauendo  ardire  di  affalrargli  nelle  terre, ad  vlcir 
jfiiori  in  tutti  i modi  gh  dnzigauano  : ma  ellì 
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pronti  à difenderli  . quando  fpffc  flato  di'bifo- 
gno,fI  fermarono,  e non  mancando  mai  d’an- 
dar appredb  a’  loro  kuori, fra  pochi  giorni  que 
luoghi  feciono  ben  forti . Il  d’Òria  fra  ranco , ha-» 
uuci  di  nuouo  molti  foldati , lafciando  buona 
guardia  al  Borgpj&al  VcfconatOrfcnc  vfci, in-^ 
uiandofì  alla  volta  de  Corfi,  i quali , hauuta  della 
Tua  partenza  noiiella,  e credendo,  che  piùinnan- 
zipadar  douefle,  da  principio  alquanto  più  fi  feo-' 
flaiono,ma  veduto  poi,chc  fi  era  fermato,  nel 
luogojdouccranodi  prima, ritornarono, & An- 
tonio con  dimoiti  prencipalt  nella  vicina  villa  di 
San.Giacopo  fi  ridude,  fermaudouìli . Il  che  ha- 
Uendo  rifaputo  il  d’ Oria, colà  con  numero  di 
foldati  à piedi,  & à cauallo  ne  trapa&ò,  e gli  affali, 

& hauendoné  a'cuni  ammazzaci  ,gh  altri  à fug>« 
girli  ne  coflritifc  -,  e pollo  if  fuoco  nella  villa  J 
al  Vcfcouato  fc  ne  ritornò.  Ouc  effen do  giunto, 
tuttoché  fra  fe  di  girne  lenza  punto  fcrmarfi  in 
foccorfo  del  caflcllo  di'Corcc  affediato  ditermi- 
nato haueffefi , fù  sforzato  nondimeno  mutai 
pcnficrc) , ed  iui  arceflarfi  -,  pcrochc  per  ciò  fare 
lenza  che  à moire  cofc,ed  à molti  bifogni  deli* 
clfcrcicoconucniuagli  di  proucdcrc, era  il  nume- 
ro de’  foldati  grandemente  feemato  , pcrochc 
molti  già  per  malaccia  clliniì , ed  affai  ve  n’erano  nS*  ^ 
magagnati, de’ quali  valer  non  fìpotcua.^  ogni 
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di  più  malati  n^cadeuaiTo*  ò ciò  Icguinéfì  perla 
fìéprarezzi  dclt"aria,ò  per  la  ftagione,ò  pcrochc 
haueflcrfi cglino'mangiata  vua acerba  ancora, ò 
che  che  fc  ne  fofTc  la  cagionc,in  tato  che  vennen- 
dol’ bolle  di  lulad  afibtigliarfi  in  quella  guifa, 
fenza  nuouo  fupplimento,  c'fcnza  nuouo  aiuto 
dt  ibi  dati  forza'  di^oHàrc  al  nimico  non  haueua  ; 
e perciò  follecicaua,cheia  gente,  che  da  Genoua 
tuttauia  fi  mandaua,  da  lui  con  rutto  (ludioné 
vcnilTc , & altresì  procuraua  , che  molti  Cord 
fpedui  à mettere  inlìcmc  paefani  nelle  fedeli  par- 
ti del  regno  il  ritorno  ne  a^rcttalTono.  Oltre  di  ciò 
hauendo  fearfa  prouigionedi  viucri,  i quali  con 
inotta  difhcuità  crangli  dalla  Badia  portati,  ha- 
uendo Sampiero  da  Ogni  parte  tutti  gli  impedi- 
menti podi  bili  atrrauerlàti , accioche  da  veruna 
banda  del  paefe  non  gli  ne  fodero  arrecati , era 
adretto  primache  partirli  di  buona  quantità  pro- 
uederfene , accioche  oltre  il  bifogno  per  foden- 
tare  i foldati , potede  eziandio  lalciarne  fornito  il 
cadcllo.  Perche  diede  ordine  die  fpediramcntc 
glie  ne  fede  mandatoli  fuobilogno.  Trattanto 
confidetate  le  contrade  del  paefe,  cd  i ma’  padì, 
che  vidfitrouauano,  per  elegger  quale  inen  pc- 
ricolofà  drada  fi  fede,  diconligliarlcne  era  slor- 
zaro •, c peiocbe do’ Coifi,che con  fcco erano,  po-‘ 
co , ò nulla  d Hdaua , oltre  Francelco  Giudiniano^/ 
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.Mclchiore  GcntiIe,NkcoIò  Pomari,  cd  altri  capi- 
tani, che  ncilcfercito  haucua,  chiamò  a feil  Go- 
ucrnacore  , e di  fare  la  (Irada  di  Alena,  c della 
Pancaraccia  col  parere  di  cutci  clc(le  : c mentre 
che  Tefcrcito  per  la  giuma  de’  nuoui  foldaci  an- 
dana crcfccndojgli  fu  dalla  Baflia  vna  gran  quan- 
tità di  viueri  indirizzata  , i quali  alla  piu  vicina 
lina  dello  ftagno  di  Giorlino  efTcndo  condot- 
ti , imbarcanand  , di  donde  tragittati , alla  più 
lontana  conduccuanfì , indi  caricaci  fopra  mu* 
li , airelcrcito  con  ifeorta  di  foldati  porcauan- 
fì.  Ma  dubitando  il  d’Oria  jcheperalIhoraSam- 
picro  fofTe  per  fare  ogni  sforzo  per  impedirgli, 
mandò , per  fargli  fcorca  dallo  ftagno  infìno  ai 
campo, Andrea  Centurione,  à cui,acciochc  mag- 
gior incontro  reggere  potefle,  molte  compagnie 
di  caualli , e di  fanti  diede-, il  quale  prima  che  ca- 
lare nella  pianura,  per  la  quale  infin  douegliviue- 
ri  n sbarcauano  marciare  ne  doueua,  lafciò  per 
guardia  fopra  vn  poggio  vna  compagnia  di  fan- 
ti,&:  vn’alrra  ne  comparti  tra  lencrara  , e lufci- 
ta  deir  ultima  ftrada,che  da’  monti  al  piano  ne 
conduce.  Sampicro  hauendo  penetrato  ciò, 
chei  Genouefì  farvolcuano, mandò  Antonio  da 
Sanfiorenzo  con  tre  mila  fanti , cd  Achille  da 
CampocafTo  con  alquante  compagnie  di  caual- 
li, i quali  più  fcgrctamcnte  che  potettero  fracer- 
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te  colline  cinfono  il  paefc,  per  Io  quale  Gcnoiie” 
fi  ritornando  indietro  palTarc  doucuano.  Trac- 
tanto  Andrea faccndodalla  pianura  ritorno, do- 
uc  haueua  lafciatiin  guardia  i Toldui  giunfe,  c 
dalla  lungc  alcuni caualli  fcoprcndodolpicò, clic 
fofleiui  i nemici,  c perciò  in  cafo  di  tanto  perico- 
lo chiamò  i prcncipali  à configlio  non  folamen- 
tc  per  intendere  roppcnioneJoro,  ma  per  innani- 
marglial  combattere,  c domandato  quel, che  far 
fi  douefiTc,  fu  la  maggior  parte  di  parere,  che  in- 
«o'capiunL  Jictro  nel  piano  fi  ricornalTc  , accioche  meglio 
quiui  il  nimico  riconofccndoG,  la  più  fpcdientc 
ril'oluzionc  prender  fipotefre,  e intanto  gli  viuc- 
ri,e  le  munizioni, che infieme  fi  conduceuano, 
inabbandonofilarciairono.MaFranccTcoGiu- 
ftiniano  capitano-dicaualli,  Geronimo  Rocca- 
tagliata Tuo  luogotenente,  e Gio.'Pranccfco  dal 
Pino  capitano  Corfo  facendo  poca  ftima  della 
moltitudine  de’  paclàni  , hebbono  per  meglio 
•di com battere, a’ quali accollandofi  ilCcnturio- 
» §MAiId”a  ne  diflc.  Ceffi  Iddio,  che  ci  venghi  sìlaido  pen- 
fiero  di  lafciare  in  abbandono  i viueri , c le  mu- 
nizioni in  mano  de  nemici  ; percioche  rcfercito, 
il  qualeafpetta,  che  le eon duciamo , rcftandoiuc 
prillo,  cadrebbe  in  maggiore  necefiltà,  ed  il  ca- 
lvello di  Corte,  non  potendofi  fouucnirc,  in  ma- 
no de’  ribelli  ncpctucrrcbbe . L fc  quelicmuni- 
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zioni^e  qucfti  viucri  non  folTcro  di  noi  difcfj,c  no 
gli  conduccflìmoàiàluamcnto,  con  ragione  di 
quc*  danni  la  colpa  data  ci  (àrcbbe.  Maquadobc- 
ne  abbandonarli  voIcfIìmo>no  è più  in  manno- 
ftra  di  poccrfi  ridurre  in  (ìcuro*,  e voltando  egli 
la  mano  vcr(b  le  cime  de* monti»  che  già  piene 
d’huomini  armati  erano  » ed  c(Ta  airintorno  rag> 
girando , riuolgctc,  diiTc , gli  occhi , c vedete,  che 
i nemici  già  ci  circondano  : ma  fc  bene  non 
habbiamola  ftrada  aperta  da  potericne  liberi  dal- 
le mani  loro  vfeire  (enza  combattere,  non  hab- 
biatc  paura;  c fc  bene  non  (ìamo  tanti  in  nume- 
ro, quanti  fono  edì  » non  dubitate  punto  di  non 
potere  Timpcto  loro  afpcttarcjcroftencndolo  vin 
cerli  » percioche  non  dal  numero,  ma  dalla  virtù, 
c dal  valore  dipende  la  vittoria.  I nemici  per  la 
jnaggiorpartefono  gente  di  zappa, ed  inefperta, 
tumultuoiàmcntc  raccolta,  c voi  fetc foldati  vec 
chi, &à  maneggiar  Tarmi  auuczzi  ; ed  come  ve- 
nendo alle  mani  la  voftra  perizia  vi  fcruirà  per 
compagnia,  la  moltitudine  fcruirà  loro  per  con- 
fufionc.  Mà  perche  già  fi  vanno  accodando, ve- 
dete voi  coloro,  che  a cauallo  innanzi  vengono, 
fono  cflì  gli  autori  della  ribellione  , e conduco- 
no gli  altri , aflaliteli , percuotetegli , c con  ogni 
voftrosforzo  di  cftinguerliprocurate,  che  la  vit- 
toria in  quello  folo  confifte.  Et  aucrtitc  à llar  (àl- 
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di,  c fermi  à qualunque  (coffa  eziandio  centra 
la  moice  ifteffa-,  pcrciochc  ad  ogni  modo, fc  ca- 
deffìmo  in  mano  di  quelli  ribelli , con  ignomN 
nia  , e crudelmente  morire  ci  farebbono  :c  mol- 
to meglio  è conTarmiin  mano,  reftituendo alla > 
noffra  patria  quella  vita, che  da  lei  riceuuta  hab-i 
biamojhonoratamente  morire,chcin  poteftà  del 
nemico  coffiniendoia  , vituperofamente  ce  la 
toglia,  ancoraché  io  (la  ficuro , chc,{ì  come  dal- 
la noftra  parte  Uà  la  giuftizia,  non  ci  mancherà 
ilfauor  diuino,  che  ci  darà  la  vittoria.  ^A^quefte 
parole  i foldati,  igpm barata,  tema,  recarenff 
in  ifpcranza  di  b>en-^te,erpcrQ^  rincorati  ri- 
fpplbnoàvnayoce,che  non  manchcrebbono al 
debitodoro  in  guifa,  che  non  isfidauanlì  punto, 
della  vittoria  , e che  in  ^tii  darebbono  à diue- 
dere  di  effere  preffUlìmi , ed  acconci  à Tpargecc, 
il  fangue , e perderne  la  vita  in  fcruigio  delia  Rc- 
publica.  La  onde  incontanente  il  Centurione, 
i^nz ‘altro  indugio  .fchierò  la  gente , ponendo  i 
I^ti  in  mezzo  ,e  la  caualieria  infia  il  diritto , ed 
il  (iniffro  corno  compartendo  , cacciatili  alle 
{palle  i muli,  e tutti  gli  altri  impedimenti.  Ap- 
preffàndoh  poibaldanzoramenceiCoiiìme  prò- 
nqcarono  iCenouefì  alla  battaglia,  iqualifaccn- 
dofi  incontro  con  coraggio,  lenza  attender  al- 
tiimcnti  d effere  adàliti^  contro  a’ caualli,  chein- 
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nanzì  ne  venienoj  l’archibugicria,  fecondo  il  con-  Combatfims 
figlio  loro  dato  dal  Centurione  , fcaricaronne*,  L^'^cor?. 
il  che  si  ben  auuenturofàmente  intcruennc,  che 
vna  buona  partita  vccifonnc  , c di  molti  grauc- 
mente  ne  ferirono  , in  tanto  chcda’caualli  ftra- 
uolgcanfi  alla  terra.  Qi^efto  fatto  melTe  negli  al-, 
tri  tanto  di  fpauento  j che>  voltati  i caual li , à tutta 
briglia  fé  ne  fuggirono , c cacciacifi  infra  la  mol- 
titudine de’ pedoni , che  ne  fegultaua«  sbaratta- 
ronla  rutta,  &:  in  fuga  la  mifero.  Genouefi  à per-  cwfiinfiig*. 
fcguirargli , & ad  vccidcrne  di  molti  attefero  , c 
maggior  numero  n’haurebbono  ammazzato/fe 
quelli  adulaci  di  que’luoghi  al pcftri  infra  la  bufea- 
glia,  e le  montagne  non  fi  folTero  andati  nafeon 
dendo.  Sampicro  non  molto  poi  c’hebbc  man- 
date  quelle  genti  contro  al  Centurione,  s’auuiò 
col  rimanente  de’  fuoi  per  alTalirneil  Vefcouato,  ' 
douc  nefoggiornaua  iId’Oria,accioche  almeno-, 
yfeire  per  dar  foccorfo  a’  lùoi  non  potelTc  >•  ma 
hauendoper  iftrada  intela  la  rotta  de’ fuoi, di fu- 
bito  in  dietro  fc  neritornò.  Il  d’Oria  nel  medcG- 
motempo,'vdita  la  molla  di  Sampicro  contro  al 
Centurione, lafciando  in  guardia  del  Vcfcouato  uxoria  Rio-' 
iTedcfchi  , con  tutto  il  rimanente  deircfercito  à"’**. 
quella  volta  dirizzom  -,  ma  feontrati  i nemici  *iccmuiiG^ 
già  polli  in  fuga , à pcrfeguicargli  anch’egli  prc- 
fe,ondc  in  quella  giornata  con  niun  dan.no  d^. 
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Cori ammax  GenoucC  nc  furono  più  di  fcccccento  ammaz- 
zati , c le  munizioni,  c i viucri  al  Vefeouato  con* 
dotti  à (àluamenco.  Sampicro  praticò  della  na* 
curade’paefàni,!  quali  con  agcuolezza  fi  riuolca* 
DO,  e conofeendodi  hauer  le  forze  iìie  fóndaco 
AfliMtdiSa- fopra  Toppenione,  che  di  lui  quegli  ne  haucua- 
no, la  colpa  di  cotal feon fitta  nel  poco  giudizio 
guito  de'  po  di  alcuni,  che  vi  fi  ritrouarono,  nc  trasfcriua,i  qua- 
li , com’egli  diccua , per  ifdcgno,  che  Antonio, 
ed  Achille  capitani  di  qucllaimprcfa  maggiorana 
za  fopra  dilorohauefTono,ne  combattuto  ,nc  il 
(^uer  loro  fatto  haucuano . Oltre  à ciò  da  fuoi 
partigiani  fece  bcllaméocc  fpargcrc,chc  contrai! 
mo  comando  erafi  venuto  alle  mani , hauendo 


quelle  forze  egli  mandatc,pcrfodisfàrc  fola  men- 
te alla  iflanzia,  che  glie  n’era  fiata  fatta  da  alcuni 
dc’prencipali.  In  quella  guifa  fi  btigauadi  man- 
cenerfi  apprclTo  de’ popoli  la  riputazione , cono- 
fcendojcnc  quando  vna  volta  nc  viene  perduta, 
non  pur  i fuoi  difegni  fondaci  in  rena , ma  i fa- 
bricati  eziandio  fopra  di  forti , c ficuri  fonda- 
menti rouinati  nc  farebbono  .In  quello  mentre 
il  d’Oria,  c Sampicro,  chetano  alloggiati  nella 
medefima  contrada, non  cclTauanomai  di  ma% 
chinarli  l’un  contro  à l’altro  in  ciò  che  potcuanoì 
ma  fi  come  Sampicro  era  di  quantunque  il  d’Oria 
fifiiccua  perlopiù  con cerafiimiMgguagli  auui- 
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iato, così  egli  airinconcro giammai  fcnon  Ce  dji 
alcuno  ftipcndiato  della  Rcpublica  per  mezzo 
dcTuoi  parenti,  fcorfoiitcmpo, c roccafìonedi 
valcrfcne,  delle  azzioni  di  lui  venmane  ad  elTcr 
informato; e ciò  di  leggieri  potcua  intcruenire,?£!?h,*! 
conciofoflccorachc  ndrhollc  de’  Genouefi  vi 
hauefle dimoiti  Corfi,chcal  prencipe  loro  sleal- 
tà  adoperandola! nemico  faccffonoil  tutto  rila- 
pere.  Il  che  non  mai  incontrò  à fauordel  d’Oria, 
pofciache  infra  la  gente  di  Sampiero  non  vi  fu 
purvno  mai,  che,  come  che  fìafinazione  ageuo- 
liffimaà  rimutarfì,  l’animo  da  quello  in  fegreto, 
non  che  altro  fi  volgeiTe.  Ben  c vcrOjchcapprcf- 
fo  vfando  ognipofljbile  diligenza,  tanto  operò 
il  d’Oria,  che  quantunque  molto  foiTeifl  da  vici- 
no , non  potette  però  bampicro  per  molti  giorni 
intendere  cola  veruna.  Il  perche  mandò  alcuni.  Spìe  di  jsam- 
accioche  fotto  fem'biante  di  dimoftrarfi  fedeli  a’ 
■Genouefj  ,il  d’Oria  de’  difegni  fuoif ngelTono  di 
ragguag^iare,ma  che  bellamente  con  coloro  v- 
fàndo  ji  quali  nel  campo  della  Republica  per  lui 
ipiauano,  gli  apparecchiamenti,  e ciò,chc  li  ten- 
italTc  difarc,ne  pcnctralTono.  Quelli  peruenuti  di 
.d’Oiia,auertironIoà  guardarfìda'Sampiero,pcro- 
<che,  fé  bene  clIi.,cirendoà  lui  lbfpetti,  Iecofc  di- 
ilintamencenon'hauQuanoporurc  rilapcrc,  appa*- 
.jccchiauainfìdicicontro  a’Genouclj,  c.chc  però 
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ìd  bricuegli  fiaccoftarcbbcpiù,  conCgfiatidoIo 
in  tanto, chea  modo  veruno  nella  ftrcctura  de* 
monti  cogliere  non  G lafciafTe.  Il  d’Oria  quantun* 
queper  buono  fifigneflfe  d’accettare  l'auuilo  lo- 
ro,e da  (egli  accora miatalTe,  nondimcnofofpct 
tando,  come  pure  era  vero, che  folTono  iti  per 
ifpiare,  e che  U tutto  à Sampiero  riferir  ne  doucf* 
fono, dilTc  loro,  che  inhno à tanto  che  non  ha- 
uefle  forze  maggiori  di  quelle , che  allhora  fi  ha- 
uea,non  era  altrimenti  per  arrifehiarfi  ne’ monti}, 
cciò  fifiù  à bello  Audio  detto,  accioche  Sampie* 

IO,  fàccndolofì  à credere,  con  minor  foipczzionc 
viuciTc.  Dipartiti  co  Aoro  dal  d’Oria,iI  tutto  à Sara 
pierò  ncriferfbno,  & egIi,acciochc  maggior  cre- 
dito apprclTo  del  nemico  haueiTono,  e ptrpoter- 
. ^ fi  valer  del  mezzo  loroad  ingannarlo  più  agcuol- 
sànfiorerzo,  mente,  mandò  Antonio  da  Sanhorcnzo>cd  Achil 
le  da  CampocafTo  con  vna  buona  banda  di  Cor- 
àuitio.  à Loreto, terra  molto  preiTaal  Vcfcouaro . EC- 
fendone  il  d’Oria  auuertito,diliberò  fra  fé  di  an- 
dargli ad  affalircla  mattina  vegnente,-  & accioche  ^ 
i fuoi  difegni  non  foifono  palclàti , fece  mettere 
in  quella  notte  più  fcntinelle  deil’ufato  ripartite 
infra  ibidati,  la  fede  de’ quali  in  altre  occafionigià 
rperimcntaia  haucua,  dando  loro  ordine  iegre- 
Co,chcnonaccoDÌcnnnono,che  fi  dipartiiTc  ve- 
runo dall ’clcr tuo.  Prima  che  foflc  giorno  chiaro 
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tre  compagnie  di  capitani  Genoucfì  mandò  fuo* 
ri>acciochc  marciando  per  ifuarìata  (Irada  dalla 
coftutnata,  Copra  Loreto  ne  giugncffono , & ini 
appiattandoli, non  mouefTcrC  infìno  alla  macti<* 
na,  ch’egli  trasfcritofì  colà  con  di  molte  altre 
gén ti, azzuffatofi col  nimico  dalia  fottana  parte 
nonfolTe,  acciochein  vn  medcfìmo  tempo  dal- 
la fourana  cingendolo  , addolTo  fc  li  fpigncfTo- 
no.Ma  Antonio,  ed  Achille, benché  folfc  di  not- 
tetempo, hauura  in  ogni  modo  però  notizia  del- 
la vfcita  delle  compagnie  , e non  volendo  per 
qualfiuoglia  occafione  venire  alle  mani,  penfà- 
ronoal  primo  albore  di  partirn  *,!]  quale  appena 
(puntato,  quali  come  fi  hauefibno  chine  glicac- 
ciaffe,  mifctfi  à fuggire.  Giouanni  Bianco  l’uno 
de’ tre  capitani  cfTcndofi  più  prefib  alla  firada  de 
gli  altri  due  imbofcato,auuidefi  della  fuga  de-  ne- 
mici, & vfccndofcne  fuori,  gli  afialtò,  e que’  mag 
giormcnte  affretrando  il  corfo,non  fecero  refi- 
fienza  veruna *Ja  onde  furonne  morti  alcuni, in 
fra  quali  hebbe  Giocante  dalla  Pafiorccchia  , e 
Giuliano  Piouaoo  di  Omefla,il  quale, (ebene  ha- 
ucuaferapre  profeflatodi  cficre  fedele  alla  Repu- 
blica,  pure  allhora  conucnnetcegii  feoprirfi  in 
contrario.  Infra  que’  che  fìiggironfi  , furono 
conofeiuti  Giouan  Maria  da  Talafiani  fpedito 
dal  Gouernacore  per  fare  vna  compagnia  , Lu- 
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douico  da  Suani,cd  altri, che  fimigliantemcntc 
haucuano  foldo dalla  Rcpubhca.  il  d’ Oria, che 
giàauuiato  fi  era  a quella  volta ,qucfta  fuggitiua 
ririraca  rifapura,  fciiic; ritornò  indietro.  Cacciaci 
i Corfi  daque’  confini  , i Gcnoucfi  cominciaro<) 
no  àfeorrcrne  più  francamcDCclaconcrada,non 
molcfiando  però  alcuno,anzi  tutti  come  isaniN 
ci  trattando  s fe  bene  ali’incontra  in>p^‘ luoghi 
da’  paefàni  ne  furonò  di  loro  vccifi; moki  >cd.al-» 
tri  con  ruberia,  ed  ingiuzie  malmcnadLin^a.gli 
alrn  vn  Tedefeofoidato  di  non  dpregièuolc  con<» 
dizione,  che  per  diportoin  Ca(àcooi4tdt(è  n’era, 
da  alcuni  fotte  fpezie  di  careggiarlo  iiraitato,bcn 
asdò'in  caia. Iota coUaifincenci,  die  par  propik 
diquclk  nasione,omiuH.dti;jc;g^  iuuidefi  d’elTc>» 
•rrrcaicaco  ddlati^p^/pcipebe  itiiictcemifiimò 
vi  fij  ^ogiiarò , c Wiòito.  Perla  qual  e o&'  dìfii^ 
gnatb  fìiormifuraii  d’Oria,  marìdo  mcbnfiioeiiH 
te  vna  banda  di  (bidati,  che  epici  luogo  :&ccheg^ 
gialTono , àbbruciafTono , e guaftaikado  d’agni 
iororno . A pprclTo  poi  ciTen  do  già  il  caRcilp  di 
Corte  ridotto  à*  grande  likhioidi  pcrdeT{ì,cgIi^ 
à cui  trattante  da  Gcnoua  quattro  ; compa- 
gnie difoldati  Italiani, e ere  di  òpagnuc^tfopia- 
giunte  erano  , colà  ocirurdra  diScttcmbirc  « rii* 
loluctcc  di  (occorrerlo.  Pèrdo  ialciaca (guardia 
nei  £otDc,chc  iui  laqucl  me£zo  tempo  rizzato  ha- 
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vena  j(\  mifc  iti  via , auaallandofche  alle  màrint 
.alla  volta  di  Camp!oloro,edclia  Paludclla, attuò- 
gnadiochc  di  tener  la  ftrada',  che  da  quella  parte 
afeende  alla  volta  de*  monti , come  dicemmo 
addietro,  hauclTe  diliberaro.  Sampierohauutane 
notizia , per  colà  anch’egli  con  tiitta  la  Tua  gente 

• n r • r->  j \ Sampiero , m 

ne  piego  , ed  arreltacoli  in  Ccruicone  , mando  Oruicone  di 

foldati  alle  Caftlle, picciolo  borgo  pollo  vn  pò ^*{3^ 
più  auanri, dando  loro  ordine,  che  vi  fi  faccllo- 
no  forti , e fi  difcndclTono , pofciache  era  di  ne« 
cefiìtà,  che  feguirando  Genouefi  Timprefo  ca- 
mino, per  quella  parte  palTarc  ncdouclTono;  Egli 
in  ciò  fingeua  di  voler  combattere, per  vezzeg- 
giare airinchincuolezza  di  molti  Tuoi  feguaci, co- 
me che  auuifando  da  fc  à fc  quella  riloluzionc 
per  aliai  pericololà , hauelfcla  in  abbominio:ruc- 
tauia,per  non  perdere  la  riputazione  apprclTode 
prcncipali , che  à ciò  confortauanlo,  c da’  quali 
poteua  ageuolmcnte  menouarglifi  il  feguitode 
gli  altri  , Iccondaua  in  molte  colè  le  voglie  lo- 
ro, hauendo  eglino  maffimamcntc  fparfa  voce, 

'che  à tutte  le  viecraconueneuole  ,che  fi  atrellaf- 
fono  gli  eferciti . Ben  conofceua  egli  come  adu- 
lato di  guerra,  e di  làputo  inge gno , che  lo  sforzo 
filo  coiifillcua  in  vna  moltitudine  dilàrmata, in-  • i 
crpcrta,accogiiriccia',  ò’ dalla  guardia  de’ bellia- 
mi,  € dalla  zappa  diftolta, che  non- làpeualcruar  " *• 
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gli  ordini  batcaglicrcrchi  >,c  che  iti  .veruna  guifà 
non  poceua,'  non  toccando  paga  « cfTcrc  ai  Tuo 
capitano  vbbidicntc.  Scorgcuaallìdcontro  c’  ha- 
ucua  à fare  col  d’Orla  attorniato  da  foidati  in- 
uecchiati  nella  milizia  , ottimi  guardatoli  dell* 
ordinanza > pagati,  predi, ed  acconci  ad  vbbidi*-. 

' re.  Per  la  qual  cola  haurebbe  egli  anzi  voluto  at« 

tendere  folainente  à mole(Ure  il  nemico  infra 
xiìonn , ed  in  luoghi  malageuoli.,  c vancaggiod 
per  lui  con  guati,  con  improueduti  a(Talti,c  con 
mcuergiirra  piedi  tutti  quegli  impedimenti, che 
i’occaiione  porti  hauclTcgli , polpacheogni  pic- 
ciola  dilazione,  mentre  li  foffe  fchifato  l’incon- 
tro degli  cferciti , dauagli  in  mano  il  cadello,pei 
cui  allhora  tutti  i moti  fi  faceuano.  Efc  bene  fog- 
giornandoegli  nel  Ccruiconc , per  doucr  hofke 
Genouefe  palTar  ne  doucua , di  voler  combatter 
re  dimodraua  *,  nondimeno  hauendo  mandato 
foidati  alle  Cafcllc,  doue  il  d’Otia  prima  che  al 
Ceruicone  giugner  doucua  , fpctaua  che  iui  per 
buona  pezza  hauelTonlo  à trattenere , ed  egli  ia. 
quel  mentre  ne  potede  à quegli , che  di  parere 
contrario  al  Tuo  erano,  dare  à diuedere  col  pre-^ 
fente  pericolo,  che  il  Tuo  confi glio  vie  migliore, e 
CAnHiTn  d'.  piùapproueduto  ne  yeniua  ad  edere.  £ perògiun 
foche  fò  nclCcruicpoc,.vollcdiiicapa<6hc,.coaK 
cete, ò DO.  luitando  d.  dibattcilc  k bisogna.  Ludouico 
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'Gallai  Napolioiic  da  Santa  Ludi>IPicrb  dalPicd- 
albcrtino,cd  altri  prcncipali,  i quali  iriccruenn©- 
!ìo  nella  courulca,vo!cuano  àqualunquo  martic»^ 
ra,chc  fìcombattclTcrdi  contrario  parere  erano 
Achille  da  CampocalTo , &c  altri:'  Mà  eccoti  ,.che 
mentre  che-  colloro  tcncuano  {bfpeià  da  rifolu* 

2ionc,il  dOna  giunto allcCafcllc> fenza fermar-^ 
ujfi  punto, ingannando  rauuifodiiSampiero,tla> 
fciandomvna  grofla  partita  di  foldàti,chc le  com  g„oopfi»r- 
battclTono-,  ad  aiTaltarc  il  Cemicóne  rattamente 
fe  ne  pafsò.  Il  perche  Sampicro , e gli  altri  capta-  codc. 
ni  sforzati  di  torri  giù  dalla  confulta.,  nella  batta* 
gha  fe  n entrarono,' la  quale  in  vn  mederinio  tem 
po. in  tutti  duci  luoghi  s'accendettevè  ri  come  af>  -mi  it-oO 
fai  tofto  que’  delle  Cafellc  à termine  di  arren- 
derri  ne  vennono,cosiquc’dcl Ccruiconc  com- 
battendo gagliardamente  difendcuanfi.  MaGc- 
noueri  facendo  maggiore  lo  sforzo,  cfpignen- 
dori  innanzi,  coftrinfonoàritirarfi  i Corri,  quan 
do  ciò  veggendo  Sa  m pierò,  ed  alcuni  >ch’ciano 
con  feco,lm ornando  da  dcflrierij, e caccìandori 
infra  la  mifchia  de’  pedoni' , la  pugna  vigorofa- 
mcnte  riaccendettono,  nella  quale  Sampiero  tanif 
oltre  ne  trafcoifc , che  fe  da  fuoi  non  veniua  foo 

«l'iìL  I ••  Siinpicr#  tQ 

cor  lo,  non  vi  ha  dubbio  veruno,  che  vi  rimane-  rifehio  di  er- 
ua battagliando  morto.  In  quella  mederima  ho- 
xa  e (Tendo  egli  dd  pericolo  delle  Calcile  fatto  ao-, 

ueduto. 
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ùoiàto  ) di  {y^ko  per.  fbccorrerla  còti  q'ucV  che  ài 
d’ffTTQriiD'haucup  diparti  > (c  bene  > tuttoché  la 

dfftaiRa  fpiFc'poca,ionanzi  che  vi^giugncffe  fi 
«rari  o di  già  arreniducc.  Medcfimàmentc  in  tan*> 
tolccofc  del  Ccruiconc  per  gli  difendiroti  à mal 
partito  riduttefiiroao.com vociando  i Corfi  pri- 
mieramente àppbcd  appoco  à ritirarfi  ,>  e poi  i 
meiterfi  dd  tùrco  in- fuga  « Onde  5ampicro  ha<- 
. ^ uendodi  prciente  ince£o^^,xhc  il  d’Ona  adoccu* 

pare  Icncrata  delle  rie  > che  alle  montagne  con- 
' ,1.  < ducano,  alquante  compagnie  di  foldaci  auuiatc 
haueua I por  non.  rcflaclic'/chiu/òj'à  quella  volta 
eziandio  còn  gli  al  tri , thefuggiuano,  fi  ritirò.  In 
Corfiammaz  qucfto  combactimcnto  morironui  alcuni  dcH’u- 
na,  e dell’altra  parte , e furonui  di  molti  feriti,  co-» 
me  che  i Corfi  haueflcrne  il  peggio  , infra  quali 
Napolionc  da  Santa  Lucia,  & Andrea  da  QÒer- 
ccto  capitani  vi  rimalono  eft inti , e tra  feriti  heb- 
bcrui  Cnriftoforo  dalla  Campana,  e Grazio  dal 
Pmno,ch e, tornato  vbbidiente,con  Alfoufo  Pio- 
nano  diCarapoloro  infino  all’hora  da’Genoucfi 
ftipendiaro  ne trapa/sò  àSam pierò.  Il  d’Oriaoc- 
Ccnuca  la  vittoria,  per  riordinare  rcfcrcicoin  Ccr- 
uiconc  fi  fermò  ;c  pcrcche  gli  habicacori  lafcian-* 
tpdulto  i do  difettato  il  luogo, fc  n’er.ino  con  Sampicro- 
Cciui  bandirò  vn 'indulto ,ondc  libcran* 

dalia  pena  delle  paflàcc  colpe  tutti  que’  terraz* 

zani. 
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zapi,  che  infra  certo  fpazio  titórnandofcnc  alle 
cafe  loro.hauefTcrfì  poi  f.ddialluH,epublicaper> 
fcucrato:  ma  grande  cofa/ò, che  i^frac tutti  vn» 
folo  Gugliclniuccio  VihàucCTc,ch«  fi  rornò,ilquaa 
)c  quanrtinquc  in  apparenza  pro^lTaife  di^en^lret 
per  Genouch , però  cfFctciuamente  con  ^ampie-  . 
ro  in  fegrero  nc  tcneua . ApprciTo  poiyfcorfa  ' 1: 
il  «crmjDc,  fu  tutto iJ  luogein odio  ,td  àrfoQJcccc^  ciuicMiejjt 
ta  la  cala  di  Guglielmuociorlrtfitì  il  d’Oria  ripi* 
gliando  li  f^uol  ^laggODj tn  Arcriff^dpenitinYie^oùh 
lopragiiintoi  às  giandilTnna  lpidggtàl-,  e daf 
furato  freddo, fù  sforzato  à trattcncruifj'  molti 
giorni,  nc 'quali  non  hauindogli  foidaci-ailóg- 
giamcoti,  doue  ricDuerare,c  perciò  di;;  c norté^  al<i 
lo  fcòpcnodirniocandDjmakftatfxlcfc'OrtnnOao'  7. 
da  cotance  auùccGtay  per  la  piit  parte  cadòndoiifaUttiehfir' 
infermi  jicggtkr  liici  irtm-^tdua*fìv‘^mtìglian-‘J^72^^ 
tcmcmcammalarono  molti  capnani,cd  il  propio 
d’Oria  non  la  potcttdri&ggirc.  'P^rdit  'difpcran- 
^ di  poter  git>n«t  più  oltre  , alfa;  j^aitki^  jla 
tro  lèiienroÌDÒ^,ed  inuiandofìpoi  perlai-Wiiedl^ii  d'oria  ri. 
Ganinca,vcilo  lamltianc  renne ',<*r por  CariHO<>ia  Baaìa, 
andòalIoggiandoquc’faldati  ,chfrfcguitarè  aotf 
porcttono.  !>ampieio,il  qualcin  rarrto  dalla  feoa 
iìcta-hauura  inuerfo  le  montagne  ririiato  s'era, 
raccolte Icfuc  genti,  & alla  occafionc non’ man- 
cando, fopra  1 colli  vicini  alia  traccia  de"  GcncH 
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acfi  n’affrettò  ftudiofo  il  paffo , fpargcndo  per 
douunquc  fi  paffaua, che  Ja  vittoria  ottenuta  ha- 
ueua..£  per  riftrigncrgli  quanto  porcua  alle  mari- 
ne,mandò  alla  volta  del  VcCcouatOiC  della  Ven- 
felàtìtavnagroffa  banda  di  foidati  (otto  Valerio 

venriafca  qualc  (cnza  alcun  contrafto 

prefa, & ab-  U Vcnfola(ca  pte(è)&  haucndogli  Sampiero  in 
^'fcgrcto  dato  cotale  ordine, le  po(e  il  fuoco  , ed 
abbruciala.,  acciochc  .Gcnóucfi  alloggiare  fol- 
dati  più  non  vi  poteffono  ye  quindi  al  Vefeoua- 
to  (e  ne  andò; e (e  bene  ritemeua,  che  rimprclà 
più  difficile  affai  effer  doueffe , tuttauia  fpargen- 
do  voce,  che  Gcnouefi  erano  fiati  da  Sampiero 
feonfitd,  (pauencòsi  fattamente  coloro , che  nel 
di  erano  , che  immantcnente  s’arrendetto- 
sampiao-  no>  dubitando  di  alcun  piggioreincontro,(crc- 
•5-  '=*  fiftcnzaalcunahaucffonoconttaftandofatta.il 
d’Oria  hauendo  di  tutte  cofe  auuifo  , e perciò, 
veggendo  cffergli  chiufà  la  ftrada  di  mandare 
(bldati  in  quelle  parti, il  rimanente  dcll’cfcrcito 
4lla  Badia  ne  riduffe,  à ricoglierfi  dalla  malattia 
,j accendendo  *,  c fopra  certi  vaCelli  i (oldati  infer- 
mi à Gcnoua  ne  mandò,  perochequiui  più  agc- 
uoimcnce  , che  ncirifola  curare  haurebbonfi 
potuto.  Ma  veggendo,  che  in  quel  mentre  colla 
forza  Ibuucoire  alcaftcllo  non  potcua,  per  non 
mancare  al  debito  fuo,ed  ah  utUc  della  Kcpubli- 


‘T!  irjO’h 
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ia,  a tentare  di  farlo  con  laduzia  fi  voltò;  e per- 
ciò hauendo  prigione  Grifone  dalla  Brocca  pa- 
renre  di  Colombano,]!  quale  dallo  fiipendiodel  * 
la  Rcpublica  fé  n’era  con  rutti  ifuoifoldatiàSam, 
pierò  pafiato,  ed  huomoiche  in  quelle  pani  di 
moiri  leguacihaucua, trattò  con  enolui  di  libe- 
rarlo, e di  dargli  biitin  premio,  Ce  adoperaua  si\ 
che  Colombano  in  quella  fortezza  alcuni  viucri 
ne  introduceffe.  Grifone  promettendo  di  fare  il 
poflìbde,  Colombano  feds  chiabiare)  acciochre 
mallcuadore  per  la  fua  liberazione  foflèregli  «n-^ 
dò , e trattata  in  fegreto  la  colà  col  d’Oria,di  fa- 
re il  turco  gli  promi(è,c  perciò  prefo  il  danaio, à 
caia  fc  nc  ritornò,  doue  ordine  à far  condurre  le 
Vittouaglie  nel  caftcllo  diede, per  modo  le  coio 
auuiando , che  con  ageuolczza  il  difegno  ne  riu- 
fciua,'  ma  Sampiero  auucrtito  fcgrcramcntc  dai 
prò  pio  Colombano  di  ciò,  che  farvolcua,  c del 
quando,  mandò  gente,  che  per  camino  gliviuc 
ri  prcfe,e  Colombanofccepngionc,il  quale  però 
dopo  alcuni  pochi  giorni  fò  libcraro.  Et  ancora- 
ché di  quindi  Sampiero  conolccifc , che  inuian- 
dofi  alla  volta  di  quel  caftcllo,  con  facilità', come 
difideraua,ic  altro  impedimento  non  vi  fi  foife 
interpofto , rhaurebbe  prefo  ; nientedi meno  non 
hauendo  munizione , ed  afpettandone  da  Fio- 
renza « doue  per  quella  haucua  mandato, per  Io 
^ M M M pacic 
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pacfc  rrattcncndo  andauaiì  > ma  pircendofi  non 
ir.clro doppo  con  al<juanci  b.irrili,che  n’hcbbe, 
dalla  l’icucdi  Orczza,douc  aiihora  Ci  ritrouaua, 
paCsòdi  fubito  alla  volta  di  Corte,cdàquc’,chc 
il  guardauano,  addomandò  il  cartello  sfacendo 
loro  intendere  d’haucr  GenouertrconfictOjaccio 
che  pcrdcsndo  del  tutto  la  fpcranzadcl  foccorfb, 
più  facilmente  l arrendcrtono  . Perche  dii  non 
hauendolo  hauuto  in  tanto  di  tempo,  cd  all’ulti- 
zno  delie  cofe  bitbgncuoli  ritrouajidofi,e  veg- 
gcndo  Sampicro  aldmioroo  con  tanto  sforzo, 
la  fortezza  gli  diedono  , hauendo  prima  fatto 
patto  di  potei fene  andare  faiuc  le  pcrlonc  ,e  l’ha- 
ucre  loro  bcnchc,cntrato  dentro  Ìampiero,raaa 
canJoalla  fede  data  j tutti prigiopi  faccrtclwGio; 
Barttrta  Spinola  Commeflario  conalcjuantiCot- 
(ì,chc  Gcnout/i  haucuano,  fu  permutato, c gli 
altri  volle , che  per  buona  fbmma  di  danari  fi  ri- 
fcattartbno.  Inqucl tempo  oltre  il  pre(ìdio,cht; 
nel  cartello  di  Coite  mifc , s’impadroni  del  forte 
di  Bclgodere:  , concioliache  da  certi  Cot/ì,chc 
dentro  perla  Republica  erano, in  mano  di  Gicc 
Martino  da  Caccia , ilcjualc  con  elTo  loro  ne  ha- 
ucua  tenuta  pratica,  per  Sa  mpicro  forte  dato.  Pcr- 
uenne  ancora  nel  medertmo  tempo  la  terra  di 
Sartene  in  man  pur  de’  t belli.  Sampiero  baucur» 
do  ordinate  ic  cofe  -di  qui,  fc  nc  pafsò  di  li  da 

monti. 
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tnontijfaccndo  alk>gg«fc  filate  ^joirtpa^ic  piu 
Vicine  alle  fortezze ed  agli' altri  luoghi  dell» 
pubhca  ; che  potcctci  ordipauddà  moiri  de’ pteti 
tipali,chc  vi  fi  fctmaflerO',»cciochc'lc  cofeiri 
freno  ne  tencfldno.'  E fi  come  egli  •fino  a <jud 
tempo, non  parendogli  di  hauerfotìdamontodii 

contrapelàrc'co’ prcncipalìV  haucua’lidiilìihuiatii 
do  > per  dar  loroTodisfazzioric,  molte  colè  con-  - 

trafila  volontà  fatte»  àtioegnadiochc  da  loro  la 
maggior  parte  della  moltitudine  tirata  ne  foiTc; 
titrouandofi'  poi  d’haocr  già  in  mano  di  là  da^ 
monri  Pòrtouecchio  ;,Sara'rie  jtd  altre  tetre  y co- 
mcche  non  molto  forti,  e di  qua  Corte,  Belgo^ 
dere , ed  altri  luoghi , cominciò  ad  vlàre  fopra  di 
ciffi  rautorirà fua  più  di  quello, che  per  i’addiccrp 
facto  hauclTe  , per  rcndcrglifi  più  vbbidicoti, 
maffimamcntc  perochc  per  Iccondarc  la  volon- 
tà loro,  alcuni  difordini  intcruenuri  erano.  Pet 
la  qual  cola  haucndocgli  contea  il  parere, e con- 
tea il  volerò  di  alcuni  di  elfi ‘tniolic  dili^er-àtiisiJ 
ni  fa^te, alquanti  alle  propié  cale  rìrirandofi tab<à 
bandofìar<!>nlo, infra  quali  i primi  furono  LùoiO 

Srgujcidi  Si 

<falla Cafabtanca,ca  AibilledaCatìipOcaflb.che 

accendendo  poi  à gli  dfFaci  propi  » ncucrali  di  tu*  mà.^e  co- 
r /P  * * mincuuia  ad 

multi  piu  non  s’iniramcttcuano.  Ben  cvcroicne 

Achille’ di  natura  più  impazienitc  ,Ucnca’ndo;poÌi 

affai  volte  di  ottenere  il  perdono  per-  le  colpe  tpafr 

i,-..'!  MMM  X fate. 
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fatti  c di  ritornare  aH’ubbiclicnza  ,c  no  hauendo- 
Io  Colla  coftumata  ageuoiczza  impetrato  , fece 
iftanzia  al  d‘Gria„che  per  potetfene  andare  in  pcr- 
fona  à trattare  con  elio  lui,  faluocondotto  gli 
conccdcflTc; ed  ottenuto  che  l’hcbbe,non  volen- 
doifcnon  folTc  (iato  compiaciuto, non  adicu* 
randofi  di  potetlo  elTcrc  , che  altri  rifapelTono 
che  ricercaua , alla  Badia  fcgrctamente  di  notte 
fc  n’andò.  Efc  bene  promettendo  al  d’Ona  colle 
p ù efficaci  parole,  che  vfar  potc(Te,di  eflcr  (em- 
pie fedele, e di  mai  più  dalla  douuta  vbbidienza 
non  appartarfì , ne  lo  pregafife  caramente  , che 
voleflc  adoperare  in  modo  , che  in  grazia  della 
Republica  riceuuro  fofTc;il  d’Oria  rilpondcndo- 
gli , effer  ciò  cofa  ditìScilc,  (c  primieramente  cjuaU 
cheeffetto  del  buon’animo  fuo  non  dimo(ira«. 
ua,  pofciache  hauendo  egli  tante  volte  mancato, 
alla  fede,  più  credito  alcuno  non  fe  gli  darebbe, 
lo  confortò  molto,  che  con  alcun  fatto  (ègnala- 
lo  d ’acquiftarfi  per  fempre  il  fauot  della  Repu- 
blica fi  rifoluclTe,  certificandolo,  che  non  pore- 
ua  far  cofa  più  vniucrfalmentc  à tutti  grata , ne 
che  più  la  finccrità  dell  'animo  fuo  dimoftralTc, 
che  operare, che  Sampieft)  foflc  ammazzatoio 
in  potere  de’  Genouefi  dato.  Epcroche  conob- 
br  , ch’egli  da  quello  pcnficro  ab.borriua,  per 
non  difpciarlo  totalmente  della  grazia  do  man* 


Dìgitized  by  Gi 


T 


S'E.TTI.MO. 

data , di  fare  ogni  vfizio  per  lui  prorriife,  ed  egli 
con  quella  conchiufione  prefo  commiato , nell* 
illclTa  notte  lì  partì,  e ntornandofcncà  cafa, altro  nt«- 
mai  più  non  tentò.  Quantunqucil  d’Oriainque. 
fto  fatto  con  molta  prudenza  proccdelTe,  non 
mancò  di  clTcrc  da  alcuni  biafimato,  poichc,ol-  ’ 

irc’chc  importauaallhota affai  alla  Rcpublica, che  * 

Achille  nemico  di  Sampicro  fi  dimollralTcjnon 
^ pareua  , che  folfc  tempo  di  mutare  in  sì  feuero 
modo  di  procedere  quella  facilità,  che  quali  lem 
pre  in  accettare  coloro  ,che  all’ubbidienza  ritor-  , 

nauano,  vlara  li  era.  Fra  tanto  Genouelì  hauen- 
do  fatte  mettere  infiemc  molte  compagnie  di 
loldati  Italiani,  ed  ottenuti  dal  Re  Cattolico  due 
mila  de’ fuoi  foldati  Spagnuoliinfinoà  tanto  che  • • ’ 

adoprarli  in  fuo  feruigio  non  doueffero  , man- 
daronglinell’lfola  fopra alquante  galee,  che  effi 
haueano  di  già  mclfc  in  alTctto , e lopra  venti  del  Fumeria  spa- 
Prencipc  d’Oria,chc  fotto  la  condotta  delnipo- 
te  Giouanni  Andrea  da  lui  ottennero.  QikIIi  ncli’fi«? 
vfeita  di  nouembre  palfatofenealla  Baltia,  doue 
era  Stcfano,con  lui  s’abboccò, e dilaminataogni 
cofa,  parueà  tutti  due  meglio  di  alfalirc  i ribelli 
invn  medclimo  tempo  così  di  qui,  come  di  la 
da’  monti  •,  e perciò  lafciatoui  Lorenzo  Figue- 
joa  con  parte  de’  foldati  Spagnuoli , Stefano  lo-  iid'orfa  c«n 
;pra  le  galee  s’imbaicò  , che  auuiandoli  di  là  da’ 

monti 
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monti  per  la  banda  di  dentro,  aHa  volta  di  'Porto*' 
uecchio  nauicarono  , douc  per  terra  Francefeo 
Giudiniano  conalcunc  compagnie  dicaualli  fu 
mandaro.  IlFigucroa,  pardccic  galee  , dalla  Ba- 
ftia  vfccndofcne  di  fubito  , à Bclgodcrc  s’muiò', 
ei  CorIl,chc  nel  forre  erano,  abbandonandolo, 
fé  ne  fuggirono  :ond’ egli  impadronirofi  di  quel* 
lo,  e della  terra  inncme,fcnza  contralto  di  là  nd* 
la  Balagna  fé  ne  pafsd,doue  ricuperando  perfor- 
za  molte  torri,  alTai  prcfto  tutto  quel  pacfca/l’ub- 
bidienza  della  Rcpublica  ne  ridulTc,  perche  al- 
cuni de’ prencipali  di  quelle  contrade , che  par- 
titi da  Sampieroalle  calè  loro  ritirati s’erano,vb> 
bidicntilì  rimafono.  Mentre  che  Lorenzo  à que- 
lle cofe  attendeua,il  GiuHiniano  à Portouecchio 
peruenne  innanzi  che  di  lui  folle  hauuta  notizia 
da’  Cord,  che  vi  erano  -,  i quali  non  hauendo  den- 
tro prouigionc  ballante,  c temendo  di  non  po- 
terli difendere,  alla  pratica  di  arrenderli  à patti 
acconfentirono  di  fubito:  ma  hauendone  appena 
cominciato  à trattare, foprauennero  lcgalcc,dal- 
le  quali  Stefano  prellamentc  leele,  sbarcando  iti 
terra  i foldati,  cd  alquanti  pezzi  d’artiglieria  per 
battere  il  luogo.  Q^e’di  dentro  non  hauendo 
hauuto  tempo  di  conchiudcrc  i patti  con  Fran- 
^crco,c  veggendo,chc  Stefano  non  dimollra^ 
ua  volontà  alTotigliàrc  tanto  le  condizioni,  ift 
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fua  difcrczionc  s’arrcndcttono.  Il  perche  rihauu- 
ta  la  terra  , fece  impiccare  Franccfco  Maria  da 
Lucco,chcviera  capo,cd  alcun’altri  mcdcflma-  «mpiccau». 
mence  facendo  cacciare  il  rimanente  al  remo. 

Nauicò  poi  verfo  Bonifazio  , fornito  in  prima 
Portouecchio  di  foldati , c di  tute’ altre  cofe  ac- 
concic  alladiftfa  Jafciatoui  per  capo  Paolocmi  Paoio-miiio 

, .r  • ‘ • j •!  /-•  O."  Angelcn  ca- 

llo Angclieri.  Giuntoa  Bonirazio  ,viac  il  (jiulti-  po  m pok®- 

ciano, che  nella  mcdcfimahora  co’caualli  arri-“*''*^°* 
uato  vi  era,cdalla  Baftiarimandollò.Trapaflan- 
do  egli  poijgiunfe  nel  golfo  di  Aiazzo,  doue  i Aila?'couI 
foldati  con  alquanti  pezzi  d’attighcria  sbarco , e 
prefa  laftrada,che  di  li  ad  Ulna  conducc,man- 
dò  innanziguaftacorijchc  rageuolafTono,accio- 
chc  l’artiglieria  , che  à forza  di  braccia  vi  fi  con- 
duccuajpoccircpiirareicnoocflcndofohìcicn- 
ti  quegli  huominijchc  per  quello  effetto  con  (eco 
haucua  condotti  , adoperouui  di  molti  febia-- 
ui.  Tuttauia  parctia,  che  quanto  più  innanzi an-, 
daflefi,  tanto  pm  malagcuolcfì  £rouaflc,aggi.u- 
gcndouifì  vna  pioggia  grandiflima^checonuao* 
uaracnte  dì.c  notte  ne  cadeua,in  canco,che  à pe- 
na VI  potcuano  llar  ritti.  Per  quello, c pcrocheal-  ’ 

Clini  caiyranijnconofciuia  di  nuouo  la  lirada^cra- 
ca  di  patrrcjche  più  oltre  non  (\ paffaffc^auuilan- 
do  prclfo  che  un  poffi bile  tante  diffi culti  fu pera- 
jc  j e tutto  uhc  ia  mcdtdnna  oppoiionc  lì  porrai  • 

lono 
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fono  quc’ Corfì  prencipali,chc  vi  erano, il i’O-^ 
riaprcla  vna  pardra  di  Ibldadcon  (èco,  à rìco-' 
nofccrla  con  gli  occhi  propi  fc  n*andò  ,•  &hà-, 
uendo  rifolurodi  fare  ogni  sforzo  per  pafTarcin-ì' 
«anzi,  ericrouato  in  vlcimo,che  (e  da  quel  (èn*< 
riero  diuerduano  alquanto, la  maggior  parte  de 
''  gli  impedimenti  fchifaro  haurebbono  , coman- 
t dò  che  nell’opera  fi  pcrrcuera(Te,inuiando(I  per 
quella  parte , che  meno  difficile  haucua  ritroua- 
ta,  à que’ , che  per  vana  (li  mauano  la  fua  farica , e 
^ che  alla  bifogna  fconforcauanlo,  concedendo  di 

ritornarfene  alle  marine  ad  afpettarlo  , fé  bene 
cuctiad  vna  voce  diclTcrc  prcftì,  ed  acconci  afe- 
guitarlo  ouunquc  egli  ne  andaffe  rifpofono.  On- 
de (bllecitan  do  , emtcì  intoppi  vincendo  > l’artU 

rJr^lieria"  P*®”  d’^ria  fece  alla  (in  condurre; oue 

ncipianodi-  giunto  che  fu  ,(opraucgnendo  la  notte,  di  fubi- 
to  piantò  gli  alloggiamenti , c mandò  alcuni  à iv 
conofcerc  il  luogo  ; a’  quali  Sam pierò  con  di 
Zuffa  tra  Gt  mold  dbclli  s’oppo(c , & appiccata  la  zuffa,  affai 
S,  nella  quale  tofto  (1  partì  , per  clTcr  egli  (lato  , come  che 
fCTrto  foKo^  non  molto  grauemente  , (òtto  l'orecchio  d’un* 
Vorccdiio.  archibugiata  tocco.  Per  la  qual  cofa,c  pcrrim- 
prouifo  arduo  del  campo  fpauentati  que’,  ch’c- 
c ft  Ilo  d*r  caftcllo , venuta  la  notte,  lalciandolo  in 

Aria  abbando  abbandono, e dicendo  di  non  voler  feguitarelé 
nato  da  Cor-  quc’di  PprtOUCCCOio,  fc  DC  fuggitOnO. 
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Il  (!*Oriajpoi,ropraginnto  il  giorno , per  ricono^ 
icere  la  fortezzaandò>  & auueducou , che  huo»- 
mo  non  vi  hauca , (è  n’impadronì.  Sampiero, 
raccolte k fìic genti, verfb  le  montagne  fìridrò: 
'&  il  d’Oria  giudicando , che,  partito  eh  'egli  (i 
fofse  , Sampiero  di  bel  nuouo  ripigliare  quella 
Tortezza  doucfTcfì,  quantunque  di  fmanteliarla 
propofto  nell’animo  Tuo  s’haueHc  , e di  già  per 
queda  cagione  folTen  vna  mina  incominciata, 
tutrauia  veggendo  , che  vi  bifogniua  di  molta 
lunghezza  di  tempo, ne hauendo più  nelle  galee 
vittouaglia  per  cotanto  fpazio  di  giorni , sforzato 
à partirli,  di  roiiinarla  s’aftcnnctcc,auucgnachc 
agcuol mente  i Corfi  haurebbonla  potuta  rifare 
"comunque  ella  noh  fofle  ftara  disf^atea  al  tutto. 
Perche  feccia  rifornir  di  prouigioni  , e lafciouui 
di  molti  foldati , acciochc  al  meno  la  difcndef- 
fcro  pcrinfinò  à tanto  che  (occorrer  fi  potefFc.  • 
Fatto  quello,  verfo  le  galee  s’inuiò,ein  marcian- 
do,per  reprimere  rinfolcnza,chc  i paefani  per  la 
benignità  verfo  di  loro  tante  volte  vlàta  hauc- 
uanfi adoperata,  diede  il  guado  al paclc, abbru- 
ciando infra  le  altre  la  terra  di  Olmeto, e loui* 
Dando  di  molte  torri.  In  quello  tempo  Giouanni 
Andrea  richiamato  à Genoua  ,parti(li  con  due 
galee,  lafciando  le  altre  per  feruigio  della  Repu- 
blicaà  Stefano.  Il  quale  imbarcatoli  colla  fua  fan* 
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Trrredi  Tc-  tcfia , c nauicando,à  Talauo  giunfc,  c poi  à Port- 
fCtóSice  ' toclicc , douc  dimoiando  alquanto,  prcfe  le  torri, 
brmffre^  de  Coi  fi  erano,  nelle  quali  confcrua,- 

juano  il  lalcjchc  in  non  picciola  quantità  ve  nclia,- 
uca  , e feccle  abbruciare  inbeme  con  alqjJant^ 
barche  Francefi  , che  cariche  pur  di  fàlc  vi  bri- 
xrcuauano.  La  qual  colà  a’paclani  molto  danno 
arrecò,  percioche  mancando  colà  tanto  ncccfTa- 
ria  per  vfo  de’  loro  beftiami , parirono^iatidc- 
mcncc,cd  il  latte  per  lo  più  andò  à male,  nelip 
quali  due  cole  buona  parte  delle  fortune  de’Coc- 
beonfifte.  In  quel  viaggio  il  d’Oria  voltando  l’a* 
«imo  alla  terra  di  Sartene,  la  quale, con  tutto  che 
«(Tendo  forte  di  (ito,  e di  muto,  fi  fo(Tc  con  fàci- 
Jicà  potuta  difendere  , nondimeno  dagli  hahita,- 
tori  volontariamente  fenza  alcuna  rc(i (lenza era 
ftata  à Sampieroarrcnduta,  iiuuò  à quella  volta 
Giouanni  Bianco  accompagnato  da  vna  groffa 
Banda  di  Tedcfchicon  ordinc,chc,faccheggian- 
jdo,  5:  abbiadando  il  tutto,  à quegli  huominj  jl 
doimro  gaftigo  defle  ; mà  hauendo  eglino  nel 
sattenrrriài  mcdcfimo  tempo  mandata  perfona  ad  arren- 
derà in  man  fua,ad  intcrcellionc  di  alcuni  Cor- 
b,  che  Tempre  fedeli  alla  Rcpublica  erano  (itati,  & 
haucano  durato  in  Tuo  fcruigio,  r,iuocando  ileo- 
mandamento  , il  Bianco  co’  Tedefehi  chiamò 
indrieto,  ed  vna  compagnia  vi  mandoperguat- 
j _ . i dia* 
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dra.  In  quel  medefìmo  tempo  prefcntandofi  Gu* 

’gliclrriucdojc  Lanfrancodallc  Vic,edalcùn’al4  ^ ^ 

tri, il  d’Oria  gli  riccucttc,c  dette  loro  ilpcrdono  ■ i . 
d’ogni  pafTaca  colpi , conciofiachc  fpomanca. ,, 
mente  all’ ubbidienza  ritornati  roflcrli . Qmndi  auuo. 
poi  sbrigatoli, in  Aiazzo  fc  ne  ritornò, doue,ha-  ^ , ^ * 
ncndo  di  meftieri  dì  molte  cofe  per  gli  foldati , 
e per  le  galee,  lafdò  Andrea  Centurione,  perciò- 
che  eotal  bifogna  forniiTeicd  egli, per  non  per- 
der tempo,  verfoCauro  la  ftrada  pigliando,  à da- 

re  il  guaito  alfe  cole  de’  libelli  fc  n andò.  Sam- 
pierò a?uuifatone,  gli  fi  fece  incontro, enon  mola- 
to da  lungi  da  quel  luogo  ricrouollo  ,ondc  tra  di 
foro  azzufFaronfi,  e doppo  dhaucr  combattuto*  ZuFTj  verfo 
àlqtmntojcon  morte  d 'alcuni  Sampicro  a met- 
rdminfuga  fù  sforzato, & il  d’Oria ^amiotaodoi.  P'«°- 
fi',infino  al  far  del  giorno  fi  riposò. ApprdTatofi 
pòi  à Cauto, e datogli  rafTalto,con  pochiffimo 
contraflo  lo  prefe.  Sampicro  trattanto  hauendo 
attrauerfara  la  ftrada,^pcr  la  quale  il  dOria  pafTac 
doucua,fi  fece  forte  da  vniparte  con  que  ripari, 
che  dalla  breuita  del  tempo  di  fare  gli  fù  conce- 
duro:  del  che  hauutane  il  d’Oria  notizia  >à  quel- 
la  volta  fé  ne  marchiò,  e contri  Sampicro  fi  ipia  o 

fc.  Il  quale  ancorché  valorofa mente  fiopponcf- 

fc,  cdiallc  mani  ne  venitTc  , pure  doppo  lungo  Sampìao  co* 
tontraftofi  ritirò^jC§^ggcntldlinc  i Cocfi>cd  .ijj^^ijjg^**® 
-.'i.  N N N a caccian 
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cacciandogli  i Gcnoucfi,chc  di  moiri  ncvccifb- 
no.  Per  la  qual  cofa  il  d’Oria,toIron  dauanti  ogn* 
intoppo , (c  ne  pafsò  alla  Baftelica , la  quale  mifè 
à lacco,  ed  abbrucio  -,  e. per  notare  in  ifj^zie  la 
perfida  slealtà  di  Sampiero,  le  fuc  cafe  infin  da’ 
fondamenti  fece  fpiantare  , c d’indi  partendoli, 
per  lamc'dcfima  via ritornoflì  indietro.  Trarranà 
to  Sampiero  , che  con  grandillìina  moltitudine 
di  paefani , c con  grolTo  noucro  di  caualli  fi  era 
à quella  volta  ritirato , afpcttò  il  d’Oria,&  afla- 
lendolo,  fu  gagliardamente  da’  Gcnouefi  con 
poco  loro  danno,  c con  rhorte  di  molti  Corfi  ri- 
gettato'. Sopratfando  la  notte,  il  d’Oria  à Cauto 
fc  ne  ritornò , ouc  infino  al  giorno  ripolatofi,  pci> 
faua  di  girfene  ad  Ornano  per  gaftigarc  i ribelli 
di  quella  contrada-,  ma  clTcndo  le  ftradc  impedU 
te  perle  coritinouc  pìoggic,eifoIdati  per  gli  lun- 
ghi trauagli  allaflati,fi  rillettc,  mandando  fola- 
mente  la  caualleria,  che  alquanti  calali  vicini  nc 
abbruciò,  c fece  molti  danni,  e ritornata  che  fu,, 
fece  cacciar  fuoco  in  Cauto  , c toltoli  giù  del 
pcnficro  d’andate  altrouc,  volle  ritoinarlcnc  in 
Aiazzo. Diquindi,imbarcatala  Tua  gente, fopra 
le  galee  alla  volta  di  Caluinauicaua-,  ma  giunto 
lopra  Capirolli , Icuollì  vna  fortuna  in  mare  cosi 
diucrlà,  cd  afpra,  che  non  polTeiado  in  veruna 
guilà  oltre  auauzarfi,à  ricoglierfi  in  Giralattenc 
. . • ( : fu 
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fu  abftrdtto.  Ec  hauendo  egli  confumata  la  mag- 
gior patte  delle  viKouaglic, quantunque  non  eif 
fendo  ancora  il  mare  in  tutto  qucto,'il  camino 
ilio  ne  ripiglialTc,  dilungato,  però  che  fi  fu  alcu- 
ne poche  miglia , crefecndo  di  bel  nuouo  la  for- 
^na,  fu  sformato  à titQrnarreocJà  ^ di  donde  H 
era  partito , e tutto  che  pòi jpiùi  volte  di  auan-- 
«arfj  oltre  ne  tcncaffe  , rigonlìando.’tuttauia  il 
mare , e crefecndo  il  vento  contrario  , ne  fu  al- 
tretunte  ripinto  addietro.  Ond’cgli  ciòveggen- 
,do,  ftimò  effer  ben 'facto  di  sbarcare  la  gente  in 
terravla  quale  di  trauagli  in  trauagli  pacando , tra 
per  la  sformata  pioggia  , che  fenza  arreftarfì  ca* 
deua,  e per  l'agghiacciato  vento,  che  regnaua, 

.venne  fmifuracamentc  à patire , & ogni  di  man- 
cando più  i viuetUla  niciiU  grandemente  fi  ac-  v 

crefeette,; Perche  il  d’Oria  fece  fccraarc  a’ fol da- 
ti, a’  niiacinaiVjKd"a  remicri  della  porzione  del  vi-  „ ^ - 

ucre,  che  dicoflume  loro  daua , e al  capitano  di 
c^uftliy i Balagna  diede  ordine  ,.cbc  gliines  ficefr 
^prpuigione  : ma  molto  poca  per  di  cptal  v» 
hauendonc  , ed  il  tem  po  trifto  in  mare,  ed  in  tet- 
ra tuctauia  incalzando,  fece  rifoluzionc.di  ricou- 
lare  co’  foldati  ne’  cafali  più  vicini . Onde  la- 
feiate;  le  galee, fi  parti,  & ad  alcuni  villaggi  di  Ba-  iid’Oriacon 
lagna  inuioilì : ma  effeudo  quella  contrada  si  fat-  ^ 

^amcntc  di  lungi  dalle  aurine  > ^e  in  vn^gior- 
^ no 
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tip  vcrnercccio  ,>ma(Iìmc  piouénJo  j gfiu^cre 
non  vi  fi  potcùa,dì  arrcftarfitutt’vnaitottc  alla 
cartvpagna  aperta  airingiurre  dell’aria  ^ c della 
pioggia  fii  sforzato.  Appreflìa  poi  nel  giorno  ve- 
gnente quindi  partendofi,  in  Calenzana'  arriuds 
doue  betYchc  con  minor  difagio  ne  alloggiafie  > 
non  lirrouò  pierd  quella  prouigiotw  dt  viucri,di 
bbc  egli  abbffpgnaaa  rii  perche  (pedi  alcuni  fot- 
dati’pe'*  contorni,  i quali  raccogliendone  non 
ifpregicuole  quantità , al  fiio  bilbgno  in  parte  ne 
fouucnne,  quantunque  co  molta  malagcuoJczza, 
trapcrciTcrcla  campagna  innondara>e  per  haucN 
ui  diffalcadi  befine  da  condurla^  recata  gli  fofie. 
Nel  medefimo  tempo  efièndo  dalla  fortuna  di 
mare  fpinta  al  promontorio  vicino  alle  gàlee  vna 
naue  carica  di  grano,  c d’altre  vktouaglic,chcpOi- 
’tcuano  mczanamcntfc  al  bUòj^no  fouuenircyfu- 
af.  ronui  man  date  im  mantenete  tre  gaIco>ma  in  quél 
mentre , che  i viueri  da  vaièlloin  va/cflo  rrafpor- 
tauanfi,  riforfene  à vn  trailo  la  rem pefta  di  mare 
tanto  gagliarda  ^ebe  rpiccate  le  galòt  dalia  nane, 
le  sforzò  ad  inuefti re  ne*fi:ogli,  doue  perdendo- 
fiquanto  di  Vittouaglia  haucano  di  gii  imbarca- 
to ,cdaffogàndofi  di  m olti  fchiaui  rem  ieri  , fog-* 
gendofene  la  piu  parte  degli  altri , ed  i marinai 
^ i laluandofi  in  terra  , ruppono  : pure  finalmente 
ciléndofi  àbbonaociata  la  mark^Ved  ilpiouutò^, 
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le  galee  à Calai , Si  indi  nel  golfo  di  Sanfiorenzp 
fi  ridufTono , & ii  d’Oria  con  ioldati  da  Calai, p 
Saflfiorcftzo  padàndo  j alla  Ea-ftia  fe  lle  ricoti 
»nó  ,c  refcrcico  in  ifuàiiati  alloggiamcnci  nelle 
più  agiate  tericjcntraio^à  Tanno  oc  diuit  i j y, 
dette.  Mentre  chefifaccuanoqucftc  colè,  molli 
X^orfì  da  Roma  ncH’lfola  fc  ne  paiTarono  ichc 
coatta  la  Republjcacon  Sampicro  congiunfcrf^ 
tra  qualihebbcui  Qiacopo dalla .Cafa bianca, Pie-  £r<SxiA 
xoantonio  da  Ca(la>  Fratciccllo  dal  Pccricaggio, 
iNouaioIo  dal  Piedalbertinò,  Lionardo  da  Corte, 
e Ctiarino  dalTOrneto.  Eperoclie  intefed  poi, 
che  più  altri  anepra^pfr  la  medefìma  cagione  di 
(Colà  pur  li  erano  panfili , Gcuouc(l  icgreraineni- 
te  armarono  alcuni  vafclji,  clic  incoocrandonc 
alquanti, gh  aflaltarono , e fecergh  prigioni, de iifc 
ammazzarono  parte  , infra  quali  furono  Ffora- 
uanti , e Gagnolo  d’AleiTani.  Nel  rnedelìmotona 
po  Sampicro  conofecndo  fenza  di  qualche  ape 
poggio  non  potéri  più  lungamente  reggere, per 
mezzo  di  amici  in  Francia  rolIccitaua,chc  feopren 
-doli  in  fuo  f’auorc,  dtiTcrgli aiutoje  perciò  quo- 
g!i,chcà  lui  inchinati  erano, adopcrandofi , reca- 
ronfi  in  ifpcranza,  che  il  Re  fi  doiiclTe  delle  noui- 
jtà  ,e  de’ tumulti  modi  inframctterc^fcgli agen- 
ti del  rcgno,dolcndod  de’ Genouefì,  elicle  coi^ 
dizioni  della  paceoircruatc  non  haueifono,  d»lui 
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pcrrimcdioricorfi  fofrcro,concioCachc  di  quin- 
di prendere  l’occafione dmerometreruifì haureb- 
bc  agcuolmente  potuto.  Della  qual  cofa  fatto  au- 
ueduto  Sampiero  ,pofc(ìà  procurare , come cho 
fotte  altro  prete fto , che  la  veduta  fìfacelTecon 
difegno  di  far  poi  bellamente  fuggerirc,chcgli 
Imbafciatori  per  cotale  effetto  fi  dilibcraflbno.  In 
quello  mezzo  tempo,  per  non  mancare  alla  bi- 
. fogna,  auuioflì  à Sartenc  con  buon  numero  di 
’ gente, c domandandola  àque* di  drcmo,nepo- 
tcndola ottenere, le  fi  pofe  intorno rririroffi  egli 
poi  in  perfona  con  pochi  altri  in  difpartc  in  cer- 
itecafe vicine, doucripofàndo  ,ciò,chefi  doueffe 
far, di  mano  in  manoordinaua.  Il  Commeflario 
di  Bonifazio  ciò  rifaputo, di  prcfcntc  fpedi  Chri- 
ftoforo  di  Negro  con  due  compagnie  di  foldati 
à piedi,  e con  buon  numero  di  caualli  in  foccor- 
fo  di  quella  terra:  del  che  auuifato  Sampicrojla- 
fciando  in  quel  mezzo  tempo  ordine  a’fìioi,chc 
'quanto  poreffono,  Taffcdió  nc  fttigneffono , gli 
«il  fece  incontro,  marciando,  per  impedire  in  me- 
te le guife, che  oltre  nonpaffaffe.  Ma  trattanto  i 
Cotfj,vfàraogni  diligenza  di  fornir  l’imprcfa.fc- 
ciono  di  maniera, che  rolfbno  agliaflediati  vna 
fontana , ch’c  forto  le  mura,  onde  a’  loro  bifogni 
largamente  fi  prouedeua  ,•  perche  hauendo  maca- 
m«nto  di  ac  qua, affretti  adarrenderfi , pattouiro- 
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nocche  Hilui  colle  armi, c colle  robe  loro  vfcir-  Rcridisirte- 
fcnc  poccrtbno  i mi  entraci  dii  furono  i Corfi,  rJipattll*’'' 
(cnza  fcruare  ne  fede  , ne  impromelTa.  cucci  gii 
ammazzarono,  e mettendo  ogni  colà  à Tacco  » 
quella  terra  prelTo  che  al  tutto  oc  diltmilTono. 
Chridoforo  , che  fchifaodo  d’inconrrar  Sam* 
pierò  già  peralrra  via  per  foccorrcrlaauuicinaco 
s’era  , incelo  il  lcguito,indictro  à B3nifazio  le 
nc  ritornò.  Sampiero  impadronito  di  Sarccne,e 
podoui guardia, le  nepafsòin  Idria,doue  prefo 
ilcadcllo  per  forza,  e tagliati  i Toldaci.che  vicra>  lumpìero. 
no,  tutta  la  disfece.  Quindi  Tene  pafsò  iH’imprelà 
di  Porcouccchio',  et  haucodo  intefo  clTerc  in  quel- 
le parti  vn  corlàle  Tuo  amico, à richiederlo  d’a- 
iuto in  Tuo  nome  Picrgiouanni  d’ Ornano  nc 
mandò, il  quale  à lui  il  condullc,c  fermati  tra  i4:  rj 

loro  gli  ordini  opportuni  , il  corfalc  ritornoirc-  cJTcCtofi  ^ 
nc  alla  marina  accompagnato  da  Piergiouanni, 
il  quale  volendo  poi  rcdire  à Sampicro,s’incon- 
trò  con  Francefeo  Giudiniano , mentre  che  alla  chu». 
volta  della  Badia  conduceua  alquante  compa- 
gnie di  caualli,  che  la  Rcpubiica  haueuain  Sar* 
digna  fatte  afloldarc.  Alla  Paludella  inlìcmeaz- 
zuffaronfiii  Cord  alTai  todo  furono  feonheti,  c . 
tra  gli  altri , che  morti  rimalcrui,fu  Piergiouan  d ’O^jiio 
ni,  a cuiFranccfco  latta  fpiccar  la  teda,  c trafitta' 
lafopra  vna  lancia, alla  Badia  volle  chef!  portaf 
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fc.  Sa m pierò,  che  molco  lontano  non  era,  hauu- 
.loauuirodi  cotale  incontro,  (1  rnifcdi  (àbito  in 
camino  verfb  quella  parte,  per  aiutar  Piergiouan^ 
ni,  come  clic  di  gii  croualTclo  morto  , ed  il  Giu- 
ftiniano  partito.  Ma  per  non  ritornarlènc  in- 
dietro fenza frutto  veruno  dcirimprcfo  camino. 
Torre  saccoltò  alla  torre  della  Paludclla,e  appena  do- 
^^3.n datala  , quch  che  laguir  Jiuanor,  che  Cord 


erano,  con  alcuni  patti  arrcndieronglitia  fenza 
concrafto,  E peroche  già  inlUua  il  tempo  della 
veduta  ,(c  ne  pafsd  nella  piene  di  Bozio,  douc 
raunarc  (ì  doucua,  edouc  già  gli  vlìziali  dcirifq- 
fa,  e i procuratori  delle  Picui  congregauanfi,  &: 
cfTcndoui  doppo  il  fuo  arriuo  affai  lodo  giunti 
Co*S  ri  haueuano  à interuenire , clclà 

belli, &ek2- fon (ì  i doJict  dcll’lfola,  nella  quale  ciczzione 
«iia.  Sampicrovlando  molta  arce  lenza  punto  dimo- 
ftrarn,pcr  mezzo  damici  Tuoi  d’ogni  piene  ado- 
pcro(ri,accioche,conicgliriurcitcc,fo(rero  clcT- 
- le  perfoncjchc  in  qualduoglia  aftarc  ad  ogni  (uo 
didderioacconfcntrllono.  Appreifopoi  (opra  le 
cofe  della  guerra  diuifandofi, non  mancò  di  mec 
tere  qualche  dubbio, (e edi  perfe  (oli  àfolfcnc- 
re  tanta  imprefà  fo(feroba(feuoli:di  donde  nac- 
que, che  altri  (bggiunfonojche  i aiuto, e la  pro- 
iczzioncdcl  Redi  Francia domandadefì ,pofcia 
che  GcnoacH  i patti  della  pace  olTcruati  non  ha- 

ucano. 
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uekno,  c concoTrcndojnc|ùcfto’parcré  la  rria^- 
gior  parte,  clefTono  Anconpadoano  dal  Pozzo  Annnpsdrts 
ambalciadorc  al  detto  R.c, il  eguale  fpcdito,di  fu-  ambafciad  !- 
bico  fi  parti  per  Francia.  D’altra  banda  il  d’Oiia, 
eflendo  già  il  mefe  di  aprile,  da  Capocorfo,e  da 
luoghi  vicini,  doue  alloggiati  erano, gli  Spagouo- 
li , e gli  altri  foldati  richiamò,  c con  clToloro  per; 
danneggiare  i ribelli  dalla  Baftia  fc  ne  vfei,  & 
entrato  nella  pieue  di  Tauagna, molti  cafali  di-  n./iuàdan- 
Bruflc  , rouinando  , & abbruciando  le  cafe  , c ‘ 

dado  il  guaito  alle  bia  de,  che  in  herba  erano,  feor 
rendo  per  lo  paefe,  ammazzando  quantunque  ri- 
belli s’incontraua , c conducendone  il  beftiame, 
che  vi  hauca.  Indi  calato  infino  alla  Paludella,  ri-  Torre  ddia 
cupcrò  la  torre, dj  donde  partendofì,  fc  ne  J,: 

nò  alla  Badia,  E quantunque  molte  volte  i pac- Genooea. 
fahi  in  alcuni  pani. difficili  afTalifTerlo  , furono! 
peròfempremai  ributrari  addietro  con  mortedi 
alcuni,  e con  prt  fura  d’altri,  che  tutti  poi  furono 
fatti  con  obbróbriomoTire,  Siili  pierò  ,pctochc,;; 
pcrfcivcrando  i Gtfti'ouelfì  in  gadigare  cob  quell*» 
infolito  rigore  i ribelli  , dubitaua  ,'  che  i popolh 
douefTcro  ad  ogni  modo  abbandonarlo  ,,c  per. 
forza  all’ubbidienza  della  Rcpublica  rironiatfc- 
ne,  difcgnò  di  tor  via  l’agio  del l’allóggiare  à que*  . 
Gcnoucfj  ,che  jvfccndo  dalla  Badia , e dagli. al- . 
tri  luoghi  della  marmai ffa'tcrra  s’inuiauanoirpc-  '•  ' - 

eoo  z rando 
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i^do  al  meno  di  confcruarfi  feguaci  coloro  ,che 
tra  le  più  alte  montagne  ne  habitauano  , e per 
far  conofcerea’pacfani,  de’ quali  più  tcmcua,chc 
coloro  ji  quali  noi  feguitauano  ,non  men  degli 
altri  erano  al  danno, ed  al  pericolo  fottopoftì,  di- 
libcró  di  diftruggcrc  tutte  le  tcrrc,cicafali  della 
picuc  di  Caflinca  , le  quali  come  piu  proflìme 
alla  manna  vbbidiuano  alia  Rcpublica.  Perque- 
l-  da  Sarnp'C  Re  cagioni  dunque  mandò  ^nton  da  Sanfio- 
la”  li**  renzo  Tuo  luogotenente  accompagnato  da  Lu- 
Csffiata.  douico  da  Calta,  Giacopo , e Valerio  dalla  Cala- 
bianca  , Piero  dal  Picdalbertino  , Piedelcue  da 
Orczza,  ed  altri  con  grolTo  numero  di  paefani  à 
, : » quella  volta,  dando  a’prcncipali  ordine  fegreto, 
‘ij  che,arriuau  chevifolTcro,  Ipargcndoliallarpro-i 
Ueduta  in  diuerfe  parti  le  terre,  i calali  ,ed  i vil- 
laggi da  per  tutto  rouinalTcro.  Ma  clTcndone  cllì 
pailati  per  quella  cagione  al  Vefeouato,  e comin 
ciando  à far  correrìe , e dare  il  guaito  per  lo  pac- 
fe^fra  di  loro  di  fubito  nacque  occaiione,  di  riii- 
xarll  dairimprclajperciochc  baueo do  si  tra  prea- 
cipali , sì  tra  la  moltitudine  altri  della  fazzionc 
RolTa , ed  altri  della  Nera,  le  quali,  benché  prima 
quali  del  tutto  ellintc  folTcrli,  erano  però  nella 
€orfi  * guerra  Francefe  di  bel  nuouo  fufcitatc^e  volcn. 
tidiCafTinca  dò  ciafchcduno  à quc’'della  Tua  parte  haucr 
ne.  ' guaxdo,  tacci  indicczo  lenza  tac  nocuiQcnco  vcro- 
• no 
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no'  ricornaron(ène:cd  allhora  dicdcfì  cominci»- 
mcnro  al  parteggiare  alla  fcopcna,  perciochc  (c 
bene  nel  tempo  de’  Francefì  s’erano  rinoueilatc, 
non  mai  però  i Corfi  in  tanto  manifeilo  errore  Fmìont  im 
nc  trafeorfero -,  c poiché  fotte  la  Republica 
ronfi  ritornaiitàdimoflrarfì  di  cotale  animo  già- 
mai  ofato  non  haueuano.  £ quantunque  Sam- 
pierò, conofcendo,chc  quella  paffionc  dal  man-v 
tcnimcnto  delia  Tua  grandezza  l’ in  (labile  natu- 
ra de’  popoli  ne  diucitiua,  con  molti  ordini,  che 
fece,  come  che  fotto  altro  prctcflo  , procuraflc 
d’acquctargli,  nondimeno  luccedergli  non  po- 
tette , pcrochc  i prcncipali  conofeendo  , che  la 
diuifìone  de’  popoli  il  leguito  , c la  riputazione 
loro  confcruaua  , al  Tuo  difegno  nafeofàmente 
opponeuanfì.  Ma  dubitando  egli,  che  trattanto 
il  d’Oria  di  nuouo  dalla  Balliavfcir  ne  doueffe, 
ed  in  altre  parti  danneggiare , alla  Ferrerà  nella  ««  «i»  c«> 
Piene  di  Caccia  fi  ritirò  con  mille  Cord,  giudi-**"* 
cando  di  douer  effer  iui  dagli  improucduti  ada- 
Jimenti  del  nemico  più  deuro  , e di  poter  di  là 
con  maggior  ageuolczzain  molte  parti  deH’Ifb- 
la  prouedere  : doue  hauendo  per  alquanti  gior- 
ni dimorato,  e vergendo,  che  Genoued altra  no-  , 

r ° I r • 1 • • r I . Ant«ndaS&. 

Ulta  non  raccuano,ialciandouiin  iuo  luogo  An-  Aorenzoiuo- 
ton  da  Sanfiorenzo  da  molti  de’ prcncipali  ac- sampi^o par 
compagnatocott  oidmcachc,accadendo  cofaal- 
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cuna  per  quanto  foflc  poflìbilc,  gli  proncdcflcj 
pafsò  di  là  da*  monti , oue  era  medcHmamcnte 
della  Tua  prefenzia  di  bifogno.  Ben  e vero,  che  an- 
zi che  fi  partilTc , accioche  d’ogni  àuucnimcnto 
egli  auuifàto,  di  prefente  prouedere,  e fc  foffe  fta- 
to  di  bifogno,  ritornare à tempo  ne  potefle  , or- 
dinò, che,moucndonuIla  i Gcnoucfi,  facclTonfi 
de’ fuochi  in  vn  monte  vicino,cd  in  alquanti  al- 
tri luoghi  da  Caccia  in  Corte  ,c  d’ìndi  poi  per  la 
fommità  de’  monti  infino  di  là,  di  donde  veder 
potuto  haueffe, in  tanto  che  per  cotal  mezzo  in 
pochiflìme  bore  il  tutto  haurebbe  rifaputo.  Ef- 
fendo  le  cofe  in  quelli  termini, giunlc  al  d’Oria 
fupplimento  di  nuoui  foIdati,chc  Italiani , e che 
Tedefehi,  e mandatane  parte  di  là  da’  monti,  dal- 
vrrùa  del’  la  Badia  di  fubito  con  rcfercito  fe  ne  vfci.à  dan- 
d'Ona  dalla  ppggjgyg  j popoH  , si  per  gaftigatgli  della  loro 

slealtà, sì  per  inducergli  per  cotal  mezzo  alla  vb- 
bidicnza,pofciache  Tufàrc  amorcuolczza  verlb 
di  loro  nulla  operaua.  Perciò  effendo  di  mag- 
gio, ftagionc  molto  acconcia  à penetrare  fra 
monti,  alla  volta  di  Caccia  s’inuiò,doue  fapcua, 
che  i Corif  erano,  tenendo  la  ftrada  della  òerra di 
iid’Otia  ver-  Tenda,  c dj  Pictralba, dando  il  guado  alle  vigne, 
fo  la  alle  biade,  e correndo  ilpacfc,ed  ogni  cofa  à 

ferro,  &à  fuoco  mettendo.  E pcrochc  taluolta, 
hàuendo  al  d'intomo'  mandato  buon  numero 
. . de* 
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Jc’  fuoià  danneggiare  i ribelli, in  attendendogli 
era  di  fcrmarfì  allrccto,  vna  infra  le  altre  auuen- 
ne,chc  effendofi  in  vna  campcftre  chiefà,ed  in 
.cetre  cafe  vicine  per  pointfi  raccolto,  parte  de’ri- 
belli  feendendo  dalla  Ferrera  di  Caccia,acco(lof- 
fi  coIà,douc  egli  era;  del  che  hauucane  notizia, 
nel  giorno  feguencc  di  continouare  il  Tuo  cami- 
no incominciato  non  rimancndofij’cicrcitorchic 
rò  con  metter  la  caualleria,  c la  fanteria  Tcdcfca  ^ 

in  mezzo,  peroebe,  marciando  fra  monti,  più  de 
gir  altri  venmano  ad  edere  impediti , gli  Spa- 
gruoli  da  vna  parte  , ed  i Genoued  in  compa- 
.gnia  degli  italiani  dàU’altrajIafciando  le  bagaglio 
con  guardia  nella  chicla,c  nel  partirli, non  mol- 
to dalla  lungi  fece  vna  banda  d’archibugieri  à 
•piedi,  vn altra  a cauillo  imbofcarc, accioclic. 

Venendo  1 nemici , vfeiiTono  fuori  alla  fprouedu- 
ta,c  d iter  loro  addodo,perciochcfù  di  parere,  fi 
come  in  effetto  fcguitcc , che  i Corfi  dal  difiJcrio 
di  fir  bottino  delle  bagaglie  modi  douedero  af- 
faldarle. Perche  come  prima  Thofte  tù  alquanto 
dilungata  , molti  Corfi  alla  volta  della  chielà  s’in- 
uiarono , & andandone  alcuni  pochi  auanti  per 
p ii  auidità  della  preda,  i Genouefi, eh  erano  im-  ‘ 
boccali,  vcggcndojchc  in  quella  parte  cianfiindi- 
rizzati,c  giudicando, che  rutti  inficmcfcguifro  vrcira«fe’Ge 
.no  , fene  vlcirono-,  perla  qual  cofa  que  p» imi 
...  ; nuoi- 
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riuolgendo  la  fàccia, mifcrnà fuggirete  fèctono 
voltar  le  fpallc  alcroue  eziandio  al  rimanente  di 
loro, che  ne  feguitauayc  fc  bene  Gcnoucfì,cor-> 
rendo  loro  dietro, alcuni  pochi  ne  vccifono.pcrò 
di  ritirarfì  in  fìcuro  preflb  che  tutti  hebbono  tem- 
po. Tratranro  il  d’Oria  auanzandofì  nel  cami- 
no, ritrouò,  che i nemici  haueuano  di  foMati  nfoc 
nico  vn  muniflero  prefTo  la  (Irada  , colà  doue 
s^i^oli  c5  mandò  gli  Spagnuoli  , che  vigorofamente  allal- 
cncmiL  tan dolo, feciono, che  i Cord  fenza  pur  foftcnc- 

re  il  primo  impeto  fi  fuggirono  alla  volta  della 
Pctrcra , doue  Anton  da  Sanfiorcnzo  non  fola- 
tncntecon  queToldaci.chegli  hauea  lafciaco  Sana 
pierò, mà con  tutta  la  fanteria, c cauallcria Cor- 
ià  , che  trattanto  haueua  potuto  raunare  , crafì 
fermato.  Il  d’Oria,foprauenura  la  notte,  fermolli 
indilo  all’alba  , ed  inuiandod  poi  alla  Pctrcra, 
mandò  innanzi  g'i  Spagnuoli,acciochc  TafTalro 
incominciaffono  ; ma  i Cord  vedurolo  accofta- 
rc,rìtirandod  tra  alle  cale  loro, e di  là  da  monti 
inuiandod , fenza  fare  alcuna  difeià  il  lungo  ab- 

Pieoed'Cac  t>an donarono, • & egli  diede  a’  (olditi  tutta  qucl- 
ci3  facch'  g la  pieuc  à fàcco,  i quali  fcorfonla  da  per  tutto, lào 
cheggiandola  ,e  di  molti  villaggi , e calali , e bia- 
de incendendo  , c giuda  loro  polla  ogni  dan- 
no adoperando.  Di  quindi  poi  mandò  innan- 
zi verio  Coite  Francefeo  Giultmiano  con  moke 
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compagnie  dicaualli,c  cinquecento  Spagnuoli» 
accioclic defle  il  guado  al  pacfe.c  tciuaflcdi  ri- 
cnuerarc  il  cartello.  Francclcosauuiò  perla  picuc 
di  Rodino, douc/eguitandolo  il  d’Ona.perafpec 
tare  il  fuontorno/i  fermò.  E nonortanrc  ch*’c-  - 
gli ,caminando  innanzi  .nella  rtrada  in  alquan- 
ti ma’ partì  più  voice  Cord  imbofean  ne  Icon- 
’trarte , che  l’artalcarono  , nondimeno  Tempre  ri- 
bucrandogli,e  tutte  le  difficultà  rtiperando,infi- 
noà  Cotte  ne pafsò; doue  chiamaci  d parlamen  GìuntadìFri 
to  que’jche  in  guardia  del  cartello  erano, gli  con.  nSnoi'coc- 
fortò  ad  arrcnderd.  Eco  tuttoché  ricufandoef- 
d di  farlo  , minacciartcgli , che  fc  le  artiglierie, 
ch’erano  condotte  ,aipcctauano,à  viua  forza  gli 
pigliarebbc  , e tutti  alle  fpade  metterebbe:  ma 
erti  per  cotali  minacele  punto  non  sbigottirono, 
pcrcioche  alcuni  Cord  rtipendiati  della  Repu- 
blica,  che  con  cflbiui  erano , in  fegreto  fcciono 
loro  intendere, che  nond  conduccua  altrimenti 
artiglieria. Onde  conofccndo il  Guiftimanonon 
potergli  .sforzare , cacciato  il  fuoco  in  alcune  par-  -t. 
ti  della  terra, che  del  tutto  difetta  haucua  nero. 
uara, indietro  Tene  ritornò, danneggiando.ouun* 
que  egli  partaua, alla  poflìbile.  Il  d’ Oria  foggi  or- 
nando fra  tanto  nella  mededma  picuc  , haucua 
più  volte  al  guarto  del  pacic  mandate  bande  dì 
ioidaii-,  e npoiatod  poi  alcuni  giorni, .per. dare 
i..  PPP  vn 
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ivn  poco  Ji  quiete  aII*c{crcito  (Iraccò  tra  per 
crauagli , e per  la  qualità  delia  contrada  > calò  alla 
Cafjbfanca  Caiàblanca , cIic  tuica  abbruciare  fece,  e poi  alla 
5a?dS?,ed  Porraglne,  tenendo  la  ilrada  per  lapicucdi  Mo- 
aiiriiuogiii.  nella  quale  andò  il  incdcbmo  goucrno  fa- 
cendo. Di  quindi  poi  incaminandofi  per  le  pieui 
di  Orczza,di  AlciTani,  e di  Ampugnani,tutta- 
uiadiilruggeua  il  turco.  Ma  hauendoi  minillci 
del  Re  Cattolico  de’  Tuoi  foldati  Spagnuoli  di 
i mefticrijil  d’Oria  mandoglialla Baftia,acciochc 

s’imbarcaflono  (opra  le  galee,  che  d’horain  ho- 
‘ ra  s’afpcttauano.  Samptero, ancorché  trattanta 
tflendo  grandemente  infra  due  di  potere  àsi  ^c- 
ti  danni  rimediare , e perciò  per  buona  pezza  an- 
dalTc  diflimulando  , non  potendolo  più  fenza 
pregiudizio  della  Tua  riputazione  fare,  fi  parti  di 
là  da'  monti  con.vna  grofTa  banda  di  paefàni  per 
palTarfene  di  qui  , facendo  intendere  a’  prenci- 
pali  fcguaci,  che  quantoprima  tutto  quel  mag- 
giornumcrodi  Corfi,chc  foircloropolFibile,  ne 
siniptfToneT  raunafToiio , c nella  picuc  di  Bozio  conducclTcr/- 
Bouo,  ^ Joi  douc  cfTcndofi  ritirato  anch’egli  colla  gente, 
c’hauca , e con  quelle , che  vi  furono  condotte , fc 
ne  calò  da’  monti  vcrfola  marina  foprale  mon- 
tagnuole  vicine  alla  pianura,  per  fctuirfì  di  qua- 
lunque occafioncgli  fi  apprcfcncane . In  tanto  il 
d’Oria  dando  il  guailo  alle  biade  in  Coinpoloro, 
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ih  Brauoncjih  Verde, cd  in  altre  contrade, fu  da 
vna  buona  banda  di  Corfì  focro  il  conducimene 
to  di  Marco  di  Ambiegna  incontrato , il  quale 
Sampiero  mandato  haueua  , per  vietare  ^iu— 
fta  il  poter  loro,  che  il  d’Oria  non  pafraffe,  o al. 
meno  per  ifturbare  in  partei  Tuoi  diìegni.  Marco 
artrauerfata  la  ftrada  per  certe  motagouolc,  viàn- 
do  molta  diligenza, innanzi  al  d’Oria  fc  ne  pafsò, 
eprima  di  lui  fc  ne  giunfe al  fiume,  doue  fra  lo- 
ro s’attaccò  la  zuffa:  ma  non  fi  tofto  fu  inco- 
ininciata,che  fi  fini , cfTendofi  di  fubito  i Corfì 
cacciati  in  fuga . E quatunque  Genouefì  per  buo 
na  pezza  fcguitaffongli , niuno , ò poco  danno 
però'eflì  ne  riccucttono,pcrciochcefrendo  egli- 
no aitanti  delle  perfone,  c di  quelle  vie  malagcuo- . 
li,  edurc  molto  adufati,con  facilità  riduffonfìà 
fàluamento.'Ben  è vero,chcraccoglicndofìalcra 
volta  infìcme  , à fìfguitare  il  nemico  poferfi  ,& 
andandogli  appreffo,  ouunque  il  vantaggio  del 
luogo  ,c  la  ritirata  facilene  haucano,à  bora à bo- 
ra a(raltauanIo,molcftandolorpertrattcnerlo»co- 
me  che  ageuol mente  fofTcrfj  femprc  ributtati:- 
ma  giunti  à Fiumorbo  , doue  nc  vantaggio  dii 
palli, nc  commodicà  di  luoghi  da  ricirarfi  in  fi- 
curo  più  haucano  , à ritornarfene  indietro  con 
morte  di  molti  di  loro  furono  sforzati,  li  d’Oria 
per  tutto  ciò  mai  fi  aftennette  di  ^aftigarc  i ri  Ocncueii, 
c - PPP  X \dli,  ' 
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belli,  guadando  loro  villaggi,  cafali,  e.  biade 
facendo  preda  di  .tutrc.colc.  Quindi  poi  volran- 
do(j  alle  picui  della  Pctragglne,  di  Vilàni,  di  An- 
tifanti,  di  Cadello,  e della  Serra,  fcorrcndo  per  lo 
patfc,  fece  il  medefìmo.  Sani  pierò,  il  quale  in 
quel  mentre  fe  n’era  dato  fopra  le  montagnuo- 
Ic,  vtggcndolo  trapaflato  innanzi, per  altra  flra- 
i^dJKaw-  da  fe  n’andò  alla  Pancaraccia  , doue  hauendo 
"*•  dato  ordine,  che  da  tutte  le  partigli  fodero  con- 
dotte gemi,  vn  grandiilimo  nouero  di  Corfì  con 
gregò,  &a(pettando,chcil  d’Oria  fe  ne  litornaf»  ' 
le,  di  affalirlo  penfaua  . Et  egli  informato  di  que- 
llo difcgno,non  mancando  mai  di  coniinoua-^ 
re  da  per  tutto  il  guarto,econ  irpcranza,chc,non 
hauendo  i Corfì  vittouaglie , in  tanto  numero 
mantenere  lungamcntenon  fi  potefTero,  s’andò 
io  quelle  parti  trattenendo,  poiciache  giudicaua 
si  fatta  manietacflerc  più  cauta,potendo  ciòcon 
fua  riputazione  fare , ed  edere  di  gran  lunga  pià 
gioucuole  , che  alle  mani  con  si  grande  molti- 
tudine venire.  Ma  rilàpuco  poi,  che,  le  bene  da 
cibarfì  non  haucano,mache  herba,cpoca  car- 
ne, non  mancauano  per  quello  dairimprefà,con^ 
mirabile  prcftczzaalla  fproueduta  fe  nepafsò  al- 
ii,yoria  alla  la  Paludclia,rchifando  di  venire  alle  mani  in  quel- 
la parte  alpeflrc,  a’  foldati  Gcnouefi  quafi  inco- 
gnita, e facendo  in  vn  giorno  folo  tanto  di  ca- 
. . ' ' . mino,  • 
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inino',  quanto  per  altro  tempo  in  due  fatto  è 
grande  pena  non  fi  farebbe.  Hauutanc  notizia 
5>ampicro,c vedendo  riufcir  vani  i difegni,  chein 
quella  parte  fatti  hauca,  fi  moffeà  (cguitarlo,  fa- 
cendo li  camino  delle  montagnuolc,per  afialir- 
lopoi  col  vantaggio  calando.  Per  quella  cagio- 
ne mandò  innanzi  vn  grolTo  fquadronc  di  lol- 
datipiù  ifpedici,  acciochc  cominciando  la  feara- 
muccia,  l’andaiTero  trattenendo  > i quali  fopra 
uenuti  addolTo  ad  vna  banda  di  caualli  Genoue- 
fi  in  tempo  che  gli  altri  erano  infamino,  gli  al- 
falirono,  e quegli  lenza  punto  sbigottirfi  innan- 
zi làttifi,ributtarongli,non  che  foltennctteroraf- 
falto:  e benché  foprauegnendo  poi  Sampiero  in 
fauor  de’  Tuoi , e fpingcndofi  contra  Gcnouefi, 
parelTeda  principio  lupcriore,  nondimeno  in  ar- 
cuando poi  immantcnente  dall’altra  banda  An- 
drea Centurione  con  molta  cauallcria,non  fb- 
lamentc  il  vantaggio  de’  nemici  agguagliò,  ma 
cziandio,doppo  che  alquanto  fi  fù  combattuto, 
non  potendo  più  elfi  loftcncrc  , à ritirarli  con 
non  minor  numero  di  morti  di  quello, che  de’ 
Gcnouefi  vccifo  haucflcro , e poi  à metterli  in  fu- 
ga gli  sforzò.  Et  hauendo  egli  infra  gli  altri, che 
dalla  pugna  fi  partiuano,  riconofciuco  Sampie- 
ro , gli  Iparo  vn’archibugiata  contro, ma  non 
appicciandouili fuoco, non  partorì  clFccto  vcru- 
♦ no. 
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no.  Con  tutto  ciò  Sampiero  dife^nandoad ogni 
modo  di  afTaltarc  il  d’Oria  airimprouilb  in  Iuo> 
go  per  lui  vanraggiofo  , accioche  almeno  la  ri- 
putazione apnrefTo  a popoli  conferua(rc,piii  fc- 
grecamente  che  potette  in  vn  bofeo  non  molto 
indi  lontano  ritirofll,douccon  trincee  intorno  à. 
certi  edifizij , che  vi  erano,  fatte  con  groUilIimi’ 
alberi  atrrauerfati , ed  altri  impedimenti  podi  fi 
aftbrtificò  , il  tempo, c l’occafìonc  alpcttando- 
Di  quedo  fattoli  d’Oria  fcgrctamenteauertito, 
pensò  fra  fc  df  preuenirlo  , hauendo  madìma- 
mente  il  luogo,douc  poteua  d ’ogn  'intorno  ci- 
gncrlo  : ma  parendogli  di  non  hauer  badeuole 
forza , fenza  partecipare  con  altri  quedo  fuo  petr 
fiero  , faide  alla  Badia , che  gli  Spagnuoli  à lui 
ne  ritornadbno  , che  fra  due  giorni  sbrigheicb- 
berfi  , non  edendo  ancora  arriuatc  le  galee  pec 
imbarcargli.  Trattanto  mandò  il  Centurione  a 
danni  del  paefecon  parte  della  cauallcria,c  della 
finteria,  il  quale  il  Tuo  camino  profeguen  do,  c la 
bifogna  adoperando, fenza  hauer  altrimenti  no-' 
lidie  di  Sampiero  à cafb  colà,  dou’ egli  era  ,s’ac 
codòrrifaputo  poi  il  tutto,  fi  pensò  di  non  tra- 
iufeiare  vna  cotale  occadone,  c volle  fenza  far- 
neparte  ad  alcuno  muouereadadalcarlo;  ma  cf> 
fendo  già  rhora  tarda,  e quafì  notte, ne  hauen- 
do fpazio  d'auuifàine  il.d’Òria,cbcumcntc  lo  ft 
V-.:  differì 
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^liffcrì  nel  vegnente  giorno  ,e  pcroc*haaca  fatto 
Affai  viaggio^quafì  tutta  la  notte  fcrmoflì.  Ap- 
preffo  poco  anzi  il  far  del  giorno  indietro  fc  ne 
rìtornò,  auuiandofi  all’incontro  di-Sampiero-,  e 
Ottone  prima  auuilàto  il  d’Oriajfi  mife  ad  affai- 
tarlo.  Ma  egli  effendo  actrinceato  , & hauendop'”®- 
molto  maggior  numero  difoldati,chc  ilCcntu- 
rionc,gaghardamcntcfì  difefe;  e mentre  chciiii- 
fra  di  loro  duramente  combattcuafi , Francefeo 
.Giuftiniano  dal  d’Oria  con  caualli,  e fanti  man- 
dato VI  ropraucnnc-,il  perche  dnforzandofi  Taf- 
iàlto  dalla  parte  dc’Gcnouefì  j Sampicro  verlbilcoiii.. 
•monte  fi  andò  ritirando  da  quella  parte  appun- 
to, douc  il  d’Oria  haucua  diliberato  di  mandar 
gli  Spagnuoli  , e douc  Genouefi  , che  combat^ 
ccuano,  non  potcuano  fenza  loro  danno  gran- 
didimo  fcguirarlo.  E perochc  egli,  conduccndo 
gente  accogliticcia, che  da  fenon  era  atta  à r^- 
gerfi,  ne  tam poco  vbbidicnte altrui, dubitaua  for 
te,  che  venendo  alle  mani , non  doueffeper  ogni 
-picciolo  incontro  in  alcuno  sformato  difbrdinc 
trafcorrcrc , però  gli  vni,  e gli  altri  d’accordo  la- 
feiaronfi.  Perche  Genouefi  al  d’Oria  fc  ne  ritor- 
narono; il  quale  reggendo  il  fuo  dilegno  feoper- 
to,  e perciò  non  potendo  cogliere  più  alla  fpro- 
ueduta  il  ne mico,alla  Badia  fece  ritorno , hauen- 
alo  puma  quanto  di  biade  « e di  babitazioni  ba^ 
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oca  intoppato  > turco  con  guaflamenc'o  , cd  in»' 
tcndio  malmenato.  Pacco doH  qucftc  co(c  di  qui 
da* monti,  Lorenzo  Figueroa,c  RafacIIe  Giulti» 
niano,chedi  là  erano  ritornaci,!!  medefìmo  in. 
diiida*mò&:  tomoa’bcni  dc’Corfi  ribelli  in  quelle  parti  fifa- 
cenano, infino  à tanto  che  traccili  ritornarono 
in  Aiazzo,  di  donde  con  fanteria, e cauallcriafc 
n’erano  dianzi  vfeiti.  Pei  òSam  pierò  volendo  an- 
cora à que’ popoli  dare  alcuna  fodisfazzionc,  fé 
sampiero  di  pafsò  ili  qucllc  Contrade , lafciando  di  qua 
là  da*  menu  molti  Capitani,  acciochc  bora  l’uno  ,&  bora  l’al- 
tro Gcnouefi  ne  moleftaflTonoj-c  infra  gli  altri  vi 
riraafc  Vinciguerra  dal  Ferro, il  quale, come  che 
forte  capitano  della  Republica  contea  di  lui  , e 
fortefì  partito  per  andarlcncà  cafa  fua  à curarli  di 
vna  ferita  riccuuta  , nondimeno  fi  era  à fauor 
fuo  riuoltato.  Quelli  sì  fatti  danni , che  allbora 
Genouelì  recarono  a’ paelàni  furono  gradilTìmi, 
matta  gli  altri  fù  quello  cccelsiuo,e  che  trafirte- 
gli  duramente, quando  di  quali  tutfc  le  biade  cosi 
non  ancor  fegate , come  iuH’aic,  cosi  in  guallan- 
dolctra  campi,  come  con  guafto,c  preda  del  pa- 
ri gli  priuaronoipcrcioche  molti  popoli  à tanta 
penuria  di  viucre  ridotti  furono,  che  art  retti  dal- 
Popoiiritof  [a  niciftà , per  non  morirfi  di  famc,aii’ubbidicn- 
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né  valéfTcro,  & andalTcro  le  forze  loro  riftri- 
gnendo  fra  i prcfidi,  e le  terre  prencipali,rclì:an- 
do  Sampicro  quafi  padrone  del  paefe,  e della  carri 
pigna.  E dubitando  anch’egli  continouamcntc 
della  Icggierezza  di  quegli huomini, coni mpro- 
mcfTcjCCon  doni  induirevn  corfalc Turco, che, 
que’  mari  infcftando.con  fullc  fcorrcua.ad  aiu- 
tarlo adcfpugnarc  la  Paludella  dalla  parte  di  ma- 
re, mentre  che  egli  il  medefimo  dalla  parte  di 
terra  fi  tccafie,cciò  fi  faccua,pcr  haucre  vn  luogo 
forte  in  quelle  parti, douc  fermarli  potelTcinfino  à 
tanto  che  fopra  le  cofe  fue  alcun  partito  fi  pigliai* 
fe,  che  dal  voler  de’ volubili  paefani  non  dipen* 
dciTc.  Onde  li  corfalc  per  via  di  mare  ,c  Sampic- 
ro di  terra  raflaltaronorma.difcndrn  Jofiquc’di 
dentro  valorofamence,  e dalla  Ballia  ,douc  gita 
n’era  la  nouclla  , mandandoui  il  d ’Ona  in  foc- 
corfo  Andrea  Centurione  con  alquante  compì- 
gniedi  caualli,  c di  fanti, iCorfi  pirtironfi  pri- 
ma ch’egli  vi  capitaiTe*,  il  che  eziandio  fece  il  cor- 
fale.  Di  coral ritirata  auuifatoil  Centurione  men 
tre  ch’era  ancora  in  camino  , conofeenJo  che 
iui  no  bifognauafipiii  di  lui, indietro  fe  ncritor-? 
nò.  Dal  qual  tempo  in  auanti  per  buona  pvV.zisì 
Gcnoucu  , si  Corfi  dal  maneggiar  le  armi  fi  ri- 
mafono.  In  quel  mezzo  tempo  il  J’Oria  da  Ge- 
noua  auoue  forze , e nuoui  aiuti,. che;  s’apparcc- 
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chiauanOjft.iuafi  atrcnden(Jo;c  Sampicrodi  alJ 
curi  foccorfojòal  nìcno  [rurcfpcraua  dialcun  Fa-ì 
uorc  di  Francia  didF^rc  louucnuto.  L’una,c  l’al- 
tra parte  in  tanto  à raccogliere  da  alcune  parti  dei 
regno  quante  vircouaglie  FoiTe  podibilcattcndc- 
ua;  prrcioche  Genouefi, bene’ haueflono  dato 
il  guaftoà  tutto  il  feminato,  non  haucuanoperò 
in  inolti  luoghi  dciriFola,ficome  nerampocoirt 
molli  ca  mpi  di  coloro  penetrato,  i quali  erano,  ò 
almeno  veniuano  Fedeli  verfo  laRcpublica  npu* 
tati,  e quella  fu  la  cagione  , che  per  l’Ifola  era 
non  poca  quantità  di  victouaglic.  In  coral  guila 
Gcnouefì  tentando  di  priuarnei  Corfì,di  ridur- 
' gli  in  tanca  ncceflìtà  , e penuria  fpcrauano,chc 
fofTero  a (fretti, per  viucrc,  di  ritornare  all’ubbidi- 
enza. Airincontro  Sampicro,c  gli  altri  prcncipa- 
li  ribelli  di  leuarc  i paefani  di  coiai  trauaglio  fi  bri- 
gauano, giudicando, che, cccetra  la  Famc,ncflu- 
nacofa  giammai  ballcuoIcFolTc  à fpartircla  mol 
titudine  da  loro.  Andrea  Centurione,  il  qinle  per 
quella  cagione  con  quattro  compagnie  di  Ibb 
dati  à piedi,  e due  à cauallo  era  Hato  dal  d’Oria 
in  Balagna  man  dato,  buona  quantità  ne  compe* 
tò,  eFcccIa  condurre  dentro  da  Calui.  birniglian»- 
temente  Francefeo  Giiilliniano  , che  co’  loldari 
TcdcFchi,  e due  compagnie  di  caua^ll  era  ftato 
mandato  in  Mebbio,  Se  comperò  non  mioor 

fomma. 
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Iomma,chc  fu  craporcaca  alla  Badia.  Ma  pero- 
che  i foldaii  alquanto  fi  fparfbno , da  Achille  da  A.hrie  «fa 
/ Campocaflo  factofì  loro  incontro  con  vnagrof 
-là  banda  di  padani,  che  in  quella  contrada  racco!  j’g 

'ti  haucua,  furono  alTaJici;  e come  che  egli  .nirnì-  sampic. 
candolì  à Sa mpiero,  tentato haudfe  di  elTcre  da' 

Gcnouclì  in  grazia  riceuuto,  tuttauia  parendoli 
'quali  nlìuraco  , pofciache  il  perdono  ini  mante- 
nente non  ottenne, prefe  quella  occalione,  per 
-riconcigliarli  con  clTolui.  Gcnouclì, oltre  che 
con  facilità  ributcaronlo  , c fcccrio  indietro  i> 
tomarc  , per  J’infolcnza  dc’pacfaoi  difdcgnad 
fcodbno  in  ogni  parte,  làcchcggiàdo,&abbruci*  Geoouefil 
andò  il  rutto.  In  queda  Icorrcria  fecero  la  madre 
di  Achille  prigione  , & alla  Badia  ‘condalTonla;  S^pfjgiii 
Fuor  di  quedo  hàucndo  JI  d’ Oria,  manda  co  ad 

abbruciare  Bicorno,  gli  huomirii  di  quella  pici  Quc’diBìgot 
J * _J.  ° , r.  no  à render 

ue  mandarongli  procuracon  a rendere  vbbt-  •>  vbbidienza  ai 

dicnza  , pregandolo  , che  la  pena  degli  errori  ** 
commcdi  loro pcrdonallc;il  qi1.de  con  tuttoché 
conofedre,  che  lì  erano  molTi  per  gli  danni  ri* 
ccuuti  ,c  per  paura  di  peggio,  non  mancando  di 
accettargli  ,afpra  mente  riprcfcgli  di  ciòcche  ado- 
perato haucano  , facendo  loro  conofccrc  , che 
con  ragione  i danni  Icntiuano,  c i mali  ,che  lo- 
ro venuti  erano  : c foggiugnendo  apprdlo  di  lo. 
fpcttarc  grandemente, che  anzi  ai|rcui^dalla  ni- 
^ 2.  cidi. 
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ciftà , che  per  voglia  di  far  bene  fofTono  allubbi-^ 
djcnza  niornati,  dapoiche  in  ^ucl  tempo  il  pro- 
pio loro  commodo  cosine  nehiedeua  ,c  che» 
benché  egli  perciò  poco  della  fede  loro  confi- 
d.iTe,  non  mancaua  tuccauia  di  libcrametitc  in 
pcrnr  .nh^ugr'’ziariccucrgli;ma,rc  divero  foiTcrfi  fedeli  di- 
u m dimoltraffcrlo  con  effetto  contra  i ribelli 

della  Rcpublica,  promettendo  loro  in  ogni  cafo 
tutto  il  (ilo  aiuto.  Aquefte  parole  rifpofono,  che 
fc  bt  ne  in  altro  tempo  fotte  pretcftodel  bene  v- 
niucrfalc  fi  erano  lafciad  guidare  da  perfòne, che 
poi  attendere  folamente  all’ vtile , e benefìzio  prò  - 
■-  , pio  fcopcrto  haueuano,allhora  haueudo  l’crror 

loro  conofeiuto , di  pcrfeuerarc  nella  fedeltà,  & 

' • ' ’ vbbidienza  de*  Signori  erano  rifoluti , e venen- 
do l’occafìone  con  gli  effetti  lo  dimoftrarebbo- 
no.  Ritornaiifcnc  poi  à cala,  affai  tofto  fecio* 
no,  che  l’operc  loro  alle  parole  non  furono pun- 
■ ' to  difuguali,  perciochcvccifòno  vno  dc’più  cru- 
deli nemici,  che  Gcnouefì  in  <]uclle  parti  hauef- 
fero.  Ild’Ona  intanto  ricoliofl  dall’ infermità, & 
hauute  da  Gcnoua  ai-quante  compagnie  parte  da* 
miniftri  del  Re  Cattolico  , e parte  dagli  vfiziali 
della  Repubhca  mandate, ripigliando  il  camino 
iid’Oriaw.  le  montagne  con  intenzione  diguaftare  il 

fo  S3tDpj«rn  O 

c6nuoua  fan  pacle,  e di  raccogliere  que  v»ucri,cnepui  vi  auan- 
Sip^uI'''*zauano,per  gaitigarci ribelli, incaminandoC  ver**, 

fò 
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fo  Sanfìorcnzò  yfc'ne  pafsò  nelle  pieni  di  Pietraia* 
ta,di  Cacciai  e di  Gioucllina,  rouinando  in  tue* 
tegudcil  tutto.  Sampicro  fentendo  corali  noui- 
cà , per  confcruaifi  in  riputazione  apprelTo  a’  po- 
poli ,acciochc  i prcncipali  poteiTero  più  agcuol- 
mcnte  dalla  Tua  mantenergli  i ic  ne  pafsò  di  qua 
da  monti iconduccndo  con  foco  moIiiCoru,e  Sampiero  di 
per  camino  da  tutte  parti  di  moiti  altri  congre-  ?«foh;>Tr^ 
gandoncicon  grofla  banda  alla  Stretta  Ci  fermò, 
eflendo  quel  luogo  molto  à propofito,edi  gran 
’ vantaggio à ehi  ilpaflare  innanzi  vuoleimpedirc 
altruL  il  d ’ Oria  ancorché  informato , che  Sam- 
picro  vi  (i ritrouauaifchifare quella  ftiada potu- 
to haue(Tc,tutrauia  per  non  dargli  maggiore  oc- 
cafìone  di  orgoglio,epcrnó  accreicerc  a’ popoli 
l’iniolenza  , di  andare  per  quella  * c di  apririi  il 
pafTo  con  Tarmi  (ì  dilibcrò.  Perche  inuiandoii 
per  la  via  ordinaria  , mandò  per  altre  ftrade  ad 
occupare  le  cime  de’  monti  fuperiori.ad  ambi- 
due  le  parti,  dall  una  gli  Spagnuoli,e  daU 'altra 
gli  TcdtTchiincàminando*  Quando  apprelTo  poi 
gli  pafuetcmpoiaccoilandoficolrimancntc  dd^ 
la  gtnrc  , fpinfc  innanzi  di  molti  archibugieri 
contro  ad  vna  banda  di  Corfì,chc  calati  alquan- 
to dalla  Stretta,  quandi  nafcoflo  in  vn colle  dia 
ftrada  Tupcriorc  pofti  s’cranoj&aflài  rodo  man-  , 
dòioro  appidlo  Giouanm  Bianco  colla  fua  com- 
pagnia. 
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pagnia,  acciochc, occorrendo , douc  fo(Tc  fl:aéo 
dibifbgno  , nc  (bccorrcfTe.  Fra  tanto  cgli,prima 
che  dal  piano  afccndciTc  , le  genti , c ’haucua  in 
due  fquadroni , ripartittc  > mettendo  i caualli 
douc  il  nemico  venir  potcua,c  la  gente  à piedi 
ttasampietaalciuanto  difcofta,  c con  cjucft’ordinc  innanzi  fc 
ì;  n’andò.  Peruenutopoi  chcfùalla  radiccdd  mon 

•‘j!  io  te,  i Corfi, cheli  di  £bpra  occupato  haucuano , à 
gettargli, àfargli  càdercaddofloiafli  diFmifu- 
xata  groiTczza  cominciarono.  Onde  j1  Bianco 
veggendofi  molto  più  di  rifchio  fopraftarc , che 
' ad  altrui,  aliargandofi  alquanto,  per  fottraggerfi 
al  pcricoio.ad  afcendcrc  lì  monte  fi  prefe.  1 Cor- 
fi  all’incontro  brigandofi  con  ogni  sforzo  di 
■prohibirghclo,  c combattendo  con  gran  vantag- 
gio., moki  de’  Genouefi  ferirono , e molti  nc 
e mmazzaronorma  nonoBante  il  pencolo,  & il 
^lifuantaggio  del  luogo,fpingcndofi  egli  del  con- 
tinouo  più  aH’crtOjcd  a’ Coib  finalmente  aggua- 
gliandoli, andò  per  trauerfo  ad  incotta rgli, e co- 
si coibbattcn  doli  in  luogo  pari,  la  fcaramuccia 
per  buona  pezza  durò.  Eiicndofi  poi  i Geno- 
uefi dall’akra  parte  aCcoftaii,gli  nemici  in  fuga 
poltro.  Trattantoii  d’Oria  le  n’era  ito  centra  que* 
della  Stretta  ,i  quali  non  orante  il  vantaggio  del 
dti noucio ,fcntcndo,cfac  ncHaltra  par- 
AaiiaSutiu,£g  j ng  fiiggiuano,ancii’ciIi  in  fuga  lenza  fiu 
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fe  alcuna  difcfa  fi  mi&ro.<Gcnòucfì  à vh.  nateci 
daturrc  parti  pcrfcguirandog^ijVccifonnc  di  moI-1 
ti,  e fcccrnc  moki  Ili  iwi  prigioni;  qut*g!*alrri  poi 
più  aitanti  .,  e del  paefe  piu  adiiiàti  m ìaluo  fi  rn 
dulTono  : ben  è vero,  che  di  loro>  ne  fùronamoU 
to DUI, che  de  Genouefi  vccifì.  Sampicro  ritira- 
toii  Copra  le  più  aire  montagne,  la  gente, che  m ' ’ . 
vane  parti  per  la  fuga  fparlà  fiera  dimuouo  in^ 
fiemcraccoire,&ìn  quelle  parti,pernon  manca- 
re alle  occafioni  ,che  (e  gli  folTero  offerte,  fi  fer- 
mò. Il  d’Oria  ripofàtofi  alcuni  pochi  giorni  nel- 
la medefima  pieue  , fé  n’entrò  in  quella  di  Bo- 
Zìo,  ed  il  camino  incominciarq  verfo  Conc  fc- 
guitò.non  cralafciando  di  faccheggiare.d’inccn- 
dcrc,  e di  predare  ciò, che  fc  gli  abb/ctcua  fra  pie- 
di. il  che  eziandio  nel  medefimo  ccmpoFrance- 
feo  Giulèiniano,  e Giouanni  Bianco  mandaci 
pcrcocal  bifogna , l’uno  co*  caualli , e l’altro  co’ 
fanti  à piedi  nella  pieue  di  Viuario  fimigliante- 
mcnte  fi  fcciono.Sampierointcfo  il  camino, che  i oannidnida 
nemici  tcneuano, anch’egli  verfo  cpidla  parte  co’  beilì!'**^ 
fuoiCorfis’indirizzò;  & haucndoli  giunti, dalle  ; : 

fpdlcgli  affali:  ma  Genouefi  riuolta  la  fronte  ,à  ^ ‘ 

ricirarii  con  perdita  di  alcumche  morri,e  chepri*  - ^ 
gionilo  iforzarbno.  pur  volle  rucrauia  tener  loro 
dietro,  e vfecndo  fptflo  da’  bolchi  affaliuali  ,c 
icaramucciaudo  , moitÌÀlc’fuoi  pngioni  vìlafciòv 
- che 
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che  tutti  furono  hm  ohbrobriofàmente  monr& 
Ne  perciò  egli  punto  sbigottendo,  per  le  più  cor- 
te, benché  difficili  vie  innanzi  fé  ne  pafsò,  e cin- 
gendo fpcfTo  da  ogni  parte.la  ftrada , per  la  qua- 
le i Genouefì  pafTare  ne  doucuano,  bora  da  vn  luo 
' vu’altro  gli  affaliua  : non  per  tanto 

Cene.^*^  potette  impedire,  cheli  df’Oria  infino  à Corte 
non  penctrafTc  di  donde, abbruciata  vna  parte 
della  terra,  che  ancora  ili  piedi  era,  non  hauendo 
artiglieria  da  sforzare  il  cartello,  fi  parti,  à ca- 
lare verfo  la  marina  prefe.  E vcggcndo,chc  fc  be- 
ne i ribelli  molte  volte  ributtaua , e vinccua  del 
continouojin  ogni  pafTo  di  nuouo  gli  feontraua, 
cr  le  pieni  della  Scrra,c  diTaloneverfola  Sartia 
e n’andò,  rovinando  in  quel  viaggio  infra  terre, e 
cafalipiù  di  etneo.  DimoràdoSampiero  in  Sanca 
Lucia, il  d’Oria  condì  grofla  prcdaalla  Baltia  fi 
ritornò.  Di  donde, pallata  quiui  la  maggior  parte 
di  agofto,alIa  ricuperazione  del  cartello  di  Corte 
. , fi  parti,  hauendo  oen  prima  fatta  prouigioiic  di 

i — vitcouaglic , e di  munizioni , e dato  ordine  alla 

vrcita  diid’  condotta  delle  artiglierie.  Adunque  con  feco  mil- 
oriaaiianai  le  cinquecento  fanti  tra  Italiani,  Tedefehi, e Spa- 
Sortc!"'  ' gnuoli  conduccndo,  oltre  molti  Cotfi  , ed  al- 
quante compagnie  di  caualii  fotto  Francefeo 
Giulbniano  ,la  via  di  Sanfiorcnzo,di  Ortnconc, 
e della  Saligna  prtlc.  Sampicro  hauuta  notizia 

de  gli 
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dcgliapparccchi,cheGcnoucfi  faccuano,c  della 
partenza  loro , e della  via,  per  la  quale  incamina- 
ti  s’eranoi  e perciò  conofeendo  beniflimo,  che 
à Corre  n’andauano , trasfcrcndoiiifì  di  prefen- 
tc , il  prcGdio  vi  accrefccttc,  Ia(ciandoui  capi  Vi-  Ofteìlodì 
centcllo  da  Paltorccchia  ,e  Piero  dal  Piedalbcr-  Swda'sim- 
tino.  E volendo  di  nuouo  grolTa  malTa  di  paclà- 
ni  raunarc,  richiamò  gente  da  tutte  le  parti  dell’ 
lfola,&ad  Achille  da  Campocailo  , & ad  altri 
prencipali  fece  afTapcre,  che  à lui  con  quel  nu- 
mero di  Coifì,  chcpotclTcro  maggiore,  quanto- 
prima  le  ne  rirornalTero  , auuengadioche  molti 
perniale  fodisfazzioni  da  lui  partiti  fonerb.  Per- 
che hauuti  quelli  ricercati  aiuti , egli  ipofe  di 
nuouo  guardia  alla  Stretta  di  OmelTa , ed  in  al- 
cun’ altri  ma’ palli  di  quella  pieue,doue  il  d’Oria 
palpar  doueua,guallando in  molte  parti  la  llra- 
da , c con  alberi  grolliflimi  sbarrandola , accio- 
che  palpare  non  vi  lì  potclPe,  òal  meno  con  mol- 
ta ditììcultàilpur  lìfacelPc.  Perla  qual  cofa  il  d’O- 
ria sforzato  ad  aprirli  con  Tarmi  la  llrada,rpin- 
feui  vn  noucro  di  Corlì , che  la  fcaramuccia  ne 
appicciarono,  cdapprclPo altri  foldati  allai  tollo 
vi  mandò, acciochc  nel  bifogno  foccWelPergli. 

1 Corlì  dall’una , e dall’altra  parte  animolamcnte 
combattendo, lì  mantencuano  in  modo,clic  non 
lìlàpcuagiudicare.daqual  parte  la  vittoria  piega- 
t.  , R R R.  re  ne 
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re  ne  doueflTe  ; pcrciochc  , fc  bene  qute'  , che  dal 
d’Oria  erano  ftati  mandaci  , vige  colà  mente  in- 
ftauano,  dall'alrra  parte  però  que’,  che  alla  guar- 
dia dtl  palio  erano, con  non  minore  ardore  di- 
. fcndcuanlon,caggcndone  degli  vni,c  degli  al- 
tri molti:  ma  fopragiunci  che  furono  in  foccor- 
fo  de’Genoucfì  quc‘,che  dal  d’Criain  vitimo  man- 
dati furono  ,non  poflcndopiù  gli  auucrfàri  reg- 
gere >à  cedere  ne  cominciarono  -, quando  eccoti 
òampicro  , che  non  molto  lontano  fermato  fi 
era temendo  di  qualche  inconuenicnte,  in  quel- 
la parte  con  gran  moltitudine  corfe,  e come  pri- 
ma nella  mifehia  fu  entrato  , la  fortuna  à riuol- 
larfì  in  fuo  fauorc  cominciò.  Perche  il  d’Oria,  il 
qpale  anch’egli  inluogo  poco  diftance  cra,alcu- 
nccompagnie  in  aiuto  de’ Tuoi  fpinfe  innanzi, ed 
appreflo  Andrea  Centurione  con  altre  genti , e 
con  noucro  di  caualli  vi  mandò,  accioche  i Tuoi 
pari  a’  nemici  fofTero  : la  onde  la  pugna  molto 
maggiormente  da  tutte  le  parti  s’accefe,  combat 
tendofì  gagliardamence,cd  cfTcndo  tutti  da  (li- 
molo particolare  infiammaci.  Pcrcioche  hauen- 
do  que’ , ch'erano  con  Sampiero, cominciato  à 
conofeere  colla  fpcrienzia  , che  Genouefì  non 
più  la  coftu mata  hu manica  vfauano  verfo  i ribel- 
li,che  loro  alle  mani  s’abbitceuano,  cemeuano 
grandemcBCc,  fcviui  prcfìfolTono  ,di  edere  de* 

falli 
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falli  loro  giuftamcntc  gaftigati  : Gcnoucfl  aH'io-» 
contro  erano  grandemente  dallo  fdegno.accefi, 
che  i loro  vaflalli  fofTero  feorfi  à tanto  di  prefun-r 
zione , che  fenza  alcuna  giufta  cagione,  anzi  con 
loro  propio  danno,  per  fodisfare  folamcntc  al  di- 
fiderìo,ed  allambizione  di  alcuni  pochi, centra 
db  loro  le  armi  prefe  haueflono.'  Oltre  à ciàil  pro- 
pio luogo  dauaoccafìonc  agli  vni,ed  agli  altri  di 
valorofamcnte  battagliare  vconciofiacolàchc  gli 
vni  rammentandofì  della  vittoria  iui  poco  anzi  ^ 
hauuta,  dinon  perdere  doue  haueuano  già  vinto  .j 
fi  rifolueano , e gli  altri  meticndofi  dinanzi  agli 
occhi  la  perdita  pure  iui  riccuuca^à  cancellarne  la 
vergogna  col  vincere  vie  maggiormcnteinfiam-» 
mauanfi.  Di  maniera  che  con  oftinazionc  daogni 
Iato  combattcuafi  / c benché  i Corfi  pceualdTcro  aiustrcta. 
in  nouero , ed  il  vantaggio  del  luogo  haueflcro; 
nientemeno  Genouefi  di  valore , e di  difdplina 
militare  gli  auanzauano,  perciò  la  zuffa  per  buo- 
na pezza  durò  in  guifà  , che  vantaggio  ne  dall’ 
una , né  dall’altra  parte  fi  difcerncua.  Ma  alla  Bne 
Genouefi',  compenfando  col  valore  loro  il  gran 
nouero  de’  nemici  ,pofcro  i Corfi  in  fuga,csd  hai- 
ucndogli  perfeguitati  per  grand’ hora,  di  molti 
vccifonne,  infra  quali  Leonello  Gentile  da  Non-  ^ 
za,  & alcuni  altri  di  rinomo.  Sampicroda  que’  i*:.: 
luoghi  à Corte  fi  ritirò, non  mancando  con  lut- * 

* R R R z to 
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to  che  folte  (lato  cacciato , e feouficro,  di  cltaC 
dalla  moltitudine,  e da’  prencipaii  feguitaco,  per 
modo  che  vi(ì  ritrouò  con  più  di  otto  mila  paefa-* 
ni,i  quali  partendo  di  fubitoin  molte  bande,  di- 
ftnbuì  in  que’  luoghi,  che, per prohibirc  a’  Gcno- 
ucfì,che  ne  alla  terra,  ne  ai  caftcllos’accoftaflcro, 
piùà  propofìto  gli  pa  mero.  11  d’Oria  all’incontro 
attendendo  con  diligenza  à sbrigare,ed  à ralTctta- 
tc  le  Iliade,  il  tuo  camino  dì,  e notte  conlollcci* 
tudine  leguitaua;  di  maniera  chc,leuati  tutti  gli 
1***^"*^ impedimenti, à Coree  fc  ne  giunte,  doue  gli  al 
loggiamenti  poco  lontani  dal  caftcllo  potè.  Nel 
giorno  fegucntc  poi  ,fchicraro  rcfercito,  e con 
bricui  paroJe  confortati  i foldati  à diportarfi  va- 
I lorofa mente, due  tquadroni  ad  aflaltare  i Corfì  in 
. due  parti  ne  mandò.  Capo  del  primo  fu  Giouan- 
ci  Bianco  > e del  fecondo  Galeazzo  Piazza,  ad 
ognuno  dcquali  alquante  fquadrc  di  caualli  ag- 
giunte,  fcimandofì  egli  t#attanco  in  ordinanza 
per  toccorrcrcjc  proucdcrc  doue  il  bitogno  venu-t» 
tene  folte.  I Corfj, ancorché  facendo  rclìftenza, 
di  difenderei  luoghi,  c’haucuano  in  guardia,  (i 
sforzaltcro  da’  nemici , che  allaliti  gli  haueano, 
nondimeno  aitai  tolto  ad  abbandonargli  colla  fu 
ga  aftretti  furono,  e dietro  à quelli  tutti  gli  altri 
lenza  atpcttarc il  nemico  fi  fuggirono.  Il  dOria 
* ' ' non  tentò  altiiintmi  più  di  fcguUargli.  E ben- 
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cheallhora  tnolci  cilimafTcro,  che  egli  nel  carni» 
nò  hiucfTc  incaucamcnce  proceduto^  e che  Sam»' 
pierò  qujfì  la  cerca  vittoria  dalle  mani  fuggire  la* 
iciaca  hauelTcfì  , pcrcioche  quello  , potendole 
fchifare,per  molcemalageuoli  vie, e di  euidcncc 
lifchio  ne  crapafsò  *,  e quello , tutto  che  al  nemico 
prcualeffe  col  numero  della  gente  fperta  di  que* 
ma' palli,  e ditrauarcargli  molcoadulàta,hauen* 
do  mallìme  il  vantaggio  del  luogo , di  adilirlo 
fi  aftenneiedipm,giunto  che  fu  à Corte, douen» 
do  con  tutte  le  forze  vnite  Ilare,  à fronte  de*  Ge- 
nouelì , per  impedire  quantunque  eglino  hauef- 
fcrlì  voluto  tentare  , le  dillribui  in  molte  parti  : 
nondimeno  quanto iGcnouelì,e  Sampieroheb- 
bero  giuda  cagione  di  ciò  fare , tanto  errarono 
quc’jchc  di  cotal  macchia  intinger  vollonolc  az- 
zioni  loroiconciofiache  il  d’Oria  ignaro  di  que’ 
luoghi, com  c che  altra  volta  vi  lì  foflc  auuiato,paf- 
fouuipcr  cólìglio  de’ Corfi fedeli,! quali conuicn 
giudicarc,ò  che  à bello  dudio,acciochc  i nemici 
lo  fconfigclTcrOjguidaflcruclo,  ò che  pure  non 
hauclTcro  llimatoil  pericolo  incerto  tanco,quan- 
tohaurebbe  dimaco  certo,  chi  della  qualità  delle 
drade  hauelTe  hauuta  piena  informazione.  E per 
rifpctto  di  SampierOjfebene  egli, combattendo, 
pareua  che  offendelTe  aliai  i Gcnouelì,  haueua 
però  Ceco  Achille  d«i  Campocadb,cd  altri  prcn- 
^ cipali. 
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cipalij  della  fede  de’ quali  non  confidando , remèo 
ua,  chcjfc  fofle  venuto  alle  mani , eglino,  ed  i lo- 
ro feguaci  fi  haucflcro  à riuolcare  contra  di  lui , Il 
d’Oria,toItofi  dinanzi  gli  impcdimcntijalla  terra 
s’accoftò,c  ritrouandola  abban donata, fc  ne  im- 
padroni-, e poi  per  efpugnarc  il  cartello  alcuni  rit 
pari  di  terra  al  meglio  feccgli  intorno, circondan- 
dolo di  foldati,  e perciò  mife  i Tcdcfclii  da  vna 
parte  della  fiumana, che  gli  pafla  apprcfld,e  i Co  r- 
fi  dall’altra  più  remota  , e col  rimanente  del- 
le fanterie  raltrc  parti  per  quantofù  porti  bile  cin- 
fcj  pcrcioche  per  compiutamente  circondarlo, 
per  la  qualità  del  paefe  bifogoato  farebbe  man- 
dar gente  , douc  i Corfi  pollo  haucua , e tanto 
lontani  gli  vni  dagli  altri  flati  farebbono , che  in 
ogni  accidente  non  farebberfi  potuti  gli  vni, e gli 
altri  foccorrere.  Inapprefib  hauendo  fatto  pian- 
tar l’artiglieria,  cominciò  à batterlo-,  &c  ancora- 
ché per  tre  giorni  continoui  la  batteria  profeguifi» 
fe,nondimeno  non  fece  effetto  di  veruna  impor 
ranza,  percioche  quantunque  vna  affai  larga  aper 
tura  di  far  non  mancaffe,fù  però  in  luogo  alto, 
douc  fenza  fcalc  arriuare  non  fi  poteua,  oltre  il 
fortb  profondo, &:  altri  intoppi, che  laccortarfi 
impediuano,c l’efpugnazione molto  difficile ren 
deuano.  Nientedimeno  non  perdonando!  fati- 
ca, alquante  machine  di  tauoic  £:cc  fabricafc_| 
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nelle  quali  terreno,  e fafei  ne  inchiudeuanfi, perii 
fofTo  riempiere  ; e così  piene  innanzi  da  foldaci 
facendole  condurre , eglino  accoftandouifìjc ap^ 
prcftarc  cofe  co  ageuolczza  vi  gittauano,  elTendo 
che  di  fopra  alle  machine  vi  haueua  vn  cauolato,il 
quale  i foldati,  che  vi  erano,  da’  colpi  de’  nemici 
ficuri  ne  rendeuano  •,  col  qual  mezzo  a(Tai  predo, 
viando  diligenza, einpieronlo  , all’alcro  terreno 
agguagliadolo.E  quantunque, mentre  che  quefte 
cole  fi  faceuano,  que’, eh 'erano  dentro,  di  ftur- 
barlc  fi  sforzaifono , nondimeno  ne  fatica,  ne  pe- 
ricolo rifparmiandoi  foldati , tutte  le  difììcultà  va- 
ne rendettono.  A quefto  effetto  a(Tai  ancora  gio- 
uarono  alquanti  archibugieri, che  il  d’Oria  nelle 
cafe  più  vicine  mifcji  quali  con  mofehettidi  pro- 
hibirea’  nemici  d’affacciarfi  liberamente  alle  di- 
fcfcfi  sforzauano.  Finita quefta  opera, il  d’Cria, 
parendogli  tempo  di  dare  I’afialto,lcfcalcà  quel- 
la partc,doue  era  la  rouina, accodar  fece, alla  qua- 
le non  odante  che  molti  foldati  giugnedcro,per 
lagranxliflìma  quantità  però  de’fafiì,  che  di  fopra 
fioccauanoloro  addoflb, furono  sforzati  à ritirar 
fi,  ma  con  tanta  fretta , e con  tanto  difbrdinc  il  fi  ^ 

feciono, che,  nello  fcenderc  à bafTo,lc  fcale  gra-  fleiiodìc®!. 
uate  dal  fouer.chio  peforompendofi,non  poco*** 
danno  riceueitono.  Nel  giorno  feguente  poi  di 
nuouo  accodandofi,  riaoucllarono  radalco,e 

con 
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con  tutto  che  da  pnneipio  per  lo  gran  contrailo, 
che  fu  loro  fatto,a^quanto  fi  ricirafiono.prcndcn- 
do  poi  animo,  e di  ricapo  la  pugna  in  piè  rimet- 
tendo,entrarono  dcntro,ma  non  potendo  più  ol- 
tre della  prima  ftanza  pafiarc,  hauendo  la  rouina 
in  effa  quafi  fatto  vn  riparo, e foprauegncdolanoc 
re, abbandonarono rimprcfà:ma  hauendo  i prcn- 
cipali,  che  vi  erano, horrore  di  capitare  in  man  de* 
GenoiicfijC  confidcrando  tutti  lo  flato, nel  qua- 
le fi  rirrouauano,più  chetamente  che  potetcono, 
la  notte  feguente  fuggendofene  dalla  parte  dd 
fiume,la  fortezza  abbandonarono.  E bencheda 
principio, hauendo  vfato  ogni  poflìbilc  diligenza 
per  non  cfTer  fcntiti,niuno  fc  n’auuedelTe,  nondi- 
meno Picroandrca  da  Cafta,vno  de’ capitani  Cor 
fi, che  d’intorno  vi  crano,ad  vn  certo  romore, 
che  fi Icuò, co’fuoi  fbldati  andando, fi  mifefea- 
ramucciando  à feguitargli , ma  rimanendo  egli 
ferito  , come  che  lcggicrmcntc,fuggcndofcnc 
quelli  via, agli  alloggiamenti  fi  ritirò.  Il  d’Oriada 
Picroandrca intefb  il  conuenenrc.inuiò  infino  da 
principio  à quella  volta  vnagroflàfquadradifol- 
dati,i  quali  non  hauendo  oflacolo  veruno, nel 
caficlIo(ntrarono,&cglifcrmandofi  poi  in  quel- 
la terra  per  alquanti  giorni,  la  fece  fin  da’ fonda- 
menti rouinarc*,  e poi  che  da  molte  perfonc  d’o- 
gri  condizione  fi  fu  delle. ftradc  meglio  infor- 
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maro , fi  apparecchiò  al  partirfì  : ma  per  potere 
douunquc  gli  fòlTc  ptacciucoc'rapafTarc.rartiglie- 
ria  fece  ridurre  in  pezzi,  caricandoli  fopra  muli. 

E per  diucrtire  Sampicro  da  moleftarlo  al  meno  | 

con  tutte  le  forze,prima  che  partirH  ordinò  à Lo-  ] 

-icnzo  Figueroa,  che  in  quel  tempo  di  là  da’  mon- 
ti a Vico  con  buona  banda  di  Spagnuoli  h ri- 
trouaua  , che  fc  ne  vreiffe  fuori,  c danneggian- 
do ne  rcbrrcfTe  la  campagna , percioche  à quclto 
modo  di  coftrignerc  Sampicro  à mandare  in 
que’  luoghi  parte  della  fanteria  giudicaua.  Il  qua- 
le non  Itando  trattanco  oziofo,con  preftezza,  c 
fìlenzio  mirabile  palTandofènc  in  OmelTa,  tutte  sampiernp« 
le  llrade»per  le  quali  il  camino  verfo  la  marina  IJIStTSieT 
era  piùfacile^gualtòjlafciandouifolamente  la  più  *** 
malageuole  ,per  metter  necellìtà  a’  Genoucu  di 
pafTare  per  quella,?  per  hauer  lui  com  modica  d’af* 
làlrargli  da  vn  paflo,chc  gli  parue più  à propo-*^ 

Ilio, nel  quale  fiarrcllòi&il  d’Oria  in  quello 
il:  ilato  di  cole  per  girlene  alle  marine»  ■”  ' 

i:.  V c ticornarfenc  alla  Ballia 

da  Corte  fi  ^ 

parti.  • . ^ 
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N c OR  A c ME ' il'd'Oria  ncli  rìcon- 
duril  da  Coree  v<;r(b  fà  marina  ha» 
ucfTc  fra  fc  dilibmto^tenct  la 
da  della  foce  di  Lnminaiida)  iaccfii> 
do  nondimeno  cjudfhoTaapetifìd- 
tOj  prefe  il  camino  di  OmciTaimatiikndoiionaÀ- 
ai  i caualli  i ma  poi  ftguiiandogli'cdlaiàiiieci^ 
A non  poco  innanzi  già  nel  camincijcffpiKÌh',alla 
lb1?focc  tì  fptouedutaj»  cotoc’propQjEbo^,kttBalfc/vef fo  qucl- 
iuminan^  U.foQc  fec  pìdgòt  E fc  bctìli‘pcGini«tmaii  ittt- 
fìemein  grollonumcrolò  moicCEaiono-piùvoi» 
V • te>a(Talcndolo  dalle  fpalle,iutianijr  ccm*h>r&4aB» 

■ ' no  furono  fempre  addietro  Hgett^-Sainpicro 
hauendo  allhora  nouci mila  paeranrarm«|die  bea 
tre  mila  altri  » i eguali  fuori  che  dj  zagaglie  , dall’ 
ufo  loro  Gorfcfche  nominate  ì*  arme  di ibite ve* 
runa  non  haucuano  *,  cd  cflendo  aucrtirb  della 
mutazione  del  camino  fatto  dal' nemico,  verfb 
Luminan da  anch’egli  indiiizzoflì , trauerfando 
d’Oria  la  (Irada  , che  fàccua  , hau^udo  pero 
fo  luminali  mandato  innanzi  vn  grolTo  {quadrone  di  folda- 
' ti.  Q^cfti  inconirandof  in  vn* battaglione  dar- 
chibugicri  Gciioucfi  , ch’era  pure  innanzi  man- 
dato dal  d’Onapcr  riconofccrc  i palli  jaCfaliron- 


Digitized  by  Google 


OTTAVO.  }P7 

gli  da’ fianchi,  vóa  grolTa  fcaramuccia  incomin*  Scaramucria 
ciandoi  cGcnoucfi  aiutati  ancora  da  Geronimo 
Càfcro'.c  da  Camillo  T orriglia , che  con  due  com 
pagnic  dr  caualii  fcguicauangli.non  folamencefì 
difcfono,ma  mifcrgliin  ftiga,efuggcndofi,Sam- 
pierò  incontrarono, il  cjuaTe ritenendogli, in  or- 
dinanza glirimifc.  La  qua!  cofacefsò  molti  peri- 
coli , che  lopraltauano  a’  Genouefì  .pcrciochc  cf- 
fendofi  Sam pierò  per  buona  pezza  rortediilcnu- 
to  ,vna  parte  della  itradafra  qucfto  mezzo  tem- 
po trapaffarono  V ed  in  cfTa  alquanti  palli  , ne’ 
quali  le  folTcro  Itati  colti  dal  nemico,  sforzati  di’ 
combattere  difuantaggio  non  picciolo  hauuto 
haurebbono.  In  oltre, £ come  fc  da  principio  i 
Gorfi  la  fortuna  fauoreuòle  haùuta  hauelTono 
infoienti  fecondo  il  collumc  loro  diuenuti  fa- 
rcbbonojC  perla  grandiiflma  moltitudine  mag- 
gior trauaglio  facilmente  haurebbono  loro  da- 
to, cosi  dàirinfelicc  auueni mento  sbigottendoli, 
più  timidi  ne  diuentarono.  Ora  Sampicro  elTcn-  ndorij  jffaJ 
doli  finilmcntcauuicinato,airaltando  Genouefi, 
nel  medelìmo  tempo, "come  fc  foifelicuro  del- 
la vittoria,  con  voce  minacceuole  dilTe  al  d’Oria, 
chebarrendefle.  Il  quale  oltre  modo  di  tanto  fuo 
orgoglio  difdegnandofi  , e moftrando  aperta-" 
mente  di  haucrlo  in  difprcgio,  fcgli  fece  incon- 
tro, ed  animofamente  dairuna,e  dall’altra  ban* 
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da  s’incominciò  à combattere.  Macon  tuttoché 
i Coi  fi  di  noucro  molto  pmfofTcrfljC  luogo  mol- 
to vantaggierò  haue{Tero,il  d’Oria  però  bora  fcr 
mandobj'cd  hora  ntirandofi,  fecondo  che  me- 
glio fatto  gli  veniua , fenza  mancare  di  marciare 
alla  furia  dc’nemici  vigorofamentc  refifteua  ,fa«* 
ccndoin  oucl  mentre  giu  ftafuapo(Ta  feruare l’or- 
dinanza, lomminiltrando  munizioni,  doue  n’era 
il  bifogno,fupp’cndo  con  dinuouifoldatiouun- 
ciue  vcdtua,  che  ò feriti  ,ò  molto  ftracchi  foUc- 
lo,  e prouedendo  in  fommacon  mirabile  folle- 
citudine,  c diligenza à tutto  ciò,  ch’era  di  meftie- 
ri,  procurando  altresì  di  trarre  il  nemico  in  luogo, 
doue  deipari  combattere  f potelTc.  Il  che  come 
gh  inteiucnne,  valcndof  di  tuticlcfuc  forzc,fc- 
cetefta,  e fpin/cf  con  grandiHimo  impeto  ad- 
dofloà  quc’,chclofeguitauano,la  furia  loro  raf- 
frenando. E doppo  di  cfferfi  per  buona  pezza 
ftg’adauo"  combattuto  , i Corfì  difordinaronfì  , mcttcn— 
*”•  dofì  affai  torto  in  fùga,c(rendone  in  quclìo  com- 
battimento rimarti  di  molti  vccifìjc  di  molto  piu 
feriti dalluna, e dall’altra  parte, hauendone  però 
i Corfì  vie  maggior  danno  riccuuco.  lld’Cria' 
pofciachc  alquanto  oltre  nel  camino  fi  fìi  auan- 
iato  , dagli  adufati  delle  rtrade  intefe  , che  que’, 
che  la  vanguarda  ne  conduceuano  , dal  diruto 
fcmicro  dilcgnaco  ac  uauiauauo,c6ciofoirccofà- 
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che  la  doue  inuerfo  Gioucllina  marciar  doucua« 
DO,  cflì  vn  altra  volta  inuerfo  Omeffa  fc  ncritor« 
nafTono.  Sampicro  trattante  non  perdendofì  d’a« 
cimo,  per  conofccre  la  natura  de’pac(àni>di  bel 
nuouo  le  fuegenti  raccolfc  , e rifaputo>che  Ge- 
Douefì  haucuano  errata  la  ftrada,  à quella  parte 
anch’egli  (ì  dirizzò  ; ma  come  pratico  del  paelc 
per  via  più  corta  benché  alpeftrc  rattamente  giu- 
gncndoli , dalla  retroguardia  gli  affali,  turban- 
do  da  principio  a'quanto  l’ordinanza  Ioro,dc’ 
quali  alcuni  furono  vccilì.  Al  che  fi  aggiun-* 
le  vn’accidente,  che  non  poco  recò  di  fpaucQ' 
to  , c ciò  fu  , che  .volendoli  alquanti  Tede>» 
fchi  prouedere  di  munizione,  (i  appicciò  fuoco 
per  ifuentura  à vn  barrile  di  poluerc,  il  quale  fà-i 
ccndo  grandidìino  (frepito  , alcuni  ne  ammazzi 
2Ò.  Di  ciòauucdutofi  il  d’Oria, e veggendo  il  pe-' 
ricolo,  dalla  vanguarda , doue  allhora  egli  fi  ritto» 
uaua , incontanente  in  aiuto  degli  adaliti  fè  ne 
pafsòj  quali  per  la  fùa  giunta  rincoratili, di  bel 
nuouo  fi rimifero allordine,  elapugnarintcgra- 
lono,  non  rimanendoli  giammai  dal  lor  viag- 
gio, come  chei  Corfìjfcaramucciando tuttauia, 
gli  feguitaiTono.  E poi  di  cffcrc  ftaii  alle  mani  più 
di  fci  bore  in  cotal  guilà  marciando, c combat- 
tendo,Itanchi  i Corli  rimafcrli  dalla  traccia, e d ac 
cordo  con  di  molta  vccilioncambiduc  le  parti  fi 
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lafciarono.  Onde  ild’OriajarrcBacon  alquanto» 
riordinò  i Tuoi , & edendo  alla  rifeoffa , quiui  fi 
fermò,  pcrochc  hauendo  rifaputo,  cheenì  non 
mancauano  pur  venirgli  dietro  per  la  medefìma 
(Irada,  come  che  dalla  lunge , giudicaua  che  di  ri- 
capo di  combattere  gli  bilognairc.  Sampicro  pre- 
fo  altro  camino  più  bricuc,  come  che  più  fafiofo, 
cmalagcuole,gli  andò  innanzi, ed  3ireftato(ì,la 
fua  gente  diuife  in  due  parti  , vna  delle  quali  in 
vna  chiefa , e certi  cdifizi  dall’un  Iato  della  ftraw 
da,  e l’altra  al  dirimpetto  di  quella  ponedo, in  gui- 
fa  cheGcnouefi  di  palTarui  in  mezzo  agretti  fo(^ 
fero.  TrattantoiI  d’Oria  da  Francefeo  Giuftinia- 
no  mandato  auanti  co’  caualli  à riconofccre  il 
pacfc,eda  altri  parimente  fu  auuilàto,chc  i Cor- 
fj,i  quali  poco  anzi  gli  erano  alla  coda,  l’haucano 
già  precorfo,  e però,  quantunque  egli , pofciache 
da  paefani  pratici  gli  hi  fcopcrravna  aflaipiii  cor 
ta  rtrada,  per  giugnere  à Foce  à Lccchic,  per  dono 
egli  pafiar  voleua, di  non  arriuare  rant’ oltre  di- 
liberato  hauelTc,  pur  nientemeno leguirandoTin- 
cominciata  via,giunfc  douceranoiCorfì-,eper 
dar  loro  impedimento  , accioche  con  maggior 
difEcultà  lèguitar  lo  potclTcro,di  volere  in  lutrc 
maniere  oltre  paflare  , ò combattere  s’infinlc, 
mandando  due  grolle  fquadrc  d 'archibugieri 
fteiti , e cappati  tutu  centra  di  loro  , vna  delle 
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quali  mofTead  alTalcarc  Stmpicro>'e  il  Tuo  drap- 
.pcllo,  d’altra  à combattere  la  chicfajdjuc  gli 
«Uri  {ì  erano; le  quali  poi  di  elTcrc  (late  in  cram- 
biduc  i luoglii  per  buona  pezza  alle  mani>coo 
morte  di  alcuni  sforzarono  i Cord  à ritirard  ; 
e lafciando  i Genoucd  di  fcguitargli  , miferd 
appre(To  al  d’Oria,  il  quale  in  quel  mentre jipi- 
.gliando  la  (Irada  intraJarciata>vcrro  Gioucliina 
crad  auuiato.  Già  oltre  allài  trarcorfoera>quanf 
do  barn  pierò  auucdutod  del  camino,chc  quegli 
faccua  , raunati  i Cord  fpard>  colà  s'auuiò  anch* 
egli  i )1  quale  poi,  con  tuttoché  il  giugnclfe  , d 
arredò, annottandod,  per  actcndcinc  il  giorno 
.Vegnente,  il  d’Oria  fcntcndod  Sampicro  appref- 
fo,  con  ifquifita  diligenza  ordinò  le  guardie;  e 
peroche  voltando  i (oldati,c  cercando  dc’bifb* 
gni  loro,  titrouò,che  gli  archibugieri  le  palle  del 
piombo  non  haucuano,c  non  faaucndo  agio  di 
poterfene  altronde  prouedere, tutte  le  die  vafcl- 
la  foce  fondere.  E poic’hcbbcmcdo  inaflcttotuc 
lociò,chc  perla  qualità  del  luogo,c  per  la  fear- 
fczza  del  tempo  lù  poflibiIcjappiclTandodiIgior 
no  , ed  indcnie  l’hora  di  fcguirc  il  fuo  viaggio, 
pofe  i foldati  in  ordinanza  per  marciarfcne.  Mà 
ritrouan dogli  affai  dracchi , ed  afflitti  delle  fof- 
fercctrauaglic,  e predò  che  fcaduri  d’animo  àpo- 
cer  (oilcuie  quelle, che  foprallauoiio  loro, prima 
^ che 
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che  parnrfl.fccc  il  tutto  di  rincorargli  Con  tai  pa- 

pcrinfinoad  hora,comcin- 
ftjdm.  “ ' trepidi  che  fiere , le  dure, e lunghe  trauaglie  pa- 
2icntiilìnriamenrc  tollerate  ; come  bora  vn  vano, 
ed  improueduto  timore  vi  vegna  cosi  agcuol- 
mcnte  à fcuotere  per  me  non  ifcorgo:anzipcr- 
cioche  io  vi  ho  (empre  conofciuti  prodi , va- 
Iorofì,cd  à battaglia  acconci,  io  Bò  con  ammi- 
razione riguardando,  che  voglia  dir  ^uefto.  Su 
su  dunque, non  pauentate  punro;  rauuedimcn- 
to,  e cuore  ci  bilogna.  Siamo  adefTo  nci/a  ftra- 
da  tant’oltreperuenuri,  che  poco  più  innanzi  che 
paflìamo,sbrigeremfene  aitatco.  Perciò  io  vor- 
rei,che  jn  quel  poco, che  ci  rimane, non  difea- 
diace  punto  da  quel  valore,  e da  quella  pazienzia, 
c’hauete  per  l 'addietro  Tempre  mai  dimodrata^ 
perciochetrapafTatoc’hauremoquel  poco  di  pe- 
ricolo,e di  ^rica,  checi  refta  piùi  durare,potre- 
tno  fperare  d’haucr condotta  la  biiogna  à termi- 
ne tale, che  fenza  dubbio  veruno  aitro  arrender 
non  douremo  , che  in  fine  di  rance  fatiche  vna 
pacifica,  e tranquilla  pace,  la  quale  ci  farà  tanto 
più  dolce, e grata, quanto  che  rammentandoci 
le  paffatc  noie  , amare  aflaggiate  le  hauremo,e 
tanto  più  di  confolazione  ci  recherà. quanto  che 
in  più  battaglie  hauremo  uinti,ed  ifconficti  i ne- 
mici à noi  c di  noucro,edifotze  tanto  fuperio* 
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ri.  Perche , ficuro , ch’eglino  per  opprimerci  nc 
luogo  > ne  tempo  I ne  occafìone  alcuna  tralafcic- 
ranno,  vi  conforto  a ritenere  ,&  ad  operare  con- 
cia di  loro  l’ufato  valor  voflro;  peroche,  fi  co- 
me in  fino  àquì  tante  volte  fatto  habbiamo, con 
facilità  gli  fpigneremo  addietro, ciTendo  eglino 
que’  mcdefimi , ch’cranOjC  noi  gli  illefli  ancora 
con  quelle  ftefle  infegne  della  Republicaja  vi-  • ’ '» 
Ifa  delle  quali  non  hanno  mai  come  ribelli  po> 
turo  (offerire.  Io  con  ogni  fatta  di  diligenza,  che 
non  ci  colgano  in  ma’pa(fi,oue  di  combattere 
con  ifuantaggioaftretti  riamo, proucderò,auuer- 
tendojchelc  inridicloro,e  quantunque  eglino  ri  . 

brigano  di  tentare  contro  à noi  non  fortifca 
effetto  veruno  :ma  appreftandori  l’occarioncjà 
voi  tócca  di  cóbattere  con  quella  fortezza,  e con  ' 
quel  valore,col  quale  infino  à qui  combattuto  ha- 
uete.  Innanimatic’hebbc  il  d’Oria  con  quelle, ed 
altre  parole  i fuoi,fccc  la  fua  dipartita, e marcia- 
to oltre  affai  bene  lenza  far  motto  à veruno , tra- 
uersóad  vn  tratto  per  vna  llrada  non  molto  fre-  ' "”  • 
quentata  jinuiandori  vetfo  il  Ponte  à Lecchic,&  ii><diOr?a  4 
vlando  molta  diligenza , giunleui , facendoli  già 
notte, non  troppo  affidandori  à di  molti  Cor(ì, 
ch’erano  con  feco,  come  che  di  alcuni  ri  trouaffe 
polla  fofpizione effer  riufcita vana.  Sampicroin 
tutto  quel  giorno , quantunque  di  lontano  fegui- 
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ta(Telo  ,non  gli  diede  però  molcftia  alcuna,  rc^» 
gcndofì  in  quel  viaggio  in  guifa,  che  moki  giu- 
dicarono, che  con  quiichc  fùo  btafimo  haucirc- 
fi  lafciatc  feappare  dalle  mani  di  molte  belle  oc- 
cafioni  di  vincere/ chò  fc  gli  erano  rapprefenta- 
tc.  Ma  egli  veramenre  non  le  velie  vfarc , perfe- 
Uerando  ruefauià  nel  foPpetro  , c’haueua  di  Già- 
copo,e  di  Luzio  dàlia  Cafìibianca,  di  Achille  di 
CampocafTo  iC  di  alcuni  alcri,  che  con  feco  ha- 
ùeua  . La  onde  come  prima  irttefe  il  d’Oria  clTcr'- 
nc  giunto  al  Ponte,  aUuifandolo  hoggimai  fuor 
degni  pericolo, (i  riftettedifeguirarlojC  là mol- 
Studine  accommiatando,  à Santa  Lucia  fcn’aà- 
dò.  Il  d'Cria  fermatoli  quella  notte,  allo  fpun- 
faf  dellalba  fi  parti,  c trapalato  in  quel  di  Calul/ 
Il  d’Oria  aik  Oftriconc,  ed  in  Sanfiorenzo , àlla  Badia  final- 
liienrc  fece  ritorno.  Mentre  che  quefte  cofe  di 
qua  da'  monti  i’andauano facendo,!  foldaci  de 
Genouefì,  che  di  là  etano,  da  Vico,  e da  luoghi 
circonuicini  vrccndò  , feorfono  il  paefe,  depre- 
Bjnnìditi da  dando, cd  abbruciando  il  tutto,  e qualunque  fi 
abbatteua  loro  alle  mani  vccidcndo.  Per  la  qual 
cofa  i picfani  dal  propio  danno  incitati, in  grof- 
fo  noucro  verfo  le  montagne  raunatìdo(i,pcr  an- 
dargli ad  incontrare  , moifono  : ma  elli  inten- 
dendo di  donde  ne  veniuano,  e dubitando, che 
Sampicro  con  cucca  la  fua  gente  folTe  palTaKi  « 
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fchifando  bellamente  di  venire  alle  mani  con 
tanta  moltitudine, fi  ritirarono  . E febene  i Cor- 
fi,  fcguitandogli,  non  mancauano  tal’hora  d’afi. 
falcargli  fcaramucciando , ruttauia  feguendo  cf- 
fi  il  camino  loro,  Si  al  bifogno  combitrcndo, 
in  ficuro  pian  piano  fi  ridufTono.  In  qucircmpo 
Amonpadoano  dal  Pozzo  mandato  Ambafeia- 
dorein  Francia  ritornò  ncirifolajC  fc n’andò  ^ 
nrrouar  Sampicro  à Santa  Lucia,  douc  foggior- 
naua,  e facendolo  partecipcuolc  del  tutto,  dop- 
po  d’hauer  dibactura  la  biibgna  lungamente  in- 
ficme, Sampicro  frcc  chiamare  i dodici, a’  quali 
Antonpadoano  le  riebiefte  da  lui  fatte  , e le  ri- 
fpofte  hàuutc  in  partcnerifcrfc,la  conchiufione 
delle  quali  fu,chc,(c  bene  non  era  fiato  compiac- 
ciuto  di  ciò,  che  in  nome  del  regno  egli  addo- 
mandato  haucua,non  parendo  al  Re,  ne  a* Tuoi 
configlicri,chc  il  pretefio  fofic  sì  fatto,chcà in- 
frametterfi  di  vna  guerra  centra  i capitoli  della 
pace  lo  fidouefie  indurre,  non  cficndocgli  fola! 
giudice  contra  ehi  non  gli  oircruaffe,  ma,  che  fc 
di  altri  Ambafciadon  ai  Re,  come  à Re  di  Cor- 
fica  ne  mandaffono  à domandare  aiuto, fi  po- 
tcua  (pcrarc,che l'intendimento  loro  ottener do- 
utflbno  / pcrcioche  da  molti  Prencipi  di  quella 
• corte  amici  di  Sampicro  era  fiato  auertito,  che 
lutti  i Francefi  erano  dioppcnionc,che,cficndo 
• TXT  X gii 
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già  il  regno  della  Corfica  vniro  alla  corona  dì 
Francia,  non  h.nicua  potmo  Arrigo  incito  à pre- 
giudizio de’ Tuoi  redi  rinunziatjo, e che  propo- 
iiendofì  coral  addimandita  in  confìgliojfarcb- 
befì  ageuolmcntc impetrata.  Qncfta relazione, e 
propolìa , come  che  per  manccncifl  la  repurazio- 
re,e  per  trattenere  con  fimiglianti  fpcranze  i po- 
poli da  Sampicro  foìTcrfi  procedute, e molti  de* 
.J. . , dodici  accorti  fé  ne  foffono,  nondimeno  fpinti 
■ da’  conforti  di  t]uello,e  perfuafi  dall’efficacia  del- 
la relazione  di  Anconpadoano  , di  mandare  no- 
nella  ambafcicria  per  richiedere  ciò , che  veniua 
• . loro  raccordato  fermarono.  Perche  eleggendo 
»1  medefimo  Antonpadoano,e  Lionardo  da  Cor 
Franta."  fubito  gli  fpcdirono.  E benché  Sampicro 

di  molta  fodisfazzionc  in  fembiante  ne  dimo- 
llrafTc,  dicendo  né’  fuoi  ragionamenti, c’haucr 
aiuto  per  vna,ò  per  altra  cagione  niente  impor- 
taua  ,•  nondimeno  veggendofi  di  vane  fpcranze 
pafeere,  molto  pcnficro delle cofcfue  haucuarla*- 
onde  forte  dolcndofi  con  lettere  à più  prenci- 
pali  della  corte  fcritte,che  ne  di  lui, ne  dcirifola 
lofTc  tenuto  quel  conto,  che  fi  doucua,minaccia- 
ua,chc  fc  nella ncccflìtà  fofTc  abbandonato,  ò di- 
fpc rato  affatto  del  rimedio  , fi  farebbe  appigliato 
àqtic]  partito, che  più  Ipcdicnte  parutogli  fofle. 
In  oltre  trattando  co’  dodici  de’  bifogni  della 
' c T 7 x''  guerra. 
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guc>ra,c riircuanclofi  tuttiin molta ftrctrczza di 
danari  • fcnza  de’  quali  è come  fc  impofTibiIc  dì 
mantenerla^  dihbcraiono,le  diùine,  & le  humanc 
leggi  in  vn  inedefìmorempo  violando, di  rifcuoi- 
cere  da’ popoli  le  taglie  alla  Rcpublicadouutc  im 
fìcme  con  le  decime  de’  Vefeoui,  che  tutte  per  Diiibcmio- 

r r l*"  J-  J 1 nctraCotfidi 

due  anni  Icorli  non  erano  per  1 impedimento  del»  nfcuotae  ic 
la  follcuazione  ftatcrifeoflei  pctciochcdubitaua*"f^g*5éfv^ 
no,che  ife  fi  fofTc  pofta  mano  i nuouegrauezze, 
i popoli  di  fubito  doueflerfi  riuolcarc.  Ma  pero»- 
che  qualche  difparcre  intorno  alla  quantità  delle 
taglie  tra  di  loro  nacque,  pofciache  per  antico 
vna  fola  lira  di  Genoua  per  focolare  ^ pagana,  e 
fotto  Francefì  poi  iniìno  alle  quattro  era  itaca  ac* 
crcfciuta,&  vltimamcnte dalla  Republicafccma* 
tain  parte,  e per  quanto  s’afpectauaa’  poucrìcolta 
via  in  tutto , accordarono  pero  infra  di  loro,chc  fi 
douefie  rifeuotere  vna  lira,e  mczza.Pcr  la  qual  co- 
la clclTono  elàttori;  ma  temendo  di  qualche  no- 
accioche  da’  popoli  più  rifpettati , e più  te- 
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muti  fofiero , diedero  loro  nome  di  Commclfa- 
li,  titolo  folito  à darli  in  quel  regno  à coloro,  che 
con  regia  autorità  dalla  Rcpubiica  mandati  era- 
no; e pure, ciò  non  oftantc,dubitàdo,che  appref- 
fo  di  molti,  i quali  per  la  licenza  , in  che  le  co- 
fegia  trafeorfe  erano,  non  più  gli  vfiziali  rifpet- 
xauaao  f gli  cfaccuri  qualche  intoppo  trouir  po-^ 
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tclTono , otto  capitani  di  fanteria  aggiunfono 
loro,! quali,  accDh^agnàdogIi,I’autonra  di  qus^ 
comm-fTati  xnantcuciTcro , c Icfamonc  agcuolalTero#  I com- 
óc  coifi.  picffarj  fiirono  Ccfirc  Gentile  da  Brando, Giaco- 
po  dalla  Cafabianca,  Riftorcelloda  Carta,  Piero 
dal  Piedaibcrtino , Picdclcue  da Orczza,  Anton- 
francefeo  da.Sanfiorcpro,e  Paolo  dalla  Brocca, 
ci  capitani  furono  Pieroantonio,c  Lodouico  da 
Carta,  Valerio,  e Luzio  dalla  Cafabianca,  Fratti- 
ccllo>  c'Saluadorc  dal  Petricaggio,  Vicen fello  da 
Partorccchia  , ed  Antonpicro  da  Corte  5 i quali 
doppo  cheinficme  con  gli  dàttori  à compiere  la 
sampiCTodi  bifogna  per  Tlfola  fpcdia  furono  , Sampicro  di 
ji  da’ monti  làda’monti,  e i dodici  alle  pardorofe  ne  ritor- 
narono. Il  d’Qria  auuifàto  tractanto  di  querte  no^ 
uità.c  rifaputo,  eh 'erano  per  partarfene  in  Neb- 
bie,con  rutto  ehc  allhora  que  popoli  alla  Kepu- 
^ _ blicavbbidirtcro,  mandò  in  quella  contradi  Ca- 

rglia  comra  milJoXorrjglia  con  vna  grolli  com pagn»a  dica- 
Coifi/''**"  ualli,  e con  di  molti  fanti,  Il  quale  difendendo 
quegli  huomini,  vietò,  che  g'icfactorinon  vian- 
dailono  ; e molti  danni  in  andando,  e in  ricor- 
nandofene  a’  vicini  ribelli  fece,  ed  alcuni  loro  ca- 
(àlinc  dirtrprtc.  In  quel  tempo  eflendt)  ricaduto 
ammalato  il  dOria,  quando  già  predo  che  gua- 
rito ftimauafi,nfhicfc  dal  fenato  licenza  dinror- 
parfcnciii  Gaioua  per  potafl  curare,  auuenga- 
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<]iochc  più  non  fo(Te  adatto  i G^pportarè  i traua-i 
gli  della  guerra  , e fenza  pencolo  della  vita  fcr-»  , j i 
marfi  più  nclljl fola  non  potefle*  IJ  che  apprclTd  •'  ■ ' 
che  Gio:  Fleto  Viualdo  eletto  nuoùameiicc  Ca-  Gio.pWroi^ 
ticrnatorc  deiriiblavifolTc giunto, gì  fù conce- 
duro.  Nel  medefimo  tcrnpo,  pctóchc  rcgtiaua- 
tiò  in  Portouecchio  di  molte  malattie,  corromì 
pendouiG  laria  per  le  paludi  Vicine  >il  perche  noti 
Vi  habitauano  fé  iion  CotG,de’  quali  per.  dirittura 
la  Republica  poco  penneroper  la  sleale  infedeltà 
loro  hàucr  dòUeua  , i Genouefì  leuandonc  via  i 
roldari)  eque!  difpendio  pcfallhorafoUerchiorit 
fparmiando,  vi  fecero  le  mura  fmantellarci  per  la 
qual  colà  gii  habitatori  ritttatlcudo  fpolh  alle  i7o-?oaefi. 
Ingiurie  de’  corfali, abbandonando  al  tutto  queir  « la  terra  dil- 
la, tetra,  ad  habitarc  altroUc  in  paclc  dalia  mari.»  * ^ 

na  djfcofto  tittratqn{ì.  Qucilc.cofe  feguendo  # 
molti  de’  CorG  prcncjpah  di  -Saillpiero  Gguact 
per  mezzo  d altri  ó parenti  jO  amici  loro  ftipcn- 
diati  della  Republica  d’impetrare  il  perdono  del- 
le colpe  pafTatc,c  di  ritornarfene  all’ vbbidicnzia 
prpcurauano  : &c  ancorché  Gcnouefi  conofeeiTe- 
y tOjche  molti  di  coftoro  non  pcf  eifciG  veramen- 
te rauueduti , ma  per  fuggir  le  noie,  e i danni, che 
p.-r  fcguitarSarapicro  ne  a(laggiauano,lo  fi  fi- 
ctuano,  nondiiTuiio  per  mcnouafgli  il  feguito 
Ùigrazia  gli  accctcarquo,ik  uifia  i prani,ci)p  ven- 
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nero,  hcbbéui  Achille  da  CampocafTo.  Nel  prin- 
cipio poi  ddlanno  1^66.  Stefano  d’Oria  dalì’lfo- 
la.  (i  partì , ed  Antonpadoano  ,e  Lionardo  Am- 
bafeiadori  mandaci  in  Francia  vi  ritornarono  ,e 
con  efToloro  A. fonfo  figliuolo  di  Sampiero',  e 
due  gcntiHiuomini  Fràncefi  mandaci  da >5 qui/ 
Prencipi,che  quello  ne  fauoreggiauano/portati«> 
dogli  aiuto  di  danari,&  alquante  iniegne di oaual-4 
]cr4a<,c  di  fanteria,diuolgando  con  ^c& 

dimoftranza , che  quantunque'  il  Re  ac  abibrao- 
ciirc  alla  feoperra  rimpre(a>ne  pig}iare/bpca‘di 
fc  la  guerra > volcife  , nondimeno  iègretamenro 
ogni  aiuto  datogli  haurcbbe;Sccfb  intendere  à 
Sam pierò  rolo,cne  in  quel  tempo  fì  ftoglicCTc  giù 
di  fpcranza  , che  il  Re  in  filo  fauore>dimoftiaf 
fi  douefife,  pofciache  il  Cattolico  fì  lafctaua  lofen- 
dcre  di  riputare,  che  quella  gUeità  contra  di  lui 
fatta  fode.  £ quantunque  Satupi^o  Ìnlìa’iè  nè 
rimanefife  grandemente  attopito,  puredimoftra- 
do  in  fembiantc  allegrezza , e filando  dirinco^ 
rarfi,e  di  fpcrare  di  aiuti  ma^fiori'ico^prèitctpali 
tene  congratulò.  E in  fin  di  allhora  ftafe  mede- 
fimo  di  accoiHrfial  Gran  Duca  di  Tofeana,  cdl  ^ 
valerfi  dcllafiia  procczzioncrifolucttc;  c pure  con 
gli  Udii  Francefi  , che  à caia  (c  nc  ritornauano, 
mandò  di  bel  nuouo  Antonpadoano,accioche 
io  iùo  notne  di  ncapo  ciòcche  difideraua,  ne  richie 
. . defle  i 
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éi  (Tc.  D altra  parte  a(Tai  tofto  fece  tener  pratica 
col  Gran  Duca  , la  quale  ancorché  da  principio  \ 

la  giudicafleben  auucnturofàmente  incomincia- 
ta, (ì annullò  nondimeno, ed  ifuani  à vn  tratro, 

ApprefTo  poi  hauendo  eletto  espirano  dicauaili 
Hctcole  dal  (Ina,  Vale  rio  dal  la  Cifibaiica,  Lo 
douico  daCalU,&  Anton  da  Sanfinrcnao.edi  [^**^*|**^* 
fanteria  Luzio dalla  Cafabianca.Pieroanromoda 
CalU.Paoloda  Leccie,  GiorgiuccuIo,e  GioiMar- 
cinoda  Caccia,ra(Tegnò  lorofolenncmenrelein 
fcene.chedi  Francia  haucua  hauure  ,c  di  Tubilo  ^ 
gli  rpedi , perochccon  ogni  preftezza  le  compa- 
gnie facclTero,  procedendo  in  tutte  cole  di  ma- 
niera , come  fé  voleflc  per  cotali  dimodrazioni 
dare  ad  intendere  la  confidanza  , che  degli  aiuti 
di  Francia  egli  haueua-,  c perochc  molt’altri , che 
al  mcdcGino  grado  afpirauano, mal  fodisfatti  (ì 
rimafono  ,egli  per  tanto  con  dellrczza  fece  fpar- 
gcrc , che  tutto  ciò , che  adoperaua,  di  (predo  or- 
dine dclKcfaccUi.  Con  qjeltc  arti  procurando 
di  ciTereognidi  p ù in  nnggior  ripurazione  te- 
fìuco,c  raccolte  poi  infume  le  fameriv*, di  qua  da' sampìfro  a 
monti  fc  ne  pafsò,&:  alla  Badia  a poche  miglic'^"*** 
accodandefi, mando  Anton  da  SanHorenzo  con 
alquante  compagnie  à Fatinole,  acciochc  adal- 
tando  alTimprouifa  quella  terra , c cacciandone 
chi  per  la  Kcpublica  vi  era  ; fc  oc  impadronide. 
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Antonio  tantofto  cjic  vi  fu  giunto , (Ticdi Taflàli. 
ro  , ma  difendcndofi  gli  aHaliti  valorofamencc, 
fenza  frutto  veruno  fé  ne  ritornò.  Il  perche  voi- 
tandofi  iampicroad  altre  imprcfc,  Giorg'.uccu- 
lo,  cGio  rMartinoda  Caccia  colle  loro  compa- 
gnie mandò  in  quella  valle,  Lodouico  da  Caìb, 
e Paolo  da  Leccic  colle  loro  nella  Balagna , e 
molt’alcri  con  fanterie  in  diucrfi  luoghi  nei  con- 
fini della  Ballia,  à tutti  ordinando  , che  conti- 
nouc  (correrie  nel  paefe  vicino  fàccndo.quanto 
più  porcncro,  tutti  que’ jchc  à Genouefi  vbbidi- 
uano,aila  piggiorcne  danncggiadcro.cdcgli  col 
rimanente  in  Nebbie  fi  ritirò, conduccndo  con 
l^co  Aiiron  daSanfiorenzo.  Genouefi  aH’incoii- 
^ro  quelh  mquimcnci  d’afiUÌvcggendo,pcr  pro^ 
ùedere  , che  i nemici  non  poteficro  far  danno, 
mandarono  in  Sanfiorenzo  Pieroandrca  da  Ca^ 
fta  co’fuoi  foldati,c  moiri  altri Corfi  à caualio; 
appredo  poi  Geronimo  Galero,  e Manfredi  de 
franchi  colle  loro  compagnie  vi  aggiunfcro,c 
nell’ Argagliola  inuiarono  Geronimo  Roccata- 
gliata colla  fua  cauaIleria,ceon  altri  frnti  ,accio- 
dic  ciàfchcduno  p:!r  quanto  pocelTc, procurando 
à tutte  le  vie  d’impedire  i difrgni  de  ribelli  (cgua- 
ci  di  Slampicto,  otUlTc  à tuctodò,thc  Brigafiono 
di, fare, e (correndo  li  paefe  lo^ro,.pcr  ogai'vcr(o 
daiin.-ggiaflsgli?.  ,Ancl4tonopaj5iò  miti  a’dpfti- 
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nati  luòghi , c fcorrcndò , molte  fiate  i nemici  he 
incontraronOjOnde  di  Ipeficfcaramuccc,  come 
che  per  la  più  parte  leggieri  ne  feguiuano.  fi 
Koccaiagliatadcl  continouofc  ne  vicina  bora  in 
Cacdaj  ed  bora  nella  Palagna,  (correndo  à dan- 
ni de’ partigiani  di  Sampicro*,  il  perche  Lodoui- 
co  da  e afta  nella  Balagna,  e GiorgiuccuIo,c  Grò:  . 
Marcino  in  Caccia  fentendo  le  conrìhouc  (juc-  * - ' 
Klc.faccuano  il  rutro  d’inconrrarlo  colà  doué  di 
vincerlo  pure  Ipcrare  ne  poteficro.  Lodouico  vna 
fiica  rilapuro  , ch’egli  nella  Baiagna  fi  ritrouauji 
pofto  inficme, oltre  lalua  compagnia;  vn'gràii 
nouero  di  Corfi^cd  inconrratolo;ra(TaIrò,&  ac- 
ccfamfiraxÌiiòrol^J4trifeiptr1ju6to  oftina-’ 
tamcn»icomfbàt»troho  , e di  molti  si 'degli  vni; 
sì  degli  altri  Hé  caefórtoriò^,  %ia  Lo doiiic^^n ai- 
mente  cacciato  ili  foga, ^ fcònfittò.  Ed  affai  to- 
fto  Giorgiucculo , e Gio;  Martino,  hauura  noucl- 
la.  che  il  nemico  era  fopra  quel  di  Caccia, aggiun- 
fono  alle  loro  compagnie  vna  buòna  partita  di 
paefaoi  » ed  in  vn  varco  pe’  caualli  affai  malagc-i  . 

. II  Roc-  » 

niente,©  poco  de* caiiàlli  valer  fi  porcffr,ando(Iì 

del  coniinouocon  animointrepido difendendo/ 

& appoco  appoco  riceffando,  in  tanto  che  i Cor- 
it  ai  piano  'ne  condufftj  doue  pofciache  oltre  affai' 
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tutti  entrati  furono , veggendo  egli  conforme  alt 
difcgno,chc  fatto  haucua, guidati  i nemici  in  luo- 
go, di  donde  fecondo  il  coQumc  loro  inuerfo  U 
montagna  agcuol mente  fuggire  nonfenepote- 
uano,fegli  fplnfe  addoffo  con  tanto  impeto, che 
tutti  dail’improuifo,  e gagliardoaifalto  fpauen- 
tati  fenza  fare  alcuna  difeià  mifetH  in  difordine» 
e sbarattaronfi,  e,  voltatele fpallc,  diederfìà  fug- 

fire.  Egli  pcrfcguitandogli  per  tutta  la  pianura, 
uon  noucro  ne  ammazzò,  e molti  fccenc  pri- 
gioni, dc’qualipofciala  maggiorparte  fecemo- 
tire  invece  di  alcuni  fuoifoldati  Gcnoucfì,chein 
ouellojchc  fi  combatteua  perle  montagne,!  Cor- 
' li  prtfì,  ed  ammazzati  haueano.  Fra  tanto  che 
quelle  cofe  nella  Balagna,  ed  in  Caccia  fi  faceua-» 
no, Sampieroin  Nebbio,chc vbbidiua  a’ Geno* 
iie(ì,  faceua  continone  correrie:  ed  allmcontro 
Fieroadrea  da  Calla,e  i capitani  Gcnouelì,  che  in 
Sanhorezo  erano, tratto  tratto  su  quel  de’ ribelli  il 
pari  loro  ne  rendeuano.*,  ma  pcrcioche  i CoiG. 
prelTo  che  Tempre  il  peggio  n’haucano,Sampicro, 
fosS*!»  alquanto  lontano  da  Sanfiorenzo  s’era  arre- 
flato,  aliai  più  vi  fi  fece  predo, e molti  prencipalt 
de’ Tuoi, che  in  diuerfì  luoghi  infra  le  montagne 
haueano  foggiornaco ,rilaputo  ciò, ch’egli  facto 
hauea,ancor  cllì  molto  maggiormente  s’accolla- 
rono,onde  hauendo  infra  1 nemici  minore  fpazio. 


70  ) r 
Jii.  I ■ 


comin- 


Digitized  by  Googic 


OTTAVO.  ft!s 

cominciarono  à fcguirc  più  fpcfTc  , c maggiori 
.zuffe  . Sampicro  imcfo,  che  Gcnóucfl  vfciti  da 
Sanhorenzo  danneggiauanó»con  .buona  banda 
de  luoifi  fece  loro  incontro,  craggiuntigli, attac- 
cò la  battagliola  ; e benché  leggiermente  s’inco-  zuffjtnSaa 
minciaffe  ,rifcaIdandofj  poi  gli  animi, come  in-  ES.* 
teruiene, grandemente  s’accefe.  Gcnoueri,  fo- 
prauegnendo  loro  aiuto , !à-  ffrignere  i Corfì  in 
modo  cominciarono  ,che  non  erano  per  poter 
più  reggere  , (e, non  era  rimeffa  la  pugna  da  Gia- 
copo  dalla  Cafàbianca,  il  quale  con  molta  gente 
in  loro  agiuto  venne, e perciò  molti  dell’ una, e 
deH’altra  parte  morti  ne  rimafono.  Giacoponcll* 
ardor  del  combattere  lafciandofì  fuori  dcirordil 
nanza  deTuoi  traportare, hauendòlo  i GenouefS 
riconofciuto,&:  à vn  tratto  da  tùtte  parti  attornia^  ^ 
to,  fu  da  loro  prigione  fatto:  gli  altri  fpaucnrad 

1 • ° I Tx  UC«fabian«a 

per  cotale  auuenimento,non  potendo  piu  rclilte:  prigione  <jc’ 
re all’im peto  de* nemici, in  fuga  inucrfolc  mon- 
ragne  miferfi.  Luzio  figliuolo  di  Giacopo,il  qua- 
le  era  de*  più  infcruoraii  fcguaci  di  Sampicro , in^  intio  ésm 
tefa  la  prigionia  del  pad  re,  àcafa  fua  fi  ritirò,  la- 
feiando  la  compagnia,  della  quale  cracapitano,e  <ieip>‘3rcfi  tì 
per  buona  pezza  poi  di  ogn  imprcla  al  meno  alla  noà  Genove 
feopena  contra  laRcpublica  fi  rimafc,fpcrando 
per  fìmigliantc  maniera  di  allenare  Tanimo  <k* 
^Gcnoucfi,cd  inficine  inj(ìcnic.di ottenere  la  liberar  . t’jJ 

^ i . i KlOIlC 
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zione  del  padre  tanto  di  prcfìinziohè  di  lorò 
.Beffi  I Cotfì  procedieno , auuifàndofi  meritare 
ogni  cofa,  quando  fola  mente  s’aCcncrTono  dalle 
offcfccanzi  che  ardiuano  per  loro  commbdo  di 
,,  ogni  colà  prometterli,  per  nulla  riputando  tutte 
le  fellonie,  che  centra  la  Republica,  e rutti  imis- 
fatti, che  contra  Gcnoucll  haucuano  adoperato , 
come  che  lenza  dubbio  vcrutiola  rroppainduI>- 
genza  , e cortelia  de’  lìgriòri  lorò  incolpare  le 
ncpotclTc.  Ora  parendo  à Sampicro  df  ha  oc- 
re alTai  bene  auuiatc  le  cofe  nella  Balagna , & in 
Nebbie,  pcniàua  diandarlène  in  Capocorfo.pcr 
far  lui  alcun  progrcITo  ; ma  dilaminato  il  pcrico- 
l0,ncì  qualcintrapalTandoil  montc,ch’èrraSan* 
Borenzo,e  la  Badia, cader  poteua.cITendoui luo- 
ghi difficili,cptricololì,tralafciò  per allhora quel 
?df  m^ti'  pcnlìcro  ,edila  da'  mcynu  fe  n’andd,  doue  i luoi, 
giudicando  la  lliaprelcnzia  neceflaria.lochiama- 
" uanOjC  lafciò  in  luo  fcambio  Anton  da  Sanfio- 
renzo,  ordinandogli,  che  alla  Badia  fi  accodaffir, 
e 1 Gcnoucll  al  'podibilc  ne  moJedadè  . Perche 
Amonio  inqildlc  pacn  ttasfcrcn^Jblì.nc  cdnduf. 
fe  con  Icco  Picroant&nio  da 'Coatta  , Valerio  dal- 
la Carabianca,Vitcnrello  da  Fa llorccchia,  Paolo 
^^.da/la  Brocca,  Lionardo  da  Corte  , Vtlponc  Ha 
f orCne  con  7alonc,c  Paolo  03  Lctcic  colle  loro  con  pSignic, 
^ni  dciL»  Ila  quaii  pccfc  a foT  corruic , e daonnn  quella 

contrada. 
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contrada.'' Per  la,qv^al-cc»(^  il  '^iouciiutóre  mandò 
di  molte  compagnie  di  Rnti>c  di  caualli  ad  aitai* 
tare  il  Borgo  , douc  Antonio  fi  era  con  buona 
guardia  arre fiatoi  e pcrochejvmccndo  i fuoijCom’ 
egli  fpcrauajconucniuanoi  nemici  fug^kfcncin- 
uerfo  le  montagne,  mandò  czjajidio  caualli, e fan* 
ti  à quella  volta  .qccioche  imbotèandofiqiiando 
folte  j1  tempo  dcltc«oloro  adcJolfo^  Maquantun- 
que  Gcncuefi  n’altahflcro  con  grào  vigoria  quel- 
la terra,  i Corfi  pur  tuteauia  rkreuandofi  in  mag- 
gior nouero,cd  in  luogo  forte,  fi  difcfono  -,  on- 
de queglino  fcnzaliauere  adoperata  colà  di  mo- 
mento, indietro  fe  ne  ritornarono  ; ed  haucn  do  i 
^paefani  fcopcrtiquej*,chc  al  guaco  erano, gli  alfa 
lirono,cd  ia  quello,  che  fi  andauano  ritirando, vc- 
cifonne  di  molti . Il  Gouctnatorc  vcggcndo,chc 
ciò,  ch’egli  nel  bel  cominciamento  haucua  ten- 
tato, era  nufeito  vano,  mandò  di  nuouo  gente 
dalla  Baftia,  & ordinò,  che  in  loro  aiuto  da  San- 
fìorenzo  vi  marciaflono fanti,c  caualli;acciochc 
vn’altra  fiata  Timprclà  ne  fcntaltono-:  Per  tanto 
G?.naucfi  accollandofi  à quel  borgo, dctrongli 
rafialco  , e i Corfi  animofamentc  oppoferfi  v ne 
prima  fi  leuarono,  che  la  notte  non  ifparciltc  la 
pugna  con  d<^nno  degli  vni,  e de  gli  altri,  corno 
che  il  maggiore  fi  folte  de’. Gotfi, in  fra  quali  Pao- 
I9  dalia  Biocca  fu  morto,  e Yalaio  dalla  Cala-: 
' bianca 
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bianca  ferita  Ma  dubitando  cffi,  che, fc  nel groi^ 
fio  vegnente  riafTaliti  fofTcro.più'refìltcté  non  po‘ 

■ Bo  r«-  P'ù  chnaincnre'  che  potcrté- 

<u  teéao-  ro  il  luogo  abbandonatono, e (puntata  l*alba,  Ge^ 
tioue(ì  le  ne  impadronirono.  E perche  i Corfi 
fopra  i più  alci  gioghi  de*  monti  non 
canto  per  temenza  del  pericolo , che  pre(èi»tiaÌ- 
mente  loro  fopradaua',  <]uanto  elei'  gaftigo  def 
com medi  falli  jftcctern  però  alquanti  gibrot  riiii* 
raci;apprc(To  poi  auuallandofì  di  ricapòiaHà  vbi» 
Ooriiaiuvoit^^^cl  Vcfcouaco  fi  ridulTona  Sampiero  (eoteh'<* 
^eivefco-  che  olcrc  molti  dc'prencipali|cWgti  àll’ub- 
, bidienza  s’erano  ridotti Alèdàndio  Gentile  ds^ 
Ecbalunga,  Achille  da  Ounpòca(To,e  più  altri* 
eh’ erano  con  Genouefi  ii  oiìtreuaao  pratica  pre(^ 
(o  che  con  tutti  i Tuoi  (èguaci,  che  fàcefionfi  il 
medefimo,  e che  già  n'cranoalle  (Irette*,  auuo<< 
gnadiochc  tutti  foderficoefroluiingrofiàti , veg- 
geodolo  ogni  volta  più  (òpra  di  loro  arrogarli 
Tti'autorità  orgoglióià^auuidefidcirerror  (ùo,e 
fermò  dt  fiiefhrfi  della  rigidezza;  cb#èt^éi(ro^ 
ro  haueua  già ì cominciata^  v(àrc.  Veramente 
rben  fi  fece*  pcrcioche  molti  dt  loro  npucandofr 
ncli’llola  non  folamencc  à lui  vgaali,  ma  (upe*^ 
riori  ancora , e (àpendo  , che  il  feguico  della  mol<< 

L ' . ' c’  titubine  non  da  lui,  ma  da  loro  tra  perTancica  o(^‘ 
■‘‘.e  fòtuanza  potuust  vcrioa’  fiioi  maggiori,  e per  le 
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vecchie  fàz2Ìoni«dcÌ(e  quali  cdì  erano  capi,  non 
erano  in  modo  alcuno  per  foffcriccjchc  impc- 
iio(amcDtc  contra  loro  veruna  luperiorifà  nc' 
clèrcicadc  ; e già  EreeJe  da  Iftria  non  più  ^egre-  fircoie4ii«- 
tamcntc,  ma  alla  fcopertalc  azzioni  di  lui  biafi- 
maua,  ingiungendo  à lui  folo  la  colpa  delle  ca- 
lamitàdcl  regno, & afFcrmando  alla  lrf>cra,chc 

Ecr  vtilejedifegno  dio  propio  (orco  lo  feudo  del 
cn  publico  ogni  cola  (ì  fàceua , come  che  pro- 
cacciane al^utamécc  di  dace  ad  incedere  altrui, che 
il  tutto  adoperale  à prò  de*  France(ì.  Ond’egli’ 
(cncitiquelh  difgufti,à  tractarccon  elTolorocoa 
più  nfpccto  del  codumaco  nc  incominciò.  In 
quella  ftagionc  cflendo  Anronpadoano  da  lui  . 

* j ^ r*  *1  i ^ . n AntonpM#t 

lìtanoaco  in  Francia  sbarcato  di  ritorno  al  forte  pooi* 
di  Sagone,  c venuto  i ricrouarlo , fece  chiamare  rraaax. 
in  Alcffani  tutti  gli  amici  flioi  dc’prcncipali , ac- 
ciochcla  relazione  del  Padoano  vdidono,&  cf- 
Icndoanch'cgli  in  procinto  per  andarfcncà  quel- 
la volta,  intclc  che  Ercole  da  cafa  partito  (ì  era, 
c verfo  Aiazzo  inuiatolì  ionde  mandò  molti, che 
gli  foflfono  alla  traccia.cche  in  veruna  guiGinon 
glielo  lafciafTono  andare,  anzi  fc  pocc(lono,à  fc 
di  condurlo  che  il  tutto  nc  faceflTono  , il  chcalTai 
tolto  da  coloro  fò  clcquiro.  Perche  egli  mifelo  "• 

fono  guardia  à nome  dc’Franccd,  non  ofando, 

^mc  che  gtandemeote  il  didderafle  di  farne  al- 
XXX  tra 
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tra  dimodrazionc'sì  per  la  qualità  della  perfona» 
si  peroche;non  più  troppo  de*  popoli  confidaua» 
i quali  in  tanto  di  licenzia  gii  trafcorlì  erano,  che 
• . non  pili  la  gìuflizia>nc  la  pena  delle  leggi  teme- 
• uano , ma  (olamenre  la  forza  , e la  violenza  ap- 

preso di  loroalgiufto,&  all’honefto  prcualcua, 
di  donde  ne  feguiuajclic  del  concinouo  infra  di 
loro  di  molrcinfolcnzie,c  di  molte  ofFcfcnc  naq 
fccuanOjtra  perle  otmiftà  dc’priuati,e  per  le  faz- 
zioni  antiche,  le  quali  dhora  in  bora  nella  mente 
di  ciafeheduno  andauano  ribollendo.  Quefte  co- 
me chcSampicro  fommamcntccftingucrcfi  bri- 
ga(Tc,cchc  non  peraltro  i popoli  fi  lludiafle  di 
tenere  in  timore  coi  freno  della  rigidezza,  tutta- 
‘ «ia  noi  fi  pprettcgiammaiiconrcguitarc  ìmpedi- 
' to  dallo  Tdegno  .de  prencipali , cnc  di  cotal  car- 
riera giù  Ip  fiolfono  : e di  ucro  {aggiamentc 
egli  auuiiàua  non  d’altronde  la  Tua  louina  poter 
diriuare  , pofciache  Icoprcndofi  le  due  fazzio- 
ni,cra  di  ncccrsiti,ch'cgli,ò  per  dcll^una,©  per  dei  - 
l’altra  die hiaraifcfi*  Adunque  launari  che  furono 
in  AlclTani  prcffoche  tutti  i prencipali  Icguaci dì 
'•  Sampiero.eglifimiglUnccmciitcvigiunlcacco- 

pagnato  da  Antonpadoanojil quale,! pollaallun- 

5*ntrirp"dot  go  rambafcicria  ,c  tutto  ciò,  che  in  Francia  ado- 
haueuajfommariamcoccin  vltimo  tif^rfc, 
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alcuno  dichiararH  nonvoleiia,machc  la  Rcina» 
' .cdalt]uann  de’  primi  di  quella  corte  in  aiuto,  e fa- 
liorc  loro  fegrcta mente  larcbbono,cchc  di  già 
-gli  erano  Itati  sborzati  danari, ch’egli  con  feco  re- 
cati haueua  .Tdggìugnendo  di  hauerc  da  alcuni 
dc’mcdcfìmi  intefo,chc  Genouefi, temendo  di 
cid^haucuàno  molto  prima  perdiuerC  mezzi  ii 
tutto  àfauor  loro  procuratole  che  il  Re  di  5pa. 
gna  richiedo  da  quella  Rcpublicasi  perla  inchi* 
neuolczzà,  e haucua  di  proteggerla , si  per  ragio- 
ne degli  dati  fuoi  d’Italia, per  li  quali  non  giudi- 
caua  colà  punto  lìcura , che  Francelì  impadro- 
nillbnfi  dcirifola , hauca  di  già  operato  per  l’auto^- 
tità,  che  in  quella  conc  haucua,  che  cotale  rilblu- 
zionefi  folTc  factai^^In  quel  mededmo  tempo,  e 
luogo  i dodici,  ed  altri  vlìziali , & agenti  del  re- 
gno lì  raunarono,chiamati  pure  da  Sampiero,il 
quale  per  lo  dato , in  che  le  cofe  Tue  allhora  ritro- 
uauanlì,  crariroluto,abbifognandone  forte,  ad 
ogni  modo  valerli  dcH’appoggio  di  alcun  Prcn- 
cipc  , che  non  folamcnte  in  quella  riputazione 
maotcnelTelo  y ma  eziandio  in  maggiore  nel  ri'- 
cbccde,cecheod«rogt»i  dìpiù  diVeaderne.  Con 
tutto  ciò  non  rifoluendofi  egli  di  apertamente  rii 
cercarlo, adoperò  bellamente  ,c  con  qucllo.ché 
da  Antonpadoano  fece  riferire,  che  gli  agentidcl 
Kgno di  mandare  vn’altra  volta  perla  medefìmk 
I - XXX  X cagione 
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cagione  nouclla  ambafcieriaal  Re  dii  Francia  di- 
liberarono,  e perciò  furono  detti  il  mcdcfimo 
Antonpadpano  dal  Pozzo,  Lionardoda  Coree, 
Paris  da  Sanfìorenzo,  Ambrofìoda  Caiui,cDo- 
iiìcnicoda  Bonifazio, che fìirond  fpeditijaccio- 
che  il  ca mino  rattamente  nalFrettauono. Ma  da>^ 
bilancio  pur  Sa m pierò, cho  cotale  imbafciaàfiitk 
buctofa  eifer  douc(rc,col  mededmo  artifizio  ado^ 
però,  che  fimigliantcmence  vn  altro  Ambafda^ 
dorè  per  lo  gran  Duca  di  «Tolcana  elegeCTonoc 
Ben  è vero,  che  non  fu  giammai  fpedico,percu> 
che,(  fc  à que’,che  i fègreci  di  Sampiero  fàpcua* 
no,fi  de  credere  )qucl  Gran  Duca  fccegli  a^pe^ 
re,che  à modo  alcuno  mandare  non  glie  lo  do* 
uefTc,  per  cicche  non  volcua  maggiormente  feo- 
prìrfi  centra  Genouefi,pcr  no  incitarfi  più  cotta  il 
Re  Cattolico,  il  quale  era  giàcadutain  moltofo* 
fpctto,  ch'egli  noi  fàuenfie  , (bggiunfegli  però 
inficmemente,che  nelle  occafiom  fcgrecamen- 
te  non  gli  verrebbe  mena  Sam pierò  trouandoG 
Èrcole  prigione,  e non,  hauendp  ardire  di  met-» 
ter  mano  nella  Tua  perfona,  ne  volendolo  tampc^ 
co  diliberare,  pAoche  non  facefie  mala  cura  con- 
tra  di  lui, e dubit^doairioconcro,che,riccnédo- 
Io  à qud  modo  ndrifola,ooglioepoceircnafco» 
^eoccafidne  di  non  picciolo  di(gufio,fi  sforzò 
m pcifiu4crgli,cfie  In  Prancia  con  gli  Ansbafeia^ 
' dori 
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dori  (c  nc  ànda(rc>a(fcrman doglia  die  di  molto 
honorc  , e di  non  minor  vcilc  glie  nc  auucrrcbw 
be  i ma  pcioche  egli  ad  andarfene  colà  di  leggie- 
ri non  s arrccaua , feccgli  in  fcgrcto  però  fapcre> 
che  ad  ogni  modo  per  làluczza  della  vira  Tua  con 
clToIorofe  n’andafTc.  Ercole  in  cotal  guifa  aftrec- 
lo  dalla  ncccdità  di  partirfi  conira  il  Tuo  talento, 
per  mezzo  d’un’amico  fcgrctamente  con  Rafa- 
elle  GiuRiniano  trattando  ,cercollo  deifuo  aiu- 
to, ed  inficmeinfìcme  il  tempo  il  luogo, e le  cir- 
coftanze  della  partenza  degli  Imbafciatori , co* 
quali  egli  farebbe  flato  , minutamente  à Capere 
gli  fece.  Rafàellc  datagli  buor\^  fpcranza  , più 
chetamente  che  potette  fece  mettere  in  affetto  al- 
cune fregattc  ,c  beniflìmo  le  guernì  di  foldati , e 
di  remieri,e  come  prima  fu  il  tempo, egli  colà, 
douc  làpeua  c’haueano  à paflare  i detti  Imba- 
feiatori  ,le  mandò  ^ onde  immantencntc  le  firiTo'r'saSi 
Cpinfero  addoffoà  vn  tratto  in  si  fatta  maniera, 
che  davemna  parte  quegli  Icampo  ritrouar  noa“0‘*«fi* 
polfcndo,  furono  sbarartati.  Lionardo, Dome- 
nico, ed  Antonpadoano  in  marc{ìgittarono,ed 
affogatofì  Domenico,  gli  altri  due  à terra  (e  nc 
giunfono  ,cd  à Sampicro  fc  nc  ritornarono: gli 
altri  tutti  rimafono  prigioni , Si  in  Aiazzo  con*  Ercoiedaid- 
dotti  furono,  doue  Ercole  accarezzato  da  tutta 
gente  iì  venne  à ripolàtc  , egli  altri  aflretti  con 
^ ^ . tormenti 
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tormenti  à palcfarc  i fcgreci  dif-gni  di  Sampicro, 
de  falli  loto  alla  fine  fi  hirono  galt'giti.Sampic- 
ro,iruanita  cotale' ambafeieria,  man  lò  in  Frari'- 
cia  Antonpadoano  tutro  Colo  con  Iccrcrc  al  Re, 
& à molti  amici  fiioi  di  quella  corte,  acciochcfa- 
uorirlo  in  modo  ne  volc(Tono,che  il  Re  in  lucy. 
go  di  fomma  merce  inchincuole  almeno  à po*- 
poli  della  Corfica  dimoftrafTcfi.  Non  tralafcia- 
uano  inqucfto  mentre  in  più  parti  dciriibla  Gc- 
noucfijC  Corfi  ribelli  di  trauagliarfi  gli  vni  coti 
gli  altri  per  quanto  potcuano:  anziché  feguirrc 
vn  barbaro, e dishumano auuenimento , e ciò  sì 
fu,  che  Hcttor(^Rauarchicro  , capitano  de’  Gc- 
nouefi  per  dirparerc,chc  con  non  sò  chi  hebbefi, 
à Luzianain  vna  torre  per  dimorarui  infino  à tan- 
to che  coiai  differenza  foffe  accommodata  fi  ri- 
tirò-, e Fabio  da  Cam pocaffo  accompagnato  da 
molti  alla  fprouedura  vi  giunfc,  e non  dando 
Hcttor  con  molta  gclofia, entrò  dentro,  e fecclo 
prigione  ,&ad  Anton  da  Sanfiorenzo,cheallho- 
ra  fi  mrouaua  in  Santa  Lucia,il  condufTc  ; il  quale 
fattolo  intendere  à Sampicro,  & hauutoneda  lui 
ordine , fecclo  bello  , e viuo  sbranar  a’mallini, 
aizzandogliene  vn groffo  dormo  incontroreno 
odanccchc  Hcttorc  à lui , & agli  altri,  che  con*' 
cffolui  erano  rimprouerafle  vn  cota!  barbaro  co- 
ftuinc  indegno  d’huomini  d’honorc,c  di  chi  la 
i:,..  ..  folda- 
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foldaJcfca  proffcflaua,  non  però  di  meno  fenzt 
punto  abbonacciaifi  decerlo  in  qucfto  modo  à 
ìtcnto  morire.  Il  perche  Genouen  qac  cotali  pri- 
gioni de’ ribelli , c’haucuano  in  Aiazzo, infra qua-f 
li  vi  era  Sampierino  da  Gorre  genero  di  Lionardo, 
altresì  fccioDO  con  obbrobrio  impcndcrc.'  Trac- 
tanto  il  Roccatagliata  collaftia  compagnia  di  ca-"  ' 

Halli  da  Achille  da  Campocaflb  con  fuoifatuiac^ 
compagnato  {borrendo  à danni  della  Balagnaj;^ 
Lodouico  da  CaRa  con  buon  tioucro  di  Corfì; 
in  vn  paflbpc’cauallimalageuole  fccefcgli incoili 
tro,e  lanalittc,  e fc  bene  Geronimo  non  polTcn- 
dofì  della caualleriavalercj alcun  pocodannoper 
l’afp rezza  della  Brada  da  prinapio  riceuctte , fi 
difendette  però  valorolàm ente, in  ranco  cheap- 
ppco  appoco  f itirandoGi  net  piano  la  condu{rc,i 
doiae  G pxorca  delle  fue  forze  icrukc  ; perche  qui- 
ui  fatta  tcfta,àftrigocrc  i Corjfì  forte  cominciò.' 
ed  accefàpoi  la  zuffa,  Lodouico  chiamando  ad 
alta  vpce  m ilpczic  Geronimo  à combatccre  da 
fplo  à fole,  sfidollo,& egli l’inuitoiramànccncD-  -.a 
te. accettando, gli  fi  parò dauanti , foaricando^  ;« 

ambiduc  gli  archibugi  contro.  Lodouico  ne  «J*'' 

vccifb,  e con  tuttoché  nel  nicdcfìmo  tempo  da»to. 
foldati  di  Achille  vn’alrra  are  hi  bugiata  con  tra  Lo- 
douico  fparata  ne  foife  , e voce  ncTpargcfTono,  ' ’ ‘ .*• 
iphe  da  «quella  egli  ncfoBcAbuo  moito,noDdunc-  ^ 
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no  da  pfrfonc  degne  di  fede,  che  vidono  la  fé- 
• rita,  fu  nfcrto , che  l’archibugiata,  ond  egli  cadet- 
te, di  là  fi  era  venuta, doue  il  Roccacagliara  era. 
I Corfi  per  cotale  feontroperdutifi  d’animo, in- 
‘ uerfo  i monti  ritiraronfi,e  i foldati  Genouefi  all* 
Argagliola  feciono  ritorno.  Trattanto  di  là  da* 
lafaenfOiu-  monti  RafaellcGiuftinianofouentcmente  vfeen- 

ftmiano  con*  , , . . . . r* 

aaCoii.  do  di  Alazzo, e continone  correrie  per  lo  paelc 
de  ribelli  facendo, quantunque  gli  fi  abbatieua- 
nofia  piedi,neammazzaua.  Sampicroalhncon- 
tro  con  l’aiuto  de'  paefàni  opponendofi  , vfàua 
centra  foldati  Genouefi,  e d’altra  nazione,  pur 
che  della  Genouefe  bolle  folTero , crudeltà  inau- 
dite , ancorché  clTcndofi  i Cotfi,  come  già  di- 
ccmo,lpartitinelle  antiche  fazzioni  noucllamen- 
te  germogliate  per  colpa  de  caporali  della  Cala- 
bianca  .come  la  fama  era  non  hauelTebuonaintel 
ligcnza  fra  Ioro,anzi  difcordi  nc  follerà  Per  que- 
lla cagione  molti  de’  prtncipali  feguaci  di  Sam- 
picro,parendo  loro,  che  appreflb  di  lui  più  fauo- 
Gofìntom»  folTcrfi  quc’  delia  contraria  fazzionc,  à 

liiGenoue-  Gcnoucfi  Ic OC  ritornarono; ondVgliaffliggcdofi 
; grandemente  nell’animo, andaualpargcndo,chc 

Swiiln'  quelli  accidenti  dagli  vfiziali  della  Rcpublicapcr 
buito(fa^m  le  famiglie, e i popoli  daiilinedipcn- 

piecoi  Pian  dcflono , fàccndonc  però  il  capo  Francefeo  For- 
Poma  ^ quale  noucllamcncc  era  Rato  mandato 
...  Goucr- 
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Gouernafotcneiri(bla,cd  in  quel  tempo  in  A laz- 
zo mrniiiuafij  quantunque  in  verità  non  ne  foG* 
fc  egli  l’autore,  e barn  pierò  fofle  picnam^^ntc  m- 
formarojche  dagli  humori  dc’Corfi.ddle  offe- 
fc  pnuare  , c dall’im punita  de’  misKitti  procede- 
uano, e giudicando, che  quello  male  più  alte  ra- 
dici di  qua,  che  di  là  da’ monti  hauclTc.  iilibrrò  di 
andaruipcr prouedcrgli  alia  meglio, che poflìbi- 
Icgli  fofTe  (lato:  hauendo  però  pofeia  d’dfere  ito 
vn  pezzo  oÌtrc,tiGq)uto,che  Genouefì  di  rihauc- 
re  dartene  pratica  ficcano,  indietro  fé  ne  ritornò, 
per  far  auueduto  Piedelcue  da  Orezza,  che  per  ca- 
po lafciaro  vi  haucua,dclla  bifogna, c per  prouede  vfdta  d? fwc. 
reàuò,che  di  mcllicnfolTc.  Nel  medefimotem 
po  Rafaelle  Giutliniano  co’  fuoi  caualli  J i Aiazzo  ai-jw». 
chiufamcnredi  nottetempo  vfcitoicne  ,per  por- 

f!i  inhdie  ,fì  abbattere  in  alcuni,  che  per  ilpiarlo 
auca  mandati  auanti,da’  quali  Teppe, che  !>am 
pierò  a Vico  iiritrouaua . Maprrothe  era  come  vk». 
impoflibile  di  poter  colà  gmngerc,ch’eg’i  p».r  le 
molte  guardie,  e rcntincllc,chc  in  ogni  laro  ha- 
uca, molto  prima  non  ne  hauclTc  notizia-,  c pero-  * 
che  le  Tue  Tpic  haucuano  amiftà  con  alcuni  di  co- 
loro, che  le  faccuano,  fpedì  con  efToloro  vna 
man  di  (bldati,acciochcprocurafTono  à tutte  le 
vie  di  far  quegli  prigioni.  Cofloro  partiti  dà  Ra- 
£tcile,  ed  itifcne  tanto  o(trc,  che  dalle  guardie,  fi- 
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ucllanio  banamcnrc  potcano  clTcrc  vditi  ,vndl 
cfli  per  nome  quelle  rie hiamò, le  quali  rifponden 
do,  dilTcrgli,  che  à loro  ne  andalTc:  coftui  à quella 
volta  s’inuiò,ma  chetamente  ne  fu  da^  compa- 
gni, e da  foldati  ancora  feguitato,  i quali  pcrl’o- 
Icurczza  della  notte  tanto  alla  fproueduta  quel- 
le fopragiunfono  , che  non  poteiidofcnc  elleno 
fuggire, fecionlc  prigioni,cd  à Rafaellc  Iccondur- 
ft  ^ Geno-  intendendo  egli  doue  folfcrfi 

le  alrrc  guardie,  nciriftcfTo  tempo  fi  niifc  in  ca- 
mino, tal’hora  per  non  cflcre  fentito  per  iftradc 
difufàte  palTando.di  maniera  che  dal  buio  della 
notte  eziandio  fauoreggiato  tane  oltre  ne  irafcor 
fc,ehc  nello  fpuntardel  giorno  trouofli  haucrc 
già  il  fiume  di  Ornano  oltre  pafiato.  Quiui  fotto 
vn  colle  nafcoftofi,che  da  per  tutto  il  paefe  di- 
fcopm'ua,  e meflbui  la  guardia  fopra,  vide  vnno- 
ucro  di  caualli  da  Vico  alla  Tua  volta  vcnirc,c  però 
fi  partitre  per  incontrargli,  ne  guari  oltre  fu  ito, 
che  vn’altra  troppa  pur  di  caualli,  che  dal  mede- 
fimo  luogo  fc  ne  veniua,  ne  feoperfe,  ed  in  efifa 
fuui  riconofeiuto  aH’habito  Sa m pierò  da  alcuni 
Corfi>chc  il  Giuftiniano  con  fcco  hauea-, onde fc- 
guitando  il  camin  loro,aflai  tofto  Rafaellc, e Sà- 
picro  rauuilaronfi,  e ftudiofamcncc  lunoairin*- 
contro  dell  altro  fi  affrcccaua^  ma  RafacUc  per- 
ncnuto  ad  vn  picciolo  poggio,  che  gli  tramezza- 

ua. 
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oa,comc  prima  fu  da  quello  copcrto,prc(c  fi  fat- 
tamente à galloppare.chc  aflài  tofto  giugnendo 
aH’oppolla  parte,  di  donde  Sampicro  ne  veniua, 
edoue  jI  poggio  la  veduta  infra  di  loro  ne  impc- 
diua,fì  arrcftòjil  che  Sa  rnpiero  non  potette  feor- 
gerc.RafacIle,afccndcndo  il  poggio, pofefi  inca- 
po della  (Irada , che  foura  quello  ne  riufeiua,  la 
quale  in  guila  ttrctta,c  ma]ageuolccra,chc  con 
molta  difEcuicà  i caualli  voigeruifì  potcuano , e 
quiui  flcttcfì attendendo  Sampicro.  Il  quale  fn. 
quello  mentre  non  làpcndo,cne  Rafacllc  hauef- 
le  tanto  lludiato  il  palTo,  fe  ne  andò  per  foper- 
chiare  il  colle,  non penlàndo  di  douedo  ancora 
incontrare.  Rafacllc  non  veggendo  quale  delle 
ducvic,che vietano,!!  nemico  ncpigIialTe,lpar- 
titte  le  file  genti  ; altre  fotto  Michci’angiolo  da 
Ornano  Ilio  luogotenente  dall 'una  ijanda  ne 
mandò, cdaltre  confeco  ncHaltrallradanccon- 
dulTe.  Sampicro  in  quello  mentre  alcendendo, 
giunfein  luogo  per  lui  molto  malageuolc,  e qui- 
ui incontrò  Michcrangìolo , che  ne  fccndai3,e 
di  fubito  voltandoli  indietro  ad  Alfonfo  Tuo  fi- 
gliuolo,dilTc,  che  li  nriralTc-,  e nel  medclìmo  tem- 
po in  vno  fpazio  affai  picciolo , che  Culla  llrada 
nauta, li  ridulfc,non  ad  altro  fine,  che, perquan- 
lo  li  potette  giudicare,  di  far  voltare  il  caual- 
loj  ma  prima  che  ciòliporelTc  farc,fopragiunlc- 

YYY  1 ui 


Digitized  by  Google 


MirhflVngf 
lo  <l'(>TfiariO 
contri  6ini> 

pino. 


Siirptrro 

Dtaudo. 


540  LI  B . R O 

ui  Michclangioloje  quiui  ad  ingiuriarfì  con  pa- 
role cominciarono-,  & in  vn  mcdelimo  tempo 
fcaricaronfj  gli  archibugi  contro  , ma  fcanfan- 
dofi  bellamente,  neHun  de’ due  fu  tocco; c quan- 
tunque Sampiero  di  bel  nuouo  afferratone  vn’al- 
tro  , fcaricar  fc  lo  voleffe,non  potette  però  far- 
lo,conciofoffccofàche  Michel  ’angiolo,fartogIifi 
piclTojVn  gran  colpo  difpada  fé  gli  menaffe,  on- 
de malamente  ne  fu  ferito  in  faccia.  Perche  egli 
fpronando  il  cauallo,  c fuggendoli  dal  nemi- 
co , s’inconrrò  in  due  fratelli  di  lui,  da’  quali, 
come  che  così  mal  concio  non  mancaffe  di  di- 
f nderfì , fu  fc  rito  di  nuouo  , c da  cauallo  ffra- 
balzato;  e foprauegnendo  di  fubtto  Michel’ an- 
giolo con  molti  altri  foldati  Genouefì  , c Cor-. 
li,latcffa  fpicarongli  dall’imbufto  ,cd  il  fuo  cor- 
po in  pezzuoli  ocd)uifono,auuegnadiochc,  ec- 
cctti  alcuni  pochi,  che  per  lui  vi  iafeiarono  lavi-, 
ra,  fi  rimaneffcda  tutti  abbandonato , pofciache 
ne  feguicarono  Aifonfo  , quando  alla  voce  del 
padre  indietro  fe  ne  ritornò.  £ di  ciò  come  che 
altri  n’incolpi  grandemente  il  medehmo  Sam- 
picro,  per  efletfì  priuato  de’  fuoidoppo  di  hauer 
veduto  prefTo  il  nemico-,  nondimeno  temendo 
in  quel  frangente  della  vita  deH’unico  luo  figli- 
uolo, giouane  di  grandiflìma  afpcttazionc,  di  leu 
fa  degno  riputare  deuefì.  Q^elfo  intcruenne  nel 

bel 
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bel  cominciamemo  dell’anno  1 5 67,  effendo  fta^  15^7» 
to  :>ampicro  huomo  di  (ingoiar  perizia  negli  Qj»' > 

rt'  1 • I ® • 1 I r ° b4«pi«o. 

aiiari  della  guerra, d animo  intrepido,  di  lomma 
fa gacità, e di  accorrczza  in  tutte  le  bifbgne,cdi 
più  altre  rare,  ed  eccellenti  qualità  ornare,  le  qua-  • ' 

li auuegnache  per  molto  tempo  colla  fede, e la- 
more  ycrfola  Rcpublica  illultrate  hauclTc, rutta-  ' 
uia  c(rcndo{i  poi  appoco  appoco  lafciato  acce- 
care airintercile  propio,  ed  ingannare  allapaflìo- 
ne,  ed  all'odio,  che  centra  alcuni  Genouefi  citra- 
dini  hauea,  ne  venne  per  la  slealtà  verfo i (ìioì  pa- 
droni, e per  la  crudeltà  più  che  barbara  vfata  cen- 
tra Genouefi  nelle  guerre,  e ne’  tumulti  dell’Ifb- 
la  lo  fplcndorc  di  cotante  virtùin  vltimoad  ofeu-  ‘ ' 

rare.  Il  Gouernatorc  Pomari, ritornato  che  fu  Ra-  Ali^grene 
facile  in  Aiazzo  grande  allegrezza  di  cotale  au-  u«nai«ei« 
uenimento  dimoftrando,  fece  donatine  di  dana-^*  * 

ri  à di  moiri  di  qu-gli,  che  vi  (ì  erano  ritrouati , ed 
in  ifpczic  à coloro,  che  alcun  brandello  del  cor- 
po mortogli  rccarono,c maflìmamentc più  d’o- 
gn’altro  à Michel’ angiolo,  il  quale  poi, itofenc  à 
Genoua, toccò  il  premio  mfin  dal  tjcl  principio 
propofto  à chi  barn  pierò  ne  vccidcfTc.  Di  più  or- 
dinò, che  folTc  ro  fonare  le  campane, fatti  de’ fuo- 
chi per  le  publi(  he  piazze,  (caricate artiglierie, e 
finalmente  che  fi  faceffono  ru»riquc’ legnali,  che 
nelle  inaggioii  aucgrczzc  tollumanli  di  fare, 

perciò^ 
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pcrciochc  ftimaua,chc  alcuno  di  tanta  autorità 
ricrouar  non  fi  doucfic  ,chc  la  guerra  ne  potcflc 
■ • allungare.  Quefto  fatto , non  oftante  che  del  fuo 

buon’animo  verfo  la  Republica  aiTai  chiara  tedi- 
Anioni  id*oonian2a  ne  faccflc,fij  però  non  poco  biafima- 

gazzarra  fi  folTe  troppa  ri- 
Jjef^^p«rpctto  alla  bifogna  riputata,  anzi  che  à parere  di 
Sitnpiero  bia  molti  farebbe  eziandìo  di  fbucrchio  fiata,  <^uan- 
do  à tutte  le  fommoflfe  dell’lfola  fi  folTeimpofto 
il  termine.  AUhora  fu  fama,che,haucndo  Sam- 
piero  fatto  già  crudelmente  morire  nel  fuoco  al- 
cuni foldaci  Tedefchi  fatti  da  lui  prigioni  in  vna 
Interiore  di  Scaramuccia  , i compagni  alquante  interiora  di 
corpo  morto  ne  prendcfTono,e  per  non  man 
ni  Tedefchi  catc  ad  vu  loio  fiipcrfliziofo patto, che  infra  lo- 
per  egni.  vendetta  fermato  haucuano,le  fi  mangiaf- 

fono.  Alfonfo  benché  in  quel  tempo  molto  gio- 
vane fi  fofTc,  gli  anni  però  col  fènno,  c colla  pru^ 
dcnzxane  auanzaua.  nauendo  ardentiflìmo  difi- 
derio  per  mezzo  della  virtù  d’acquiflarfi  nomi- 
nanza nella  guerra.  E perciò  cofiderando  da  pria 
ciploquclfcacgli  fi  doueffe  fare,flauafi  grande- 
mente infra  due, percioche da  vna parte>cfl'endo 
molto  inchincuole  al  femigio  del  Re  di  Francia, 
ba  di  fé  hauruarifoluto  per  quella  Corona  d’im- 
piegarfi  nelle  guerre  ,<fTendo  già  incominciatele 
aiifcordic  , c gli  intoflini  tumulti  di  quel  regno; 
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e vcggrndo,  che  appunto  airhora  era  il  tempo  di  . 
acquiltar  £ima ,c lode, approuaua  affai  più  coral  • 
mezzo,  che  la  folleuazionc  de’  Corfì,  onde  gh  bi- 
fognaua  più  toffo  à guifa  di  ladrone, e di  fiiorufci- 
to  di  coucilàrc  fra  greppi  di  montagne,  e bofehi, 
che  come  (oldato  il  valor  (ìio  horreuolmcntcdi- 
moftrare  , aggiugnendouiff  , che  non  fi  hauea, 
come  il  padre  acqui ffata  ancoraloda,e  glorìain 
guerra  alcuna.  Dall’altra  parte  non  fàpendo  an« 
cora  Tinccnzionc  del  Re  ,c  non  parendogli,  che 
gli  conueniffe  COSI  di  Cubito  le  azzionfcTimprc- 
la  del  padre  riprouarcjdilibcrò  pcrallhoradicon- 
tinouarla.  E quamunque  conofeeffe  bifognargli  nedìAifonfo 

1 ^ r • T'  • I-  ° r'^  dicontinouar 

di  mandare  pcriona  in  Francia , nondimeno alpec  Ugucrca. 
tandofì  d’hora  in  hora  Antonpadoano  coli  dal 
padre  mandato,  volle roffeacrn  infìnoal  ritorno 
di  quello,  (pcrando  pure  di  hauerc  alcuna  noucl- 
la  di  più,  ond’ egli  fi  foffe  potuto  maggiormen- 
te nfolucre;  ed  in  quel  mentre  si  per  confcruare 
la  riputazione  fua,  e del  padre  infieme  infieme, 
si  peragcuolare  per  coca!  mezzo  l’intendimento 
Tuo, fi  dette  a fèguitar  la  rioctofà  (edizione  del  pa- 
dre. Onde  con  que’  amici, che  di  maggior  giu- 
dizio riputaua,  à confultare  le  cole  Tue  (j  rillrinlc, 
e la  conchiufionedoppovn  lungo  difeorfo  fu  di 
raunarc  la  veduta  , nella  quale  di  éffcrc  eletto  in  ' ' 
luogo  del  padre  jac  brigallci  e con  tutto  che  auui-  > > 

(andò 
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5!lw!a"*e*  d’haucrc  più  noucro  d’amici  nella  Bafteri* 
■elle  cii^  ca,c  nelle  Ciminaccie , che  alcroue,ver(b  quelle 
contrade  s’auuiaffe,  giuntouipcrò,di  non  cHcmi 
con  lieta  faccia  riceiiuco  affai  colio  s’accorgette; 

^ anzi  che  fu  rcgreramentcaucrtiio,  che  alcuni  fa- 
ccuano  co’  padani  vhzio,  accioche  concia  di  lui 
fi  riuoltaffono.  Perche^lafciando  i!  di  là/c  n’andò 
di  qua  da’  monti,  c per  moiri  luoghi  trapaffato, 
Aifonfo  ia  alla  fine  in  Ghilonc  fcrmofli.  Qu  nci  hauendo 
Qhiione.  deliberata  la  veduta  in  Orezza , pidfo  che  à tutti 
i prcncipali  del  regno  fpedì,  facendo  loro  iftan- 
za»chcda  lui  per  la  bifcgna  ne  andaflVro,c  fece 
o . fparger  voce, ch’era  per  ifpcdirc  molti  capitani,* 
colla  fperanza  del  qual  grado  que’,chc  dalla  Tua 
erano,ii  mantencua  ,c  gii  altri,  che  a lui  nc  ve- 
lìifTono,  procutaua.  Trartanro  molti  eziandio  de’ 
prcncipali  giudicando , che  egli  poco  feguito  ha- 
uere  doucflc,airubbiditnza  le  nc  ritorna  reno,  e 
Picdclcuc  da  Olezza, che  in  Sartcnecapo  fìnrro- 
uaua,  quella  terra, che  di  picciola  importanza  non 
Smene  abbi  cra,  abbandonò.  In  quel  tempo  il  Goucrnatorc 
^ pcnlando,chc  la  prcflczza doueffe  molto  Icrui- 
re,di  fubitofpcdì  da  A lazzo  alquanti  Corfi  in  aU 
Oio'Giorda.  di  quclic  coiittadc  con  ordine,  che  al  poffi- 
Bo  IjiiJcj  popoli  indurre  alla  quiete  nedoueffero.  Ma 

Aimoperae  Qjouan  Giordano  da  Sarla  vfeendonè  ,•  oltre  i 
ye^tp».  con  fcco.iiaucua,i  fratelli,!  parcnti,cd 

ó amici 
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amici  còndufTe,  c (ì  come  con  dimenticare  ogni 
lùa  propia  padrone,  & allo  fdcgno  priuaro  i!ier> 
uigib  publico  ancimccccndo , intendere  à pacifi> 
care  i popoli  doucua, cominciò  a far  danni  nc  be- 
ni d’Alfonfo,  c d’altri  di  lui  feguaci , ciatrandogli  « 

da  ribelli.  Laonde  Delfino  dalle  Ciminaccic  cu- 
gino d’Alfonfo,  Angelofanco  da  Sanfiorenzo,  c 
Bitnfta dalia  Pietra,  che  particolar  cura  haucua- 
no  delle  cofe  file,  fi  come  dalla  morte  di  bani- 
picro  infìno  à quel  tempo  nelle  fedizioni  infra- 
mefli  non  s’erano  , Tdegnari  non  folamcntc  per 

10  danno  hauuto,  ma  per  lo  particolare  odio,chc 
contra  Gió;  Giordano,  e fratelli  haucuario,vna  Gfjfoìor^* 
moltitudine  d’amici , c di  perfone  della  loro  faz- 

zionc  congregarono  ,ed  alla  traccia  fé  gli  pofo- 
no,&  hauendolo  in  Ambicgna  ritrouato, alfa  Ita- 
ionio ’,cfc  bene  egli,  ci  luoi  valorofa  mente  co  m 
battcuanojhauendogli  auuerfari  riuoltata  l’ira  in 
difpcrazionc,  c quafi  la  vita  dirprcgjando.fe  gir 
fpinfono  addolTo  con  tanto  impeto,  che  mifcrgli 
in  ifconfitta , vccidcndo  Gio  : Giordano  , i fratel-  Glo;  Gìordi» 

11  ed  alcun  altri  de’ prcncipali,  che  con  eflì  erano,  "ccificulcw 
come  che  molti  di  loro  eziandio  mortivi  rima 
nelTono.  Da  si  felice  auucni  mento  Delfino, e Bit- 

lilla  prendendo  animo, raunarono  i piefàni  in 
Vico, doue  raccoKòno  il  maggior  noucro, che 
poccctono',  ne  hauendo  in  rutta  qu.lla  moltitu- 
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ciinc  alcuno , che  per  Gea-^ued,  traitoiic  Rahùc;-'; 
ciò  dalle  Ciminaccijc  , fi  dimortraATc',,  elcffono. 
Aifonrorapi  AlFonfo  à capifan  gcncFAlc  fopra  gli  aiFari  della' 
ddi/gu"?^  gùcira  nelle  contrade  di  là  da’inonti.Epcrindur- 
eicnodiiàda’j:^  pjù  a^cuolmcntc  ad  acquccarfì  à cocal  clczzio-. 

monu.  ji  • ’ o • • . Il  r 

ne>  deputarono  Gioaanni  dalla  Rocca, Fianccico- 
Cóiig’ieti  di  da  Rqnno , Giudice  d’Aibori,  e Gio:  BactiRa  da' 
Nella,  co’  quali  egli  i maneggi  d'im portanza  pali 
teciparc  ne  doqtiTc.  Coftoro  inftigatr  da  Delfi- 
no, ,cd.f  Batti  fta  fàpcuoli  dell’animo, e de’fcgrc- 
tlpenficri  di  Sampiero  di  allcgarfi.col  Gcan  Du- 
ca di, Tefeana  jdiliberarono  di  mandarglt  Aenba- 
Atnbarciado-‘rciadori^,c  Vaierjo  dalla  Cafabiancai  & il  mede-- 
gpcHoGr-n^jjjQ  Battifta  clcnbnojcomc  che  non  viandalTo- 
no,  pcrciocbc  fi  Teppe, che  quclTAltczza  ferma 
luttauia  nella  riTojuzionc  già(fatta,.cnon  volen- 
do,per. quello  dimollrarfi  contraria  a’Gcnoucfi 
per  rifpctro  del  Re  Cattolico,  non  gli  haurebbe 
racccttan.  Genouefi,  hauuta  notizia  di  corali  mo- 
uimcnti , R fubito  fuor  di  Aiazzo  mandarono 
R^aeiicGiu-  RafacIIc  Giuftiniano  con  di  molu  canallctia,  ai 

apuano  con  , . r ' • . , 

altri  inaiato  oualc  aggiunlono  Lioti  d’Ona  i ed  Antonio’  Fa- 

cóttaiibelli.  \ ^ r h i A 

. Zio,  ambiduc  Gcnoudi  colle  loro  compagnici  ed 
, Ercole  da  Iftria,.c  Piero  da  Ornano  Corln collo 
loro^iTrattanco  Alfonfopofcia  d haucr  dati  outti 
Aifonfo  dili  gh  ordini  per  la  congregazione  della  vefiuta,  di  la 
da’  moDu.  4a’jaaQnti  fece  ritorno  , .molti  pacdàni.con.lcco 

‘ ■ condu- 
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conducendo,  doùericrouando  IccoPcgià  perla* 
bene  incatninatc  , ancora  lui  buon  noucro  d* 

Corfi  raunò.  Rafaclle  con  quella  gente  vfeito  di 
Aiazzo , à Vico  fc  n’andò,  c qiie’ popoli  fpinti 
dal  timore  del  gaftigOjC  dallauni  (lezzi, ed  auto^ 
ricadi  Ranuccio  dalle  Ciminiccic  tratti ricono- 
fccndola  Rcpublica,  l’ubbidirono.  Quindi  rraf- 
fcrcndofià RcnnOjdecccfià correre, cd  àgualla- 
rc  il  paefe  de’  ribelli,  a cui  faccndo/ì  intonerò 
Alfonfo  con  tutti  que’,  che  con  fcco  haucua,cd 
oltre  à ciò  con  vna  banda  di  più  di  ibiilò  paefini 
che  i depurati  haueano  ammaliati , cominciaro- 
no ad  azzuffarli  infiemci  ma  Rafaelle  inferiore  zuffjtn  <^è- 
affai  di  noucro  di  gente  in  luogo  ,doue  i caUalH 
bene  adoperare  no  fì,potcuano,c6battcndo,s’an*- 
dò  appoco  appoco  inuerfo  la  pianura  di  Vico  H- 
ccfsado,di  donde péfaua  ricornarlcnc in  Aiazzo.' 

Perla  qualcofà  (èimòpcrlo  migliore  d’impadro- 
nirfi  d’un  colle  poco  indi  lontano  , che  il  pafTo 
apcrrò  gli'tcncua;  ma  dubitando,  che,  come  Al-  • ' . • 

fonfo  del  Tuo  pcnlìcroauucduto  (i  fo(rc,hautcb*:  •-  » • • 

be  ageuolmcnce  potuto  victarlogli',  dette "otdi- 
ne , precorrendo  ilmcmico,  à Michel angiólo' da' 

Ornano,  che  con  parte  della  gente  fc  na/lidafrc'  - 
auanci  per  altra  ria  ad  arreftamifì  fopra  j ed  egli;’  • ■ 

per  dargli  tempo, & agio  di poteruib  ridurre,  in^  

vnachiefa  vicina  alla  Rrada  ,chc  faceua,s’inhnfè^ 
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di  volcrG  férmarc,  '&  inucrfo  di  quella  s’inuiò,du-' 
piando  in  quello  mentre  gli  vni,  c gli  altri  per 
buona  pezza  à coni  battere,  ed  à moleltarlì  feam- 
bieuolmente , con  tutto  che  cofa  di  momento 
non  fi  adoperalTe.  Rafacllc  indugiato  alquanto, 
S*^^^^^*^^®>^^^M*^berangioIohaucirc  già  oc- 
cupato il  colle,  fc  nc  vici  dalla chiela  in  ordinan- 
za inucrlb  quella  parte, ed  Alfonlo  poicglifi  alla 
coda  fcaramucciandoi  ma  comenepcruenne  al 
colle,  ou  era  Michcl’angiolo,  edà  lui  fi  aggiunlè, 
Jafeiando  Alfonfo  di  pcrfeguitarlo  , hebbe  la 
firada  a pena,  c fenza  impedimento  veruno  alla 
HGi»ftinia-  volta  d’Aiazzo  fc  ne  ritornò.  Pochi  in  quello 
oo^  inucifo  viaggio  furono  vccifi  ; gli  più  Corfi  : Rafadlc  fù 
"ferito  lcggicrmcntc;Lionc,ed Antonio  valoro- 
famente  diportaronfi,cd  in  ifpczic  douc  non  fi 
potcuano  adoperare  i caualli  à tutto  l’impeto  de* 
nemici  animolàmcnte  reggendo.  I paefàni,  inte- 
fc  quelle  cofe, fi  flolfono  giù  da  quella  inchinc'* 
Popotìdìnuo  uolezza,  che  à dimoflrare  inuerfo  la  Rcpublica' 

uoinchiiMtii  L • 1 • n 

già  incominciata  haueano,c  1 prencipali  mitiga- 
ti da  Aifonfo,inalzandoraninioà  nuoucfperan- 
ze,in  tutte  pani  in' tanto  gli  incitauano , eh  egli- 
di  mano  in  mano  di  forze,  e di  riputazione  ere- > 
^uàd,'mnn  fccndo , fortemente  s’auanzaua.  Adunque  venu-^. 
^ptiUvedu-  veduta , in  Olezza  di  qua  da’ 

monti, ouc far  fidoucua,fe  oc  ritornò, doue  in. 

. _ i pochif- 
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pochidìmo  rpazio  di  tempo  predo  che  tucci  i 
prcncipalisi  diquà  sì  di  là  da*  montile i procurai- 
(tori  predo  che  di  iurte  le  picui  deli’Kbla  fi  raunarò- 
co, per  modo  che  più  di  due  milapcrfone  vi  heb- 
bc.  Nel  cominciamento  per  lo  reggimctìco  ddl 
regno  delle  cofe  ordinarie  fi  propolc  } e perciò 
crearono  i dodicii  che' furono  Valerio  dalla  Ca- 1 dodici «ea. 
fabianca , Pieroantonio  da  Catta,  Frate  dal  Pctri-  “j^oSììni 
caggio,Fabio  da  CampocafTo  ^ Antonpiero 
•Pattorecchia  > Piero  dal  Piedalbertino,  Gio:'An- 
giolo  dalla  Campana > Giulio  da  Rebbia^Giudi^ 
cello  da  Corre  , Grazio  dal  Pruno,  Innoccnziò 
dalle  Cattcllare,  e Gio:  Martino  da  Caccia.  Dee* 
tono  ancora  gii  alni  magittrari,  che  tutti  in  pet-  . . 
fone  inchineuoli  ad  Alfonlo  ne  cadcttono  jper- 
cioche  egli  per  mezzo  di  molti  prcncipali  di  tut- 
telc  picuijch’crano  con  fccojfcgrctamcnte  à fa-  ^ 
uore  de’  fuoi  amici  operato  haueua*,  c poi  delle 
cofe  alla  folleuazionc  , ed  alla  guerra  pertinenti 
trattarono , fauellandone  Lionardo  da  Cotte  à . 
come  di  Alfonfo , molc’altri  lungamente  ne  di-  ..  ...t 
feorfono  , quale  lodando  Sampicro  diceua,  che  ■ ' . ’ 

in  vece  di  lui  Alfonfo  fi  elcgefTcjConfortandOiChe  • 
la  guerra  contra  Gcnoucfi  fi  continouattc,  quale 
di  natura  alla  quiete  più inchincuole,  che  coll’oc-  ‘b  . •• 
cafìone  della  morte  di  Sam pierò  all’ubbidienza  fi  , .!  ’ 

ritornane  confìgliaua,  giudicando^che  ogni  buo-  - ' ' 

na 
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na  condizione  occenerc  (ì  haucfTc  potuta,  fc 
pcrfone  dcftrc  il  negozio  trattare  fi  faceflfc. 
ancorché  coftoro  folTcrfi'vn  ben  grolTo  nouero» 
nicnrcdimcnO|  pochi  erano  quegh , che  à ciò  per 
virtù,  e per  ben  publico  fimoucUono  ,pcrcioche 
altri  dalja  fperanza  di  non  picciolo  premio  prc»> 
r pollo  loro  eia’ parenti  (lipendiati  deila  &cpu>- 
^ ' ' ojica  foCpinti  erano  , cd  altri  per  vedere,  che  gli 

di^fauorc,cdi  grado  appreso  di  Ai^ 
f9nfo  gliauanzauano:  con  tutto  Ciò  i.^uncirop 
penionc  cqntraria  cócorfono,  come  clìé»^c'^sa!> 
xiate  cagioni  ancorquenà  moueiTon^i  pelcioche 
alcuni  crapPDt^  emiiod4iruQle,.ccDmmodo,che 
tutt’hora  ne  tràheuatlo  » altri  da*  conforti»  ed  ìqì> 
gannì  de*  ièguacid’Alfonfa,à  cui  agcuble  otec* 
cbiójC  credito  porgeuano;  altri  perochedi^erà<* 
u^p  di  dppctpf  op&guioe  perdono  alcutio,  delie 
barbare  crudeki»  che  in  quella  vlcima  ncadixra 
pontro  a* -Genouefi  vratc  fiaucuano.  Però  doppo 
^pjtQ  diàlfafi^d&inilS^bidus  ie  parti, di rpei&uea 
Aifbnfo  elei-  pcll^folleui^nttft  b dì  cocinouaì  iàgiuna?^ 

to  in  luogo  majppp^ed  Alfóiklb!  in  hiogo  delpadredelsono» 
molto  di  qud  ìn^a  cplorc!»chr  inlquclla  rifoluzione  più  fcruéiv 
da’ monti.  ^ p|ùcp|icra  ti  alUcRcpub.  ditnoftraronfi,  furona 
SiaS  daBozi,©t£a43apob 

n aiu^R^pc-  f?|i^Ì^tjp$-^lbtda’fi^iiadiFcacc^SaIuadorc^e  Btaa 

bii^  • dUlJ^ct;iic4ggwiiabip^^l^ 

^ ^ tonpa- 
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ippadoànOjC  Vicehtcllo daP.iftorecchia,V  -VtKy 
dilla  CiCubiacaiPalqualino  da  Mitra, erri  nobili 
Delfino  dalle  Ciminaccic  ,ctra  prcJipaJf  dalld  pic-^' 

Ili  Piero  dal  Picdalbcrtino  Giouan  ’angr'o  dalla* 
Campana,  Giulio  daRcbbia.ctragli  aldi'  Lionar* 
do,c  Giudiccllo  da  Coree,  Antonio  da  Sanfìoren^ 

20,  Giulio  dal  Pfuno,Irnoccn2Ìo,cd  Anronpao- 

10  dal  Caftcllarci  Gio: Mirrino-, e Giorgiucculo 
da  Caccia,  Fracefeo  da  Renne, eCèfarino  daOr- 
neto.  Accommiatata  la  vcdutayAlfonfo  à difami- 
nare  il  co rfo  delle  cole  co’  dodici  (ì  lUirinlè,,  e 
tnandò  Antonio  da  Sanfioicnzo  con  di  molti 
nelle  frontiere  della  Baiiia,cd  altri  in  altri  luoghi  f 

cosi  di  qua  come  di  la  da’  monti , per  molcltar-traGenouciì. 
Gcnoucli  ouunquc  cflì  puntò 'di  forte  ^haucua** 
no.  Se  egli  ricirolli  à Santa  Lucia, douc  fece  dar  u Ludi 
principio  à fabricarc  vnbaftionc.  E<^uaritunquc 

11  prctcfto  folTe  , che  douelTe  fcruirc  per  conto 
della  guerra, nondimeno  perfuaficurezza  ,e  per 
freno  de’  paefàni  lo  fibricò  , temendo  quando 
che  fofTe,che  centra  di  lui  voltare  fi  douclTono. 

Spedì  capitani  di  compagnie  Frate,  e Saluadorc 

dal  Pctricaggiojc  Palqualino  da  Marra.  Ritornò Al- 
ili quel  tempo  di  Francia  Antonpadoano  dal 
Pozzo  mandatoiii  daSampicro,comediceinmo.no"riwma^^ 
addietro, e portò  vna  quantità  di  danari, condu-'cho*"iu(c^ 
ccndocon  ièco  da  quella  corte  cento  Guafeoni/™»''^^’' 

A.  che 
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che  Sampicro,per  mantcncrfi  io  oppcnìonc  di» 
hauere  rioceIligenza,ed  aiuto  di  quel  Re>gli  ha-' 
uea  ordinatOidie  neconducelTe,  c sbarcando  in 
SagonC)  fé  n'andò  à ricrouare  Aifonfo  , à cui  in 
vece  del  padre  turco  ciò , che  adoperato  haueuai 
G'uMmi  ne  riferfe.  Aifonfo  mandò  i Giiafconi  a Giouan- 
corci?con?  ni  da  Coccia, acciochc  fe  ne  IcruiiTe  centra  Ge- 
tuUenou<ji.  noucfi  ,chc  vfciuano  di  Aiazzo:  chiamò  i capi- 
tani Cor  fi,  e diede  loro  danari,  accioche  le  com- 
pagnie riempie{lono,&clcfFe  di  nuouo  capitani 

dipHuni  e!et  pcdool  Riftotcello  ddCal^a.rtcropaolodal- 
titk /Attorto  le  Ominaccic,c  de  caualli  Federico  da  I firia,  ed 
. . . Antonguigliclmo  da  Bozio.  Ma  peroche  il  fine, 
>:  .Ip  flato, l’età , e le  circollanze  del  padre , il  qua- 
le Anconpadoano  fpedico  hauea , per  lo  fine , lla- 
tp  , ed  età  del  fìg’iuolo  erano  in  tutto  partita  - 
mente  difcordcuoli  , però  Aifonfo  d'intender 
. la  volontà  del  Re, per  conformarfi  à Quella,  fo  m- 
no  foe<iito  manicntenc  bramaua.  Pertanto  di  nuouo  An<> 
pei  pi*ncu.  tpnpadoano  in  Francia  ne  mandò,  accioche  in 
nome  Tuo  facefTe  à fàpcrc  al  Re , ch'egli  in  man- 
■ tenere  i tu  multi  ncirifola  dal  padre  fùfcitatijfc  co- 
sì foffe  fcruigio  di  quella  Corona  .feguitarcbbc, 
ma  che  poco  più , non  pigliandoui  altra  proui- 
P’j^2l®,^J,.gipnc, potendo  cflì durare, di  fcruirloin  Francia 
' haucua  grandiflimo  difìdcrio. Quello  fò  il  nflrcc- 
- i.:  to  dcliaDifpgnaaccqmàdacaaU  Amonpadoano. 

_ . * Ma 
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Ma.p  érnon  dare  occadonc,  che  altri  la  cagione, 
prrcnc  lofi  man  dauajriccrcafTe,  con  prefetto  di 
volere  in  quella  Corte  dar  conto  della  morte  del 
padre  lo  fprdi.  Fatto  quello, pafsò  con  più  di  mil- 
le foldati  di  là  da’ monti  in  tempo, che  Rafacllc 
Giulliniano  con  buona  banda  di caualli  vfeitodi 
Aiazzojperfcguitando  i ribclli,ncl  paefe  d’Iftria 
nc  rcorrcua,doue  i padani  airalendoIo,fc  gli  Te- 
cero  incontro.  Ma  egli  di  leggieri  ributtandogli 
con  morte  d’alcuni  di  loro,  apprelTo  guallando 
il  tutto  fé  n’andaua,  quando  quegli,  chiamati  con 
cffoloro  i Guafeoni,  vn’altra Hata  lalTaJirono, ma ddo^cJaow 
mettendoli  dibeinuouoin  fuga,Rafacl]e  ne  ri- 
portò  di  grolTa  preda.  In  quel  tempo  Alfonlb  Aif«nroi 

* . N ?..  * „ r A , ,1  , Vica 

giunlea  Vico,  e nella  lignona  della  Rocca,  doue 
clTcndo  già  que’ popoli  dal  continouo  trauaglio 
(offerto  annoiati,  non  molto  volentieri  Ri  raccer- 
tato ; nientemeno  fignendo  egli  di  non  auucder- 
fene,doue  intcfc,chc  Rafàclleera,  per  ce m bat- 
terlo le  nc  andò , ma  non  gli  riufeitee , peiciochc 
noi  giunle,eflcndolcnc  egli  di  già  vcrlo  Aiazzo 
ritornato.  Per  la  qual  cola  lafciando  buon’ordine 
in  Vico, in  Ornano,  &:  in  altre  terre, di  qui  da*^'(”j^° 
monti  di  nuouo  Iene  palso,encl  camino,per  far''  >'Vico.& 
conofccrc  à coloro, clic  all’ubbidienza  delia  Re- 
publica  ritornati  erano,  che  non  però  da’  traua-  Dinnidatìda 
gli  Granii  tolti,  fece  loro  di  mola  danni  ; di  ina- 
■ AAAA 
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riera  che  i popoli  da  tutte  le  bande  molcftati  ne 
veniuano -,  éi  à Corte /ì  ritirò.  Mentre  che  di  là 
da’ monti  qucftccofe  faceuan{j,di  quàcrauaglia- 
rc  non  fi  rifinaua  , pcrciochc  nelle  frontiere  del 
continouo  fcaramuccc,  benché  di  poco  rilcuo, 
fifaccuano.  Anton  da  Sanfiorenzo  con  grolTo 
nouero  di  gente  alla  volta  di  Ntbbiofc  n’andò 
per  rrauagliare  que’ popoli, là  maggior  parte  de* 
quali  allhoraalla  Rcpublicavbbidiua,cdaH’incon 
tro  Gcnouefi  haucndolo  rifaputo,  molti  foldaii 
vi  mandarono.il  perche  Antonio  eflendo  fuori 
di  fperanza  di  poter  piu  in  quel  paefe  far  cola  di 
momcnto,vcrlo  la  Balagna  fi  voltò-, douc, per  op- 
porlegli , fc  colà  alcuna  tentata  haueCfe  , s’inuiò 
Andrea  Centurione  con  buon  nouero  di  folda^ 
ti  Genouefi  ,c  con  di  molti  pedoni  Coifi  fotta 
Achille  da  CampòcalTojC  vi  condulTc  caualleria 
Genoueferotto  Geronimo  Roccatagliata, e Cor- 
fa  fotte  Pieroandrea  da  Calla  : ma  con  tutte  le 
forze  non  s’incontrarono  mai , e però  era  di  loro 
non  Icguìcoladirileuo.  PurcclTcndo  Genouefi 
in  Oftricone,  mentre  che  Antonio  era  alloSpc- 
loncato,  Andrea  per  andarlo  ad  aflaltarc  molle  -,  e 
per  ifpiarc  il  camino , mandò  innanzi  i caualli. 
Del  che  hauendo  notizia  Antonio,inuiò  anch’egli 
à quella  volta  perincontrargli,e  trattenergli, Gior- 
giucculo  da  Caccia  con  vna  banda  di  pedoni,  il 
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^ualc  vn  poco  fuor  di  ftrada  fi  nafcofcjpcr  vfcir 
poi  alla  fproucduca  concra  Genoucfì:ma  Gero^ 
nimo  , e Pieroandrea  mandando  auanti  alcuni 
pochi  caualli,  il  guato  ne  fcoprirono,c  non  rima- 
nendofì  di  marciare, al  luogo,  douc  erano  i ne- 
mici, giunfcro,  c non  afpettado  di  edere  adalic^fc 
glifpinfèro  incontro-,  e combattendo  per  buona 
pezza,  Giorgiucculo  s’auuidc.che  più  la  pugna 
lungamente  foftenerenon  poreua,  c perciò  in  vn 
luogo  vicino  fi  ridulTc , il  quale  benché  piano , al 
d’intorno  però  da  vn  muro  era  circondato  in  mo- 
do, che  i caualli  trapadarui  dentro  non  poteua- 
nojcrcdcndofi  perciò  di  ftatui  ficuro,  che  altra- 
mente verfo  la  montagna,  come  far  poteua, in- 
aiato fi  làrebbe  ,doue  i caualli  non  haurebbono 
potuto  Icguitarlo.  Ma  vna  banda  di  pedoni  Ge- 
nouefi  da  Andrea  infoccorfo  de’ caualli  manda- 
ta adai  torto  fopragiunfe,  la  quale  il  muro  nella» 
parte  più  debole  rouinando.non  folamentc  à(c, 
ma  a’ caualli  ancora  la  flrada  apciTe,  Onde  entra- 
ti tutti  dentro,  i Corfiadalirono,ela  maggior  par 
te  n’ammazzarono, facendone  alcuni  pngioni,. 
infra  quali  fu  Giorgiucculo, che  poi  da  propi  Cor- 
fi  fli  vccifo  ; per  la  qual  cofa  Antonio  di  li,  douc 
era, fi  ritirò, ed  Andrea  più  oltre  non  andò.  In 
querti  tempi, fc  beneil  Gouernatorc,non  rrala- 
iciando  di  adoperare  le  armi,  viàua  ogni  podibU 
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le  diligenza  per  vincere  i ribelli  colla  forza,  non 
mancaua  però  d’induccrgli  coiramortuolczza, 
c colle  buone  allVbbidienza  per  quanto  egli  po- 
icua-,  c perciò  fece  muoucr  di  continoue  prati- 
che da  molci  di  que’Corli,  che  vbbidienri, e fede- 
li alla  Kcpublica  dimoHrauanfì,  valendoli  lènza 
diftinzione  veruna  del  mezzo  di  tutti  coloro,  che 
à ciò  atti  gli  pareuano  : nondimeno  eragli  cola 
ir  olro  malageuole  per  le  fazzioni  fra  di  loro  ri- 
noucllarc  confcruarli  apprelTo  di  tutti  in  oppc- 
nicne,che  per  gli  accidenti,  che  alla  giornata  in- 
teruen'uano,  i quali  da  tutti,come  loro  pareua,  in- 
terpretati erano, vna  pur  che  l’alrranon  fauoriUè. 
Camillo  dalla  Caiabianca  , che  alihora  era  con 
Genouc:lì,iiputàdoli  da  Luzio,c  da  altri  della  me- 
dclima  famiglia  di  fazzione  contrari grauemente; 
olfefoperglidanni,che  alla  giornata  li  faceuano,‘> 
di  vendicarli  dilìdcraua;  ma  perche  le  Tue  forze  à 
farlo  fenza  aiuto  d’altri  bailcuoli  non  giudicaua«* 
feceiUanza  al  Goucrnatorc,  che  di  poterfene ri- ' 
uedere  con  Valerio  dciriRelTa  famiglia,  e fazzio-> 
i;ie, benché  ribello,  e feguacc  d’Alìonfo  concc- 
delTcgli  ,c  per  maggiormente  à ciò  difporlo,ogni 
operacon  quella occafione  di  fare  promilc,ctuc- 
ta  la  diligenza  vfarc,  acciochc  Valerio  ritornan- 
dofene  ail’ubbidicnza  li  riconofcclTc . Onde  da 
quelle  ragioni  mollo  il  Goucxoacore,à  Camillo 
ciò. 
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ciò , che  domandaua,  conccfIe,fperando  che  con 
quefto  mezzo  Valerio  tiuedere  fi  pofciTcjC  da’  ri- 
mbellì appiruiH  , e che  Luzio,  'rahimò  del  quale 
male  inchinato  verfo  la  Rcpublica  clTcr  cono-, 
fcfua,fi  potelTc  con  quale  he  trauaglio  alila  quiete  ^ 
induccrcjp'ofciachc  era  informato,  che  non  per 
buona  volontà  , ma  per  non  far  danno  al  padre 
prigione  haueua  lafciaio  Sa m pierò,  e non  fegui- 
<ato  Alfonfo  ,ma  che  dchrdto  d’operare  fegre- 
tamente  centra  la  Rcpublica  rutto  qucllo,ch’eg!i 
porcua,  non  refiaua . Camillo, ottenuta  la  licenza» 
che  di(ìdcraua,fccc  intendere  à Valerio,  c’haue- 
uada  ragionar  con  feco  ptrintercfll  loro  comu- 
ni j e Valerio  trattandone  con  Alfonlb,  à cui  pro- 
mife  sforzarfì  di  tirare  Camillo  dalla  fua, ottenne 
anch’egli, che inficme  trattare poteiTono. 
accordandofì  dclluogo,cdcl  tempo, infìcmeab-  loiofmiwni. 
boccarond.’la  conchiufionc  del  quale  abbocca- 
mento fu , che  ogn’un  di  loro  maggior  numero 
di  fcguacijc  di  partigiani,  che  poteffe, inficme 
raunaffe , ed  vmti  poi  alla  Cafabianca  ad  afialtare 
Luzio  nella  propia  cala  alla  (proueduta  fc  n’an- 
daflcro.  Ma  Luzio (cgrcramcntc  fu  dituttoaucr- 
rito  da  alcuni  della  fua  fazzione,  che  con  Alfon- 
fo erano,  ò pcrochc  da  loto  ftcflì  qudfa  rifolu- 
zioncpenetraiTcro,  ò pcrochc,  come  alcuni  vol- 
lero, Aifenfo  intendere  glie  Io  facciTc.  parendo  à 
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lui  difdiccuolcairaniica  amicizia, che  tra  loropa- 
diicra,cd  airintclligcnza,chc  di  fcgrcto  con  lui 
haucua,non  rauertirc  di  cofa  tanto  importante, 
che  che  fc  ne  foffe  la  cagione,  Luzio  del  difc^ 
p«  difender- PUÒ  de’  nemici  auuifato,chiamò  perfonc  in  cala 
fua,c  sarmò,edalladiferafipreparò,dando  ordi- 
ne,che, clTcndo  alTalratOjVi  fopraucnifTc  aiuto.  Ca- 
millo, e Valerio, porte  inflcmc  due  bande  di  par- 
tigiani, nel  giorno,  e nel  luogo  tra  erti  conuenu- 
lo  fi  mrouarono , ed  infieme  vniti , quantunque 
gli  vni  fodero  loliti  di  combattere  con  gli  altri, 
pcrtflcr  quelli  con  Genouefi,e  querti  con  Alfon- 
fo,  in  vn  (olo  volere  fi  congiunfcro  ( tanto  negli 
animi  loro^gli  rifpettì  della  fazzione  poteuano) 
ed  vnitamcnre  ad  aifaltare  Luzio  fé  n’andarono; 
‘dciucifSbisdouc  giunti , l’artalto  cominciarono: ma  Luzio 
^ loro  francamente  s’oppofe,  e doppo  c’hebbcro 
fcaramucciaio  vn  gran  pezzo,  dalla foprauegné- 
te  notte  à tralafciarc  la  zuffa  sforzaci  furono.  Nel 
rtguentc giorno  dando  quegli  di  nuouo  l’affalto, 
Luzio,  che  nella  notte  haucuahauuconuouoaiu*» 
lod’amici,  di  fuori  improuilamcnte  in  ordinan- 
2arcncv(cnpercheCamillo,e  Valcrio.afpcttan- 
dochcil  nemico  fi  doueffein  cala  trattenere  ,co- 
me  ncH’altio giorno  haucua  fatto, fpauentati  al- 
quanto dalla  nouità  del  cafojvcdcndo  ch’era  vfei- 
tofwoii,  i^rtai  freddamente  fi  dif«louu, & eden- 
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do  por  da  VnTaftra  banda  di  gente  di  nuouo  ve* 
onta  imaiiuo.  di  Luzio  aflTaliti,fi  miferoin 
fliggendo  : di  qué’  di  Luzio  pochi  riccucttonotuga/ 
dannose  degli  altri  ne  ri marcvccifo  buon  none* 
ro,  e molti  ne  furono  feriti , e tra  gli  altri  Valerio,  valerlo  fen- 
che  poi  per  la  medefìma  ferita  lene  morfe.  Luzio  io/ 
per  Io  felice  fuccelTo  diuenuto  inlblcnte,  à ban-  Lmio  vfeìto 
diete  fpiegate  còngran  gazzarra,come  Vittorio- 
fo  corfe  per  lo  pacle  infino  al  Vcfcouato  ,cd  alla  node’fiwicS 
Vcnfolakajencl  camino,  arriuando  à molti  vii- 
laggi,  nc’quali  la  fazzion  contraria  prcualcna,  vi 
lalciò  efempi  d’infolita  crudeltà-,  e non  elTcndo' 
afjDcttato  da’prcncipali,  coftrinfe  gli  altri  à giura-^ 
re  di  non  efler  mai  in  aiuto  della  loro  parte.  (Jnde 
ilGoiicrnatorcjil  quale  infino  à quel  tempo  ha- 
ucua  ogni  cola  diflimuIata,conofcendo, che  pur 
troppo  rinfolcnzia  andana  crefeendo, mandò  il 
Roccaraeliata  convna  banda  di  caualli,cd  vnal- n Roccatag- 

j.  y • X ,,  , . ,1  centra 

tra  di  pedoni  a quella  volta, per  impedire, che  mag  luìì©. 
gior  progrèflb  non  facelTe, dandogli  ordine , che 
potendo,Luzioprigioneconduccirc?maeglina- 
icondcndofi,  trouar  non  fi  lafciò, anzi  per  tema  ' , 
della  vira  del  padre  {libito  c’hebbc  notizia  della  - ' ‘ • 
gente  mandata  dal  Gouernatore,à  tutti  coloro, 
c’haueua  con  feco, diede  licenza,  e fé  ne  ritor-  luzioaftfné- 
nòà  cafii  quietapiéte  viuendo;  à tale  che  il  Roc-  Jr.fenetorM 
catagliaia  m cucilo  viaggio  altro  non  fece , chc**^**^- 
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abbruciar  certe  torri  i ch*crano  al  Ca  (Iella  re  , per  ! 
Icuarc  a’  ribelli  quella  commodità.  Affai  prello . 
LuziojC  Rutilio  filo  fratello  difìdecando  d’haucr 
maggior  facilità  di  liberare  il  padre  , (crueodo*. 
• (ì  del  mezzo  d’Achille, loro  parente!». di:  edere; 
accettati  in  grazia  fupplicarono  » .promcttQndo  j 
pcrraùuenifcdic(rcr(cmprefcdcii.GeDOUe(ll>cnfé 
chc.CQDofccfrono»cbc  non  pcr>fchieiX€Sza  danU. 
..  j.  ’ ino,  ma  per  didderio,  che  di  liberare  il  padre 

ucano , ciò  rcntauano  » la  qualità  del  tempo  loro 
LtBìo.eButi-  perfuadcndolo  »d  accettargli  non  maauarqppjiie 
ho^cuuu  in  jj  pa<Ji-c  non  liberarono,  £cQiae&ti>o^U-¥ 

rebbono  ,fe  negli  animi  loro  nfolnzione  di 
re  in  fcdccomprcfa  hauedciói.E  per  nondifpc- 
rarli  in  tutto , che  coi . tempo»  ccolla  buona  fcniiri 
tu  ottenere  noQ  douefIcrocù},che  difìderauano» 
c per  non  moflrareidi  loro  alcuna  di£den:Bi(i;^ 
clcdero  tutti  due  capitani  di  compagnie,  ed  jjp&r 
le  finterie  fpcdirongli , clic  molto  predo  raccol- 
t>mda  oeno  tc  alU  Badia conduiToiio.  Ttactanto  Alfonfo  pri- 
up  dciropportunità  del  luogo  della  Cafàbianca» 
J®^JU®’^fccc  dibrucare  vn  force  in  Orczza  , per  trattenere* 
4*  Aifv/nio.  da  quella  banda  Jc  correrie  de’  Gcnoue(ì,i  quali 
perciò  vennero  canto  più  in  cognizionc,chc,bcn- 
^ che  Luzio  dando  à cala  (ìgnede  di  non  intro* 

nicitcrfì  ne’  tumulti,  ad  Alfonfo  in  fegreto  fèrui 
ua.  furono  in  quel,  force,  podi  capi  Gio.  An^o- 
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10  dalla  CatnpanijC  Nouaiolo  dal  Pfcdalbcrrino. 

11  Goucrnacorc  ritenendo  nella  Baftia  Rutiliò 
colli  (lioi  foldaci , mandò  Luzio  colla  fiia  com-  ™ 
pagaia  non  lontano  da  quel  forte,  perche  iui  fer-  cuntn  il  tor< 
mando(ì,ccne(re  in  gclofla  i ribelli,  acciochc 

far  danno  non  andalTero  ,di  donde  nacque,  che  ^ 
fra  di  loro  molte  fcaramucce  bora  a fauor  de- 
gli vni , ed  bora  à fàuorc  dcglialtri  (cguirono.  H 
Gouematorc  diedeordine  à Luzio, che  di  ripu- 
gnare il  forte  tenraire,mandandogIi  alcune  com 
pagnic  di  faldati , accioebe  bauefle  forza  da  po- 
terlo Éire  t ma  egli  tralafdando  di  vfar*  la  for- 
za del  combattere,  introdulTe  pratica  fegrcta  con 
Nouaiolo,  ebe  glie  lorédcfle,ccon  quello  mez- 
zo anchVgli  all’ubbidienza  fe  ne  ritornalTc.Ecott 
facilità  quello  accordo  conchiulè , non  oftantc 
che  Nouaiolo  fignelTe  di  non  poterli  difende^ 
re,  c di  renderli  per  forza,Luzio  di  voler  dar  Taf- 
lalio  lìmulalTe,c,  Iccondo  l'accordo  tra  loro  fat* 
to  accoHaUclì  pcraflalire  il  forre  / perche  Noua  ' 
iolo  li  arrendette,  c poi  con  lettere  di' Luzio  fò 
n’ando  alGouernatore  ,il  quale  allègrarncnte  ati 
ccttollo,c  nella  Badia  lo  trattenne.  rrafi 

tanto  Antonpadoano  nella  corre  di  Francia  del 
pcnlìero,cdcl  dilìderio  d’Aifonfo  allungo  trlr- 
tato,  c ritrouato  l’animo  del  Re,  c degli  altri  à lui 
molto inchipcuolc;  ma  perocire  tutti  dibderauai 
t ^ B BB  li  np. 


.^iqiTOinA 
I . ■ I . C.l 
. i/  '.<1 
‘ xjI 
> 

i.uuiUl 

•u 


.'«1 
OUC 
IH  ol 

^ f lsl> 


Digitized  by  Google 


/ntorpjdoa 
no  fpciito  dì 
Francia  ad  A] 
fonfo  per  la 
cóchiuiìone. 


Antonpadoa 
no  > ci  altii 
pedici  da  Al- 
fonie  per  ttà 
eia, perla  con 
chiusone  del 
la  Tua  ntoina. 
u. 


.«lUI- 


lettfre  di  T u 
zio  ad  Alfon- 
|o  in;erc«  e 
dal  Ouuctiia 
loie. 


7 

\ 

.oLv  I\K‘  IT  '© 

Ho,(;h‘^gIi;con  dignità ;lólfaoc?flc,  e Jè>djHbVra4 
2Ì9ni  infr^peffonc  diftànti  non  fi  pcflròno  frf)2ià 
qu^lchqdifficukàfArCaAiuoopadaarìo^rdarois» 
dine  ad  Alfpofo  delia  concbiufionc  era  Ilare  f pc^ 
dico., Pure, per rcncrc'lc cole  fcgrccc,  e pèrdiucr- 
cir^laoimo-  della,  gànceda  /quello,;  clw  fi  tratea  ua» 
e pef^daijp  Jn/lcnic  cointììodìtà  dd  Alfonfo',  ohd 
jCon(d]gn»tà)^<:CQfd^rè  con  Genouefi  iìipotefli^ 

ronirna  di  danari  da  ponarglitll^ 
e,.<9ii  ritornato  chi  fu*  Alfonfo,  tìngendo  di 
voler  andare  apprcifo  airimptcfi  ,pufilicò  l’aiu-  ' 
tp  ,,  ^he /di  J^r,ancia  xicQUÙto  haucea,  e di  nuouo 
^plà  Tocco  precedo  delle  occorrente  dell  Tfo* 
la  da  Marco  di>  AipNegna  j e da  Antohfwncitf- 
(coda  ^anfiorenzo  accompagnato  rimandò  il 
mcdcfimorAnrp«(>adoaQO,  acciochc  le  condii 
2Ìopi;i,q^  la  conchiufionc  della  itàa»  ritornati  fer» 
XnalTono.  Il  Gpucrnacòrc.nón  oftantc  che  Luzio* 
e Rutilioallo  ftip'c.ndio  della  Rcpublica  pcrfeuc-i 
ra(rono,forpjcauA'Qgni  giorno  piùi,  .che  s’inrcivi 
4c(fgno  con  AJfpnG^  li  che  poi^  notando  rucic  le 
ajfzionil/aro  »;COmp  pnnto  di  quelli  non  confidaC* 
fcj,aftaiitoTpC>pcrre  i pcrciòche  capitarono  alle  lue 
mani  lettere  di  Luzio  ad  Aifonfo  fcncrc , nclltf 
quali  auertiualo  di  molti  particolari,  e (curando 
i^,  ed  il  fratello  del  proceder,  loro , diccua  di  efie-i 
re  in  illrccta  pratica  di  far  fuggircil  pJrc  di  pri* 


gionc, 
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giOnc,c  che  ciò  rcguito  Vdi.fubìco  da  lui  fe  ne  ri-  ,! ", , 
tornerobbono.  Erain  cjùcltcmpoliuziò  allaGi^ 
iàbiaQca>perciocbc  molte  ?ohc  colà  dalla- Baftial 
a,ndaua,c  quando  àlui  piaceua-ife he  rirornaiià/  ’ t 
che  auucgnachc  per  la  qualità  de*  tempii  e per  u o o'  t t 
Ioftato'dcIleco(c,cpcrlanaturaruàirGoucma- 
lore  diffimulaflciconciofìacofàchc  conofccndo  ^ 
lo  sleale  anima  di  qucillo,  giuditaffe  clTcrf  mancò  ^ : 

male  dcftramence  tratccnerlo^coiochc  la  mal ùt-> 
gita  in  ateo  non  mctteflcychcper altra  via'ihdur-^ 
lo  à farcii  medefimo  ;tuttauia  molto  tempo noif 
Andò,  che  venne  à tutti  occasione  di  feopriefi  run 
vcrib l’altro  pcrciochc4  Luzio  ^itoWaitdoTcnif 
Alia.  B alba  lcon‘-grolTo  ■ nu  moro  'di'  Còr(ì  i v quali 
yolcua. condor  denirot;,  il  captano  d^lla  pdrt^ 
gli  ttattenne»  fcuTkndqfi,  chcfcn^a^prc/Tò  ordi-^ 
ne  del  ^GOuetnatotc<  non  poteuà’  mtìi Hnfroduiti/  \ 

e che  pereto  egli  con  aioani  per  fìia  compagnia 
folamcntc  cntraflc.  Per  la  qual  cofa,tutro  ch  ègir 
in  molto  fofpctrocadcirc.chc  l’animo  foofonc 
ftaco,lcoperco>iw)nmanco  di  efirrare,fcbcnc  aj(«  ^ w... 
iài-foltoaiii Caiàbiancafc  ne  ritornò, doucintc*»  ■ 
(cjchc  la  fua  Iccrcraerain  mano  del  Gouernatofi» 
peruenura . Oella  qual  colà  B.uciIio  da  lui  Icgrctar* 
jncntcauuilàto,dal}a'Baftia  lenza  con gedo^*  pa^  J 

ti,edàcalà:  fc  ne ntornrò,di  onde  poi  i lóro  folcU^ 

* 4 le  ncEjggkojoavfic  appeclfo  anjbklueper^dJi^ 
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fpofo  cotitta  la  R'cpùbliea  (ì  dichiaraix>no/’Ls 
«libelli.  mutazione  di  coloro  fu  damolcalcri  (cguitata> 
pcrciocbc.^cuni  amici  loro  ,:che  fcruiuano  alla 
Corfi  pwtio  Rcpublica,ad  Alfonfofcnc  nfuggirono,- ma  all* 
indTonT'à  incontro  molti  loro  nemici',  i 'quali  da  che  elfi 
Aifpnfo.  vennero  all’vbbidicnza  fe  n’erano  à quello  fug- 

Cori;  ritorna  ^ Gciioiicfì  ritor narono, tanto  à quegli  huo- 

tiaiuvbbidi*  mini  per  rifpetco  delle  loto  fazzioni  ogni  cofa  le-' 
cita, e leggiera  ne  pareua.  Sdegnato  per  quefte 
cofe  i{  GoucttiatoTc,  mandò  alcune  compagnie 
di  foldacfalla  Gafabianca  per  cfpugnarla  , c pet 
£ir  prigione  Luzio , c Rucilio  , le  poflibilc  folTc' 
Rato  Uc  quali  prefero ila  via  della  Vcnlolafca,  cf 
mentre  ch’erano  in  jcamino<c(Tendo(ì  da’  paeFanr 
penetrato  à che  fine  elle  moucano,  molii4)enche' 
lc£uacidi  Alfonfofoirerojpcrcircrcdifazzionc  4? 
Lazio,  & à Rutilio  contrari, dicendo  d'ener  re- 
dcli,c  di  volere  i lorofignori  nelle  occafioni  fcr- 
uirCjVifi  aggiunfono.Luzio  hauendod’ognico- 
fknotizia,in  cala  non  gli  alpcicò , ma  con  buon 
zuffii  tra  Ge-  noucro  di  ncntc  fi  fece  loto  incontro  in  via,  do- 

noucfijcCor  i £ " 

ich/eranocó  uc  vnalcggicta  Icaramuccia  ru ratta,  ma  vegge- 
doGcnoucfi  di  non  poter  per  allhora  far  frutto 
veruno , indietro  fc  ne  ritornarono,  c Luzio  co- 
nolccndo  d’haucr  ogni  credito  appreflo  di  Icro^ 
pelduro  ,c  perciò  difpcrato  di  potere  per  grazia 
la  iibcrazi<><ic.dd  padre  octcncxc,voluDdofi  zà 
-<■»(.  • . • - >-  altro 
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altro  rimedio, fece  difegno  di  haucre  nelle  mani 
qualche  gcndi'huomo  Genouefe,  per  poterlo  ba- 
rattare > e per  adempiere  quello  Tuo  diiìderio  > ad 
viàreogni  fraude  era  acconcio,  e predo,  e perciò 
fece,  cnealquanti  (bldati,chc  in  guardia  nella  Ca- 
fabianca  hauca,di  darla  à Genouefì  con  vn  lorO  Trattaro  io- 
parente  da  elfi  (bpendiaeo  trartaffono,  fopra  laKrblànS 
qual  pratica  fu  conchmfo,  che, (e  dai  Goucrnaro-  ^ 
nfulTcro  mandati  foldatià  tentarla, haurebbon- 
glicladata.  Luzio>che  dogni  cofanon  folamen- 
ce  conUpcuoic,ma  autore  cra,fperando  con  que^ 

Ilo  mezzo  far  prigioni  alcuni, che  douedono  ier- 
liirc  al  iifcatto  del  padre,  (ìmife  in  aderto,  & au-^ 

Uiodi  per  incontrare  Chridoforo  di  Negro  man-' 
dato  a quella  vòlta  per  cotale  elfrcto  con  buòna 
banda  di  foldatL  Aia  il  Negro  per  riconofccreil 
paefe,  &ii  ncmico,vn  grande  (quadrone  di  fol* 
dati  mandò  auanti,dandoG  egli  col  rimanente 
indietro.  Luzio  gli  primi  vcggcndo,c  chefode- 
to  tutti  faccndofj  à crcderc,impcruoramente  gli 
adaliò,&  alcuni  foldati  prigioni  facendoceli  al  p«oue«  ^ 
tri  pofe  in  fuga  colà  douc  Chridoforo  ne  veni  - Lkuio. 
ua,ilqiialc  conofeendo  il  tradimento  fi  ritirò  in- 
dietro, t fcorrcndoin  Alcria , menò  à ferro , & à 
fuoco  tutto  ciò,  che  ritrouò.  Geronimo  Rocca 
tagliara  mandato  in  quel  medefìmo  tempo  dal 
Goucrnatoici  in  altre  parti,  il  medefìmo  andòfà* 
v.u,  ccndo, 


ò 
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crndojcd  apprcfloairifolaccio  TÌrrpuàndon,Or- 
fatone  dalle  Ciminaccie  con  gro(To>  noucro  di 
Coriì gliandò incontro, ed adalrandolo, infra  di 
loro  per  buona  pezza  G combatcccts  ,ma  (inai* 
mente  Orlatone  fù  pòfto  in  fuga,&  il  Roccata- 
gliara  accodatoli  a quella  terra , cacciouui  il  fuo- 
bme^  da  co,c  rabbruciò,&  in  quella  fcaramuccia  morirò^ 
we&audi.  no  di  molti  CoiHjnfra  quali  fiì  Viccnrello  dalla 
Rocca.  Trartanco  il  Giudiiiiano  di  là  da' monti 
più  volte  alTaltò  i ribelli,  che  in  Vico,&altrouerb 
tiratije  fatti  forti  sacrano,  e fcaramucciando  mol- 
ti ne  vccilc,c  molti  fccene  ptigioni,e  infra  gli  ab 
tri  Giudiccjlo  d'Arbori,onde  le  bene  alle  volte  à 
cpmbattctc  gli  prouocaua, come  però  quegli  poa 
AflutJa  volcntfcri  ticufauanla  Perche  volendo 

Giuftiniano  coQ  aduzia  rldurucgli,  ptefe Toccallonc  da  alquà * 
«onttocoifi.^  galeotte  de’  Turchi,  che  in  que'  mari  corlcg- 
giauano,e  mandò  di  nottetempo  alcuni  foldati 
trauediti  allavfanzadi  quella gen te, i quali  lafci- 
andoG  neir apparir  ddlaiba  vedere,  à correre  il 
paefe  in  modo  di  voler  depredare  cominciarono, 
c «cJ  medcGmo  tempo  mandò  fopra  i monti  vi- 
cini chi  fonando  il  corno,  fecondo  il  codumc 
de’  Cori]}  àrauna rii  contra  Turchi  gli  chiamalTo- 
no.  Perle  quali  cole  i.paefani  «com’egli  diuifatò 
havca,G  congrogaroaDO,c  cantra  queV  chccrc*^ 
«kuano  c/Tcr  Turchi,  modero,  i quali  iccondo 
; _ l’ordine 
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lofo’dacò  inoièranio  di  ricin  p<^8er  la  cal- 
CA  reggente,  s’aQdar<>QO  pan  piana  vcrf'o  la/mart* 

^;ÌQÌ  HP  lutogo  tiriraiuiò/ntl  <^iiajc  il  Gmilmianó 
colla  cauaHcna^c  fanccria  nafeodo  s’era^di  donde, 
com'cfìironui  condotti,  le  ne  vftì  fuon,afTaIunr 
dogli  ,e  flicEcendoTtgli  al  d intorno  , dc^cjuali  la  9®^ 
ItìaggiQr  paric  ne  vcci(e‘,ed  alcuni  ne  fece  prigia^uno. 

IH,  e gli’aliriichc.  ben  pochi  fùronojfe  ne  fuggi- 
i;obp  . In  ciucilo  (lato  .erano,  le  cofe  del  regno, 

Quando  palTata  la  maggior  parte  dell’anno  1 5 C8.  15^8, 
ic  hauendo  il  Fornati  Hnico  il  tempo  del  Tuo  rcg. 
gimcnto,  fu  in  Tuo  feambio  eletto  Giorgio  d’O-  riÌ°GoScJì2 
ria,huomo  di'molto  giudizio  nelle  cole  della  guer  torcmCoifi. 
rg  jil  quale  in  tempo  dc’  Franccfì,  come  dieem* 
moaddietrp, vieta  dato  vn 'altra  volta  commclTa 
no,e’p3ttitofì  da  Genoua,(è  ne  paiNÒ.hcirifbla.e, 
per  quanto  allhora  liporcttc  inccndcrc^conf  moU' 

IO  mala  intenzione  verfo  di  que’  paelani , e con 
rifoluzionc  fcrmiflimadi  galfigargli  duramente, 
fc  ben  tolto  rauueggcndoft,  a domandar  perdo- 
no npn  veniuano,  polciachc  tanre,e  tante  fiate 
fenza  alcuna  giulla'cagìotie  centrala Rtpublica 
voltati  s’e  rano,  e crud.lca  bcltuli  contri  Geno** 
uefi  vlatc,c  la  clemenza  loro  non  m:no  diKgw 
giara  haucano,c  però  ft-condp’chcfì  difTe.dilibc- 
rato  h.^ucua  di  dare  1 nbf'ili  per  Ichiaui  à coloro. 
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refercico  per  Io  pac(è , od  cjuale  habkauino  éoa« 
ducere  àdi(crezionétauui(àiido,clic,(ec6doi]  co^ 
ftumcloro,arpetrare  no]  fi  dooelTcro.  Feròdi  mec 
tele  ncMoro  beni  noucllihabiratori  penfatohauca> 
c lafciandoui  le  torri,  egli  a Ieri  luoghi  difcndcuo^ 
li  Forniti  ,c  mantenendo  rdèrcito  nel  paefe  per 
lungo  tempo,  la  comodità  di  ritornare  alle  cale 
propic  loro  tor  uia,acciochc  ò di  morirli  infra  i 
Dolchi , c le  macchie , ò di  fuggirfene  fuori  dell* 
IfolafolTcro  aftretti.cgià  grandiUimo  nouerodi 
famiglie  di  rcrraferma  in  pronto  hauea,  che  di 
* andarle  dilìdcrauano.  Ma  nonprinaa  fu  giunto 

; . ncH’i  fola,  ch^  quali  tutti  iprencipalieircrfì  già  ri* 
conofciutis*auuide,c  che  Alfonfo  diliderofo  di  ri* 
cornarfene  in  Francia  , duuc  il  valor  Tuo  dimo* 
Urarc  meglio  poteua, dalla  riconciliazione  alieno 
non  era  , follenne  oellanimo  fuo  quella  rifolu* 
zione  di  gaftigargIi,anziftrauolgcndo  la  Icueri- 
tà  nella  naturale  uia  clemenza,  per  inducergli  à 
Perdongene-  dichiararli  quàto  prima,  e ritornarli  ail'vbbidicu* 
za,  fece  bandire  vn  perdon  generale  à rutti  colo- 
ro,che  fra  vn  cotal  termine  li  rauucdclTono.  Nel- 
lo prcfcricto.rpazio  di  tempo  di  moiri  fi  ritorna* 

SSvilnM,  ^ Luzio  dalla  Cafabianca  fu  de’ primi , feu- 

8e  litri  ritor-  landofj,chepcr  colpa  di  alcuno  vfizialc, che  i fuoi 

iuri*llavbbi  • • r ' , r,  • 

«euu.  nemici  ne rauoreggiaua , appartato  sera.  Ritor- 
narono Picroamooto  daCalta,Fratticellodai  Pe- 
. tricaggio. 
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tricaggio,  Paolo  da  Lcccic,c  c|ua(j  tutti  i prenci- corfinton» 
pali  delle  pieni  diCaflinca  ,di Tauigna.di  Mo- 
riani,c  di  Capoloro,  tii  parere  d’.ilcuni.e  forfè  no 
iltrano  dalla  verità,  che  c^òfaccfTono  con  fegrc- 
ta  intelligenza,  e fodisfazzione  d'Alfonfb,à  cui 
in  quel  tempo  ne  ritornarono  i mandaci  in  Fran- 
cia. Si  rimafono  con  tutto  ciò  non  feruendofì^ 
deirindulco  non  folamente  egli , mi  con  elTolui 
ancora  de’  fignori  Federico  , Paolo,  Paologio- 
uanni,e  Paololuigi  da  Iftria,Antonguig!icImo  da 
Bozi.  Andrea  Gentile  da  Brando,dc’ caporali  Ri- 
ftorccllo  da  Calta,  Vicentcllo  da  Pallorecchia, 
Antonchnlloforo  da  OmefTa,  Pafquino  da  Mi- 
tra , Saluadore  dal  Pctricaggio  , Polidoro  dalla 
Pancaraccia,  dc’nobili  Delfino  dalle Ciminaccic, 
Agoltino  da  Sarta,  Caftellano  da  Santa  Lucia,  de 
prcncipali  delle  picui  Giulio  da  Rebbia,  Confai- 
uo  dalla  Campana, degli  altri  Antonio  da  San- 
fiorenzo,  Lionardo da  Corte, Orfatone  dalla  Broc 
ca,Picdeleue  da  Orezzi, Bacciacone  da  Giouelina, 
Anconfranco , Giudicello , Fabricio , e Gio  : Gia- 
copo  da  Corte, Vincilione  d’Alando,CanarclIo 
dal  Viuario,Franccfco  iMaria  da  Siepola,  Altolfo 
dalle  CafcnoucjCcfarino  da  Ornerò,  Francefeo 
Maria  dalle Cafèlle,Giouanni  da  Coccia,  Fran- 
cefeo, e Piero  da  Renno,  Marco  d'Ambiegna; 

Simon  dalla  Baflclica,ed  altri,*  e fé  bene  Aionio 

CCCC  haucua 
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haueua  fra  (c  rifoluto  di  volcrfi  accommoJarir 
non  gli  parue  pcioliq quella  mdtazioqc  diftaco, 
^d’animi  cofa  fiijura  ftarfenc'fetìzagrandeméw 
afcautckrfi',  pcrciochc  volendo  venire  àlla  con- 
chiufionc  dcH’accordocó  mSrcnerc  Ia ripurazion 
fua,GonucniuagIi  arpcccarc  il  tcmpo,c  l’occafjof- 
nc^  che  an.corainoD  sera  oiFcitavc  perciò  ritirando 
la  Tua  gente  in  Santa  Lucia  » egli  actrompagnato 
da  più  inrinii’an1ici,in  Niolo  icn’andò,ch'è  voa 
valle, ò,  per  dir  meglio,  quafì  vna  conca  polla 
nel  mezzo  dcirifola,c  cinta  tutt’intorno  da  mon- 
tagne. altidìrac,ncila  quale  noni  fi  pud  entratele 
non  per  alquanti  luoghi,  che  agcuol niente,  e con 
pochiHìmo  noucro  difoldati  difendere  da  qual- 
/luogha  grande  cfcrcito  fi  pofiono^edentro  di 
ella  commodità delle  cofcneccfrarie  Vili  ritruo- 
ua.  Fra  tanto  che  ili  tempo  alTcgaacoa’  ribelli  di 
ritornare  duraua,  Giorgio  non  iltaua  oziofo , ma 
tutte  le  cofe,  che  gli  occorrcuanopcr  lo  bifogno 
^ella  guerra, preparando, in  diuerfe  parti  dclFHo-’ 
la  molti  baftioni  fece  rizzare , si  per  render  più 
ficuro  il  palTaggio  à coloro,  ch’egli  per  lo  paefe 
mandati  ne  hauefie , come  per  maggiormente  ì 
popoli  in  fede  contenere, c con  più  agcuolczza  i 
ribelli  in  diuerfe  parti  mole  Ha  re.  Trapalato  il  ter- 
mine dell  'indulto mandò  immamencntc  vna 
gran  banda  di  foldati  fono  il  conduci  mento  di’ 

■..*  . Chri- 
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Chriftoforo  di  Neero  aircfpuenaiionedi  Corte,  SoUMOm» 

. , , O ^ ^ ^ _ uchtnuiJtial 

cUcndoui  colie  loro  compagnie  kjcrommo  Ca-  .. 

fero , Manfredi  de  Franchi , Lione  d’Oria , Gero* 
nimo  Roccatagliara,  Picroandrca  da  Carta,  Piero 
dalla  Vcnfolafca,  e Pier  Maria  dalla  Boniafea.  Vi 
mandò  eziandio  fenza  compagnia  Luzio  dalla 
Calàbiaca,  Pieroanconi  da  Carta, ed  alcri  Corfì , i 
.quali  nel  camino  moiri  danni  à loro  nemici  par- 
ticolari, c infra  gli  alcri  Luzio  ne’ beni  di  Giuliò 
da  Rcbbia  fi  fcciono,  c come  che  coprifferrt  col' 
prctefto  che  fodero  ribelli,  in  verità  fi  modero  per 
Jorodifdegni  particolari,  madimamente  Luzio, 
perochc  Giulio  fifùvnodi  coloro, che  l’andaro- 
no adadaltarein  caiafua.Di  naanicrache  edendd 
.querti  fottolubbidicnzia,  & allo  ftipen dio  della’ 
RepubIica,icndcctono  Gcnouefi  odiod  à tutti  i 
paefani,  che  in  quel  tempo  indulgenti, c facili  gli  fi  ^ O 

afpcttauanojòpcroche in ciòiloro particolari odij  ^ 
fcnz?altra  coddcrazionc  cfcrcicadono,òpure,co- 
m'efù  pòi  crcduto,pcroche  Tanimo  de’  popoli  dai’ 
la  Rcpublica  in  cosi  fatta guifavolcdcro  alienare.* 

Giuufe  Chriftoforo  con  quelle  forze  à Corrc,do- 
uc  era  capo  della  gucrnigione  Lionardo,e  non 
cfTendo  i terrazzani  rutti  di  vna  medefìma  volon 
' tà,  tenendo  parte  colla  Rcpublica , c parte  con 
Alfonfo,  cgli,cd  altri  prcncipali  ribelli, che  vicra-'’ 
no,  non  riputandouifi  fìcuti,  la(ciandt|  fa:  terra  hì^ 

C C C C z abban- 
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Coneabban-  abbandono  (cnc  partirono» per  la  qual  cofàCbri 
o>"fi^p?ef4  ftoforo  fcnza  contrafto  fc  nc  impadroni» e dato 
dà  ocoà>ucit.  quell’ordine  alle  cole,  ch’era  di  bifogno»  piglian- 
do la  (Irada  perla  piene  di  Omefìà»  indietro  fc  nt 
rirornò,  e Luzio  , c molt’altri  fotto  prcrcfto  di 
nonabbifognarpiù  dcH’opcra  loro  licenziò, ben- 
ché Io  fi  facclTc  , acciochc  nel  ritorno  più  non 
danncggiaifono.  Subito  che  i paciàni  della  ricor- 
nara  di  Lhriftoforo  s’auuidcro,à  (cguitarlo  in  grof 
fonoucro  mojeltandolo  fi  mifero»  ma  Genouefi 
opponcndofi  loro,  fenza  punto  sbigottire  s’an- 
dauano  difendendo  *,  c non  ofiante  che  i Corfi 
condnoi}amentccrcfccfiero»c  per  la  cognizione 
del  paefe  molti  palli  ne  preocupafibno , nondi- 
meno Gcnouefi  appoco  appoco  in  ordinanza  ri- 
tirandofi,  c Tempre  il  Negro,  c gli  altri  capitani 
Corte rienpe  infra  i primi  combattendo  , in  (aluo  con  poco 
nu4a‘Cot  ^j^puo  degli  vni,  c degli  altri  fi  ridufibno:  ma 
Lionardotrattanto,chiamati  molti  dique’,ch’c- 
ranoà  Santa  Lucia,  ritornando  à Corte, di  Tubi- 
lo la  ricuperò.  Giorgio  hauendo  perciò  nlàputo, 
che  non  Tolamenre  Lionardo,ma  molti  altri  ri- 
belli quiui,  e nella  contrada  vicina  ad  Omefia  vfa- 
uano,  doucegh  fatto  fabricare  vn  forte  haucua, 
diede  curaà  Lione  d’Oria,  il  quale  in  quello  haue- 
ua  mandato  alla  difela  colla  Tua  compagnia,  che 
di  fargli  prigioni  pcocuiaiTe.  Lione  auuifàndo# 

. ^ che 
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che  Lionardo  con  molto  (o(petto,econ  ìfqaifKi 
ta  guardia  ftauafì , e perciò  giudicando}  che  non 
lodoueffe  attendere  «fé  andaffe  ada(ralcario,pen 
so  di  farlo  prigione  con  aduzia.  Onde  per  altri 
ftrada  vn  noucro  d’arebibugieri  mandò  con  or« 
dine , che  (opra  Corte  (ì  nafeondeffe  non  lunge 
dalla  via,  per  ia  eguale  douedero paffare  coloro^ 
che  da  quella  terra  fe  ne  vfcifrero,  e datogli  tanto 
fpaziodi  bora,  che  l’ordine  efequir  pocclTc,  fé  le 
accoftò}C  con  molta  brauura  à combattere  fe  la  Genoani  4 
mife.  Lionardo, e gli  altri, come  appunto  Lione 
haucua  giudicaro,di  poteruifì  difendere  difpcran- 
do,fc  ne  partirono,  riceflandofi  vcrfoquclla  par- 
te, nella  quale  gli  archibugieri  appiattaci  s erano, 
i quali  vfecndo  loro  incontro , gli  affalrarono , & 
in  fuga  mifcrgli,pcrreguitandoglipcrbuonapcz- 
za.  In  queda  mifchia  ilcauallo  di  Lionardo  da 
vn’archibugiata  vccifo  rimafe  , e fenza  dubbio 
egli  venia  ratto  prigione,  fe  il  figliuolo  falcando 
giù  dal  filo  non  glie  Io  daua, col  quale  fuggendo 
egli  , fi  faluò  , clTendo  però  facto  prigione  il  fi-  ‘ * 
gliuolo,chc  à piedi  fi  rimafe.  Trauagliandofi  in 
quello  modo,  foprauenne  fanno  1 56^.  c iman-  15^^, 
dati  da  Aifonfo  di  Francia  ritornarono  , i quali  R-foitoionc 
per  certa  rifoluzioneriportarono,chcilRcàverun  nonvoi«*i2 
modo  non  volcua  di  quella  guerra  inframetterfi,  *gX?deUa“ 
pofciatiic, olite  che  per  gli  trauagli  del  propio 
i gno 
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gno  non  poteua , imbracciandola,' à maoifcftt 

nimiilà  col  Re  di  Spagna  ne  veniua  à riufeit» 

Rene  ad  Alfonfo  riferiono  per  parte  degli  ami» 

ci  del  padre,  e Tuoi,  che  di  Corica  quanta prima 

pptefre,  sbrigaiTcn , & in  Francia à feruire  il  R« 

nel  propio  regno  fé  neandaife  , donde  honore, 

e grandezza  aifai  maggiore  di  quella,  ebe  glipo» 

tciIeincontfare,neIl’Ilola,rperar  potcua.  Per  la 

qual  cofà,(ì  come  da  principio , Teguira  la  morte 

- del  padre,^i  hauealoH  hauuto  in  animo  ì;  cosi 

volendo eÌKttuarlo,fccci(làzia  al  Vc(couodr5ar-« 

gone , che  da  lui  trasferir  (i  vo/cife  , conciofìa* 

Cpfàche  di  trattare  con.  Geco  bifogna'di  molta 

in^piqrtanza  fi  bramalTe.  U ycfcouo,qucRa  richie-* 

i)a  con  Giorgio  Icgretameotc  partita,  ed  Haun-^ 

toil  (ìip  CQniepfb  j Ce  n'andd  à rirtouare  Alfón'^ 

VffcOTo  ^ifo  »ilpnalc,dato  ilcomtnciamcnto  alla  buona  ri« 

sagoMda  Al  (bluzionc, cd alla  fède, c’ hà  Tempre  poi‘ver(b*Ia 

poflopetcon  Rcpublica  hauura , in  compagnia  d'ahri  prenda 

P«c^o5a  Re  p^li  per  la  pacificazione  del  regno,  c perochcrdis 

pubiica.  d ii  perdono  delle 

da  mence  lo  pregò,  che  intcfpdnèrc  fi  voIcflTc.  Il 

« 'i  4 i YcTcouo,voÌentieri  quefto  carico  acccttato,à  rif 

trouare  il  d’Oria  fc  n’andò,  c rimife  in  piedi  la 

ìiwotfprarica  , intorno  alia  quale  aliai  predo  tutte -te: 

condizioni,  à buon  termine  riddttè  fiironOC’B^a 

^ycro,cbe,pcrocheAlfonroroiptttò,  che  GcnO*^ 
^ ^ 

UCfl 
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Ocfi  per  mezzo  di  vno,chegià  era  fuo  famigliare, 
d»  fargli  date  il  veleno  tractalìono, fi  rattiepidì  al- 
quanto la  pratica  ; ma  non  fi  tralafciò  aifatco,' 
auuegnadioche  Alfonfo  d’andarfene  ad  ogni  mo 
do  in  Francia  fi  folTc  rifoluto.  Nobile  pcnficro 
fù  di  vero  il  fuo.pofTcndofi  egli  di  molto  mag- 
gior gloria  attendere  dalle  dirittej  ed  horreuoli 
azzionì  di  guerra  nella  Francia , che  dallo  ftarfi 
nell’Ifola.coU  douc,confumando  i Tuoi  migliori 
anni  fra  le  macchie, e le  montagne, il  gcnerofo 
corfojche  douealo  à grandezza  non  minore  di 
quella  del  padre  conduccre  ,fi  ritardaua.  Perche 
quantunque  Taccordo  non  foffe  ancora  del  tut- 
to compiuto,  diede  ordine, che  di  Proenza  fo (Te r- 
gli  mandate  due  galee , per  tragittarlcnc  à quel- 
la volta.  In  quel  mentre  molti  popoli  , e molti 
prcncipali  di  coloro  , che  infino  allhora  con  cf- 
l'olui  erano  fiati, all’ubbidienza  fc  ne  ritornarono-, 
e Lionardo  da  Coree  difiderando  di  liberare  il  fi- 
gliuolo , che  per  (àluare  à lui  la  vira  era  rimafio' 
prigione, procacciaua il  medefimo.  Ma  mentre 
che  quefie  pratiche  fi  maneggiauano,  il  d’Oria, 
per  dar  maggiore  fpauento  a’ ribellile  per  fargli 
tanto  più  prefio  nfoluerc, di  molefiargli  da  più 
bande  non  lifinando,  molte  compagnie  di  ca- 
uaili  ,e  grofio  noucto  di  fanteria  con  molti  pren- 
cipaliCorfi  adallàltare  quc’ch’cranoà' Santa  Lu-' 
, . eia 
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eia  mandò.  Della  qual  cofà  hauendo  notizia  Ai- 
fon  fo>  anch’egli  buon noucro di  paefàni  per  aiu- 
to de*  Tuoi  fèccui  andare  : Gcnoued  vcrib  colà 
s’inuiarono,di  donde  RiftorccIIo  da  Cafta,&  al- 
triiConduccndo  coIoromoItagcntc.fi  partirono 
incontrargli  , e nd  camino  azzufFatifì  ,con 
É « e/Icndo  ‘ Facilità  furono  i Coi  fì  pofti  in  fuga  i e vi  mori  df 
loro  V incenzo  da  Gaffa, ed  alcun  altri  di  rinemo’, 
il  perche  Gcnouefì  fèguitando  il  camin  loro  à 
Santa  Lucia  nel  giorno  fcgucntc  giunfbno , e po- 
ftifi  intorno  a quella  terra , raffalirono,  ma  i Cor- 
fì  abbandonandola  .nel  forte  (i  tidufTono, onde 
p*J;cntrandouiGenouefi,mifcrIaà  fàcco,c  di  quindi 
fa  da  Ceno-  partcndofl  diuifì  in  alquante  parti , feorfono  il 
paefe  tutto, gran  noucro  dibe(fiami,&  altre  co- 
le depredando,  e compiuta  la  bifogna,  fc  ne  ritor- 
narono. Ma  il  Vcfcouo  vfàndo  molta  diligcn- 
zia,c  folIccitudinc,6naImentc  conchiufe  la  pra- 
Tuttitpopo-Wea  d’acquetare  ogni  tumulto.  Perche  il  d’Oria 
” rutti  liberamente  in  g^-azia  della  Rcpublica  ricc- 
ucttc,  ordinando  «che  alcuni  di  loro  in  nomedi 
tutti  ai  Senato  ioGenouafè  n’andaiTono  à addi- 
mandainc  la  confermazione.  &chc  Alfonfo,& 
alcun’altti  fi  partiflono  dall'lfola.c  per  alquanti 
anni  fenza  licenzia  ritornare  non  vi  potdlono. 
Fatta  quella  conchiufìone,  non  volendo  Alfon- 
fòmiiggior  tempo  perdere,  fenza  arpeicar  più  le 
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galee  , fece  apparecchiare  alquante  fregare  , per 
paiTatfene  in  Procnza;ma  aitai  cofto  ne  giunfo- 
no/opralc  quali,Iafciando  l’iiola  rutta  vbbidicn-  Aifolrocon 
te  alla  RcpubIica,Cpartitcc.  Con  cflbiui  andaro-  p'j^dàlìiibTa! 
' no  Fedcricoda  I Uria, Paolo, e Paologiouanni  ,c 
Paolo  Luigi  da  Bozi,  Andrea  Gentile  da  Brando, 
Anconchnftoforo  daOmeiTa,  Viccntclloda  Pa- 
ftorccchia,  Agoftino  daSarIa,Lionardo  con  due 
Puoi  figliuoli,  Giudiceiloi  e Gio  : Giacopo  da  Cor- 
te, Bacciconc  da  ..Giouellina, Antonio  daSanfio> 
renzo,  Prancefeo,  Simonc,c  Piero  da  Renno, 

Giouanni  da  Coccia,  e Simone  dalla  BaBelica. 

Seguito  il  perdon  generale  , partito  Alfonfo,& 
acqueta^»  Ip  periiafiTcttare  il  regno, 

raunp  la  veduta,  nélla:quak  furonoleletti  dodi;  Ambafdadiv 
ci, per  andare  à Genoua  ad  occenerc  4a^  confetv 
inazione  del  perdono  i i 'quali  furono  Frànoe^ 
fco,e  Piero  da  Sancantonino , Picroantonio  dà 
CaRa , Achille  da  CampocalTo  , Camillo  dalla" 
Ca&bianc^;i.Fratciccllo,dal  Perricaggio,  Gioan- 
none  da  T aucra,  Tomàio  dalle  Ciminacde,  Gui- 
gl^jmo^  dalle  Vie , Ranucciot  da.  Vicot«  ^-Valerio 
d^Ià  Campana?  e PiaiioHdaHa  Veniblafca.  Que^' 

Ri  giunti  in  Genoua  > & introdotti  al  cofpctco 
del  Senato, giteandofi  ginocchioni,  il  più  vecchio  Onztone  de 
di  lorofaucllò  inquc£i  fentcnza.£ome  aven-*  SoHctt'a’ia 
gono  in  mente  lcofiFcIc,che  alla  Rcpublica  fat- 
, * ODDO  te 
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tchabbiamojci  è diulfo  di  hauerc  molta caetd. 
nc  di  rircmcrcjchc  i nolrri  prfeghi  non  ritruoui- 
no  luogo  in  qucfto  Scrcniflimo  Senato*,  ma  co- 
me riuolgiamo  l’artimo  alla  perpetua  benignità, 
c continoua clemenza, che  i maeftrati  della  Rc- 
publicafono  Tempre  flati  coflumati  di  v(àrc  vcr- 
fo  i popoli  della  Corflca, entriamo  come  figliuo- 
li pentiti  degli  errori  paflàti,c  fermi  di  cflcrc  in 
perpetuo vbbidienti  con  certiflìma  rpcranza,gic- 
tandofi  nelle  braccia  paterne,dicflcrcriccuuti  in 
. grazia rc.'ció  tanto  piu  fpcriamo, quanto  che, Ce 
, bene  molti  di  noi  hanno  offefa  la  Rcpublica,  ve 
nc  fono  però  m ol c’al tri,  che  fepa rati  da  que’  con- 
figli non  folamcntc  non  vi  hanno  colpa,ma  fem* 
' pre  hannofi  adoperato  quello , che  per  debi- 
to loro  far  doucuanb,  i quali  dalla  comune  diT- 
grazia  feparare  non  fi  poflbno.  Non  ributtiamo 
la  colpa  di  molti  alla  qualità  de’  tempi, non  alla 
ncccflità  delle  occorrenze, non  alla  Tediziofà  pcr- 
fuafionc  di  alcuni,  non  al  poco  giudizio  della  mol 
titudinc,  non  alla  propia  leggerezza  imafcncrii 
torniamo  del  tutto  alla  fola  clemenza  de’ Signo- 
ri, nella  quale  fola  ci  fidiamo  , promettendo , c 
facendo  col  giuramento  voto  all’ eterno  Iddio 
di  non  dilungarli  mai  p:ù  da  quella  fedeltà,  & 
vbbiefienza,  à cui  verfb  la  Rcpublica , c verfo  i 
filo  macfliati,ed  io  iipezic  vcrlb  queflo  Sercnif- 
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/imo  fiiprcmo  Prcncipc  tenuti  fìamo,  dal  quale 
ci  conofeiamo  fmifuratamcncc  fauoriti , per  ha- 
uerci  dirittamente  prefo  fotto  il  Tuo  gouerno. 
Fornito  che  fu  cotal  fàucllare>il  Duce  in  nome 


di  tutto  il  Senato  riPpofcloro.  La  Rcpublica  vi  ha 
(empre  gouernati  con  quella  giullizia , che  fi 
conueniua  , e colla  medefima  amorcuolczza. 


colla  quale  gonenia '4  cittadini  di  quefia  città, 
e però  coQini$^||iÌ  vi  fiete’iibcllati:  pu- 

re I ’affezzibne,  che  vi  portiaind^,Ic parentele,  le 
dipendenze  , e le  congiunzioni,  c’hauete  con 
molti  di  noi,  ci  fanno à credere  ^ che  vi  fiate  ri- 
conofeiuti  degli  errori , ne’  quali  erauate  cadu- 
ti *,  e però  tut- 
to ciò,che  u conceduto,  così 

dimenticao4pu  tutte  le  vo/ke  paf|i^^t^,ogat. 
offefa  vi  pà:tBì^i^d.,  nel  medelìmò  mogo,  e 
nella  ftefla  dilé^zHÌIie'acccttandoui , nella  quale^ 
in  prima  vi  haucuamo*  giudicando  del  certo,  che* 
neirauuenirc  dobiuate^clTcre  fedeli , & vbbidicn- 
ti,  intendendo  all’utile,  & alla  tranquillità  di  voi 
medefimi , le  quali  cofe  per  benefizio  voftro 
grandemente  difidcriamo . Dopo  cotal  rifpofia 
gli  dodici  fatti  immantenente  rizzare  in  piedi, 
apprefio  poi  ottenute  molte  grazie,  che  addo- 
man  datone,  pafTati  alcuni  giorni,dal  Senato  ac- 
commiatati, ritornaron  fi  alle  cafeloro. 


DDDD  a AL 


Digitizeri  hy  Coogic 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

SIGNORE 

IL  SIGNOR  PAOLO  SAOLI' 
' DEL  py  SIG.  BARTOLOMEO. 


O M E prima  auutfal , che  la  Repuà 
hlica  non  tanto  per  l'incredibile  af^ 
fetta  , ed  amorcuole'3^^  ■vojìra  in*> 
ucrfo  di  lei  , per  la  chiarcti^i  del 
finite  , e per  le  egregie  aT^oni 
yojìre  » quanto  per  lo  /ingoiar  fen^ì 
no  e yalentia , che  in  yot  t fempre 
regnata  , hauut  non  pure  di  molte 
dignità  honorato , ma  ne’  più  imporm  ' 
tanti  ajfari,  e maneggi  tra  gli  altri  fuoi  cittadini  adopera»' 
to  , à me  parue  , che  per  dirittura  di  obbligo  , come  amore, 
mie  [addito  di  quella  ^ e per  debito  di  ragione  fi  richiedejfe  ^ 
che  in  qualunque  gufa  fojfefi  , Ogni  a^i^one  io  indiri^^g^fsi 
à prò  di  yn  sì  raro  . e sì  nobile  cittadino,  E come  che  per  ciò 
io  mi  facefsi  à credere  di  ejferui  fommamentc  tenuto  tue-, 
cauta  peroche  apprejfo  che  yoi  haueiìe  di  me  yna  mtnomif. 
[ima  notizia , amoreuoltf  imamente  non  pure  raccogliefìemìt 
tna  in  tutte  occafioni  mi  fauoreggiajìe  fuormi/m  a pianto  in 
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me  ft  MCtehhe  il  dt/to,  e l'obhli^  di  feruiruit  eh'  io  porto 
fermifsima  oppenionct  tutto  che  lun^a  Jla^ioae  io  mi  yiuejsi  ^ 
di  non  poterui giammai  ringraTjare  tanto , quanto  io  mi  tengo 
efferui  obbligato.  Per  quejìo  coll' occafione  del  prejente  di- 
feorfetto  ( hauendo  la  Jìoria  indirh^j^ata , com'e'  jl  aoueua , 
due  Serenifsimi  Collegi  ) io  mi  fono  indotto , prefentandoloui, 
almeno  per  cotal  me:i^  à farui  tejlimonio  dell'animo , della 
dittoT^one , t delt affetto  mio  inuerjfó  di  yoi\  ed  à ftgnijicarm 
Mi  con  quejìo  menomifsimo  fognale  , & a dinotarui  parte  delt 
obbligo  , ch'io  vi  tengo  , poiché  quejfe  fonò  delle  primi:eje 
dell'ingegno  , e delle  fatiche  mie  ; ne  occorremi  al  prefente 
occafione  più  commoda , colla  quale  io  poffa  fberare  di  poter 
compenfare  yna picciohfsima  parte  del  mio  debito.  Neyima. 
rauigliate  punto  , che  yn  priuato  giou.ine , come  fon  'io  fiafi 
auanxjito  tant' oltre , peroche  di  ciò  marauigliandoui,  non  d'al^ 
trohaurete  da  marauigliarui ^ che  di  yoi . iktffo ^il  quale  colt 
infinita  bontà  yofira  porgete  animo  ardimento  à ciafche 
duna  di  ciò  fare:  an^J  non  farti  flato  tant'ofo  fen^i'  alcun 
mento  mio  prefentarmi  così  baldamjtfamente  innanzi  al  ro< 
JpettoyoJlro  in  così  fatta  gufa  ^s' io  non  hauefsi  faputo  non 
effere  in  yoi  minore  la  benignità , che  la  grandezza  delt ani. 
mo.  Priegoui  dunque  à riceuer  cotal  dono  collo  fleffo  affetto^ 
col  quale  io  porgoloui , almen  per  arra  di  cofe  maggiori , che 
ciò  facendo , oltre  che  à me.  recando  non  mezzana  confola» 
Zione  darete  animo  di  cofe  nuoue  in  tauuenire  tentare  .ìa 
reterò  infieme  infieme  quejlo  non  picciolo  premio  delia  mia 
fatica.  State  fino.  Di  Cenoua  il  dì.ylfiitsp4i  Giugno 
MDCVIl,  ^ . ) 

Di  V.S.  Molto  IIK 
Humilifs.  & A^fetcionatils.  Scruitore 

> - - ■ Michele  Merello. 
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VvEGNA  ch’io  mi  habbiaJàDio 
mercè , condotta  à fine,  ed  ifpic* 
gara, per  quanto  da  me  (ì  è potu- 
to, con  ifquihta  diligenza  la  Sto- 
ria della  guerra  Francefe,  e de’ tu- 
multi dietro  à quella  nella  Corfìca  auucnuri, on- 
de compiuta  cotal  bifogna,da  me  attender  nul- 
la altra  colà  debbaH*,  con  tutto  ciò,peroche  nel  bel 
cominciamcntodicfTajnon  che  altroue, de’ Pro- 
tettori delle  Comperc  di  S.  Giorgio,  come  di 
padroni  di  quel  regno  H è fatta  menzione , & 
il  medefimo  è adiuenuto  de’  Prencipali  deH’Ilb- 
la  ,hò  (limato  douer  clTer  ben  fatto,  ed  al  pro- 
pofìto  delle  predette  cofe  molto  nccelTario  dir- 
ne alcuna  co(a , acciochc  fi  (àppia  (per  quanto 
tocca  al  particolare  de’  Protettori  ) rorigine  lo- 
ro , e veggafi  la  cagione  , onde  gli  antcpalTati 
Genouefi  la  fignona  di  molte  prouincic  , ed  in 
ifpczic  della  Corfica  in  quegli  ne  traportarono*, 
che  ciò  tanto  più  non  donerà  ciTcrc  à ingegno 
tocco  da  vaghezza  di  cofe  nuouc  intendere  di- 
fearo  , quanto  che  perinfino  à qui  non  fi  e ve- 
duta à mio  auuifb  - relazione  veruna  d’huomo, 
che  fe  ne  dimoftri  compiutamente  informa- 
to. E per  rifpetto  de’  Prencipali  veggafi  altre- 
sì ciò , che  d=’  titoli  loro  ritrarre  fi  è potuto.  ' 
Gli  antichi  Genouefi  dunque  collumauano 
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di  non  granare  giammai  i popoli  eccetto  che 
per  gli  quotidiani  bifogni  : però  fc  incontraua, 
che  U Rcpublica  più  deirordioario  di  danariab- 
bifognalTc,  n’era  da  priuari  cittadini  baftcuol- 
menre  proueduta,  a’ quali  all  'incontro  aflegna- 
ua(j  per  la  Comma  accommodata  la  rendita  di 
qualche  gabella, òdi  qualche  carico,chc  s’impo- 
ncua.  £ pcrochc  non  tutti  porgeuano  le  fom- 
me  vguali  , Centrata  però  fra  di  loro  eziandio 
per  rata  veniuaiì  à compartire  , trattane  prima 
la  decima  parte,  che  la  Rcpublica  per  fé  riicrba» 
ua.  E non  pofTcndo  particolarmente  ogniuno  in- 
tendere à rifcuotcrc  la  (ira  porzione  lenza  con- 
fonderli l’vno  con  l’altro,  li  pensò  per  lo  mi- 
gliore di  farne  tutto  vn  corpo  , nominandolo 
Compera  ; e cosi  cleggcndolcne  alcuni  di  loro 
mcdclìmi,chc  Protettori  nominauanli,  cHi  per 
l’autorità  loro  data  da’  compagni,c  dalla  Rcpu- 
blica, ne  haucuano  fpezial  cura,  alEttando  co- 
tal  gabella  , e rifcotcndone  à Tuo  tempo  il  red- 
dito,il  quale  ogn’anno  poi  quantunque  fc  n'era 
cauato,tra  partccipcuoli  fecondo  le  porzioni 
loro  compartiuafi  , e quello  infino  à tanto  che 
duraua , e che  rimborfati  i cittadini , cotal  gra- 
vezza inlìcmc  inlìcmc  colla  Compera  ne  rima- 
nclTc  terminata  -,  perochc  gli  Protettori  propi 
ogn’anno  il  reddito  della  porzione  publica  alle 
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▼ccchic  ne  accrefceuino  ,ò  come  dice  il  volgo, 
multiplicauano  > impiegandolo  neiridcffo  cor- 
po della  Compera  con  eftingucre  appoco  appo- 
co le  porzioni  de’priuaci.  Perche  aumencandoii 
di  mano  in  mano  la  mafia  publica,  tutei  i credi- 
ti de*  particolari  ne  veniuano  alla  Hne  ad  effere- 
fchiufi  fùore;cd  alJhocacoglieualì  via  quella  co- 
tal  gabella  , ò grauezza,  fopra  la  quale  era  fon- 
data la  Compera,  liberandone  i popoli,  e rima- 
nendoli la  bifogna  fornita.  Q^cile  decime  par* 
ti  furono  dagli  antichi  appellate  Code , dello 
quali  poi  , foprauencndo  altri  bifogni  publici, 
e fuggendofi  d’imporre  nuoui  carichi,  e di  fon- 
dare nuoue  Compcre*  fon  lene  andate  vfurpan-< 
do  molte  parti , benché  vene  rimangono  ezian- 
dio tante,  che  tuttauia  vanno  mulciplicando,che 
importano  vn  teforo  più  che  mediocre  , di  cui 
la  Kepublica  fi  può  fcrapre  nel  medefimo  mo- 
do valere  in  qualunque  occafione  dauantj  le  le 
pari.  Ma  fe,  perfeuerando  lungamente  in  pace, 
non  hauefie  cagióne  più  deH’ulàto  di  confumar 
danari,  per  quello  mezzo  appoco  appoco  ellin- 
guerebberfi  di  molte  grauezzc,c’hanno  i popoli. 
Nc  mancherò  di  dire,  che,confidcrandofi  legai- 
fc  d’hauer  danari  da’  fudditi  per  gli  publici  bilb- 
gni , fi  donerà  giudicare  facilmente  fra  tutte  lo 
altre  queda  cfieie  la  meno  odiofà;  che  rirrouar  fi 
^ £ £ £ £ polla  -, 
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poiTa  ^pofciache  qui  non  s’imponc  mai  grauéz- 
za  perpetua, haucndo  fecnpre  ciafcheduna  con- 
giunto con  feco  chil’hà  col  tcrapo  ncccfTaria- 
mentc  ad  cftingucrc.  Di  queftc  Compcrc  ncfii- 
rono  in  vari  tempi  fecondo  il  bifogno  fondate 
molte,àciafcuna  delle  quali  fòimpofto  ilnome^ 
ò dalla  guerra  , ò dalla  bifogna , oue  il  danaio 
impiegauafì,  ouero  dal  carico  , fopra  cui  {i  aflc- 
gnauà  il. reddito, ò pure,  come  più  aggradiua  a 
chi  ne  haueua  la  cura,  fi  appellaua.  E J)c'rche  le 
forze  della  R'epublica  andauanoauanzandofiini> 
ficme  col  bifogno  di  maggior  difpcodio  , fu 
però  neccflltà  di  andare  crefeendo  eziandio  il 
numero  delle  Gompcrc':  la  quale  cofa>  recando 
maggior  din  ilo  alla  Republica  ( cobciófofle  che 
le  Ipcfc',  che  faccano  i Protertori' di  ciafehedu- 
nà,  fi  cauafiero  dalla  porzione -p^lioa  ) s’andò 
introducendo  di  appoggiare  a’ Protettori  di  al- 
cuna delle  già  fondate  lamminiftrazionc  de  red- 
diti, che  s’alTégnauano  per  nuoue  prcftaflze  fat- 
te poi;  Onde  fiicccdcitc , che  tralafciandofi  l’in- 
ibtuzione  di  noucllo,  fi  amdaua  aumentando  il 
fondo  di  alcuna  delle  antiche  -,  c da  queftà  occa- 
fionei’inrrodulTc  anche  di  vnirne  molte  advna 
fola,  tanto  più  quando  i crediti  de’ particolari- 
peri  accrcfcimcnto  della  porzione  publica  cra- 
mo  già  àpicciola  quantità  tornati..  - Perqucfteca-- 
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gioni  due  ne  crebbero  maggiormente  più  deilc 
altre, l’una  delle  quali  fi  nominàuadcl  Capitolo, 
e l’altra  della  Pace,  fondate  amendune  per  molti 
anni  prima  di  quella  di  S. Giorgio;  ne  faprebbefi 
però  afiegnate  la  vera  cagione, perche  più  que- 
lle due,  che  raltrc  cotanto  fi  crcfccflcro  ,fc  già 
non  fonciperauucntura  dal  maggiot numero  de’ 
parredpeuoli , ò dalla  maggior  (bmmaidcl  pe- 
culio , ò dal  più  prudente  gouerno  proceduto. 
Crefeiuta  poi  vn  poco  per  fimiglianti  cagioni 
quella  di  S.  Giorgio,  le  due  dalla  perdita,  che  fece 
la  Rcpublica  di  alcune  città, e fignoric  nelle  o- 
ricncali  contrade  , riccucttono  di  gran  danno, 
pciciochc  venendone  à perdere  alcuni  rcddidf 
che  vi  haueuano,gli  credici  in  effe  di  riputazione 
nc*rcemarono,in  tanto  (dicfcguédo  la  condizio- 
ne di  quafi  tutte  Tal trc,fu reno  anch’cfie  vnitc  a 
quella  di  S. Giorgio,  alla  quale  fblamcnte  poi  fi 
cofiumò  di  dare  tutta  l’amminifirazione  delle, 
rendite  > chic  la  Rcpublica  andaua  afiegnando* 
per  danari  ^ che  nella  maniera  diuifata  fi  faccua^ 
accommodarcjla  onde  di  mano  in  mano  andò, 
ella  del  cocinouo  faccndofi  maggiorc,cfi  come 
crebbe  di  quantità, così  di  riputazione  venne ad: 
aumentacfi,la  quale  s’andò  auanzando  per  le  en-^ 
rratc,  che  chiamano  mulciplici,  fondate  in.efr 
fa,  che  da  coloro,  che  in  diuerfi  tempi  le  hanno; 
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inftituìtfc  , furono  applicate  eftinzionc  di  ga-. 
belle  , oucro  ad  vfi  publici,  ò à commodo  de* 
loro  redi  ; ma  troppo  più  crebbe  per  la  forma  ; 
che  allhora  ficoftumauanel  gouerno  dello  fla- 
to > conciofìacofà  che  fi  mcttcua  innanzi  nel  reg- 
gimento dieffo  bora  vno,&  bora  altro  cittadi^ 
no,  che  il  volgo  chiamaua  Capcllazzi,i  quali  fi 
come  erano  dalla  Republica  eletti,  cosi  da  prin- 
cipio folamcnte  dalla  volontà,  e dal  fàuore  de* 
cittadini  dipcndeuano.  Per  la  qual  cola  durando 
nel  gouerno  più,  e meno, fi  variauano  l’uno  forto- 
entrando  all’altro  fecondo  l’inchincuolczzà  di 
coloro  , che  nella  città  più  potenti  erano , i 
quali  à ciò  fare  ò dagli  accidenti  delle  cofe  del 
mondo , ò da*  propi  capricci  loro  erano  moilì, 
c confortati.  In  quella  variazione  per  lunghi/lìmo 
fpazio  di  tempo  fi  ofTcruò  con  ordine  inuiola- 
bilc,  che  colui  ,il  quale  era  deporto  dal  grado,  ri- 
conofcendolo  dalla  fola  Republica, da  ogni  pre- 
tcnfìonc,  c titolo  di  maggioranza  al  tutto  ricef- 
fàuafì,e  tutti  gli  altri  vhziali  dello  flato  ricono- 
fceuano  di  prcfcntc  per  fupcriorc  colui , che  in 
Gcnoua  à cocal  degnità  noucllamcnte  n’era  aC- 
funto.  Mà  conciouache  le  più  volte  ciò,cheda 
principio  con  finccrità  s’inrtituifcc,  fìa  poi  dal 
tempo  agcuolmentc  alterato, e guafto,  gli  Ca- 
pcllaZ2Ì,fbijpi.nti4AirambÌ2Ìonc,  e dal  difidcrio  di 
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rcgnarc,da  quella  primiera  volontà  d’ofTcruar  le 
Icggijch’crano  fopradi  loro,  ne  piegarono, pcro- 
chc  hauendovna  volta  aflfaggiatoTimpcrarcjnc 
làpendofenc  diftorrc , per  durarui  ,•  penfarono, 
come  feciono , d’appoggiarfi , ò di  allcgarC  bo- 
ra ad  vno , & bora  ad  altro  Prencipe  ^ranicro, 
nel  cui  potere  per  merito  della  loro  guarentigia 
fecero  con  inganneuolc  dcftrczza  fdrufeiare  al- 
quante casella , e terre  della  Republica:  e ciò  ma- 
lamente brigauanfi  di  adoperare,  quantunque, 
come  à magiftrato  ordinato  dalle  leggi  di  que* 
tempi , ebe  rautorità  gli  limitauano,qucfte  cole 
fofTero  pur  loro  vietate.  Perche  facendo  eglino 
quelle  corali  loro  giure,  c conuegne  airutile  pro- 
pio indirizzate  , depofti  che  lì  vedeano  dal  fo-’ 
premo  grado , acciocbc  in  tutto  à vira  priuata 
non  lì  lornalTcrOjira  gli  fcombugli,  e le  corru- 
telc,cbc  nelle  azzioni  di  quegli  ne  inconcrauano, 
diederlì  per  lo  mezzo  delle  forze  propic,edi  quel 
Prencipe,  à cui  lì  erano  aggiunti,  ad  vfurparfi 
per  mal  procaccio  fìgnorie  nello  llato  della  Rc- 
publica.  Il  perche  fenza  ragione  ne  fò  ella  fpo- 
gliata  di  moire  tenute,  che  alcuni  ingiullamcnte 
anche  boggidi  ritengonlì.  Da  cotali  auucnimcn- 
ti  i cittadini  di  quel  tempo  fatti  auucduti,per  dar 
alcun  compenfo  à cotante  iniquità,  comunque 
la  Republica,  ò(com*cgIino  erano  coftumati  di 
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due) il  Palagio  del  gouerno^  abbifbgnando  di 
fojuucniracnto  , ricorrcua  alle  Co m pere  , ,ò  pur 
(come  volgaimcnce  (i  diceua)  alla  Caia  di  S.Gipr- 
gio,  diliberarono  d’appoggiare  a’  Protettori  for- 
co coperta  di  maggior  Hcurczza  il  i;eggi mentg^ 
di  qualche  prouiticia,ò  di  qualche  città ^cd  in  ifpq^ 
zie  di  quellcjche  nella  rinouagione  del'.Capellaz^ 
20  foffero  in  maggior  pencolo  d’c^Tcre  occupa-, 
te.  Quella  incroduzzione  fu  con  canto  maggior 
ageumezza  pofla  in  atco>  quanto  che  coloro  ji 
quali  faccuapo  lediliberazioiu  neLPalagio^o^mo. 
perla  maggior  parte  gli  m c defi minchc  Beilo rau- 
natc  nella  Cafa  ^ S.  Giorgio  jpterpeniuano.,  Per 
corali  dunque  mezzi  furonopct  ucnmra  intro- 
dotti n^lla  Republica  doi  gouemi , Tuno  del  Ca- 
pcilazzo  inftaDilc , c tirannefeo^  ^ quale  tutti  i 
più  riottofi  , e vaghi  di  nouica  s’accoflauano» 
l’altro  ben  fondaco  con  acconcio  ordine, e per- 
petuo ,di  cui  i veraci  1 c ben  attalentaci  cittadini, 
s’inframetccuanò , e maflìmamence  quegli  > che 
da  qìici  fifafidp, e corrotto  comandace  hat^oiio^ 
l’animo  al  cucco  difparcjico»,Mà  fi  coBpC.qucfbii-, 
foluzione.proui de  forfè  alla  ficureziza  di.  quegli 
(latii che  ne  vcoiuano appoggiaci, cosi  fu  da  più 
inocBdcmi  di  cocali  cole  giudÌQuafallaoe,ed  ims 
prudente^ercK^che  nota  erajcólà  douuta , che  (t 
J^^teppfeyn^&tma  di  goucrtip  piena  di  ca*[ 
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tante  impcrfczzioni.comc  quella  dc’Capell.irzi 
era,  ed  altra nuoua  fene  introduccfìfcjcomc  che 
hauefle  iembianre  di  buona  con  ifpcranzacertif- 
fìma  eziandio  , clic  (e  medefìma  confcruarc,  e 
riadcttarc  l’altra  ne  doucHc  ; ma  ben  doucafi  ri- 
ordinare à tutto  potere  vn  cotal  gouerno  , fenza  - 
di  bel  nuouoaltro introdurne, ò veramente  quel 
primiero  annullando  affatto, altro  ordinarne  al- 
la cura  vniuerfalc  della  Rcpublica,e  non  fpartir- 
lain  due  pezzi, ponendo  rollemcnce  due  capi  in 
vn  corpo  folo.  Di  quindi  nonèdamarauigliarc,  . 
fé  da  cotale  mifcuglio  ne  auucnilfcro  poi  tanti 
difordini,  e fc  in  que’ tempi  molti  forafticrifor- 
fcro  coftumati  di  motteggiare , che  la  Republi- 
cadiGcnoua  non  farebbe  mai  dirittamente  go- 
uernata,  inflno  à tanto  che  S.  Giorgio  non  ha- 
ueflcil tutto  poffeduto.  E queftoèquanto  àmio 
auuifo  de’  Protettori  delle  Compcre  di  S.  Gior- 
gio, e de’ particolari  loro  dir  fi  puotc*,ondc  tra- 
paffando  à quel  de’  prcncipali  dell’  I fola, tocche-  / 

rò  brieucmentc  ciò,  che  de’  titoli  loro  ritrarre  fi 
e potuto.  Furono  ne*  tempi  addietro  nella  parte 
di  là  da  monti  alcuni  Signori  chiamati  Ginarchc- 
fi , così  detti  dalla  terra  di  Gincrca  bora  disfatta , 
i quali  haucano  in  feudo  buona  parte  di  quelle 
contrade, & io  famiglie  dallaRocca  , da  Lecca, 
da  ifiria,  da  Ornano, e da  i3ozi  fi  diUingucua- 
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Bo  *,Ie  tre  vitime  delle  quali  ancora  ritengono  il 
feudo  »ma  le  due  prime, per  quanto  riguarda  al* 
la  fignoria,eftince  rimangonfi  tra  per  la  condi- 
zione delle  cofe  humane,che  alla  hne  loro  ne- 
cefTariaiottoftanno,tra perche  in  vari  tempi, cf- 
fendo  ilari  infedeli  alla  Rrpublica>G  hanno  mol- 
ti di  loro  la  rouina  propia  cagionata.  Furono 
altresì, e fono  ancora  al  dì d’hoggi nella  parte  di 
qui  da*  monti  molti  fìgnori , i quali  traggono 
origine  da  Genoua  dalle  famiglie  de  Mari,  e de- 
gli Auocaci,6,  come  per  antico  foleuano  cHcre 
appellaci , Auogadri , nora  Gentili  : quelli  erano 
fìgnori  di  Capocorfo  , vna  parte  del  quale  poi 
peruenne  in  altri  pur  Genouefì  della  famiglia 
Ncgrona,e  quelli  erano  fìgnori  di  alquanti  luo- 
ghi vicini.  E fj  come  i Marine  i Negroni , cfTcndo 
pochi,  ritennero  fempre  i cognomi  loro,  così  i 
Gentili  crefeiuti  di  nouerocol  tempo,  fecondo 
lacoflumadc*  Corfì  in  ifcambiodi  Gemile, pre- 
ferfì  cognome  di  Erbalunga,  di  Brando,  di  Non- 
za  ,ò  di  altro  luogo,  dou*  erano  andari  ad  habi- 
tarr.  Oltre  di  ciò  di  qua  da*  monti  ancora  furo-, 
no  quindici  famiglie  nominate  de*  Caporali,{bc* 
to  il  qual  titolo  godeuano  i priuilegi  della  nobil- 
tà, & erano  Arenofb , CampocafTo , Cafàbianca, 
Cafla>  Chiatta , Cotbaia , Luco , Matta , Omeffa, 
Ortale,  Paocaraccia,  Paftorecchia,  Petricaggio> 

Pruno,. 
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Pruno,  è Sànuntóniào;  U prima  delle  daali^ 
per  clTcr  molti  di  clTa  anticamente  flati  difub- 
bidienti  a’  Signori  loro,  eper  altre  cagioni  fi  ri- 
mafcdal  Caporalato  digradata,  come  che  poco 
ha , fia  ella  flatain  certa  parte  rintegrata:  le  altre 
tutte  nel  primicroloro grado  mttauia  rimangono 
fi.  Donde  quefto  cotal  titolo  di  Caporale  s’hab* 
biano prefo, infino à qui  non  è ben  chiaro:  però 
per  gli  più  tienfi  Toriginc  fua  diriuarc  dalla  pro- 
uigione  , ò paga  da’  Corfi  chiamata  beneme- 
rito (come  che  per  rifpetto  dimoiti  ciò  fi  dica 
indegnamente)  la  quale  ne’  tempi  antichi  dal- 
la Rcpublica  fu  loro  alTcgnata.  Ne  ritrouand  fi 
per  iferitmre  , che  prima  di  corali  aflegnamenti 
venghino  efiì  con  si  fatto  titolo  honorati,fi  dee 
tener  per  ficuro,che  quello  di  quindi  s’habbia  ha- 
uuto  il fuocominciamento.  Ben  è vcro,cheda 
tempo  in  qua  il  dare  fimiglianti  benemeriri,  più 
cotal  titolo  non  ha  cagionato  , non  cfTcndo 
perciò  più  ne  chiamati , ne  riputati  tali.  Sono 
ancora  per  l’ifola  , ma  per  la  maggior  parte  di 
là  da’monti  molti  gcntiì’huomini,  chetrahendo 
il  nome  dal  luogo,  nel  quale  anticamente  haue- 
uano  rhabitazione  loro,  fi  chiamauano  da  Quen- 
za,  dalle  Cliriflianaccie,  da  Sarla,  dalle  Ciminac- 
cie/ò  da  altro  luogo  -,  ma  poi  difondendofi  c 
qua,  e là  dalle  noucllc  habirazioni  loro  , vi  fono 
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fie  gii  appellati  dalfe  Vic;  di  Srna*c!a  Taum>dà 
-Vico,  da  Santa  Lucia  > e da' altri  luoghi.  Sonoui 
di  più  fparfì  per  Io  regno  alquanti , che  tengo* 
DO  luogo  era  i prcncipali  nelle  Pieui  > i quali  però 
interamente  i priuilegi  della  nobiltà  non  godor 
flo'vfì'come  fono  que’ da  Rebbia»  dalla  Cam?* 
pana , da*  Cròciccia>  da  Cimo , dal  PiedaUtórtìf 
no  s e così  Teda  compiuto  quantunque  aìfdcr 
• Protettori  delle  Compcrc  di  S.<jiorgip>.q 
ili"  ' sì  de’ prcncipali  dcH’llblai  mia 
ìì  nouziac  penic-.,  *5/noo  >€i>f=é 

•auto.  . . ■ 
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DEL  CONTE NVTO 

NELL’ISTORIA. 


Chine  da  Campocaflb 
capiuno  de*  Gcnouefi 
trapalTai  Ftancen«t. 
fp^todal  Termesiru 
fdui  tumultitfj.  rkor- 
oatoaUenouefi  ji.4.  dinuouo  c5 
Fiiccli  3j9.pon^  alla  traccia  370» 
fì  panenza  aall’ifola  371  titoma* 
ui  co  Saoipiero  jKj.  combatte  vna 
cotte  38^.  con  àntetia  alla  Vol- 
paiola  4)7.  poflo  in  fi^a  438.  di 
nuouo  contra  Genouw  438.  gli 
ailalta,8e  dpofioin  fuga  441» 
palTa  i Loreto  448de  ne  f ugge  449. 
capitano  de  Gcnoueii  4(4^1  ritira 
da  Sampieroi  cala  (ha  459kvidi  < 
sotteaìla  Baftiaittatore  À.eflèc 
rtceuuto  in  graziale  ndla  medefi- 
ma  fi  parte  4*0.  aflalta  Gcnoueii 
per  ricoi^liaifi  eoo  SampienhSc 
cpoflo  in  fuga  491*  pailàio  aiuto 
di  Sampieto  497.  rinune  fofpct- 
toal  medefimo  514.  litomai 
Genouefi  fatto daloro  Ca|M* 
tano)54.  eletto  ambafeiatore  per 
Genoua  ad  ottener  la  conferma- 
zione del  perdono.  577. 

Agoftino  Mamb  illa  capitano  de*  Ga  • 
nouefi  40^. 

Agoibno  da  Sarta  rimano  con  Al- 
fonfojap.  coi  medefimo  in  Ftao* 

eia  J77. 

Agollino  Spinola  Luogotenente  di 
Andrea  d' Oria  134-  imbarcatoli 
con  faiKeriaper  Corfica,  giugne 
fopn  il  golfo  di  SanSorenzo  1 3 8. 
sbarcatonei  golfo  di  Caiid  13910 
Babgna  1 4o.neI  campo  fono  San- 
fioteozoifi*  difeone  fopta  rafTe* 


dio , ò ailàlto  di  Sanfiorano  149. 
combatte  con  Sampiero,e  Corfi. 

1 9 a.  gli  mette  in  iì^  lya.  manda 
àdaneggiarela  campagna  i9).tra- 
palTatoin  Marufaglu  combatte, c 
vince  i ribelli  t o 0.  X o I ,»  o X.  parteii 
pa  combattere  il  Tetme$,e  lo  cac- 
cia di  li  da  monti  X04.  inuiato  va- 
fo  la  Bafiia  tof.mettein  fi^i  Fri» 
cefi  X07.  manda  ibidati,  omuni* 
zionii  Coite  xi  i.  x 1 8.  leua  i Corfi  < 1 
da  CaluL  xi 5.  dilibeta  digahigai* 
i ribelli  x > g.  manda  fuori  delia  Ba> 
fUa  Orazio  Brancadoro  zid.pai* 
cefi  dairifola.  24). 

Aiazzo  abbandonato  da  Genouefi 
fj.pnfii^feAcdieigiatoda  Sam-.V 
pieioper  Praoccfi93.  dìrcritt094;. 

habit^ailkmcolaiiia  aW  dKib  . 
nouefly#.  oppoitanod  riceoeio  j( 
nauilio  di  l^oenza  i4x.  taffoizat# 

dal  Termesxo«  tolto  di  mano  de  ■ 

Corfi , e pofti  io  loro  vece  France  - 
fi,  ed  Italiani,  ì. 

Alarame  Bozzuolo  capkanode  6e>  - 
noucli  404. 

Alaflini mandati  con  &egatcei  Cai-  '• 
ui 

Alberigo  Comedi  Lodrone  con  Tao’ 
teria  redefea  alioflipendiode'Ge 
nouefi  178  nel  campo  fotto  San. 
iìorenzoconfanteiui78.  alla  cu- 
fiodia  di  Sàfiorenzo  per  Genouefi 
iSx.rompei  Cotfinaii  Vefeoua- 
to.e  la  Venfolifca  1 9 j.vlbito  i dan- 
ni del  Vefcouato  r«8.  andato  in 
Ampugnani  ,8c  allàltaco  da  Corfi 
combatte  1 97.  vfeito  dalla  Baftia 
feonfige  i Corfi  107.  vetfo  Cotte 
FFFF  a Z07 
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to7  cm^ntcn?  Sarfjorrnzo,e  com  • 
batte  con  Fracicefi , e Coifi  xjf . 
p rttfidiCoi/ìcJ  14). 

Albergo  Cibo  Ptendpe  di Ma<T3,c di 
Canata  4?7- 

Akfl^ndm  dalle  CaferHione  de’  più 
fieri  nimici  de*  Gencudì  417* 

Aleflandro  Genrieda  tibalunga  ca« 
pondKCitudella  della  Baltiapet 
la  K.  ptiblica  54*  fi  il  tatto  per  di* 
fendeilada  Fianccfi  58- 59.(to. co- 
fonato  da  Simpiero  ad  arrenderfi 
il.  tradito  da  Puoi  Corfi  fbpen- 
diati  de  Genoueficedcla  fonezza 
ù Francefili,  fcnepaiietfj.  capi- 
tano dcGenourfi  140.  piglia  il  for- 
te di  Nooza  lej.con  Genoueli  ver 
fo  Cene  aiOk 

Alefiandro  da  Lento  mandato  da  Sa- 

e ero  pa  impadronhfi  di  Cone  dr» 
apitaoo  de  Ftancefi  ne^  confini 
della  Bafiia  308. 

Aleflandro  Spinola  capitano  di  ca- 
lulli  vfeito  coatta  Cotfi  4)d. 
Alefiandto  da  Verona  tndiriazato  dal 
io  Spinola  con  mille  £uxtinfbc< 
cotfo  del  caficlJo  di  Cotte  a 1 ^ 
Alc/Eini  Picuc  iàcebeggiata  da  Gè- 
noue£  ao8; 

Alfioi^o  Ré  d*  Aragona  tenta  d'impi^ 
dionirfi  della  Cotfica  t j.fiittopri- 
mone  da*  Genouefi  i4< 

Altonlbdai  Ccriiicooe  bandito  dal- 
fifola  per  fopetti  da  Genouefi  384. 
Alfbnfo  Gentile  da  Etbaluoga  capi- 
tano de  Genouefi  161.  313. 39%, 
AlfooTo  da  Lecca  fchmfb  dal  pado- 

RO  l8f. 

AUbnfb  d’Omano  figb'oolo  di  Sara* 
pieroin  Cotfica  910.  motto ilpa- 
dre  dii ib età  di  andate  apptefie  al- 
la foUcnaaiooc  543.  vd  alla  Bafiefi- 
ca,  ed  alle  Ciaintccit  544-  paffa  di 
MidaaM>ntiin  Gfairone  444.  or- 
dinala reduuin  Otci8a344.ciec- 

to  4ik  da  capttip 


%4(  pafTadilidamorrfatf.  comi 
batte cò  RafaeHc  <>-ulliiii30b  {-17, 
ritorna  di  qui  da  moti  per  la  vedu- 
ta 548.  ela-o  nella  vedutain  Olez- 
za di  qui  da  monti  in  luogo  del 

Eadremono'50  fi  mira  in  Satira 
ucii.  oucfifàtevn  baffione$5i. 
fpcd.rce  Capitani , e di  molti  ordi- 
ni 3^1*  5^a.  manda  Anronp  doa- 
no  in  Francia  351.  palla  di  li, e di 
qui  di  mentii ^3  fi  liannii  Co-fi 
fedeli  alla  Republica  5 5 }•  fi  mira  i 
Cotte  5J4-  iafabricatevH  foro: in 
Orezza  560.  mtefa  la  rilazione  di 
Ancunpadoanogioncodi  Francia, 
velo  rimanda  di  nuouo  ff»  non  fi 
ferue  drU'mdulto  469.  rilòlue  di 
accommodaifi  colla  Reptiblica 
570.  ritirai» in  Niolo  570-  fi  trat- 
tate di  cflctnccuuro  in  grazia  per 
lo  Vefcouo  di  Sagone  574.  man- 
da i Santa  Lucia  in  aiuto  de  fuoi 
37tf.fipaitedall'lfo!a  577. 

Altobcllo  Gentile  da  Brando  fopra 
Tarmiu  Turcherca  vemiu  di  leua- 
/C49.VÌ  inCorfica,etTatta  conprf 
cipaU  della  folleiuzione  49  nella 
BalHa  i uouar  i Commeflati  fi  có- 
certacoB  fiipendutide'  Genouefi 
à faaor  de  F^ancefi  31.  ritorna  fo> 
pra  rarmau  3».  col  1 ermcsall’im- 
prefa  53.  fatto  da  lui  col  fratello 
SignordiSifco»  edi  Pieuacorbaia 
54.  riceue  la  fonezza  di  Bonifazia 
per  Ftancefi  iid.  manda  alla  galea 
coodennati  il  Commelane,  &il 
Ópitano  di  Bonifazio  1x7.  abban- 
dona la  Baffia  183.  efclufo  dal  per- 
dono itf.  con  Sampieroin  Fran- 
cia X33.  mandato  con  Cotfi  nei 
confini  della  Baffia  xld-fene  fùgge 
X89.  fi  vn'imbofcata  coatta  Lio- 
nardo  Giuftiniano  19^.  combatte 
con  lui,  c rimane  ferito  298.  pone 
in  fitta  i Genouefi  196.  mandato 
col  uucllo  ptf  impadioairfi  di 
Brando, 
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Brando,  ed’altri  laoch’^oi  ^o}. 
aflaltaco  da  G«noiienin  vna  torre 
jio.vceifo  dì  loro  3 ir. 

Ambtolio  dàlia  BaiHa  all’imprtià 
col  Termcs  abbandonala  Ba- 
ftia,ou’erapt.t  Franccfi  i«i»  Ichiu» 
fo  dalpadono  iKf.  ammazzato 
a 14.  I' 

Ambrofio  da  Calai  ambifciatore 
per  Francia  1 3 a.  aflaltato , e prefo 
da  Genoucfì  j 1 3.  fatto  morire  534- 
Atnbrolìodi  N^ro  mandato  in  Cor 
fica,  riordina  le  co  fé  del  regno,  e 
v'introduce  la  quiete  ir. 

Ambrofìo  Sorta  mandato  da  Geno* 
uefi  in  Sardigna  per  fouuenire  d 
Bonifazio  8&^ 

Ampugnani  pieue  diftrutta  da  Geno- 

ucfi  lil. 

Andtea  Centurione  proueditore  nel- 
refercito  GeDourfeio;  ^llacuflo* 
dia  delle  vittoDaglir,  e munizioni 
441.  efoiu  i foldadi  combattere 
441.  4f  t.  fcofl%eiicotfi  44t.kl* 
filato  dal  tTOiia  in  Aìaecoperdat 
ordine  al  bifi«no  deU’eferctto  4^ 
in  campagna  a dinegmaic  ipopoli 
48<.  combatte  conSampaeto,  e 
ponendolo  in  fuga  gli  fparavn*ar* 
chibugiata  contro  48  r 487.  dalla 
Baftia  verfola  Paludella  per  libe- 
rarla da  Sampiero  482.  nella  Ba- 
lagna  per  raccogber  vittouaglie 
•440-  conaa  Antonio  da  Sanfio* 
lenzo  534. 

Andrea  Gentile  da  Brando  rìnaffo 
con  Allònfo  ^69,  con  eflb  lui  in 

te  nfol  a da  FraucMi  per  riordina- 
re Iecere3«i.(eneparte  3tfz. 
An^ea  da  Lumio  ambafdadore  de 
CorfiinGenoua  * i 373. 
Andtea  d'Oria  CapiUK  Genctalem 


l'imprefa  per  Genon-'ii  1 riceoii 

to  lo  ilenaardo  dalla  Repob!ica,Q 
filo  luogotenente  Agoftino 
nula  134.  t’imbarca  per  Cotiica 

140.  dilibeta  di  afl^lure  Aiazzo 

141.  entra  nel  golfo  di  Santìoten- 
kopet  io  trillo  temporale  del  ma* 
re  141.  sbarcala  fanteria  143.  po- 
ne il  campo  incorno  i Sanfiorenzo 
144.  fàvn  fotte  alle  Mortelle  143. 
confuira  circa  ralTcdio , ò l'allaito 
di  Saiifiorenzo  li9>  dilibera  l'afie- 
dto  1 1<{.  manda  Oteauiano  Pauefe 
ad  impàdrcniifi  della  Baftia  163. 
prouede  intorno  al  contaggio  de* 
iuoifoldati  tz4,  di  ordine  ànuoua 
fanteria  in  Genoua,erpedifceCa* 
picani  LZ2,  fi  aflaltare  il  Tenoes 
Impiglia  Sanfiorenzo  i patti  i St> 
vi  pone  in  guardia  il  Comedi  Lo- 
drone  lSì.  ounda  foldatii  danni 
dique*di  Nebbio  1 84.  bandifee  va 
perdon  genetale  183.  manda  ga> 
lee.i  SMfiorenzo  i richiefta  de 
Gomaefi  140.  dà  fiiAdio  i Caini 
aflediato  da  Franccfi  158.  manda 

******  J ^ 

coatta  Franccftineonio  Cairn  159. 
alla  vola  di  Tefiana  ail‘afiedrd« 
Pon'ercole  xgo, 

Andrea  dal  Querceto  capitano  di 
Sampiero  ammazaito  434. 
Andtea  dillo  Speluncato  con  fan* 
teria  nella  Bilagna  per  Ftacefi  308. 
Angeloianto  da  Bozi  fpedito  Capin- 
no  per  Franccfi  da  Sampiero  1 12. 
Angelofamo  da  Sanfiorenzo  con 
_ Coi  fi  cóla  Gio.Ciordano  da  Sar* 
J^eGeaoaefi  U - 344. 

Ai^elofamo  dalle  Vie  capitano  de 
Gcnouefi  i4«. 

Annibaie  da  Coite  afièdia  il  cafiello 
per  Sampiero  347. 

Anfaldo  Oiuftinìano  recita  vn'or». 
zione  nel  affinamento  dello  flé- 
datdoald'Oria  ^ 

, Amo- 
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Antonio  da  Belgodetecon  Satnpie< 
ro  in  Francia  X55. 

Antonio  da  Boxi  Tpedìto  capkano  de 
Franccfi  per  Sampiero  1 1 7 

Antonio  Caino  capitano  de  Geno* 
uefiinCorfica  14. 

Antonio  Catnpoftt^ofo  capitano  de 
Cenouefi  in  Cornea  114. 

Antonio  Facio  capitano  de  Cenouefi 
conila  Corfi 

Antonio  d’Orìa  capitano  de  Geno  • 
utfiinCorfica  14. 

Antonio  da  Sanfiorenzo  efdufodai 
perdono  i8f.  mandato  dali’Orfi- 
DO  nel  tenitorlo  di  Sanfrotento 
' j 03  iugge  dal  Borgo  447  con  Sam 
pierò  in  Còrlìca  3» 5 -luogotenen- 
te ^ Sampiero  di  qui  da*  monti 
417.  f mandato  da  Sampiero 
al  Vefeouato , & alia  Venfolafca 
438.fenefiigge  4 j8.ad  aflakare  An 
drea  Centunonc44i  -i  Loreto  44S> 
fene  fugee  449*  in  Caflìnca  per  di* 
ÀruggcrIa47iS-lafciato  da  Sampie* 
ro  Luogotenente  di  qui  nella  Pe* 
trera  di  Caccia  478.  nella  Petroa 
di  dóde  fu^e  480.  fpedito  da  Sam 
pierò  alla  volta  di  Farìnolerai.fe 
nepatterenza  frutto  fix.fi  corre- 
rie intorno  la  BafHa  ftS.  fidi  or- 
dine di  Sampiero  lacerar  da' cani 
Hettore  Rauafchiero  434-  de*  più 
fieri  ribelli  centra  Genoutfì  f f t. 
ne’  confini  della  Ballia  f f t . in  Neb 
bio,  e nella  Balagna  con  fanteria 
f f 4.  rotto  da  Cenouefi  pafTa  di  li 
da  monti  f ff . rimaflo  c6  Alfonfo  ' 
f49.colmedefìmoinFticia  577. 

Antonio  Spinola  capitano  Geno- 
uefeinCorfica  14. 

Antonchriftoforo  dalla  Ca&bianca 
trapafTato  da  Cenouefi  i Sampie- 
to  4T4. 

Antonchnfloforo  Cafdb  aflàkato,  ^ 
epofloinfugadaCoifi  iSc. 

Amonchnltoforo  da  Omefla  tinia- 


fto  con  Alfonfo  fi  parte  per 
Francia  col  medefimo  577. 

Anuwchrifloforo  da  Santamonino 
fpedito  cantano  dal  ConunefiDi- 
no  di  Cairn  x8f. 

Antonfrancefeo  dalla  Baftia  capita- 
no de  Cenouefi  177.  X6X  JX}. 

Antonfrancefeo  Coffa  capitano  Ge 
noudb  391. 

Antonfrancefeo  da  Corte  rimaflo 
con  Alfonfo  549. 

Antenfiancefco  da  Sanfioremo  Có- 
mclTario  de  Corfi  per  le  taglie  f 1 8. 

Antonfrancefeo  dalla  Sem  con  Sa- 
pìero  , gSr» 

Anton  Matteo  da  Càpocaffb  flipcn- 
diatode  Cenouefi  voltafi  à fauor 
de'Ftancefi  ; dx. 

Aixonpadoano  da  Paflorecchia  vno 
de’dodid  547.depiù  caldi contra 
Cenouefi  fft. 

Antonpadoano  dal  Pozzo  imbafeia- 
dote  de  Corfi  al  (tedi  Francia  47f- 
ritornato  in  Coifica  f 1 f.cfponci 
Sampiero  > 8e  à dodici  la  lua  io- 
bafciata  ftf.  rimandato  amba* • 
feiadorein  Frir  ia  f 1 d.  ritornato  di 
Fnnda  con  Alfonfb  figliuolo  di 
Sampiero  fio.  dìniiouo  eletto  per 
Francia  fio  giunto  in  Corfica  5x9. 
rifère  fje.  mandato  di  bel  nuouo 
in  Franai  f 3 X.  afialtatoda  Geno- 
uefi,  faluafi  colia  fuga  533  .fpedito 
da  Sampiao  pet'Franaa  f 34  ti^ 
tornatone f fi.  mandatouida Al- 
fonfo  f fx.  fpedito  di  li  per  Corfi-* 
ca  f dx.  rimandato  in  Plancia  per 
concbiudere  le  condizioni  dell'ac- 
cordo tri  Alfonfoie  la  Repub.f  dx.  * 

Antonpaolo  da  Bozi  capitano  de 
Francefi  fpedito  da  Sampiero  1 17- 
con  Sampiero  * 387. 

Antonpaolo  dalle  Caffellare  de*  più 
cddi  centra  Cenouefi  ffi. 

Antonpaolo  da  Santantonioo  in  Cal- 
ili . : 77-.\ 

Anioi»; 
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AntonPicto  da  Cotte  capitano  diSS> 
pierò  per  le  taglie,  e decime 
Antonio  da  Paftorecchia  f 49 

A tenofo  caporali 

Argagliola  pteTa  da  Francefi  13 y.  ti- 
P'gluta  di  Grnoueft  141.  prela 
dairorfino  160.  abbandonata  da 
Franct/ì  iSj.  prefa  da  Sampieto 
a87-  disfatta  da  Genouefi  t97  da 
Corfi , e licuperau  da  Genouefi, 
poi  ripigliata  da  Francefi  3t<^- 

Armata  del  Rè  d’Aiagona  in  Coiiìca 
13- ftonfitta  da  Genouefi  i4- 
Armata  Genouefe  in  Cotfica  mi. 
Armata  de'  Piiani  rotta  da  Genouefi 
ii 

Armata  TurchercainSardigna,8f  in 
Corfica  -t9. conia  Francefe  vario 
la  Badia,  cntomata  in  dietro  34* 
verlo  la  Baltia  63  inuetfo  Bonifa- 
zio <4.  in  Ponouccchio,  e piglia 
la  terra  73.  in  Santamanza  sbarca 

fran  numero  di  Bai  bari  73'intomo 
Boiiifiuio  , e lo  batte  1 1 9.  fé  ne 
fatte  1 18.  d Calul  tri 3.  lo  combat- 
te a 7 {.riceue  danna  x7ì‘  alla  Ba- 
ilna79.pattefi  daU’lfolaaSi.  m . 
Cotfica  di  nuoooipoi  in  Proen- 
za  34t.  giunta  colla  Franccie,  fi  di  • 
feoeda  34S-  ritornatene  in  ottcoce 
34tf. 

Afiolfo  da  Catnprcaflb  fiiprndiato 
de‘  Genoitcfi  pafla  à Sampieio  393 
Afinifo  dalle  Calenoiie  timafto  con 
Alfonfo  349- 

Aftolfb  Gentile  da  Etbalunga  con 
Genooefi  13  8.  jy?- ammazzato  da 
Corti  3 98. 

Andemaro  capitano  de*  Genooefi.  8. 
Allocati  bora  Gentili  annchi  Geoo- 
uefi  Signori  di  qua  dd  monti  59z. 
Aurelio  Campo frrgofo  bd  fegrcta  in* 
tell'genza  con  empierò  di  aiutar- 
lo 377  manda  lettele  i di  mokiin 
Cotfica  paiauerùc  la  loilcuaaio- 
ne  380. 


BAcciaconc  da  GiouellilUTiiiiafto 
eoo  Atfbnl'o36p.con  elio  lui  ut 
Francia  1 377. 

Baiagna  in  poter  de*  Fràcefi  139.  t-yo. 
ai 4 prciJ da  Sampitro a 87. occu- 
pata da  Corti  per  Francefi  jo8.ri* 

I p%liata  -Ja  Genour  fi  3 1 3.ricotnau 
• alla  diuozione  Francete  318.  ri- 
'cuperara  da  Genouefi 
Ballano  Fotnan  capitanode  Geno. 

uefi  in  Coitìca  1 4. 

Barche  Francefi  prete  da*  Geooue- 
fi  rjt* 

Barnaba  Figallo  Cómefiatio  in  Por- 

touecchio  417. 

Bartomiolo  dal  Vinario  fi  violenza 
a*  miniftri  della  giull'zia  leuando 
loro  perfotza  Ferrante  dalle  Mu- 
racciote  fuo  paréte  383.fi  pone  alta 
macchia  3 83.  ne*  confini  di  Aiazzo 
co‘ribellÌ4r7.airaluRa&cUe  Giu- 
ftinuDo435.reltavccifo  43 

Batba  8-difcittta  «o  battuta  dalle  ga* 
• lee  Francefi  do.  abbandonata  da 
Cotfi  roldande*Genoaefi,e  prefa 
<dl  Francefi  di.  polla  i facco  da 
Francefi  re  Corfi  d3.  abbandona- 
ta da  Corfi,  che  la  guatdauano  pet 
Francefi  tdj.  ricuperata  da  Gcno- 
nefi  I d4- tafforzau  da  Genouefi 
>40.  tdi. tentata  dall'Orfino *7d. 
oflèdiata  da  Francefi  *78.  battuta 
a8i  libera dali’afiedio  tSi.diouo- 
uo  fottificau  da  Genouefi  340  if* 
tata  da  Fiaaccfi  per  via  di  tradi- 
mento 'I  " 333. 

Baftelica  prela , & abbruciata  da  Ge- 
nouefi  4d8> 

Bafiione  fabbricato  da  Andrea  d'Ona 
alla  Moitella  143  da  Genouefi  nel- 
lo flagro  di  Sanfiorenzo  léo.  di 
l^óaa  tolto  di  mano  de'FrSctfi  i d}> 
£d>bricato  da  S^mpieio  pet  ordine 
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del  tomés  1^7  de’Francefi  prefo, 
e (pitnaco  da  Genoucfi  i7o>  fàb* 
bacato  da  Ennccfià  Lento  i 79>t 
£utoda  medcfimi  dLottaju.de'. 
Genoucfi  picflo  la  Baftia  prefo  da 
Fianccfittj^  dirizzato  da  gli  ftcfC 
intorno  UBaflia}i4.diLotta.«dl 
Pietra  di  Bagno  touinaco  da  Geno 
.ucfin^-di  Bclgodaein  poter  di 
Sà;»ero  ^{B.  dipzzato  da  AJfonib 
in  San'u  Lucia  541.  dai  tnedefimo 
inOrczza  5 do.  rizzati  da  Genouefi 
ipdiuerfc  pauidell’Ifola  <70« 
Baiiifia  Ca&noua  capiuno  de’  C«>  1 
nou::fi  in  Calili  . ammazzato 

Battifta  Giimaldi  mandato  Comme- 
farioin  Coificaà  ticeuerJa  inno* 

I me  delb  Rqmb-  da  Francefi  3 T9- 
Battifla  dalia  Pietra  con  Coni  contxa 
Genoucfi  545 -eitno  Ambafeiato- 
le  al  Gran  Duca  di  Tolcanadeben 
nonfpedito ... 

Battifia  zoaglicapiunodeGenoue* 
fiincorlica.  i4< 

B^odete  battuto  da  Genoucfi  tod. 
^bandonato  da  Francefi  t e ricti* 

, pelato  da  Genouefi  ; Z7*  xoiunato 
da  Genouefi  334  prefo  da  Sara* 
)pi*t0  4{&ti(upciaioda  Gcnoue- 
■ fi  ■ 4*1* 

Bemente  Franctft  luogotenente  del- 
. 1 Orfino  di  là  da  monti  to8. 

Benedetto  Piefeo  capitano  de  Cttio- 
. uefi  in  Cotfica  ;i  t»  y ' i4s 
Benedcito  dal  Pino  mandato  da  Có* 
meflati  ali'atmaa>.&  à Capitani 
.^ancefi  limallo  con  efio  loro 
vft.domada  la  cittadella  della  Ba- 
fliapei  F;3rcfi  5S  furpettc  i Fran< 
«ccfiviemilegacodaloro  i^r-fene 
. zitoma  à.Genoucli  i6i.  deno  da 

:.JqaQflpitiino.  J1.C  -Ut  anp.itri. 

Bcm^td’Otinao  con  Francefi 

i'impie* 

coac£o^^°  aUioptefirrj. 
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fimo  figHor  delbr  Rodca  waa»^ 

dato  dal  lermes  iopta  rarmau 
Tutehefita  verfo  Bonifi«io  con  : 
ordine  di  pigliai  Portoiiecchio 
lo  piglia  7^  partefi  alla  volta  di 
Bonifazio  73.  lo  fi  piglia  in  no* 
me  de  Fraocrfi  titf.  manda  con- 
denoati  a l rt  mo  ii  capitano  I e Có  • 
imefrarìo  di  quella  cena  r ^ frhiu* 
■fodal  perdtùuiiSTt  prniaio  delta 
Sig  delia  Rocca a34.ottiene  ordine. 
«uFcacia  dfc/Terriihefio  al  pofiefiò* 
ddla  Sig-ìmpediao  dal  Temei  1 j z. 
pofioin  fojn  Z89.  tiDiMBzato  da  - 
: Lionardo  GiofimiZaa  M « y i. 

Bernardo  Cilbgna  Cómcfiitio  zz. 
Bcrtaccioio  dal  Vhniio  d»  Genouefi 
àSampicro  zln(>  394. 

Biafino  dal  Tetto  defpifi  «aldi  contea 
U Repubbe»  .i  4iv 

Biafio  Alfereto  capitano  Ceno. 

udir.  ii.c  xv7i.w<.»é4to 

BigomoPieue  : i*-' tn>rr^  44 1. 

fiigomo  Pieue  faccheggiata'da.G«^ 

nootfi  t.  r.  log. 

Bigugbaptefada’medelknii  1/3. 
Bonifiizini  fedeli  74.  'dori  ad  armi* 
derfià  Francefi  1 ttf.  facendofi  la 
reftituzione  dellaloro  terra  j Oe* 
jioucfi»  cotrorwJii  Chiefad  ren* 
dcr  grazie  3<|o. 

Bonitiizio  7.  liberato  dairaficdiodcl 
.Rcd’Aragona  jj.difcntt023.bat- 
ftutozi.  ii&ji?.  iio.refoaFfaiv  . 
cefi  n<f. 

Bonifjzio  Gìoflinibno  con  foldatir^ 
vcrfoMaripjm94.  fece  Corfiptii- 
gioni  z^fà  imbolcata  contra  Al- 
tobeUox95  combatte  con  lui  14*4.'  ‘ 
tono  da  Cotfi.e  ticoitiato  alla  Ba* 
flia  l9<f.  i97. 

Borgo  prefo  da  Genouefi  347. 5 8. 
Dos  fàiregliade'  Signori dilàmoo^ 
<i.  ■ 59r.' 

Borio  Pieue  fàccheggiata da  Geno- 
uefi 495. 

Brifca 
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2flfc3  <lòl  Caftacneto  capitano  de 

Gcnouefi  >99. 

j^fchino  d«  On  zza  con  Sampieto 
. 38^.3 jx. ronipt.<jaiouciij9j. 

C 

CArcia  Pieue  danneggiata  da  Ge» 
noutfi  ^9^. 

Cagiioio  d’AleiTanivcaToda  Geno- 
uciì  inentte  padana  da  Rema  abà* 

^PiCfO  . 471. 

Calueii  fedeli  7^.  huominì , e donne 
inp  egad  alia  riparazione  della  ter 
. ra;^  huonimi,edonnealJadircfa 
con  Genoued  igg. 

Colui  Zi  adediaio  da  Francedie  Cord 

noue/i  iìS  liberato  dairadedio  1 3 1 , 

. I jt  uffoizato  da  Genoued  *40. 

, afledìato  da  Franccd  battuto 
aj«  adaluto  xtr.foccoifo  da  Gc- 
noutd  zt8.  iodato  libero  dall’alTe- 
dio  ttiu.  radbizato  da  Genoued 
z£i.di  nuouo  adèdiato  da  Franccd 
*6i.  da’  mededmi  accompagnati 
da  Turchi  1^4  battuto  i<sc. 

_ difciitto  ztflTaflaJtaco  da  Fiaoccfi» 
e CordaTa^  da  Turchi  173.  libe- 
rato  _ 122. 

Camillo  dalla  Cafàbianca  fofpettoè 
relegato  dal  Ttrmes  137.  (pedito 
dalui4iòif'.meriai79  amoafeia' 
i dote  i Gcnoua  37^  capitano  de’ 
Genoued  351.  abbandonato  da 
fuoifoldat]  414  tratta  con  Valerio 
■ conca  Lucio  ^ ; 7-combatte,c  lug- 
ge  S19  aotbaicudoie  à Gcnoua 

Camillo  Tonìglia  capitano  d«  6e>^ 
noutdfconrigeiCorfi  jo7.inNeb- 
bio  per  ouuure  l’andata  degli  efat- 
. tot!  Cord  in  quelli  conciada  1 1 8. 
Ompanade’Piencipali  394, 

CainpocalTo  Caporali  4,^1. 

Cainpoloto  legione  8.  prefo  da  Ge- 
noued 107. 

CanaicUo  dal  Viuaiio  rima  do  con 
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Alfonlò 
Capellazzi  di  Gene^ 
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Capitani  de  Genoued  mandati  in  «fr- 
. ucid  tempi  nell’iiola  14, 

C^it.  di  Boiiidzio  pollo  in  galea  da 
Corfi,edi!-berato  da  Franccd  117, 
Capitano  dcli’armata  Turchefea  vi- 
etato da  Genoued  t44-  rifponde 
humanamentc  al  mandato  da  Ge«- 
noua  3£3.  prelènuto  altresi  da 
Giorgio  (fOria  344. 

Capocotdni  adretti  per  mezzo  de 
danni  dal  Conte  di  Lodrone  ad 
aiutarlo  nella  louinaziooe di  San* 

fiorenro 

Capocorlò  7- danneggiato  da  Genói 
u<d  »?g.  feorfo  da  Franccd  134. 
prefo  da  Genoued  4.4, 

Caporali  onde  cod chiamati  fij. 

Cardo  prefo  da  Genoue/t  4 14. 
Catione  Gentiltda  Brando  folpeito 
alTermcsvien  rilegato  137.  titor'^ 

natoall’vbbidienza  x<<ri 

Cafabiaoca  caporaU  {9. . 

CaObianca  terra  S danneggiata  d'a 
Genoued  ijj.abbriidatada’  me- 
defimi 

Calàconi  Pieue  danneggiata  da  Ge- 
noued 19J.  terra  ^bruciata  da 
Genoued  .44^. 

Cale  de’ ribelli  disfatte  ?og.  di  Sam» 
pierò  roumcte  da’  londamcmi  4£8, 
Cafelle  aflalutc,  e ptefe  da  Geno- 
ued  4t;.4f4. 

Cada  Caporali  ^9^, 

Caftcllano  da  Santa  Lucia  rimaifo 
con  Alfvinfa  3^9. 

Cad«tlarep4cfoda  Genoued  i>7.ab-’ 

biueiaro  _ 199, 

Cali  el  lo  di  Corte  rifornito  da  Genc^ 
ued  Lxx.  adediato  da  Franccd, e 
Cord  1 1 1.  tì  tende  i Franccd  117, 
prefo  da  SampieroiiS,  raff.nzato 
497.  afftìdiato  da  Genoued  500. 
3ot-  5«x-  aflaluto  503.  abbando- 
nato da  Cord  404, 

QigcUo  d’Idfia  predarla  Samnieio  -i 
GGGG 
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‘ 3l^  affiltatodafoIdatiSp^uoIi 
del  Garzia  per  Genouefi  « i 

Canacdolo  dal  Tetto  de  più  caldi 
centra  Geooitefi  4i7« 

Cattaneo  Marino  capitano  de  Ge^ 

< nouefiinCorfica  f4> 

Cattaneo  Pinello  Commeflarionef  ■ 
relèrdtoGenoudit  i4i« 

Cauto  prefo  da  Genouefi  4^7-  ab* 
bruciato  4^8, 

Cetuicone  alTtltato  da  Genouefi  4Tj 
preib  454  abbruciato  4I4« 

Cefate  Gentile  da  Blando  cornmer* 
fiirio  de  Cotfi  perle  decime , età* 
^ie  514. 

Ceurinoda  Otneto  pillato  da  Ro* 
ma  i Sempiao  471*  de*  più  caldi 
centra  Genouefi  fju  rimafio 
conAtfonib  5^9. 

Chiatra  Caporali 
Chriltianaccie  Nobili 
Chrifiofoto  d'Antilàndambafidado- 
3f.ie  de  Corfid  Genoua  j7j.  man- 
^dato  da  Genouefi  fuor  deli'tibla 
1^84. capitano  de  Genouefi  pjflato 
•con  la  compagnia  à Sampiero  4 1 4* 
Chiilloforo  dalu  Campana  con  $à* 
pierò  al  Ceruicone> e ferito  4I4« 
Chrifiofoto  pomari  Gouernatore  in 
Corfica  388.  ordina  infidiecontra 
Satnpiero  in  aa  no  3 89-  Tpedi  fee  ca* 

Eiuni  Cotfi  jpajy  i.coofulta  con 
I.  Gatzia  di  Toledo  4e5.ditibera 
con  elio  lui  di  far  afijleare  Sam* 
ipiero  404. 

Chrifioforo  Mitiufib  capitano  de 
Genouefi  in  Corfica  i4. 

Chrifiofoto  di  Negro  capitano  nella 
Bift>a304  con  ranreria  alla  volta 
della  Vittrice  joj.iiianda  foldan  in 
aiuto  de  fimi  307.  yPato  contri 
Fcancefi  jj4-  andato  perfoccorrer 
Sanene  non  fù  in  tempo  47  a - vi 
per  foccorrer  la  Cifabianca  541. 
danneggia  il  paefe  d*  Alena  54  r.  al* 
r d'piHn  uione  di  Cone  5 7 1 • 

CfiiiAol  MIO  Paltauicino  aggiunto- 


ola: 

Commeffirio  in  Caini  f jo  affai» 
FrancefiiC  Corfi  lotto  Calui>eli 
mette  in  foga  i j r.  non  poffendo 
ridurre  Giacopofantoluo  genero 
all'vbbidienza  fe  ne  rkotoai  Ge* 
nona  ,i33* 

Ch'iftofaro  Saoli  Commeffano  io 
Corfica  i rìceuei  l'ifola  da  Ftao* 
.cefi  Vf- 

CiminaccieNobili  39)* 

Cittadella  della  Baftia  domandata  da 
Benedetto  dal  Pino  per  Francrfi 
j8.da  PicrgiouaBni  d'Otnano  p gli 
medefimi|9.refai  Francefiói-ti- 
cuperata  da  Genouefi  t®I* 

Codeddle  Compete  > checòfa  fie»‘ 
no  58J. 

Colombano  dalla  Brocca  capitano 
de  Genouefi  j #a.  eflendo  da  loro 
flipeodiato , vd  i tratwt  oon  Saaij- 
pierò  di  nafeoflo  3 94.  paiTato  dii* 
lo  flipendio  della  Republica  con 
tutti  I fuoi  foldarico'  ribelli  417* 
5‘accorda  per  mezzo  di  Grifone 
dalla  Brocca  Tuo  parente  prigione 
de  Genouefi  col  d’olla  di  £ir  con* 
durre  dentro  del  caftello  di  Corte 
affediato  vittouaglie4i7-  con  tur* 
to<  lò  ne  là  ragguaglio  i Sampieto 
da  cut  é fitto  prigione  con  le  vit* 
toiiagliCt  comeehe  afilli  tofio  li* 
berato  4 17. 45®* 

Colonia  de  Genouefi  mandata  ad 
habicare  in  riazzo  , 96> 

Cemmefiari  Genouefi  mandati  per 
tema  drirarmata  Turchefea  nel* 
rifila  prouedono  intorno  a'bifb* 
gni  di  quella  »».aflbldino  Corfi  a) 
confulcanotid  di  loro  oue douef* 
(èro  fianziare  xy  introducenano 
tutti  i Gaio  che  poteuinoinCal. 
ui>  & in  Bonifizio  1}  rpmlifeonoi 
far  genti  a)  rifoluono  diritirarfi 
i Corte  15  di  entrare  in  CaJui  « & 
in  B inifiz  o 15.  dilèorrono della 
difefa  d.‘lU  Bitta  con  Altobello 
Gentile  da  Branda  5 t/mandano 
all'annata 
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aH'annata  Tufclìcfca  , e Fwncefe 
per  trattar  con  Vampkro , ed  aIciì 
Corti  ti  partono  dalla  Badìa 
inuerfo  Corte  t4  ti  titomano  t4« 
adoldano  hnuria  ^ mandano 
Marfiglio  Fielco  a’ capitani  Fran- 
cefi  partono  di  nuouo  dalla 
£altu  inuerfo  Corte  i£,  giunti  i 
Corte  ti  ^ danno  molti  ordini  fi 

partono  per  gire  l'vno  in  Calui> 
e l'akro  in  Bonifazio  abban* 
donati  da  loto  dipendiati  ^ pie- 
gano vetfo  Aiazzo  gr-paflàno  per 
molti  pencoli  6t>  in  Aiazzo 
in  Calui  ^ d'indi  i Genoua  8i- 
Commelfari  dcll’efercito  Cienouefe 
in  Coifica  con  Gio:  Andrea  d‘* 
Oria  i4i« 

Commedarì  mandati  da  Protettori 
di  S.  Giorgio  per  rieeuer  la  Corfi  - 
ca  da  Francefi  da  redìtuirfi  ì Ge- 
oouefi  per  rodciuanza  de*  capitoli 
tri  Francia , e Spagna  fanno 
la  vedutai&  oroìnano  le  cofedel 
regno  jgtpanono  diCotfica  j6t. 
Coramedarì  di  Calui  dilibcrano  di 
far  cauar  vn  fblfo  dentro  della  ter- 
ra 2 {.  conlùltano  per  prouedere  ad 
ogni  incontro  2_i- nfpondono  d 
Corfi  8ot  di  Boim  zio  mandato 
alla  galea  condennatoda  Corfi»  e 
liberato  da  Francefi  ii2^dì  Cabli 
vfano  diligCDzapcrdiftndafi  xg?» 
iZi.  delia  Badia  intefa  la  diparten- 
za deU'armau  FrancefciC  Tutehe- 
fea  da  Calui  verfo  quella  terra  , 
prouede  per  la  difefa  x78.di  Calui 
rpedifee  per  l'ifola  i far  foldati 
185-  de*  Corfi  eletriirìfcuoder  le 
uglie»  c decime  de'  Vefcoui  ti7. 
Compete  come,e  perche  s'iudituiua» 
no  18  u come  fi  edìngueuano  581 
ynite  infieme  5 8g.  della  pace  » del 
capitolo  >edi  S.  Giorgio  ' 587» 

Contaluo  dalla  Campana  timado  co 
Sampieto  Ì69. 

Configlieli  di  Alfoafo j^g. 


ola: 

Coibaia  Caporali  m 

Cotlale  Turco  madato  dal  Termes  i 
batter  l'argaglioU  aiuto  di  Si 

pierò  ad  cfpugnar  la  PaludelUaSp. 
Cotfali  Turchi  fodditi  della  Rraubli- 
ca , futi  prigioni  que'  Cotti  man- 
dati da  Sampieroi  miTurar  l'altez- 
za di  BoniCizio  con  lettere  di  lui  i 
di  molti  liberano  vno  fchiauo  à 
poda  per  dame  notizia  al  Com- 
medaiio  di  Bonifazio  ^ ^ 
Coifi  tumultuarono  in  vari  tempi 
1 4.  inquieti  if.  volubili  xo.ui  To- 
feana  li.  difeorrono  fopni  l'im* 
prefa  irL  dipendiati  de  Genouefi 
accordano  di  edere  d fauore  de 
Francefi  jt.  chevanao  ali'ìmpreià 
col  Termes  55,  acconci  à pigliar 
Tamii  ifàuor  de  Francefi  f j.  man- 
dati da  CommeOari  alT  armata 
Francefe  {(.rimadiui  li-  della  Cic 
tadella della  Balliarìcufano  di  ren- 
derla à Francefi  18.  li-  inchinano 
i renderla  abbandonano  la  Ba- 
dìa,che  guardauano  per  Genouefi, 
ricirandofi  pattealle  cafc,c  patte  io 
citudclla  gi.  la  rendono  voltan- 
dofi  centra  il  capitano  loro 
dipendiati  de  Genouefi  padano  à 
Francefi  g;.  perfeguiuno  Geno- 
uefi g{. fp^ti  dal  Termes à fo Ile- 
uare  ipopoli, e i meticte  infieme 
foldati  g|.  ng.  dipendiati abban-, 
donano  1 Commedarì  intro- 
duttiin  Calui  da  Genouefi  alla  di- 
fefa  21^  vlano  ctudelci  inaudite 
centra  Genouefi 8^> 5-  tx7-  xt5» 
inchinati  à Francefi  94-  *>o  joi 
Iped  ti  da  Samp'cro  à far  foldati* 

1 12.  riceuono  la  foltezza  di  Boni- 
fazio per  Fiacefi  mancando  à Ge- 
nouefi l’accordo,  vccidcndoli  ctu- 
dclmcnte  iig.  n7.  mandano  alla 
galea  il  capiuno,  & il  Commedà- 
no  di  Bonifazio  1x7.  trattano  di 
tttoinate  alTvbbidienza  della  Re- 
publica  1x9.  184-  x48.  xS4-  gxo. 

GGCG  i jj8. 
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^40.  prencipali  rilegati  dii  ’ 
'temfs  i^criuano  fegretam6* 
te  d>  far  pnuentre  Aiazzo  in  man 
de  Genouefi  i4r.in(iano  li  d’Dtìa 
i cominciar  l'imp'era  da  Sanfìo- 
xenzo  i4t.  mandaci  da  Genouefi 
pev  l*liola  à indurre  i popoli  all'vb- 
Did  ézj  i4<.Te{l.  ingoilo  Genouefi 
fono  Sjiifiorenzo  abbando- 
nano la  B iflia,  che  guai  daiiaao  per 
Franctfi  {.litornati  airvbbidiéi 
Z3  1^  t4H  atf  I.4>8  491.  < I9.C44. 

prigioni  de  Gen.  liiJi  xizl 

tft.  aya  4 4».  44t.  in  fuga 
149.  l9a.aor-  aoa»  aoj.  117  *19 
>4».t»9  t io  401.407.41  »-4t9  41o 
^•4d7.  4ly.44f.449.  41 J 454. 
444  468  491.507.517  57tf.niàdan 
alla  galea  170  affaluno  Genouefi 
171. 119.  110,  300  408  43  5.  nel 
titoino  da  Corte  e fono  ti- 
buttati  309.  5 1 0.  5 . t.  cacciati  da 
B'gt^lia  173.  fprditi  capitani  da 
Genouefi  i far  fol dati  lZ  Zi  i6i. 
451.185.313  390  lanno  iltanzia 
d efièrticeiMtiin  eratia  185.  «api 
de'  tumulti  fchiufi  dal  perdono 
185.  combattono  con  SpagnuoU 
in  Occagni  i85.  feoperdit  di  nuo- 
uo  nemia  de  Genouefi  i££.  dati  • 
neggiati  da  Genouefi  G 88.  i9f. 
ao4  115-  475.'4yt.48o.48l.  48a. 
49J  495.494.f  l4ffJ.Mf$  5«'CÓ- 
efitra  Oenonéfi  alSiluateca 
aodoaaidano  Sàfn«io-^capotf> 
toni  da' OaMiefi  19*.  493.  fft» 
454. 5 5 5- in  Maruraglia  i danni  de 
Genouefi  i95.  combattono  con 
«lldloro  iy|.  c fono  pofii  in 
g89.4n  419.445  454.458.  e lo- 
no  «uni  483  e fono  feor.fitu  485. 
H87  Vin*ii« «celli.  14*.  483,  494.' 
895«497.'  498.  499-  f«0  513  515. 
547.5^4  afiàltaa,e  poQi  In  roga  da 
Genouefi  ioi.toa.  103. 310. 401. 
449  5t7-  fofpettt  i Francefi  104.' 
a«j.  i Sampt^o  514. 
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Termes  dalla  guardia  di  Arno 
loe.mandaci  dai  medefimo  in  .oc- 
corfo  del  caflcllo  di  Corte  1 1 1, 
prtlèguicano  Genouefi  in  compa- 
gnia de  Francefi  tu.  ri'pendiari 
de  Genouefi  cóhatrédu  fi  voltano 
à^uorde  Francefili r >15  fpo* 
gliann  debenialcuni  marinai  Ge- 
nouefi rìcotierattfopri  h Faludvl 
li  > che  fa;rg  uano  di  Furch  115. 
«inti>evccifi  11 5.  189  191.  lii* 
3^348-  435  437.439  445.  421:. 
494-495.  liZ  498.  548  554-  5 5 fi 
cacciau  di  Babgna  uji  rópono  ue 
nouefiii5  393  ricadutialla diuo* 
zionc  Ftaccfei^?  prencipali  mal  lo 
dìsiatti  di  Sàpiero  119.  non  dipen- 
dena  da  lui  premiati  dai  Tetmra 
13  i.madaci  da  FratKefi  per  forpré- 
derc  Sinfiorenzo  ijtf.anditt  con 
gli  ftelfi  nella  Saligna  m Smeli' Ar- 
gagtioU  per  Genoueii  138.  con* 
sengono  con  Francefi  di  loro  daiu 
ia  138. appianati  per  forprenderla 
vccifi>eprieìonide  Genouefi  138»’  ^ 
cacciaadi  Bolagna  Vccifi  ,cpiigiOk  '> 
ni  de  Oenooefi  t4*inmohapenu> 
ria  di  viueri  144. 1^  maltrattati 
dafoldati  Francefi  144.  inchinati  i 
Genouefi , e le  cagioni  ^4  i45« 
183.  prencipali  diuenuii  infoienti 
>45.  fi  maltrattano  fià  di-loro  x^s* 
‘«imtouana  le  fazaioni  14^ 
4»7.  fouuinutida  Genouefi  di-vi* 
neri  14Z.  ttadifeono.  Genouefi 
*59.  33*-  353-  W.  COOOT  Spai 
gnuoli  160.  ppntitiera  te  rronne* 
te  di  Caliti  ^«delb  -BalUa  da  Gè* 
nouefii5i  danno  ralFalto  contea 
Calili  ijAi  fi  panano  dall'ilfedio 
della  BadàtOdi  Calgii83  tnchi- 
nati  dricOBiafiaetfi  183  cantra  F.&> 
ceiì>xt9.^alMÌG^ono  pratica  di  ritot 
Ilare  all* «bbidlcnza  184 -'manditi 
nc'cdnfini  della  uadiadi  Fran.-<.fi  j 
aS&odetono  di  far  petuenir  Boni* 
£01010  poter  ddUKcpubuca493«  J 
cacciati 
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CJCOit*  dMIemarfrieddli  Halagna 

*97.  fri  nno  prigioni  Gv’noiiffivofli 
TthiJUt  delle  galee  dr4  lyooainiti-' 
fragat>  joiiCapiuiiirped'tidaFrS’^ 
cefi  ad  occupare  più  paelè  i che 
pi  iiib'.l  fi  fle  prima  della  public**"  -^ 
zione  della  cr'ceua  50»  andati  ai 
luogo  del  nìuh^gio,  slirpadro* 
nifcauo  di  moki  perzi  d’ainglie""^ 
re,cd’i:ltTiapparatt  joz.  in  baia- 
pn  i pc'  Francc  lì  8.  ch  etano  con 
Francefì  tumuliiunoper  difender 
quc’t h'erano  con  Gtnouefi in ns*' 
chio  di  cflcie  da  vinaton  veofì 
5 1 4 cacciaa  di  Baiagna  j 1 5 . pten*^ 
cipaltiD  Geroua  per  trattarla  re- 
miliìonediSsmpiero  511.  (iipcn» 
diali  de  Ccf.cuetì  in  Furiant  gli; 
tradiicono  inerodutendoui  Fratv" 
cefi  t;i-  duna  rkoncigliar/i 

Faciiicatiua  di  loro  per  mtzio  del 
Orlino  ma)  lòdùlatti  dei 
pyxf:<ktà^nnci.A}ff.f^S>CM&-  . 
ciati  dal  borgo  547  .danno  Xichia 
i Franceiì  jrj-in  generale  lòdis* 
fitti  della  iTcfiiiuziolie  dell'lful*^-’ 
daFranerfìi  (icnoudi  tea. alcuni.  ' 
pjcncipalincrcftano  mal  fodi&f  ati 
5^1  mudati  da  Sampieto  ifparget> 
male  iodufazzioni  de  t>enoucft< 
per  rifola  8.  alterati  per  le  taglie 
370.  fimecconocomiagli  elattori 
371  domandan» licenza  al  Gouer* 
naroredi  elegger ambarcktoripet 
Genoua  lopiaicragIid373k  fi  eie- 
ggono  37  i.grazìati  da  G'enouefi  fo 
piale  taglie  374.  Itguaci  di  Sam- 
ieto  aitfdonoà  interpretare iini- 
ratr.ciite  la  azzioni  de  eenouefi- 
fra  popoli  r«8  mandati  da  Srm- 
p.cro  a milurar  l'altezza  di  Boni* 
fax’Q  ì&o.  381.  mandati  in  bando 
dal  ouDCrDatoreper  fojpembaiiu- 
ti58j  carcerati  ;n  Aiazzo  per  lo^ 
lp£tcij84<  coaibattODorvAZZQireoI 
386.tcngFegitida  SampicroiVi-* 
fvù  .3  87..fpcdio:(ia.  Ccuuutiidiir  II 
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fbldatì,  parte  fi dtirad  cali  Ina  ,t  » 
patte  con  SaBipiero39o.inchin2ZÌr 
à VampierOj^^i.  ftipestdiatide  Ce-I 
nouefipatlaiiJ  Sampitro  393.394;; 
394.406. '414  4i>.  fiipcndiandei 
Genoueltandaofthcf'mza  licenza  1 
alle  cale  loto  w afiedtarto  Corré  I 
3 97.  pigliano  U ione  delia  Vanl'o- 
lifca  vcotdcndo  que'Cor.'i , che  fi  r 
erano  per  Genouefi  378.  mandati 
da  Sainpieio  ad  ifpinre  gli  anda-* 
menti  de  cenoucfi4c9  gli  tra- 
difcono  irvi  Portuarcchio  417. 
vetfo  AiaziO4i7>lhpigh;tti04it.'i 
machinano  vn  t.'attatoin  .Sanfioai 
terzo  43a'ccnSaitipiero«ilaBcn^* 
ta  437-cactutidaHaVJlpain]a438: 
coru  r Geitoutfi  > ihc|cotKiucfl-t 
nano i triuai 441' 447  man-' 
dan  da  Sampiero  nei  campo  de* 
cenouefi  tono  Ipezie  di  ragguae- > 
Itarli  degli  andamenti  de*  Coru»' 

' perifpacelecoiè  loro447rfuggo«i 
DO  da  Lotneo  <449  ailie  Calellc,  £c 
ah  c::eTutcone  pér  okarei  Geno-' 
uefi , che  maiaeiiano  vbdu  Corte*' 
4t(.al  C>7tficone,edal<a  Cafèlie> 

' p0fliinfilgi.43j.454  pigliano, 
abbruciano  la  Venfolaicl  434.  pi-, 
girano  il  Vefeouato  4f».piglianoil 
callelJo  di  Coite,  Bclgodcre,eSar- 
teneirS.'abbandonano  Sampiero 
per  stiegno  439  abbandonano  il 
caltello  ^iflru444.  pafincldi  Ro> 
i mni  bamptero47i  altri  che  me- 
d'.’iìmaraenre  patraiuino  da  Ropia 
àSaptrrovCcifid3Gcnoiicfi47i  pi 
giiaou,e  dilliuggi'no  Sattenc473«  i 
> t^oso  la  veduta.  & eleggono  i do 
chci  474-  eleggono  Amfipadoaho 
. ambalciacoieal  RèdiFraiuia.473. 
mandati  da' Sampiero  per  diffnig* 
ger  Callìnca  474.  rkotHatifene 
zaiàilo  47^  alia  Penerà  477.00* 
1 fiiggono4XKi.caccrauda  vn  muni.a 
llcia,  oucs'erano  iottificati  48oi  ’ 

cUfiaPtate  di  Caccia  48oJlla  Pan- 
uaiaoj 
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cancciain  groflb  numero  484  for- 
zaci di  abbandonate  l'imprela  della) 
Paludclla  4ily>abbandoDano  il  Ca-^ 
ilell*  di  Cotte  ) 04  ceflàno  di  dar 
iDolefliai  Genoutiì  ) 14.  manda* 
noambarciicori  in  Franciai  i^.dt- 
liberanodi  tifcuoter  le  taglie,  e de- 
cime de  Velco  ui:cl^gono  gli  efat 
tori  irifcuoterle  (17-5  tS.capitani 
dicaualli  eletdda  Sampiero  fti. 
alfalUDo  Fatinole  tu  mandaci  da 
Saaapieto  à danni  de  Coill  fedeli 
5 aa  fanno  correrìe  in  Nebbie  514. 
auuicioatifi a Sanfiorenzo  514.  in* 
toritoalla  Bafiiati^.  fi  riducono 
al  Vefeouato  j i8  mandano  nuoui 
ambafeiatori  in  Francia  s jt*  am- 
bafeiatori  ptefi  da  GenouefittJ* 
fanno  lacerar  da  cani  Ettore  Ka- 
Mfehiero  s }4*alla  Baftelica,&  alle 
Ciminaccie  544  abbàdonano  Sac- 
tene  544- fpeditidal  Gouetnatore 
pei  Io  regno  ad  acquetarci  popoli 
544.  raunati  io  Vico  t4t<  contea 
Gio.  Giordano  da  Sarta  t4t*il  vin- 
cono )4d-di  Uda'inóci  eleggono 
Aifonlo  capitan  generale  t4<^-  cleg 
gono  ambafeiadurì  per  lo  Gran. 
Duca  di  Torcanac44  deggonoi. 
dodici  t49.rìfoluti  di  andare  ap- 
prclio  alla  ribellione  540.  eleggo- 
no Alfonfo  figliuolo  di  Sampiero  . 
in  luogo  del  padre  morto  trop:ii 
fieri  contea  la  Republica  quali  fof* 
feio.f  50. 511-capitanieiettida  Af- 
follo 5 tt  in  Nebbio,*  nella  Baia* 
epa  5t4i  afiretdipattirfidi  Neb- 
bie t54-  à Corte  5]  4- di  fiizzione 
concrarìa  combattono  ira  di  loto 
5(8.  559  fabbricano  vn  forte  in 
Orezza  («o.  palTano  da  Grnou^ 
ad  Alfonfo, e da  Alfonfo  i Geno- 
ucfi5«4-  rìmafiicon  Alfonfo  5^9. 
con  Gen..  fanno  danni,  à loro  pat^ 
ticplati  nemici, onde  rendono  i Ge 
nouefi  odiofi  àpepoUrr  I.  abban- 
donano Corte  57(>  li  tipfgKaao 
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57i.l'abbandonano  dì  nuouo 
perfeguitano  il  campo  Genouclè 
57a>  nccuutiin  grazia  57^.  andati 
iq  Francia  con  Alfonfo  577  am- 
bafdatoriinGenotu.  577. 

Corfica  diferìtta  5.  acquifhtada  Ge- 
nouefì  8 commoaa  a’  dilcgni 
de  Francefiao  da  reflituirfi  i Ge-t 
nouefi  per  gli  capitoli  della  pace 
reuituita  359.traponata 
da S.  Giorgio  al  Senato  377. 

Cotte  folltuata  cótta  Genouefi  s'ac- 
cofla  à Fcancefi  66,  67.  ricupe- 
rata da  Genouefi  ao7.  alTcdiaca  da 
Fcancefi  tra. ufad  Francefi  aa7> 
alTediaa  da  Sampiero  397  preià 
dal  medefimo  4(8  abbnicianin 
parte  da  Genouefi  4>i-  4f6.  prefà 
da  Genouefi  (oa.diftrutra  504. ab«!* 
bandonau  da  Corfi  (7i-  ricupe* 
tatadaelO  }7i>  di  nuouo  abban* 
donata  573.. 

Cfocicua  Preodpali  nelle  Pieui  594. 

D 

DEcìme  de*  Vefeoui  Tforpate  da 
Corfi  517. 

Delfino  dalle  Ciminacdecótra  Gio. 
Giordano  da  Sarls  545  vno  depcé* 
opali  caldi  centra  Genouefi  551. 
rìmafto  con  Alfonfo  ^69. 

'Diodato  da  Niolo  capitanode  Geno 
uefi  pafljto  con  la  compagnia  i 
Sampiero  414. 

Diodato  da  Kebbia  capitano  de  Ge- 
nouefi 391.  ' 

Difeordìe  ciuili  in  Genoua  onde 
traffero  otigine  io. 

Domencghiiio  dal  Tetto  de’ più  cal- 
di conira  Genoueli  * 417. 

Domenico  da  Bonifazio  eletto  am- 
befeiatoreper  Francia  531.  aflalta- 
to  da.Genouefi  fi  giiu  in  mare,  ed  i 
affogali  (33. 

Domenico  Canaccnolo  mandato  da 
GenoUacon  kttecc,cdanarii  Bo-  . 
tufiulo  90.  sbarca  in  Corfica  91--^ 

dili . 
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dilibendicaninarUnotte,  epo« 
Affi  il  giorno  frale  macchie  9 
facto  pngione  di  Giacopol^nto  de 
Mari  91.  condotto  al  Trtmes  «a. 
mandato  dal  medf  fimo  i Bonifa» 
aio  ì pctAiadere  que'di  dentro* 
che  fiarrendeffero  ,comr  fece  91. 
parla  col  commefiatiodi  Bonifà» 
aio  Ita. 

Domenico  de  Franchi  proueditore 
nelleTercitoGenouefe  i4t< 

Domenico  d*Oria  proueditor  del- 
l'eftTcito  rai. 

Domenico  Spinola  capiano  de  Ge- 
nouefi  <n  Corfica  14. 

Donne  di  Caini  impiegate  i fare  irì« 
partinCalui?^  combattono  174. 

Dura  di  Fiorenza  inffato  dalla  Rema 
di  Ftaocta  ad  aiutate  Sampieronel 
larolleutzione37«.  rìcula  di  fiulok 
ir -linzzandolo  paò  ad  Aurelio 
Campofievofo  J77. 

Durofbntetu  Tauagna  de*  più  caldi 
coma  la  Kqiublica  417. 


r'  Rbalunga  8.  difirutta  da  Francefi» 
ÌZ  edi  que'da  Brando  }ii.prerada 
Genouefiji;.  tifiona  da  mede- 
fimi  }49- 

Ercole  Gemile  da  Erbalunga  co  Ge> 
nouefi  >38.  fpedico  da  loro  capi*' 
tano  313. 

Ercole  da  lihia  conSampiero  387» 
fpedito  da  lui  capitano  di  cauaili 
511 . fé  gh;  difeuopre  conttano' 
519.  fatto  da  lui  pngione  5ty  é 
iforaato  diandarfere  etm  gli  am» 
balbiatori in  Francia  43}.Dmcn-' 
dar  Icgretamentei  G'.nouefiladi 
partenza  de  gli  amt-afeiau-n  Coì  fi 
per  Francia  ,co*  quali  era  .ifiterro  à 
pjrtiifi  33}.pe(bdaGrnoiKfì,vi 
conefii  )33-  capiuno  Uiro  concia 
'i  ribelli.  546. 

Elàctorì  delle  txUe  detti  da'ti- 
bdU  . ^ 
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Eftinzione  delle  Conpère 
Ettore  da  Cada  dal  campo  Genoorft 
trapanato  i Sampiere  . 414. -• 
Ettore  Rauafchiero  mandato  da 
nouefi  con  lòldad  in  ifcliia  331. 
torto  da  Brufchino  da  Otnzi  391. 
mandato  ad  occupare  vn  pafiò  c6  • 
tra  Sampicro  401  prefo  d»  Coifi>e 
fiuto  lacerar  da  cani  334, 


F'Abiano  dalle  Poggie  cipiano  de  . 
'Genouefi39a  pallato  colla  com- 
pagnia i Sampiao  4 1 4- 

Faoio  da  CampocalTo  fi  prigione 
Ettore  Rauafchiero  334. 

Fabio  fienale  da  Erbalunga  Ipedito 
dal  d’Oàaà  far  foldati  177- 
Fabikio  da  Corte  rimallo  con  Al* 
fonfo  369. 

Fatinole  abbandona»  da  Genouefi* 

1 eptdada  Francefi  330. 

Fazzioni  amiche  rinouellate  tra  Cor- 
fi  ■ ' >.  ..  I 14d.477« 

' Federico  d'A  ntifiod  de*più  caldi  cé- 
na Genourfi  K'.i  417. 

Fedrrfco  da  BÓei  rhnaffo  con  Al- 
fbnfo.e  Amongughclmo  • 389. 
Tederko  da  Ifliia  ^dico  capitano 
da  Sampiero  in  nome  de  Francefi 
117.  captano  de’  Genouefi  fc  ne 
pafia  i Sampiero  388.  il  folledta 
ù'jufiar  di  la  da'  monti  417  fpe- 
dito  capitano  da  Alfonfo  3 31.  non 
fiferue  deinndulto  31(9. fe  ne  paf- 
làconefibluiin  Pancia  377. 
Ferrante  dalle  Muracciole  prigione 
de'  Grnouefi  383  tolto  loto  per 
forza  385.  ponefi  alla  macchia , e 
fàvinltnza  381* 

Ferrante  dalle  Vie  mandato  fuori  del- 
l'ifola  dal  Ooiietnatore  384. 
Figliuola  di  Giacopofanto  de  Mari 
marìiataad  vn  Francefe  337. 
Figliuolo  d:  Antonp:.o|u  da  Sanan* 
tonino  prigione  de  Cotfi  79. 
Filippo  da  Coccola  ftiprntfiato  da  ' 
Ccao- 
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Pilipppda  QtKraacon^Sapietn 
FjoM'jatii  «t'Aicilàni  .vccifa  da  Ge> 
.r.cu^fi  menaepa£iiuada  Remai 
Simpieio  1 ’ 47  tk 

Fi'anccitneno  CoiU.mai>dato  da  Ge 
mouciì  ai  capitano  tkii' armata 
Tutehefea  L .1  j44^ 

Fnnccfco  Brugnato  capitano  de  &e 
nouclrinCoilìca'  14. 

I^celio  Fornan  CoAfKrnaeord  In 
CorGca  >v;d..  monda  ad  cfpugnat 
laCafabianoa  ^ c 5«4< 

Fnntelcq  Gentile  da  Brando  con 
•Sanpiero  ' ^87. 

Frar.cel'óo,  Giufliniano  capitano  de 
.•Gi’nouclì  mandato  ad  occu* 

ipsrcvnpoflocótca  Sampiero^pt. 
gcoeia'.e  della  cauallerìa  fearamutr 
, eia  con  Sompiero  407-à  faluamen  - 
.toalla  BiAia^if.conAikaiKDer» 

• turione  icómbattere  con  Cnrii' 
44t  unorno  à Portouecchio  16  f. 
ammazzi  Piergiouanni  ‘dXAmano 
1(7).  col  d'Oria ad  efptignarCoTte 
476.  và  à 'qudbi  folta' combat- 

. tendo  con  tibelit  4fio./giugne  i 
Coite  48i.'abbrikiata  vna  patte, 
dellatetta , Tene  ritorna  indiano 
danncg^aodoi;ribclli  481.  centra 
Sampte:ò  487.  raccoglie  vktoua* 

• glicin  Nebbio  490.  fa  prigione  la 

.madrediArhdle  t.r  < 441. 

Francefeo  da  Niolo  aifimprefa  col 
.Termes  j^.abbandona  la  UaRia, 
ehegiiwasuapcrFrancefì  tjj, 
Francelco  d’Otiianoichiufodalpei> 
dono  . 

Francelco  Porto  Capitano  de  Ge» 

• nouefi  in  Corfica  > 1 4. 

Francefeo  daRennocófiglierc  d’AI* 

ifonfò  946.  vnodc*  più  oaldt  con- 
.ttaGenoue/ìtd-riiiiallocon  Al» 

» fonib.5^y.  con  AlfonTo  in  Fran- 
cia I ' , - 577. 

Fnacclcoda  5snuniooÌDoperùde>.' 


, gnodi  nonellinintmdottò  colUi 
_ eoinpatmaifix»  d-  ’ canari  della 
Bep7bi*ca  lene  palL  ai  lenng  o dc 
_ Ranoefi  78.  ali-  u ttenoiKli  17 1. 
fchiurodai  pardon».  iSi..in>anda» 
to  dairokiino  in  B^ligoa  ad  oce 
etipaila  40;.  di  Geoouelià  Sam- 
picto  ambaictatore  à Geno* 
ua  1 477» 

Francefeo  Sotnaccne  fedele  alla  Re*  ; 
publica  ig6.paiìàal  fnuigio di  lei 
i&6  Capitano  de  Gencuefi  i77« 

• 3x51  fpedao  per  focconer  Corte 

aia.  di  entra  ara.'  timancui  capo  : 
1 axa  lo  rende  d Fi3acefi«a7- vici» 
to  con  Cniiftofoto  di  Negro  ai- 
' la  Vititicc  jqj.  abbandona  Fari» 
noie'  V iiu  , 

;FiaiKcfco.;Spinola  capitano  de  Ge» 
ooueiì  {8».  combatte  con  Samt 
I pierò  f.  u'  o!',  q -Jl.  4ip-4.t64 
Francefeo  dal  Tetto  de'piùeaidtcSa 

1 na Génpueiì per baaipicro  4i7.> J 
Fraoeprco  ‘dalle  Vie  con  bópierd  387» 

2 Francefeo  Maria  d’AlafTani  capitano 

de  Genouefi  - ada* 

;Franceft»'Mkrìad^  CafeUerima-  | 
fio  con  Alfònfo  1 . :)69.  ! 

iFraocdco  Matta  da  tiiccocon  Sam- 
picro  3^  capo  in  Portouecebio^ 
418,  preiò  ,&  impiccato  da  Geno-  . 
ueli  , • 46J» 

Francefeo  Maria  da  Niolo  capitano- 
de  Genoucii  trapaliàto  à<  Sim  • . 
pierò  . ) 4if. 

Francelco  Maria  da  Skpola  rimalh» 

, con  Alfunfo  . . i69Ì 

Fràcefi  cacciati  da  Genoua  1 T.riccu:» 
no  li  citcnJaìla  delia  Baltia  1 8.  pi-' 
^ano la  Badia  <i.la  iàccheggi*»< 

; no  fpedifeono  à raunar  gente,j 
& dlufcitat  tumulti  d).  introdotti, 
in  S fioifeo  da  Terrazzani,  lo  for- 
tificano 65.intrudoc[idaglirenaz- 
zanidCortc67.tin:no  dalla  loro  c5 
aOuzia  Giacopofanto  de  Mari  <8. 
4,9.intotao  à Calui  7 a.pigtiano  Por. 

touec- 
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•COtecdito  zktnttono  Caliti  8a.pi- 
eliano  Bon'tuio  i»*..  intorno  i 
&lui  pofit  in  fuga  da  (icnoucfi 
ijt.due  milain  ^anfiorci'zo  1 16. 
hnpaitfiti  per  la  ginnu  delle  gak«< 
Genouefi  ii8.à  Mutato  con  l'ei'er- 
dto  i4f.  introducono  munizioni. 
0d  alnc  cofe  in  Sanfiurenzo  ade* 
.aliato  ifS.fcaniniucciano  confoU 
dati  ddrefcTcito  Genouciè  ><?a. 
.nella  Raftiaii  arrendono d Geno- 
nefi  i6t.aflaltano  Spagnuob.e  re- 
tano vinti  igg  rotàiCuDgioni  de* 
Genouefi  tdJL  ^ avo,  pofti  in 
fuga  id9.xo7.  »4x>  ritii*- 

.tia  Lento  per  tema  de‘  Ocooiiefi 
fiiHncano  vn  ballione  itv-  cac- 
aati  da  Capocorio , e da  altri  luo- 
gì  i8j.gucmifcqno  dig^tcii  for-, 
.te  di  Lento, 1 88.  ritirati  à Cotte 
i8a.  iwandano  i Coifi  à Combat- 
ter  eli'  Spagnuoli  m Occagni  it|8. 
.aflaltati,  c feonfiùi  da  Gcnrueil 
to7.  »8t-  i8o.  à Corte  a i a.  rafie- 
diano  a I a.perleguitano  Ornouefi 
a I a.  rompono  Genouefi  a 1 4 a a (. 
i Corte  a 1 8.ncUa Balagna a .8.  nel 
la  Pctrera  aao  combattono  con 
Genouefi  aat  .aa4-  aat.atr,  ir. 
adj  ì8t.  tto  fanno  oenouefi 
prigioni  ai8. aStf  3 fi-  vetfo  Cor- 
te laK.pigliano  ilcaflello  aar  van- 
no  periòipifder  Santiorenxo  a ,8. 
fitnno  imoolcata  centra. que’  di 
^anfiorenzo  at7-  nella  Bal^'gna 
'at8.  &nno  trauato  ntlT  Argaglio- 
laivi  fi  appiattano  ,e  tono  vccifi.e 
uti  prigioni  da  Genouefi  zj9-Ia 
Disiano  at  9.  .vinti  da  Cenuui  fi  ip 
jKaU’gna  a4a.  abbandonano  l’Arp 
gagliola  »4a.  fortificano  Santan- 
tonmo  143.  in  molu  firenezza  di 
viueri  144.  maltrattati  da  Coifi 
a44-(<Jdun.di  oppeotoneappreflb 
ì popoli  a44.  daipo  comiDcia- 
mento >!?|tagliea4i  per 
ttma  de  popoR^fui^oao  diUfU 
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monti  >47-  diUbecMn-dfeoiiibat-' 
ter  Caiui  afa.  inaiati  nella  Batagr  a 
S53,  in  CapocotCo  at4*  3d  occu- 
pare il^to  di  Sanfiirenad  difh«r- 
te,  & abbandonato  da  Genouefi 
at4.  feorrono  in  Capocorfo^  fan- 
no molti  danni  ai4iBtornoi  Cal- 
ili an^  a 18  lo  battono  a58.rafiafa 
tano  a<7.  iène  patrono  lia.  vrli^ 
tornano  di  nuouo  a8a.  x6ì.  a84. 
in  compagnia  de  Turchi  battono 
Calui  aòi-  l'afTaltano  t7a.  fintira* 
no  con  danno  17 1-  fi  partono  da 
Calui  verfo  la  Bafiia  per  tentarla 
a77.  a7«.  s’a.nmintfcono  per  bat- 
terla a79.  vccifii  e podi  in  fuga  con 
pretura  delle  bagaglie  a bo  oatco  • 
no  la  Bafita  aSi.  vi  fi  paitono  d’in- 
torno agl,  pcrfrguitati  > 8c  vcciii 
da  Corfi  aS^.  fottìi  4uio  Aiazao^ 
ritirando  la  fuldadcfca  di  là  da  ni6- 
ti  agt.  abbandonano  l’Argagliola» 
& altri  luoghi  della  Balagna  . a8t. 
~i5arcati  in  Balagna  aii.  ne*  confi- 
ni della  Baila  a88.  s'imMdrooi- 
feono  delrArgagiiola , e della  Ba- 
lagna a 87.  tentano  di  fbrp  cndee 
Calui  lya.  in  irctt.zza  di  viueri 
%9i  cacaati  dalle  marine  di  UaU- 
gna  a 77.  hauuca  noozia  degli  ap- 
.^parecchi  in  Gcnoua.pioucdon* 
alle  cofe  loro  a^S  fanno  prigioni 
ì Ichiaui  delle  galee  del  d'Oru  af- 
fogate 301.  hauuto  fegrteo  rag^» 
guaglio  della  triega,  che  fi  hauen 
daconchiudei tra  Franca, e !ma- 
gna,  procurano  d'irppadronirn  dì 
più  iiioghitcbepcfiibiicfofrc  303. 
Jllggono  dalli  Vitttice  con  dannp 
30'  coipbauonovfl  forte  prefla 
alla  Bartia3u<i.  in  focicnriòdi  Ucl- 
godetc  308.  mettono  Genouefi  la  ^ 
tota , da  quali  fon  vinti , ed  vccift 
3QV.  in  Balagna  30S.  fanno  mol-  ^ 
te  conci  flìo  ni  à f-uur  de’  popoli 
'308.  LÓ  libntcU  meguacomoat..  I 
tono  con  Genouefi  397.  d fiiug* 
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fono  Cibalnnga  }n.  fanno  va 
ione!  Lottt  }it.  vanno à coni' 
batter  vn  forte  de*  Genouefì  pref« 
fola  Badia  jit.  Io  pigliano  jtj. 
nefabbricanovnone' confilli  del- 
la Badia  }i4.adaltano  irchia>efe 
ne  partono  fenzaprò  veruno  ;i4. 
cacciati  dalla  Balagna  jrj.  con* 
folcano  foprardettionedel  Vicetè 
di  Cotfica  fi  6.J17.  ne*  confini  di 
CaluijiS  pigliano U Balagna  ji8. 
ridorano  Santiorenzo  5 1 9.  caccia- 
ti dal  Cardo , e da  altri  luoghi  314. 
3 ij. abbandonano  Furìani,e  Bel* 
godere ja?  l'abbruciano 3x7 ■for- 
tificano Sanfiorenzo  3x9  piglia* 
no  Farinolc  33aFuriani  jti.ela 
fua  fortezza,Nonza, ed  alni  luoghi 
33x.dinuouoin  Balagna,ene‘cd 
fini  della  Badia  355.riptglianol*Ar 
. g^liola  134.  ne  fono  difcacciati, 
edinuouolafi  ripigliano 334.  in* 
citano  i Cord  prenctpali  ad  vfar 
crudeltà  contea  Genouefi  33  9.  mS  • 
dano  in  Godantinopoli  per  l'ar- 
mata Turchefea  34 1 . mandano  fol 
dati,  e prouigioni  neir/fola  343. 
fanno  prrgreSì  intorno  la  Badia 
^51.  intorno  ad  Ifchia  353.  Tene 
impadronifcono  per  tradimento 
33.  tentano  di  forprendete  la  Ba- 
ia3T3-  354-  obbligaci  nella  pace 
à redicuit  la  CotCca  353  dilibrra* 
no  di  redittnria  3 3 8.  la  redituirco- 
no  à Genouefi  339.  con  Giordano 
Oi  fino  partiti  di  Cotfica  339.  pré- 
cipali  aiutano  Sampiero , facendo 
fcriuere  daUa  Reinaal  Gran  Duca 
di  Tofcana374.  mandano!  Sair- 
piero  danari  con  alouanteinfegne 
di  fanteria,  e di  caualletia  3x0. 

Francifeone  dal  Tetto  de'  piti  caldi 
contea  Genouefi  417 

Francoio  dal  Pedano  de*  più  caldi 
cantra  Genouefi  417. 

Frate  dal  Petrìcaggio  capitano  dd 
Genouefi  coatra  di  efiì  4x.  nun- 


dato  da  Genoii^rfi  fiiotf' deirffob 
383.  vno  de'  dodeu  349.  de*  pjd 
caldi  conrra  Genouefi  3 3«.  capi* 
tono  di  Alfonfo  3 3 1« 

Fraticello  dal  Petrteag^o  d»-Roaia 
paflato  à Sampiero  471»  capitan* 
per  le  taglie , e deòme  3 1 8.  de’pid 
caldi  concra  Genouefi  530.  citor* 
nato  all*  vbbidienza  348.  ambi- 
feiatore  io  Genoua  5 7T< 

Fregane- de  Coifi  prefo  da  Geno- 
uefi fiS. 

Furiani  aflaltato  da  Genouefi  1 701. 
iT'i.  prefo  da'mcdefimi  3x7*  ab- 
bandonato da  Genouefi , e prefb 
daFraoccli 

G 

GÀIeazzo  Piazza  capitano  de  G«- 
nouefi  intorno  i Corte  ìo9. 
Galee  Frabcefi  all'Elba  , e d'indi  ia 
Tofcana3i.  cbgiuntecon l'armai 
u Turchefea  3 4.  alla  Baftia  34.  la 
banono  40.  tnuiate  à Calui  4 4 , ver 
Ib  Aiazzo94.  vi  giungono  94.po* 
■flein  fuga  dalle  Genouefi  138  in- 
Corfìca'ì73-  fommerfe  1 80.  bat- 
tono , a prendono  l' Argagliota 
139.  in  Sanfiorenzo  ad  occupare 
il  fico  della  rena  difhutta,  & ab- 
bandonata da  Genouefi  x 34.  cob 
munizioni  à Calui  x 3 4.  pofle  in  fu- 
ga dalle  Genouefi  x 3 8.  in  Corfica 
x4x.i  Caini  x4x.  gittate  in  fondo 
da que'di  Calui  x73-  àriconofen 
la  Biftia  x78.  giunte  iu  Corfica  cM 
munizioni  x8i.  sbarcano  fiintcììa 
nella Balagnax83  alladiftruzzione 
d'Eibalanga  3 11.  in  Corfica  eoa 
rOrfino  318.  alla  volta  di  Calta 
3 1 8 i Sanfiorenzo  con  FOtfino 
3 1 9.  in  Cotfica  con  vcaouaglie , a 
munizioni  3x9. 

Galee  Genouefi  con  phidi  tremila 
'fìnti  heU'lfota  n8.  alla  volta  di 
Cairn  t39.veribC5prficacoU'efer^ 
cito  141*  aderto  defie  MoiteSè 
143* 
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i4f.ad  efpugnarla  Baftia  i6j  <1* 
Napoli  con  fanteria  in  Corfica 
178.  in  Sanfiorenao  i4o.all.iripi* 
lsziooed*!l‘A'^gI’olaa4t  mfoc 
cotfo  di  Caini  ifH  ululate  da  Ge- 
nouapcr  licupetar  Bomfrzi»  i»7. 
conquaflate  dalla  tcmpdt^  a 98.  af- 
fogate i99.inCorfica  P gl'*' 
no  alquante  ftc^atte de  Franccfi . e 
rptgliano  l'Argagiiola  ji^ìn  San 
fiorendo  con  fanteria  4} a. con  Col* 
dan  Spagnuolijed  Ualiani  neirifo* 
laa^i  affogateli  470. 

Galee  del  Redi  Spagna  fotto  la  con* 
dotta  di  Don  G uzia  di  r oledo  nel 

E'olfo  di  Sanfiorenzo.  per  fauonre 
e cofe  delia  Kepublica  4ot. 
(«alee  Turchefche,  vedi  armata  Tur* 
cheCba 

D.  Garzìadi  Toledo  vicon Te  galee 
in  Corlìca  4ot- manda  i Spagnuo* 
li  airimprcfa  d’iichia  4 1^ 

Cenoucii  impadronitili  della  CorG* 
ca  ÌL  intrnti  al  manno  efercizio  ^ 
tralafciato  il  nauicare , dannofi  al- 
l'ozio I o inchineuoli  al  lèniigio 
della  R^ublica  i 1 . rompono  1 Pi . 
fani ij.  u Re  d'Aragona tv  man- 
dano Commeflati  neH'ilola  per 
proucdere  a*  bifogni»  for^ttando 
deU'arma  Turche^  Uilpedifco- 
DO  capitani  per  fifolairarroldari 
ai.  zSr.  440.  ^ ji, abbando- 

nad  da  lordftipcrdiati  d{.  <?6.ai?. 
2i4-  &C.  abbandonano  Sanlioren* 
zo  ^ cacciati  da  Cotte  «i;  in  Bo. 
niGizto  combattono  con  1 urchl 
Ridendone  mold  7 < prouedo  • 
no  per  la  diièU  di  CaÀu75>  cam- 
pati dalla  pcrfccuzione  de  Corfii 
ritoueratiin  Calui  v'initodu- 
cono  1 marinati  di  doi  gaiioni  di 
Alaffioalladilcfa  2^.  vi  fanno  en* 
tiare  de’  Corfì  alla  difeCa  22  (ilpoo 
dono  a*  CorG  intorno  d Calui  80. 
perièmititidagli  ficffi  8jN£ij_ac- 
ccfiaTla  xkupetauonc  della  Coi- 
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Gca  8j.  diL'beranoIaeumalit  fpr 
difeono  Sabb<onc  Ailuttopccfoc 
correr Calu<  82. fpedTcnnu  Alano 
Salamonia  Bonifazio  manda- 
no AmbfoGo  Sona  in  Sard  gn» 
88.  fctiuonoal  Comm  Garo,  Se 
alcapitanodi  Bonifazio  84. il  ino» 
d Gmn  fanno  à BonT  Zini  ^ ma* 
dano  Domenico  Caiticcuolocon 
1 tterci  c danaii  in  B mifazio  90. 
aboandonann  Ai  zzo  ^ refo  i. 
patri  Romt.'Z'O  à CorSi  fono  da 
lor»  Gerani -nte  vcciG  larf  1 ir, 
mu^uono  pratiche  cn  CorG  per 
indacergli  alla'vbbidienzi  . ed 
in  ifpe^ie  con  Giacopol'anto  de< 
Man  1 19  caraano  in  fuga  i Fran- 
ceG  intorno  Caluj,fpogliandolide 
gli  allogg'amenti  141.  eleggono 
Andrea  d'Oru  generale  deH'impre 
fa  i}).con  fanteria  in  CoiGea  1 48,  ^ 
sbancati  ì Calui  tj^  in  Baiagra"'' 
140.  intot  no  à Sanfiorenzo  i44. 

1 45.  fanno  vn  fotte  alla  Monella 
I IX-  come procedeuano  con  Cor* . 
G 1 47.  feo^rta  la  notturna  intro* 
duzzionein  SanGocenzo  .Aringo* 
no  piti  l'jGedio  >*e  fabbnenno  vn  . 
baQione  nello  Ragno  i£n.  G alien* 
sono  di  moleltaceì  CoiG  t£a.  rì* 
Ktetti  da  CorG  intorno  i SanGo. 
ronzo  ricuperano  Belgodere 
4<z.  pigliano  il  fotte  di  Nonza 
ricuperano  la  Ballu  pigliano 
laattad  .lla  iAL  rompono  i Fran- 
ceG  68.  figliano  loro  vn  ba- 
ftione  170  mandano  CorG  alla 
g:|ea  123.  afluitano  Furiani  170. 
sTimpadronifcono  di  Bigtiglia 
174.  alTaltato  c'hinno  San.o- 
lombanoi  fé  ne  figgono  fenza  ca* 
gione  i74.afH.tti da graui  malattie 
inSanGorenzo.percticli  maggior 
pane  di  lotofencrnubre  i76.daa 
no  ordine  à nuoue  fanterie  177.  pi  ~ 
gliano  SanGorrnzo  i patti  l8Lì  ac- 
campati intorno  la  Venlolafca , il 
HHHH  a Ve- 
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Velcoaato,e<l  altri  luoghi  iSj.cac 
ciano  i Franceii  di  Balagna  1 8 ^ Tae 
cheggiano  Nibbio  i85.bandiico- 
no  fn  perdon  generale  t8y.  pi- 
glianoilCaftellare  i Sr- /i  allengo  • 
no  di  danneggiare  i > durante 
il  termine  dell’indulto  iÌ£i  dan* 
neggiano  i Corfi  iM.  lor. 
aafi»  xi6.  tjj.  a 07.  ^^4.  4^8.468. 
480.481.  481.  48t,484.  401. 49*. 

4$5.4'ytf.5t4.^i5.5gg.afralori  da 
Sampiero  i9x.il  rompono . vcd. 
dendo  molti  Corfi  191. 19j.com» 
battono  con  efifoloro , c gli  feon* 
figgono  i ncacciandoli , e maini*- 
Dandoli  i9t.  100.  101.  tot.  408. 
47J.48J.  485.  487.49f-  497.  547- 
}74.diliberano  digafligarei  ribelli 
194*  mandano  à danni  del  paciì; 
»9?.  ^ azzuffano  con  Coifi  1 98.  ab 
biudano  il  Cafiellare  1 99.  rompo 
noi  Corfi aoi.  loi.  141.  aSp  4j9 

44^  4?4.4tf4.4g7-  4<=S.  48j.'48j. 
487.491.  499.  tao.’4o». 

J»f.  5IJ-  5 T4-  rSf.  Sf6.  J7«  allril».‘ 
gono  li  Tertnes  i pallate  di  li  da' 
monti  X04.  mandano  fanterìa  in 
Coilìca  ind.  alla  volu  di  Cotte 
«07.  la  riducono  in  poter  loro  , 
epógonoin  fi^a  i Fticefi  in  Capo 
loto  407.  da  Capoloro  alla' volta 
di  Corte  >07.  pigliano  la  terra  di 
Conc  xo/.llcaftdio  io8.  modano . 
roldarì,e  munizióni  à Cotte  xu. 
maltrattati  da'  popoli  di  Niolo 
xix.xij.j;  rotti  da  Fracefi  xi4- 
iaxTxxYTvlatidaJIa  Baffia  com- 
battono con  Giacopofantottz.il 
acciano  dalla  Biucoa  n 8.  alla 
eroica  di  Corte , per  «urie  foccorfo 
1 1 IL  aflàltati  da  Giacopofanio  in 
Scleoderc  119.  itu^  in  foccor- 
loai  Conefeoe  rnomano  indie- 
tro XXX.  combattono  con  Ftancefi 

XX4.2XJ.  X57-XJ7.XV7.  ;o5. 

4 ro. rotti  da  Corff  xiy;  4,4^ 
Hf-fxigiooidK  fi(4accixt<.i84> 
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301- 3 ij.  dilibeian*  <fi  amanteUP 
re  SanHorenzo  x 35.  cacciati  dal- 
l'Aigagliola  xt  9.  abbandonai  al- 
quante torri,  lepongono il fbco^ 

X93 . mandano  fanterìa  nell*  Ifola 
X40  cacciano  di  Balagna i nbeili 
141.  ricuperano  l’A^gliola  i4xr 
disfatto  al  tutto  San^rento,raÌv 
bandonano  X41;  fouuc^ono  a* 
ribelli  di  vittouaglie.  acciò  non  pe- 
rìfeano  x47.  concedono  balia  al‘ 
Pallauicino  di  rìceuerh  in  grazia 
X48.  cacciati  di  Babgna  x».  mal- 
trattati x94^  mandahofoccorfoin 
Calui  xt8.  lo  rafforzano  xé  u fpe- 
difeono  per  FI  fola  i far  foldati  i4i 
xii.  3 xj.  rafforzano  Caini, e la  Ba- 
ftia  xó  I . rompono  1 Francefi  intor 
no  i Calui  x dj . fcaramucciano  c&- 
elTo  loro, e co’  Turchi  intorno  alia  ^ 
medefima  forterza  x^4  vfano  di- 
ligenu  per  difenderla  167.  x7i* 
tzj.  proiiedono  per  la  dififfa  della  . • 
Baliia  adakano  t Franceii  oc- 
cupaci intorno  le  trincee  X7  9.  x8o- 
rìftrctti  nella  Badia,  in  Calui, e nel- 
TArgaelioIa  x8«.eacctarì  daU’Ar- 
gagbola,  e da  tutu  la  Balagna  287, 
adaltano  Sapieroin  Balagna  189. 
combattono  con  Bernardino  d- 
Omo,e  l'uccidono  x9i.yccifi  cru- 
dtimente  da  Corfi  xgg.  disonno 
r Argagliola,  e molte  toni  : 97. 
mandano  galee  per  forprender  8* 
nifazio  X97.  s'affogano  299  : 
pati  dal  naufragio  in  verfo  la  Badia 
jòo.riftienineiia  Badia,e  in  Colui 
^3  - pigliano  la  Vittriccvccidédo  i 
CoTfi.cn’erano  nella  torre  jos-cò- 
battono  Belgodere  30^.  adattano 
Altobello,  e Kafiiclle  Gentili  da 
Brando  in  vna  torre  ^ :o.  l’abbtu- 
ciano  ^ i*.  gli  adaltano  di  nuouo 
in  vn'altratone  1 1 . yceidono  .M- 
tobcllo  711;  piglixnò  Ifchìajix. 
rendono  vn  fotte  i Fraacefi  prefT* 

U Bailia  iij,  tipigliano la  Bai :gn» 

LA' 
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|i  f . dubbi}  Te  douctnno,  ò nò  ac • 
cenar  Simpieto  in  grazia  j io.  pi- 

gianoil  Cardo  , ed  altri  luoghi  in 
ipocoifo  jt4'3zj.s'impadroni> 
fcono  di  Furiani , e di  Betgodcrs 
31d.317.di  Etbalunga,di  Lotta, edi 
«enne  torri,  e cafaii  m rifhetti 
nelle  due  fortezze  330.  abbiado- 
nano  Farìnole  330.  Fntiani  331. 
la  fortezza  altrcfi  di  Furiani  3 31. 
cacciati  da  Nonza,  e da  altri  luo- 
ghi 3 X >.riuocanoil  Conte  dall’lfo 
la  334.disiànoiIfoitB  di  Lotta, e di  » 
di  thetra  dTBagno  con  la  terra  di  1 
Bdgodere  334.pigliano  l’Argaglio  l 
la, ch’époiloro tolta 33^.  raffor- 
zano la  Baftia  3^  pigliano  aUjuan 
ù luoghi  34o.|  adoperano  co'  ri- 
negati  della  tuzione  loro  in  Go- 
fiantinopoIi,che  l'annata  Turche- 
fea,  che  fi  anendea,  in  aiuto  de 
Francefi  non  ficeiTe  danno  i eli 
Rati  della  Rmnblica|4i.  uanoa- 
no  France&netto  Cofta  con  di 
mohi  doni  al  capitano  deirarma- 
ca  Tuidicfca3^.  vfdri  dalla  Ba- 
ftia con  fanteria  3 47.  pigliano  il 
Borgo  j’IZj  348‘  riftorano  Erba- 
Binea  3^  mandano  ad  afforzare 
Iftma  ila  le  m andane  lulBdio 
ati.traditidaCorfi  3ij.414.iii- 
rihanno  tmta  la  Corfica  da  Fran- 
cefi  per  la  pace  355.  mandano 
Commeffari  à ricciier  la  Corfica 
4b  Francefi  3 5>j^vi  mandano  per 
cotal  cagione  Commeflari  3<tr. 
attendono  à raffettate  le  cofe  3^1. 
fanno  la  veduta  concedono 
grazici  Cotfi  fopta  le  taelie  374. 
ttapoitaio  il  dominio  della  Cor- 
fica  da  San  Giorgio  al  Senato . 
fanno  nuoue  prouigiont,  enuoui 
.apparati  ncU’llbla  jtT;  jtIL jnfor-. 
nati  p vari  accidenti,'  che  Sigierò 
euper  fufcitarnuOHi  tumula  nel-' 
llfob  38i.38i.'385.  aiaudanoal-i 
guioÒV^  ptmcipafi 


tifuorr  dcirifob  3^314^  or8lBÌ^' 
no  infidic  concia  SampicTO  38» 
combattono  coneffolui389.  401- 
4(17. 41  r.  4»9-43d.4<54  447.494-» 
443.  iif.mandano  fanteria  i Cor- 
tefoao  Niccolò  di  Negro  per  oAo . 
rea'difegni  di  Samuicio  391- fi 
Corte  3^  414.  iiia  combatter 
Sampicr04o«.al  Borgo  4o4.dirt-‘ 
beranola  guerra  contra  Sampiei* 
484i  elegeotro  Stefano  d'Ona  ge- 
nerale dell’impf  efa  404.  dilibciano 
diaffaliar  Sampicto  406.  nella  pid|  | 
uedi  Rofttno  4oy.  mettono  in  fu- 
ga Sampiao  407.  448.  483.  49Ì- 
300.  imbarcati  per  Corfida.43  a.  di 
Lberanodi  cominciar  rimptelàrfit 
qui  da  nona.  43  3.  . combattono 
con  Bartomiolo  M Viuarìo,  eros  1 
ddono  433.  pongono  in  fiiga  i 
Corfi  436  cfcono  contrai  ribelli 
437.  cacciati  dalla  Volpaiola  ,e  da  : 
altri  luoghi  438.1‘abbruciano43&- 
oppreftì  da  nialaaie432iimbofca- 
ri  Tom  Loreto  449.  afiialcan*  i 
Corfi  412.  abbruciano  Calacorà 
' 43o.afBÌ«io le Cafelle, deil Cer- 
UBCone  433  . abbruciano  il  Ccnd- 
cone  433  diueitilcono  dal  cami- 
no di  Corte  affediatapa  le  malat- 
tie 433.  tentano  d’introduae  con 
aftuzia  victouaglie  nel  caftello  di 
Corte  437«  mandano  fiuneria  in 
Corfica  4^i. ripigliano  B-lgodere> 
e la  Balagna  4<  u Poitonecchio^ 
443.  cotLfaniglierianc)  piano  d*- 
Ifma  444.  fc  ne  impadronifeooo 
464.  couinano  Olmeto  44  Ipo- 
gliano  i Corfi  del  fate , c’haueu:uiO‘ 
nelk  torti  di  Tabuo , c di  Poiroe- 
lice  abbruciandole  466.  ricopexa- 
noSmenc464  riceuono  in  grazi» 
findiranco  .e  G iuglieimuccio  d»U« 
1 Vie  4 47»  «gliano  Cadrò  407.  ab-' 
bruciano  la  Bafteiia,eCauro,cM. 
uid^do  lecaiiedi  Samptcruilmai 
loiiDÌninga468.pailaaoia  Bal«- 
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in Cilenfana  470Mntefo  che  mol-, 
ti  Qorta  pjfljuano  da  R'in*  d. 
Sampiero,  fi  ungono  m agua- 
tQ,c  gli  vcciaono,  e finno  pri- 
gioni 471.  vcJdono  combawédo 
Pieig.ouanni  d’Ornano47)-ncu-j 
petano  la  torre  della  Paludella  47f 
efeonoi  danni  de  paefiint  478.  im  - 
bofcaci  concia  Corfi  47  y.  afialta- 
no  Corfi  480  gli  cacciano  da  vo 
muniftero  48o.ucchegguno  la  pie 
ue  di  Caccia  480.  aboruciano  in 
parte  Cone, la  Caiàbunca,&  altri 
tuoehÌ48 1.481.48).  484- alla  Pa>. 
Indila  484.cacciano  bampieroda 
qoello  affedio  489.  attendono  à 
raccorre  biade  49an>ettono  in  tu- 
ga Achille>,ei  Corfi  «danneggiano 
tn  Ncbbioi  e fanno  prigione  la  ma- 
dre di  lui  49i.&ccbeggnno  la  pie. 
ue  di  Bozio  49).  giunti  i Cotte 
ne  abbruciano  parte  494.  di  nuo- 
uo  inuiati  d Corte  49*-  » Corte, 
7*0.  pigliano  la  terra  roi.  aHedia. 
no  ilcaltcllo  soi.l’atTaltano  {orlo 
p^ano  f04  disfanno  la  terra  704. 
fc  ne  partono,  inuiandofi  inucrio 
la  foce  di  I uminindafo6.  afialuti 
da  Sampìero  507.  509  nt.  lori- 
pingonoaddiccro(io  giunti  fuor 
di  pericolo  5 1 j daniicggiato  il 
paeiCv^no  ritorno  alla  Badia  f 1 4 
in  Nebbio  centra  gli  efattori  de 
Corfi  ti6  eleggono  Couernatore 
Gìo.  E^o  Viualdoj  9'S^8otel- 
lano  Portoueochio  1 1 9.  accertano 

10  grazia  alcuni  Corfi  prencipali 
f 19.  mandano  fanteria  in  Nibbio, 

• in  Saniiorenzo  su.  fanno  pri- 
gione G'acopo  d^là  CaUbtanca 
(if.  afialtano  i Corfi  nel  Borgo 
517.  abbandonano  l'imprela  517. 
ÀnuouoraiTalcaoi  717,  pigliano 

11  borgo  {igtanakanogli  amba,' 
&iaion  Gorfi,£icendoiiepugiani; 
f)  f.  per  isdegno  c'hcbbero  ddiz' 
calda  mone  di  Ettore  Raoafiduc».' 


10  fanno  con  obbròbrio  morirà 

molti  CoiC  loto  prgioo;  745  Vc-^, 
cid'ano  Ludoùico  da  Caia.  Bit  t-' 
tendo  gli  alca  in  fiuia  7^7  ve.fo 
Vico  pir  afialcar  Sampirro  u9‘ 
Falpcttano  fopta  vn  poggiti  7.9. 
ranaltano,el‘vccidono  440.vluci 
di  Aiazzo  contia  Corfi  744.  ricu- 
perano Vico  747  dani.o  forze  i 
Camillo  dilla  Cafàbianca  conna 
Luzio  di  fJzz‘one  contraria  777., 
pigLano  il  fo/te  di  Olezza  74i« 
combattono  con  Lezio  784  firi.^ 
nangono  dall'imp.efa  784..  ab- 
bcucunol'UoUcdo  788  vediti  alla 
turchefea,  titano  con  cotale  aftu- 
zia  à combattere  i Coifi , eli  vin- 
cono 586.  dirizzano  molti  b.  fiio-. 
nipct  hiola  57'9-  airefpugruz/onc 
di  Cotte  77i.fencimpadroni(co- 
no  771.  ne  fono  cacciati  77»  1* 
ricupeiano , cacciandone  Lionar- 
do , tc  altri  prencipili  rbelli  77 j. 
faccheggiaUo  Santa  Lucia  774.11- 
ceiionotn grazia  tutti iribeUi  774. 
tengono  U veduta  1J7- 

Gentili  da  Brando  nemici  d>que*  da 
Etbilunga  ilo  quefii  ailaltano 
qufgliin  vna  torte  j io.  vccidono 
Altobello  .3*'* 

Geronmio  Cafero  capitano  di  caual- 

11  j88  a Borgo  col  Negro  4«4. 
ponei  Corfi  in  fuga  707.  nvindito 

in  Sardiotenzo  7‘»  ali'efpugna. 
zione  di  Corte  77i- 

Cctonimo  Conte  di  Lodrone  per 
G nouefi  in  Cotfica  jij.  piglia» 
Cardo.  & altri  lur^hi  ji4  )i7. 
zll’clpugnazione  di  Furuni  417- 
fenc  parte  )i8.  in  aiuto  di  Fran- 
ceico  Sornacone  j jo,  pollo  in  fu- 
ga da  Cotti  ) j a.  partito  di  Coifi- 
ca.  . . 

Geronimo  GmlHniano  Vicario  da 
Cteucrnatote  mandato  dal  Gouer 
nitore  in  Aiazzo  per  ioteriogaie 
oicuQi  catcacaù  jii4  fà  pngione 
Fot» 
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fterrwte  dalle  Muraeciole  ?g4-RlJè 
tolto  per  forra  da  Bartomiob  dal 
Vkaiio  ;8<.  fi  abbruciare  le  cafe 
’ ^1  detto  Baitomiolo  t8f. 
Ceronlmo  Roccatagliata  luogotfr 
nentedi  Francefeo  Ghi<liniano  có- 
(iilta  il  Cemuiione  i combattae 
441.  aggiunto  ncU’ArgaglioIa 
tombanecon  Corfi  <i4.afraltato 
dagli  fi  À nella  BaUena  ,poneIiin 
fuga,vccidendo  Ludouko  da  Ca* 
fla loro  tipo  il 5 -in  Balaenacorj- 
traOrfì  J54  mandatocon- 
• ira  1 urti  5 abbrucia  alquante 
toni  aflaltai  ribelli  di  li  da* 
monti,  e fi  loro  danni  abbru- 
cia lifolactio  vtfó.tira  conafluzia 
i Cor  fi  i combattere  56tf.all'efpu- 
gnazione di  Cotte  ut* 

Cercnimo  del  Sanguine  capitano  de 
Genooefi  con  fanteria  Coifica 
lòfi.  *'  - 

Geronimo  dalla  Venfblarcafofpetto 
al  Tcrmes,  e da  luicbnfinato  1 17. 
Oiacopo  da  Bori  fpedito  Capitano 
diS^iifoin  nome  de  Pràtefi  1 17 
Ciacopo  dalla  Cufabianca  itipenefia- 
tò  aé  Genouefi  volgcfi  dontra  di 
loro  « 1.  Ipedito  capitano  da  Sani- 
‘pìetó'i  ttfcitartninuki  neirifola 
6).  in  fotorfo  di  Furiani  centra 
Genouefi  17 1. fuggito  di  Biguglia 
i7j.fchiufo  dal  perdono  1 8 > . am» 
‘bafeiatorein  Francia  to8.  vii’altra 
ifoltaambafciatorein  Ff irida  ji7. 
tnidato  in  (.orfica  da.  Sampteroì . 
rparger  male  fodisFazzioni  de  Gei 
'tióuéfifrapqpolijeg  capitino  de 
Genoòtfi  paiffaro'  à Si  omìero  410. 
da  pdtna  pilRitóall’;ucflb  47i. 
in  Ciflìnca  per  abbrunarla  47tf.fo- 
fpettp  i -«ampieio  5 r4  Commef- 
fati©  de  Corn  per  k taglie, e deci 
mr  5 1 8.  prdfò  m battaglia  da  Ge* 
nouefi 

Giàcopo  Mari  capitano  del  Teitneà 

,14.  I'» 
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Giacopofanto  de  Mari  ttiato  daF:;^ 
cefi  con  inganno  alla  loro  diuo» 
ne  6 8.  £2  andato  allegaleeFrance* 
fi  70.  s’accofta  i loro  71.  al  Ter- 
mei  71.  intorno  i CaluìTi.de’pkà 
nemici  de  (3enouefi,c’haueffe 
fra  Corfi  2h  ^ prigione  Dome- 
nico C'attacuolo,  eloconduceal 
Termes  9t.4i.  l'vno.e  l’altro  i Bb- 
nifàzio  inuiau  dal  Termeiyi.giun 
toui  1 la.  fì  mflanzh  a*  TurehijC  he 
non  fi  partino  d’intorno  alla  for- 
tezza I 11.  tratta  dirkomareairvb» 
bidienza  112,  alla  guardia  di  Ca- 
pocotl'o  per  Francefi  1 }<f.fchinro 
dal  perdono  l8t.  in  Mafulagfià 
con  nùmero  di  paefàni  i^g  luo- 
gotencnte  del  Termes  1 yg.  anda- 
to  foprai  monti, ch^ntono  rifo- 
la  per  vietare  il  palio  i Genouefi 
\q6.  combatte  con  elToloro  198. 
xoi.  lot.iot.  117.  commefleer- 
rorc  nel  conflitto  di'  Maru&glla 
io;,  di  nuouo  con  fanteria  di  qui 
da  monti  »rù.  danneggia  i Corfi 
fedeli  117.  in  Balagna  uJLn’èdif. 
cacciato  118.  alTaha  Genouefi  in 
Bclgodere , dpoflo  in  fuga  z 1 9, 
nella  Perreradi  Cacclano.com- 
battécon  Genouefi  1 j . è da  loro 
vccifo  ZZf, 

Otacopo  Negrone  Capiuno  del  1 er 
mes  ijd.  mandato  in  Capocorfo 
con  fanteria  da’  Genouefi  i 
Empierò  387. 

Gndopo  dalla  Serra  con  Sàpiero^iiZi 
Cannone  da  Sarta  ambafeiatorede* 
Coifiin  Genoua  37?» 

Ciannohe  da  Tauera  capitano  del 
Termes  ijd.ambafctatoreio  Ce- 
noua  577. 

Gianus  da  Campofr^oFo  14. 
Ginarchcfi  Anuebi  Signori  di  li  da* 
monti  59r. 

Giocante  da  Orezza  con  Genouefi 
r9i.pjfTato  à Sampiero  324. 
Giocante  dalla  Pafiotccchia  capita- 

DO 
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ov  del  Termes  i}«.  vcci(o  men- 
«e  fìiggiu^  tla  Corte  44  j. 

^'oLat'tc  dai  Pruno  flipendiato  da 
O-  ncuc  fi  I ondatofenc  i cala  fenza 
/jconia  I-,  }9h 

Giordano.  Otfi  no  alla  caflodu  di 
fiorendo  tj6  manda  foldati  fuori 
drcaramucLiare  con  GenourfitChe 
«1  fi  accampanane  al  d'intorno  i4| 

>57  aiicdiato  i4{-  roceptfo  dal 
Iprmcsdi  notte  tempo  per  la  via 
dello  Ragno  i {>•  accorda  con  Gc- 
Iiopefi  di  loto  attendarlo,  181  il 
tende  à parti  .1 8 !•  i8t.  eletro m 
luogo  fiel  Tetmes  441.  mandato 
d) Francia»  e ^untoocinfola 
diltbera  col  parer  del  iTeime^  di 
combatter  Caluttjx  di  occupare 
in  Halagna»in  banfiorci;za,&  in 
Capocorfoil  tutto  x5j  »«4.  par- 
ufi  dintorno  Calu|  ,paUja  nella 
Balagna,e  a‘impadronilce.délrAi- 
eagliolax^a  manda  róllecitandó 
Scapitano  deirarroau  Turchefea 
per  Caini  iS i.  vi  ritorna  fouo  i6if 
iMoino  alla  Bafiia  177^  appaiecr 
cbiafi  per  batterla  x79.Iabattex84 
fc  ne  pane , tnuiandofi  vaio  Ai^; 
20  x8t.  fi  duole  della  tcpcntir^ 
partenza  de  Tuichidairirolaxitx* 
fortifica'  Arazzo  x8}.  ririra  la  (ot> 
dadelca  di  la  di  monti  a ttj.  manda 
foldati  ne’  confini  della  Baflia  iS6. 
nella  Balagna  190.  ritornato  in 
Arazzo  190.  triti  fa  la  prouigionb 
che  fi  taceua  ip  Genova,  ptouedé 
alle  cofe  Tue  x98<  bauuu  Tegreta 
nouelli  della  tnrgua  m Francia  j e 
5pagna , fpedifee  capiùnt  ad  oc* 
cupare  piti  tatcno  , che  poflìbtl 
folle  jot-  50].  mandai  combat- 
tere vn  forte  preflola  Bafha  ]of. 
manda  fanteria  in  Belgodetejo^. 
nchiam  TO  in  Francia  507.  riuede 
le  furtizze  J07.  di  oidine  per  Io 
gouetno  politico  s e per  Io  laancg' 
910  della  gdcna  motte  con; 


ccITioni  4 de*  paefànì  te8.ptt 
ItcTidainroU  ]09,hi  gare  con  ba- 
piero  ),i)  piocedcr  m lui  centra 
Sampreio  eletto  Vicc/c  « 
Coificaij47>  titorn-toui  j 18  niÌM 
da  fàniaia  nella  B ’Ugna  } is  con- 
grega I prencipali  di  la  in  Arazzo 
ji9  oauicaiSanfiorenzo  J19. cop 
grega  i prencipa'-i  di  qui  j 1 9>  B 
pette  a rillorare  del  tutto  ^tifio,- 
fcnzo  JI9  hanuouidifpaterico» 
Sampicro  3 1 y.  lutbato  da  lui  na^ 
luci  difegni  jix.  i Bigug  ia»  pct 
fort:ficarTa,  che  non  l^uictejx». 
in  loccoifo  di  Funani3  xd.  otdioa» 
che  vi  fia  leuato  il  prcfidio  3x6.» 
Bclgodere  3 x7. dilibaa  di  abbap* 
donare  Funam»  e Bdgodae  3 >7. 
Io  li  abbruciate  3x7*  nconuglùto 
pn  ordine  del  Re  con  Sampicro 
3x8.319  piglia  Nouaa«edaknluÓ- 
ghi  33X.  pac  fica  Cotfi  tradì  lor}> 
nemicr  333.  paffa  di  li  d*  mond 
333. manda  ncUa  Balagna33t  in- 
torno la  Baflia  Corfi, 

cóoa  Gen.;  33  9-  lalcuto  fuo  luogo- 
tcnftcli  Maces,paitcfi  p Fiaoa3494' 
litomatooe  « $6  forzafi  rl’impcdtra 
la  fcflioizione  dcll'lfola  a'Gi  ixe  ne 
téte  cordoglio  j iax£fe|Pa  uiitcle 
fonezze , c'haueua  neuifol-r  ptt 
Ftancefi  in  poter  della  Kepubliqa 
3 19  partefi  dairifoU  colla  fuld^ 
defeaFtancefe 

Giordano  dal  Pino  capitano  de'  G^« 
nouefi  . • 40. 

Giorgio  d’Orta  eletto  goocmat/M 
in  Corfica,34o.  fortifica  k Baftù 
340  piglia  alquanti  luoghi  34c^ 
manda  i prefentare  il  capitano  de(- 
l'armata  rutehefea  dialquanti  do- 
ni 343.  con  famenat  ecauaUerìa 
vafo  il  Borgo  347-  il  piglia . ciò 
tifornifee  348,  manda  i nftarare 
^ Etbalunga  349.  ad  afforzare  llchra 
'3  S X . Goucuigtoic  vn'altra  volta  in  . 
Cotfica  3«7.dilibcia  di  gafligato 
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ftuerstnentei  ribelli 5<7>  b»ndifce 
vnperd  ino  generale  S68.fi  dina 
ure  di  molti  batUom  per  l’ifola 
S70.  manda  t*^to  ^U'eipugna* 
%ione di  Cotee  sro<  rpediltf  <on» 
craLionardo  da  Coice» &alcriri> 
belli  S7t.  contra  Coifi  >a  Santa 
Iiicii  17S.  doppo  la  dipartita  di  Al- 
fonfo  dairifola  di  ordine  alla  ve- 
duta 77S- 

Gtorgiacculo  da  Caccia  capitano  de 
Grnouefì  )99.da  effì  ttapairatoi 
Sazierò  colla  ma  cdpagnia  41 4.fp« 
dito  da  lui  capitano  5 ii.'n  Caccia 
à danneggiare  i Corfi  fedeli  sa  a. 
comb ’tte  con  Genouefi  >&  cpo* 
ftoin  fuga  ftj.  de'  piùcaldi  con- 
tra Genoutlà  sst  prefo  da  loro  in 
battaglia , ed  vccifo  da  propn  Cor- 

fi  <5f. 

Cioinnni,  e Rigorlcello  terrazuni  di 
Sanborenzo  ordinano  vn  trattato 
contra  quella  certa  4i<>.  feorpetti» 
fono  gaftigati  4j  i. 

Giouanni  Bianco  combatte  có  AchiI 
leda  Campocaflb,  e Io  metteìn 
fuga4jo.imborcacofopra  Loreto 
combatte  con  Corfi  449.  contra 
Sampiero  in  compagnia  del  d'Oria 
49).  mandato  dal  medefimocon- 
^ Corfi  • eh'  erano  d'intorno  à 
Coite  soo. 

Giouanni  Campofregofo  capitano 
de  Genouefi  libera  la  tetra  di  Bo- 
nifazio dairannata  del  Red* Ara- 
gona,elaiompe  1). 

Giouanni  da  Cocchia  apitano  di 
Sampiero  4j6.rimaflo  col  mede- 
fimo  s^y-  in  Francia  con  Aifonlo 
577- 

Gio.  Tonno  dioifa  fopra  il  comin- 
ciar ddl'ioiprefa  17.  capuano  in  Ba 
lagna  13  6.  mandato  per  Icona  del- 
le vittouaglie,  che  fi  conduceuaoo 
da  Francefi  nafcofaraencein  San- 
fiofcno  aOediato  158.  vcdlb  da 
fiioi  propn  fuldati  Js9. 


Gio.  da  Coccola  flipendiato  da  Co  - 
nouefi  rìtiraenfi  » caia  Tua  feuza  U • 
coriza  393.  C0.1  Alfonfo  in  Fran- 
cia .Iri-  ^77-  r, 

Gio.  dalla  Rocca  configliera  d’Al- 
fonlb  , 

Gio.  da  Taueraforpettoal  Termesd 
rilegato  da  lui  137- 

Gio. dal  Vefcoiiato  liicgaco  come  fa 
fpetco  dal  Termes  tjr-  ' 

Gio.  Andrei  d'Oria  colle  galee  nei 
golfo  di  Sanfiorenzo  140  alla  ri- 
cuperazione deir  Argagiiola  141. 
imbarcata  raniglietia,eil  altri  at- 
neii,  ch’etanoin  Sanfiorenzodrs- 
Atto,  fi  pane  dall'lfola  con  Ago- 
flino  Spinola , & il  Conte  di  Lo« 
drone  143-  nauica  io  Corlìca  con 
quanordici  galee  per  forprender 
Bonifuio  t97.dicon  tutte  ne' feo- 
gli  , eccetta  la  deu’era  199.  le 
nc  ritorna  i Genoua  199.  anda- 
to in  Cotlica , pigi  la  alcune  fregat  • 
te  Francefi,  es'impadronifce  del- 
l'Ar^^gliola  3iS.  alla  vola  dell» 
Baflia  461.  alla  volta  di  Geooua 
con  due  galee , lardando  le  altre 
neirilola  per  fcruigio  della  Repu- 
blica  46  s. 

Gio*  Angelo  dalla  Campana  vno  de* 
dodici  S49-  de’  più  caldi  contra 
Genouefi  ss  i-  alla  cufiodia  del 
ione  di  Orezzi  s^o. 

Gio.  Batnfla  dalle  Ciminaccie  re  an- 
dato fuoti  dcU'lfola  da  Geaouclì 
384.  „ 

Gio  Biniib  Fiefeo  capitano  de  Ge- 
nouefi tip.  piigicnc  di  Sampiero 
^rilafci^io  4ff, 

Gio.  Batcifla  Gentile  col  d’Oria  1 có- 
lultare  incoino  all'imprefa  431. 
Gio.  Battila  Lcicaro  ambofeiatore 
alGran  DucadiTofcana  140. 
Gio  Batxiitida  Nella  configlieredi  , 
Alfo.ifo  S46. 

Gio.  Bactifta Spinola  ptigrone  di  Si-  > 
pitto  pumutato  con  alquanti  Coc 

lia  #prl-  • 
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<iprteionideGenoue(ì  ' li 8* 
Gio.  Filippo  dalia  Rocca  capitano  del 
Tcimis 

Gict  FVancefeo  dalle  Chriftìanacac  , 
dJltorre  contia  Sampiero  4t  i. 
Gio.Fiancefco  Matcazno  capitanode 
GenouefiiaCetlìca  LÌP; 

Gip.  Francefr o dal  Pino  eftwta  |IC‘  a 
tuiioneà  combattere  44*» 

Gio.  Fiancrfcodal  Tetto  depiù  cal- 
di coatta  U Republica  1 1 Z: 
Cio>  Giacopoda  Coiterimaftocoa 
Aifonfo  5tf9.  col  mtdefimo  in 
Francia  * • . fW 

Gio.  Giordlmdda  Sarh'capitano  de* 
Gcnóucfi  Ilo,  mandato  da  mede» 
frniper  fbecotter  Cotte  *t*-  pri- 
gione de  Corftj  e bfeiato  lìberO' 
andare  per  lo  fuo  camirio  i l4  con 
Genouelì  alia  volta  di  Corte  aiOk. 
con  Chridoforo  di  Negra  joj. 
mandato  fuori  di  Aiarao  per  ac* 
queure  i popoli  danneggia 
ne' ben»  dì  Altonfo  ,'e  dè  leguaci  di 
lilivdedam.'m^ntO'  fli- 

6io>  Ludòuico  da  iflti»  fpeditoca- 
pitànodaFrancefi 
6io.  Maril^da  Talàff^r  rpedito  ca- 
pitano da  Gcnoutff.erkonofciu- 
to  con  tibelH,  che  fuggiuano  d» 
Loreto  112f 

Gio.  Martino  da  Caccircapitanade 
Genouefi paflato  iSampieto  ufi 
pffilia  Belgpdere  15  <[ùn  Sampie- 
r& viefr<nn>-fctno  daluffpedito  tri: 
in  Caccia  à danneggiare  1 Corfi  fe- 
deli alla  Rep'ifafica  t*i  combatte 
eónGenouefi  tit..vno  de* dodici- 
144.  vna  de*  piùicaldi  coiitta  Gc- 
niucli  ' ' li  I- 

Gio.  Matteo  da  Chiatta  capitano  de 
Fraircefl  rjdafiialu  Oenouefi  i7r. 
con  Sampiero  ’ 

Grò.  Natale  dalla  Sati^con  Sampie- 
tO  . ' ' 5*^ 

Gio.  Piero  xruàlda  »» 

Coifièa  < 1 9.  awxBla  ad  aflàltarc  i 

r-.,v 
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CocfialBoigo  fiT. 

Gouelitna  PieuefaccHeggiata  da  Ge 
nouelì  lii? 

Giudice  d*  Arbori  confijgKere  di  Al-  - 
‘ tonfo  ii^  priffone  de  Ge&ouelt 

Giodiccllo  da  Caaa  «pitano  d<t 
Tetmes  “ 

Giodiceno  da  Corte  capitano  de’Ge 
Bouefi  paflai  Sampteio  vno 
de* dodici  144.  de* p-il caldi  corna  • 
Genouefi  isi.rimafto  con  Alfoa  • 
fb  5491  col  medefimo in  Ftàcìa^zZ 
Cisdicello  Gtinialdo  pollo  allacu- 
Itodia  della  citcadelta  della  K.<liià 
da  Genouch»  riuoltaco&i  fauur 
de  Francefi 

Giiidiccllo  dal  Tetto  de*  più  caldi 
centra  la  Repiiblicai  4‘7- 

Giuliano  Piouanodi  OmclTa  vccilo 
oo‘  tibellf  444» 

Giuliano  Cigala  da  Napoli  con  fan- 
teria al  campa  Genouefe Lotto  Si» 
Eorenzo  - 

Giulio  ticntile  da'  Etbalung;a  fiafpee-  .* 
tool  Termesj è rilegato  rjZ» 
Giulio  da  Ulna  dittifx  centra  Sana* 
pfero  • ■ '■  t-o4- 

Giulio  da  Pontrcmoli  capitano  de 
GenoueE  *4r» 

Giulio  dal  Pruno  de  pulcaldi  contrai 
GcnouefI  5Vt»  ^ 

Giulio  da  Rebbiod»  Oemxicfi  man  - 
dato  fuor»  dnU'ifola  <84.  vno  de  - 
dod1cÌT44  dtfptòcaldi  centra 
Houefi  5JU  rinulto  »n  rtltonlo 

Gottrffedo  laoaggl  capuano  de 
OrnoucEin  Cotlica  14» 

Giuliod-il  Pruno  de' più. caldi  contt* 
b R puWicatili  ferito  da  Gcno- 
ueEal  Ceriiicone  4i±  vno  de’  do- 
«fteif  ' • „ ' 

Grifflsldo  da  CaSa  'ftipendiato  dfc 
GenoueftconttathlotQ^*-  fcluu'- 
' fo  dal  perdono  »'•''>  • iBt- 

Qjtfoac  dalla  Brocca  accorda  Co» 

lonx- 
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lomb^o,  par  della  i^edefima  ft- 
. me^lu  per  foccoiiet  Corte 
Gua(com laandaci di  FiaouaiSam- 
picro  551, 

Guerrino  d' Antifanti  de' più  caldi  có 
tralj  Repubtica  417. 

Gu'^I'tlnio  da  Kcbbialeuato  da  ter- 
razzini di  Cotte  per  ioizj  di  ma- 
no de' (ienoucii  ili, 

Guif'lieimo  dalle  Vie  Ambafciatore 
in  Genoua  S77. 

Cui|>licimucco  dalle  Vie  nceuuto 
ingrazia  da  Genuue£  4<7. 

I 

INnocenzio  dalle  Cartellale fofpet- 
toalT  rmes  137»  capitano  de'Cc- 
nouefi  }yt.  vno  de'  dodici  549. 
de' più  caldi  contra  Oenoue/ì  551^ 
Inlegne  Francefe  di  fanteria,  e dica- 
uallcria mandate  à Sampicro  510. 
Ippoluo  da  Felice  rtipendiaco  de  Ge- 
noue/i  uuiatuAàcaià  lèMultcen* 

M i9t. 

IrlandodaQ^ienuconSàpieto  t87. 
lìichia  (foUna  prefa  da  Genouert  jia. 
forubcaca  da  deni  rj5o.  allaltaca 
da  Francefi  ptefa~dirFraacifi 
. per  tradimenro  _ 

Ifolaccio  abbiuciato  dal  Roccata- 
, gliau  ì66. 

Irtria  cartello  prefo  daSampiero 
fornito  ì 8d.abbandonjto  da  Cor- 
6 , e preio  da  Genoutrt  4«4.  4^5. 

. prefoiedifirutto  di3Sainpiet<f47£. 
Irtria  fameglia  Signori  di  di  monti 
191. 

L 

T Andolfo  da  Corte  per  Samplero 
JL,  nell'alfedio  del  cartello  pur  di 

Cotte  J97, 

Lanfranco  dalle  Vie  riccuuto  in  gra- 
zia della  Rcpuhlica  467. 

Lazzaro  Viilanoua  capitano  de  Geno 
. uefì  in  Cotliu  no.  ammazzato 


0 h K- 

Lecca  S^orì.dili da^nontì  , . 

Aurelio  Camportegofoi  d^OKÌcme 
.diSampierofciiueàmoIcMn  Coc-  .> 
ftez  ‘ t8o. 

Lionardo  da  Corterpedito  capitan»  % 
dal  Termes  n6  rthiufo  dai  pdono 
185. porto  in^ga  da  ( enouert  1 8j  , 
abalciatore  de  0>rfi  in  Pricia 
hi  la  compt^ma  ne'confini  drila 
Badia  ^ fòccorfo  d.i1l' Orlino 
ìnFuriannr5  fugge  dal  Borgo  n7 
mandato  da  bampieroin  Corrtea 

1 fparger  male  lodiifazzioni  fra 
popoli  da  Romaà  Sampicro 

ambafciatoie  in  Francia  51^. 
ricotortone  in  compagnia  di  Al- 
fonfo  5ao.  fì  correrie  intorno  alia 
Badia  ìi6,  eletto  di  nuouo  amba- 
fcincore  per  Francia  5 ? a.  aifaltato 
da  Genoueli  fugge  55}.  di  nuouo 
fpedico  3mbafciatore5j4.difcorre 
per  Alfonfo  nella  Veduta  C48.  de* 
piùcaldi  contra  Genouefì  551  ri- 
morto  con  Alfonfo  5^9.  abbando- 
na Corte  57» Ja  ripiglia  , , di  nuo 
uo  cacciatone  5 7 x-aflaluto  da  Ge 
nouefi , in  rtfchio  di  cller  facto  pri- 
gionc  171;  con  due  fuoi  figliuoli 
parta  con  Alfonfo  in  Francia  177. 

Lionardo  Giurtiniano  artalta  i Fran- 
cefi nella  Balagnaiai.glimcctein 
fuga,  ammazzandone  , e facendo - 
. ne  di  moki  pigioni  »4».art[alta  Fu- 
celi »55  gli aff-Iufotco  Calui 
giudicato  il  più  valnrófo  fnldato 
X64  Sergente  maggiore  in  Calui 
1^5. combatta  con  Francefi  in  Ba- 
hgna  iSf  ritorna  ì Caliti  ii-6.  af- 
làka  Sanuiicro  »8o  loponeinfu- 
gl  a89.  rotto  che  I hebbc . e ricer- 
candolo nelle  macchie, gli attiuò 
la  mano  col  piede  190  intorno  d 
Calui  fà danni  a Ftinceli,  & am- 
mazza Bernardino  d'Qinano^r. 

. vkiro  ad  vn  cafale,  vccide  . e £| 
prigioni  moki  ribelli  m.  Com 
meilàtio  nella  Badia  191^  manda 
1111  1 Boni- 
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IJieihiftao  fart  frattellaln  Mariana  ’ 
centra  Francefi  i94* 

Ito'nello  GenuletbNonsa  atnmaz- 
Mto  499* 

Lionello  lomclHOo  capitano  de  Ge 
nouefi  in  Corfica  >4 

Lione  d'Ona  capitano  <Je  Genouefi 
contra  Cotlì  54^.  alla  volta  di  Cor 
te  57 1. contra  Llonardo  da  Cotte 
' per  ferie  prigione  sra-afl*»!**» 
piglia  Corte  • ‘ 

Jjoienaìno  d*Atenfb  mandato  lobti 
‘ ddl’ifóla  da  Genouefi  j*4. 

lorerzo  Fuiggeroa  capitano  deTSpà- 
gmmK  in  Cbrfica  al  feruigio  della 
Kepublica  144  timafto  alla  guar- 

1 dia  della  Baftia  4<Ji  piglia  Belgo- 

dere  4t>t>  danneggia  i Corfi  ni  là 
^da  monti  ' ' 

Xiichftto  d’olla  capitano  de  Geno* 

; uefi  in Coifica 

Xurìano  Spinola  gonetoatoré  wlla 
Bafiia  1^9. 

Lucio  dalla  Cafidnaoca  capinno  ae* 
^Genouefi  partefi  sdegnato  da 

'iSampicro , ritornandoftaO  i eUfii 
■foa  4T9.  rofpettoàSampieio  st4* 
capiuno  di  lui  per  le  taglie,  e de- 
cime 5 r8.  rpedito  capKano  dal  tue 
delimo  t u intefalapt^onii  deli 

* padre  fi  ritira  i cala  5 »1*  hauuta  no 
' • • tizia,  che  Camillo, e Valerio  lo  vo  • 

' leuano  alTakarev  fi  prepara  j < 8 c6- 

• batte,  e fi  difènde  558  li  nietréio 
' ftga  T59*  in  campagna  con  Coifi 

£l  danni  à Tuoi  nemici  Jt9-  incl- 
inato che  il  Roccaragliaia  Panda* 
'uaà  iitrouarè , ;fe  ne  ntorna  à ca^i 
'559.  con  Riwìlio  Ilio  f.atello  ritor- 
nato sh’vbbidicnza  tt'o.  tktto  ca- 
pitano da  Genouefi  9t:oi.p!gIia  per 
loro  il  forte  di  Orczza  t . Tenue 
■fcgtctjoaficlcttee  ad  Alfonfo,che 
capitarono  in  matìo  del  Gouerna- 
rtre  col  fratello  ritornapofe- 
nead  Alfonfojtfj.  combatte  con 
Genouefi  5^4.  f*  trattafe  di  dare 


OLA. 

ih  mano  la  Cafabianca  a*  Genoue- 
fi, per  fopprcndeicron  inganno 
chi  roffeman dato  per  cotal  cagto. 
ne,3cciQche  feruifTe  per  tifeatto  del 
padre  loro  prigione  f6j.  ritorna 
alla  vbbidienza  588.  ali'eipugnazio 
ne  di  Corte  con  Genouefi  571. 
Lucio  da  Calla  con  Sampieto  4 1 (>• 
Lucio  Gentile  da  Branda  capitano 
de  Genouefi  177* 

LucoCaponli  59** 

Ludouico  da  Calla  de’ più  caldi  con* 
tra  la  Republica  417*  >n  Caffinca 
per  diftruggetl3  478.  capinno  per 
le  taglie , e dedme  5 1 8.  fpedito  ca- 
pitano da Sampiero  91 1. mandato 
idi  Sampiero  nella  Balagna  à dan- 
neggiare i Corfi  fitdeli  s M. . cóbatte 
icon  Gtttooefi , & è pollo  in  fuga 
5aj*cóbbate&èammaKzato  439* 
Lodouico' Gentile  da  Brando  folpet- 
to  al  Tetmes , c da  lui  rilegato  >Ì7. 
ritornato  all’ vbbidiema  i«t.  ca- 
pitano de  Cenotieli  t77..co‘ine- 
defimialta  vota  di  Corte  ' sto' 
Ladoóieo  da  Suani  de  più  califi  con-' 
tra  la  Republica  417.449. 

Ludouico  Vili  armi  maftto  di  campo 
de  Genouefi  140.  diftorre  Ibprd 
i’aflìtdiòdiSanliorenzo  154. 
Luigi  Alaoiannimaitditoà  Genoua 
. da  Arrigo  Rè  di  Francia  per  Tuo 
Imbafciatore  18. 

Luigi  ToftOrìno  capitano  de  Gene  * 
ocfiinCorfica  ,14* 


MAccs  luogoeeuente  dett’Orfino 
di  qui  da  monti  309  349>  con 
•foldaiud  Erbalunga  340.  tenia  T- 
imprefa  d’ifchù  io  vano  35i*S 
progredì  intorno  alla  BafKa  391- 
Madre  di-'AclMUe  da'  CatOpocaflo  pti 
giODC  dé  Genouefi  49 1* 

MalaBCaGetrf)uefecomito  realedel- 
• f-atmataTutehefea  ■J4J. 

Maotredidc  Franchi  aggiunto  io  San 
6ot  cn- 
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fiorento  con  fol  jatì  j ti.  airefp'i-  ro  all’affcdio  <B  quella  terri  j »7. 

gnav.tone  di  Corte  571.  Matteo  F;cfco  capitano  de  Cietiou  li 

Minutile  Fiefco  capitano  de  Geno-  inCorfica  M. 

tiefi in Corfica  14.  MelchioreNcgronericuperaperGc. 

Marchionedi  Negro  capitano  de  tic  nouefìvna  torre  de  FiancenptelTo  , 

nouefi  jjf.  la  Badia  Hipend-ato  de  6e-  ' 

Marco  di  Ambiegna  con  numero  di  noucli  trapaffatoàSamprcro  595. 
Corlìdi  qua  da*  monti  li 6.  am-  Micherangelo  d’Onnno'  luogote- 
bafriatote  de  Corfi  per  Francia  nentediRalTielie  Giodinianopo' 

3f7.come  furpetto  mandato  Tuo-  doliconpirte  dc’cauailiadalpec- 
ri  deirifclidal  Gotiernarore  |7i>  tarSampiero  5 5 9.  lo  ammazza  510 
fedito  capitano  da  Genoued.re  ìnGenouaàtoccareil  premio  a lui 

nepadad  Simpirro^es  mandato  douuuto  f «i.mand^todal  Giudi* 

dalmedelìmocótrail  (fOriaiiij.  nianocontra  Alfonfo  )47> 

rimadocon  Alfonfo  j(t9.  Moriani  Picue  feotfa  da  Ocnouefi 

M.>  reo  da  lauagna  capitanode  Ge-  xi6. 

• noucd)iicif3tofiàca{ìirenza!icen-  „ 

za  j9j. 

Marcantonio  dalla  Badia  capitano  de  k 1 Apolione  Gentile  da  Nonza  con 
Genouelt  140.  177.adt.3ar.  399.  LN  Genoue/i  397.  alla  guardia  del 
Marcantonio  dal  Vefeonato  iofpet-  Vefeouato  3 jij.'ll  tède  i Sam{»ero 

to  alTermes  èda  hii  nicg-ito  1 37.  d patti,  e fé  ne  vd  ai  Borgo  39S 

ambalctatore  de  Cotfii  Genoua*  Napolioneda  Santa  Lucia  con  S^> 

’ 373.  _ ” ' pero387  loefolUi  combattere 

Mari  Signori  dì  Capocorfo  amichi  45i.vcdfo  434 

Genouelt  391.  Napolione  dalle  Vìe  airimprelà  col 

Mano  da  Biguglia  capitanode  Geno-  Tetmes  33.  dallo  ftelTo  mandato 

uefi  ''  I4C.  alia  volta  di  Portouecchio  tf4.1o 

Mario  Salamonirpedito  da  Genoua  riduce  in  poterfuo  73. 

pctroccorrerCalui  88.  Negrone  dal  Cardo  combattendo 

Muiìglio  Fiefeo  Vicario  foiHtuito  in  per  la  Republica  volulì  conm 

luogo  del  Gouematore  rimolTo  Genouefi,  per  chcprelbè  impic. 

dalla  cura  az.  mandato  da  Com  cato  ^ 11^. 

meflari  all* armata  Fraacefe  ,pet  N^oniSgnorimCapocorlbanti- 
trattare  con  Sampiero , e feo^er  chiGenuuefi  39a.‘ 

gli  andamenti  de*  Francelì  3«  ritt»;  Nera,eRol!àfazzionirÌDOuellate  tra 
natodCommelTari  37.  Cotiì  »4tf. 

Marfiglio  dal  Pruno  dal  campo  Gè*  Niccolò  Fottun  capitano  de  Geno- 
nouelìpalTatodSampiero  414.  Uefi  ztft.39^.^ 

Manino  Bozzuolo  Commefiànoin  N'^^eolò  dì  Negro  capitano  de  Geno 
Calui  1^3.  ueiÌ389.cap!tanodeU'eièrcit039i. 

Mattino  da  Murato  capitano  de  Ge-  eiunco  i Corte  3 93.  fe  ne  parte  c6 

noutli  391.  itt:iKgemma  393  al  Borgo  397. 

Martino  dal  Viuaiio  da  Genoudii  dìl.beia  d*afiahare  Sampicro  400.' 

Sampicro  3 94.  lo  ilT.ii  a al  Vefeouato  40 1 . poRo 

Mtfra  Caporali  34t.  inhiga4or  nroma  al  Borgo 404. 

Matteo  da  Cotte  lafciato  da  Sampie-  vfcuo  pei  aflaltar  Sarapieto  4cd. 

nei 
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nel  piefe  di  Caccia  con  referato 
.407.a(Taluto  da  Cotil  gli  rigetu 
addietro  4o8.  dilibeta  di  litornu- 
Tene  indieuo  4o9.  combatte  con 
Samuièco  411. 

Niccolo  dalle  Vie  capitano  de  Geno» 
ucH 

Miccolino  Petraccio  capitano  de  G: 
Douefi  m Cotfica 

Niccolino  Zaccarìa  pur  capitano  de 
Gcnouefi  in  CotHca  j ±. 

Niccolofo  Pallauicino  andato  in 
Coilìca  t;acapode‘roIdatin-Ila 
Badia  i4}-  fouuicnedi  vittouaglie 
j Colli  >47;  feline  in  Genoua  per 
ottener  di  riceuerein  grazia  i ribel 
li,  ene accerta  molti  ^ manda 
ad  allaltarei  Francefi  17 y vfeito  di 
notte  tempo  dalla  B .dia gli adà Ita 
•,iiìo.  liioinaio  in  Gchoua  per  vn 
trattato  de  Coi  lì  <n  Bonifazio  14 
natta  in  Genoua  di  ciò,  che  gli  era 
Italo  ofTeito  perla  ricuperazione 
di  Bonifazio  147  imbarcato  fopra 
Je  galee  vcrio  Bonifazio  147.  fe- 
guitoil  naufragio,  fé  ne  vi  alla  Ba- 
stia con  foldari  ,emarinati  jqo. 
MÌ0I9  Valle difuitta  <70 

Monza  ricuperata  da  Genoueli 
prefa  jjx 

Mouaìolo  dal  Picdalbertiao  da  Ro< 
mai  bampiero  471.  nel  forte  di 
Oierza  i-  fi  rendei  Lucio  dalla 
Cafabiaoca  per  Genoueli  r<i|.  vi 
con  Oenouefi  ,6  1. 

' 9. 

Obertod’Or  a Capitano  de  Geno 
nell  compei  [Mani  ^ 

Oberto  Spinola  capitano  in  Calui  2 j. 

: r rifpondo  i G'acopo  Santo , Se 
i Corti  80.  dì  ordine  per  la  difefa 
. della  terra  L 1 .Commedario  in  Cai 

Ili fpedifee  Capitani 

Occagni  abbruciato  da  Spagnuoliig^ 
Ólmo  Prcncipali  5v4 

Omefla caporali.  5 n. 

Opizune  <ùl  Viuatio  ftipcndiato  de* 


Cenouefirìdtallicafalena  beni» 

za 

Orazio  Btancadoro  con  finteria  ia< 
Coriica  10^.  fi  danni  nella  Pieue  dì 
Tauagna  a 16.  io  aiuto  del  Callello 
di  Corte  . iig. 

Orazio  Gentile  da  Frbalungt  capita» 
no  de*  Genoueli  191. 

Orezzi  Pieue  danneggiata  da  Geno» 
uefi 195.10^ 

Orìgine  delle  difeordie  aulii  io  Ge< 
noua  IO. 

Otbndo  d*Omano  fpedito  Capitano 
da  Sampkro  per  Francefi  iiz.ti« 
tornato  alla  Repub.  118.  rilegato 
dal  Termes, Cene  vi  con  Genouefi 
UT.  fpedito  da  Genouefi  per  foc> 
correr  Corte  » 1 1.  prefo , e lafciato 
daCotfi  ^I4^capo  ncirAreaglio*' 
Ja  per  Genouefi  >t8,  con  ChriAo» 
foro  di  Negro  mandato  Iìiotì 
deirilpla  da  Genouefi  481. 

Olmeto rouinato  da  Genouefi 

Ornano  famìglia  fignori  di  li  da*  mon 
ti  li;.- 

Orfatone  dalla  Brocca  rimaflo  con 
Alfonfo  I 5^9, 

Orlatone  dalle  Ciminaccie  capitano 
de  Francefi  pollo  in  fì^a  da 
Genouefi  ^66. 

Ottsle  Caporali 

Qteauiano  da  Biguglia  capitano  de 
Francefi  ntornato  all*vbbidi> 
enza  16  ^jplglja  Biguelia  per  Geno» 
uefi  17  ; fpedito  da  loro  capitano 
122.  da  Genouefi  iS.^mpiero  ^4;. 

Ottauia no  da  Coccola  llipendiatudc’ 
Genouefi,  pafiatofene^cafa  fenzi 
licenza  , 39}, 

Oitau'ono  Pauefe  capitano  de  Geno» 
uefi  $*impadronifce  della  Bafiia  i^ 

P 

PAgnale  da  Pictraiau  capitano  de 
Genouefi  39^ 

Pane: taccia  Caporali  341. 

Pantaleo  Saluagu  in  Calui  cap'uno 
,-de*Terrazoani,| 

/*  Paolino 


Dicjìii  Coogle 
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Pjdlino  di  Pallorecchu  mandato 
fuori deirifola  da  Genoucfi 
Paolino  dalle  Vie  con  Sampiero 
Paolo  MonGero  di  Termes  hauuto 
l'ordine  di  Fràcia  li  cominciar  l'mi 
prefi.ftrignelì  i ConGglioco'Cor 
fi  prcncipali  ui.  tifolue  d'incomin- 
aaila.  inuiandoalle  marine  la  fui» 
didefca  j_j_  fi  molte  donazioni  à 
crorfi  ptenupaliy^  g unto  neU’Ilo 
la,epterahBiliia,tpedifre  à rau- 
nargente,  erufcitar  tumulti  per  lo 
regno  <14. manda  l'armata  Tur- 
chefca in  Portouecchio ,& in  Bo- 
nifazio ga.vi  alla  volta  di  Santio* 
renzo  £ ì.  i 1 1 iduce  in  poter  ruo,e  co 
mincia  ad  affoizarlo  inà da  mol- 
ti predo  che  in  tutti  1 lati  del  regno, 
c particolarmente  Sa npìero  iten- 
tare  Aiazzo  94.manda  Cìiacopofan- 

10  con  Domenico  i perfuader  que* 
di  Bonifazio  che  fi  arrendelfono 
1 ZI  .ndutcoio  in  pocerfuo,vi  fi  en- 
trar foidati  Italiani,  kuandonc  ì 
Corfi  I rH  attendendo  l'arm  ita  6e 
DouelCtfiponei  fortificar  Aiazzo, 
e Sanfijrenzo  t}t  per  prouedere 
ad  ogn’incontro , Tpediice  capitani 
in  varie  pam  ddl’lfola  i ;g.  fi  pre- 
para alta  difeCi,  e fermali  alla  Ra- 
ftia  fi  entrate  Giordano  Orli- 
no con  fanterìa  in  Saifioézo  I ìf. 
conlinamolti  prencpalifoipettim 
vane  parti  del  regno  ud.i  t7.verfo 

11  golfo  di  Sanfiorenzo.oue  hauea 
piegato  l'armata  Genouefe  fer 
malli  Murato  con l'eferato  i4^ri- 
chiaina  Sampiero  di  qui  da  monti 
ti6*ptouede  intorno  alle  pratiche 
mouute  rra  Cori!  di  redire  all'ub- 
bidienzi  148  fidi  notte inrrodut • 
re  mu  ina,evittouagliein  Sinfio- 
renzo  tifi,  via  diligenza  per  impe- 
dire le  pratiche  tra  Cori!  l££  Tiro- 
uinare  le  ca^e  di  Otrauiano  da  Bv 
gi^Ka  I7Z  forzato  à ritirarli  pili 'ó- 
■aao  daU'dèicjco  Genouefe  179  fet 


macoli  i Lento,  li  fi  vn  bafiionc 
i79.lpedilce  capitani  Corfi  i7±  fi 
rirìra  a Corte  iSg.maiida  Giacopo- 
fanto  fopra  i monti,  che  patcono 
i'Ilola  , per  impedire  i Genoucfi  , 
Fandata  in  Aiazzo  19^.  vfeito  in  - 
campagna  loa  cacciato  di  li  da 
monti  104.  doni  i beni  de*  Geno- 
ueli  i Corfi  io4.  ralforza  Aiazzo 
1 f>£,  ne  Icua  i Corfi.ponendoui  Ini. 
dati  Italiani  aotf.  manda  di  qui  da  ' 
monti  con  numero  di  Com,e  di 
Francefi  Giacopofanto  in  aiuto  de 
Tuoi  tid.  libera  i prcncipali  Geoo- 
ueli  fatti  prigioni  da  Corfi  i lui  có- 
docci  contagila  di  d onarì  trat- 

ta pili  alla  domenica  con  Corfi  ii9 
fauorifeei  non  dipendenti  da  Sam-  ' 
pietosi. impedifce  li  confegna- 
zìone~Hella  Signorìa  della  Rocca 
HI.  flurba  i difegni  di  Simpiero  • 
minda  per  fopprender 
Sanfiorenzo  ij6.  manda  foldati  in  ‘ 
aiuto  di que'  di  Capocorfo  pet 
fopprenderSanfiorenzo  ij^.ipren 
det  l'Argjgliola  i ; 9-  con  l'O.lino 
ddiben  ai  combatter  Calai  ijYdJ 
molti  ordini  in  compagnia  delPOr 
fino  perocaipareinCapocorlb.in  ^ 
Balagna  , Se  in  Sanfiorenzo  15 
1 ; 4-  alla  volta  di  Calui  n ; -v  i lem 
il campOj  d’intorno  i£o.in  Aiazzo 
di  dóde  e richiamato  in  Fracia  z£o. 

Paolo  da  Boti  con  Sa  npicro  587.  de’ 
più  caldi  conira  Gmouelì  jjo  ri- 
mallo  con  Alfonfu  con  efiolui 
in  Francia  rzz. 

Paolo  dalla  Brocca  foipetco  al  Tcr- 
mes  d rilegato  tj7_ capitano  de  Gè- 
noualijii  andato  iSampiero 
Commelfirìo  de  Corfi  per  le  ta- 
glie, edecimt  tiSficorretic  d'in- 
torno la  Bittia  vccifo  daGe- 
notielì  5*7-  ■ 

Paolo  Cifanoua  Conni: ITirio  nell’ 
crrcitoi4t  col  campo  verlo  Cor 
tezi9idblu;di  iicocaare  irìdictro 
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ktt.prìgionedeFrincefi  itr. 

P.iqioda  Coccola  nipendiito de  Ge 
nuuell  andatofenca*  cafa  fauali- 

, liJ. 

p.  9I j da  Ifttiacon  Alfonfo  s^g- 

Paulo  da  Leccie  rf>edico  capiuno  da 
Satnpieto  va  1 mandato  dii  mcdts 
fimoidannideCorficcdelifu.  fi 
cprterìe  intorno  la  ilaftia  ji6  ritor 
nato  aU'vbhidienzi 
Paolo  da  Qntnia  con  Sampiero  ^87. 
Paolo  dalle  Vie  col  mcdifimo  jS?, 
Paolo  Bat'.ifta  da  Coib  dal  campo 
Qe'ioucfe  trapall'ito  i Sipiero  414. 
Paolo  tm'lio  Angcliai  capitano  de 
Q n.'U'  (ì  10^  poftu  capo  in  Por» 
loueci-hio  A6j. 

Paolo  G'Ouarni  di  Bozi  rimafto  con 
Alfonlo  col  medcfimo  in  Fta* 
da  Uh 

Paolo  Giouaoni  da  lOiia  limallo 
con  Alfonfo 

Paolo  Luigi  da  Bozi  con  Sainpiero 
^8r-de  più  caldi  contra  GenoucC 
ifo  rimafto  con  Alfonfo  col- 
lo flcffo  in  Francia  577. 

Paolo  Luigi  da  lihia  non  G ferue  dcIT 
indulto 

Paolo  Vincenzo  Lotnellino  CómcF’ 
ftrio  de  Gcnoueii  za. 

Paris  da  Sanfìorenzo  eletto  Amba* 
fciatoie  per  Francia  5jz.affaltato. 
eprefo  daGcnouclì  ^ jjj 
Pa(Ì]ualino  da  Matta  de’ptùfìerr  ribel 
li  5 ^iTpedito  capitano  da  Alfonlo 
^ I rimafto  con  elio  lui  jgg, 
Paflotccchia  Caporali  sat. 

Pellegrino  dall’ Oit ile  mand-to  da 
Genouefi  fuori dcirifoli  ^84. 
Pelligro  Rebu^b  CommrfTirio  mi- 
dato  da  Protettoli  di  S,  Giorgio 
pcriiordinarc  ilrcgno  jet.  parttfi 
diH’iftil^  . 

PariCJ(;g<o  Caporali  jy», 

Pieda’bcitino  Ptencipali  5,^ 

Picdelcuc  da  Orczza  in  Caflìnca  per 
Abriiciaila  7S.  CumcnelTirio  de 


Cor.  ' ’cnplie>edeci  me  t»8. 
m -tiu  aampiero,  ilbar.dona  Sar- 
tenef44  fitn  rio  con  Alfonfo 
Piero  d’Ocn.110  capitano  de  Gcno- 

Qcfi  nd» 

Piero  dal  Pedano  de’ più  caldi  contra 
la  Repub-  417. 

Piero  dal  PiedalbcR  oo  capitano  de 
Francefi  179.  mandato  fìiori  dell* 
Pola  dal  Goucm  tote  per  fofpctti 
hauuti }7i.  C'.pi’ano  de  Genout  (i, 
gli  traiìfcei  prrfT  .ndo  à Sampicro 
91  39}.efo^at»ainpiero  àcora- 
atteTe4^j-inCaftlncapek  abbru- 
ciarla 474  lìfl  Caftello  di  Corte  per 
Sampiei  o 497.  capitano  per  le  ta- 
gli., e decime  de  Coiii  3 s_vnode' 
dodici  s49-de  più  caldi  centra  Ge- 
Douefì  ìft. 

Piero  da  Rerno  rimallo  con  Alfonfo 
s69  col  m f delimo  io  Francia  <77. 
Piero  da  S-intantonino  da  Genouclì 
è Sampicro  m.  ambafeiatote  in 
Ctuoua  577, 

Piero  Sauarciafico  capiano  de  Ge- 
noucumCorlìca  14. 

Pirro  dalla  Vcnfolafca  mandate  fuo- 
rideH’.loIada  GenuucA 3 84  capi- 
tano de  Genoucli  ^91.  rotto  da 
Brufehino  da  Oiczza  39;.aircfea- 
gnazione  di  Coite  t7i.  ambalcia- 
toreinGcnoua  S77. 

Pieroandrca  da  Belgodere  capitano 
deCenoucA  141.177  z4a.313.j99. 
Pieroandrea  da  Cada  captano  de 
Genout  A j9iJnandato  ad  occupa- 
re vn  paAo  contra  Sampicro  40f. 
prigione  di  Sampicro  41  s-  contra  i 
rondati  >che  fuggìuano  <A  Cortei  e 
(il  tocco  da  vn’archibugiata  in 
Balagnatt4.stt  alla  vola  di  Cor- 
te per  erpugnaila  571. 

Pieioantomo  da  Gaffa  palfato  da  Ko 
ma  d Sampicro  47  r.  fpedito  ria  iam. 
pierò  ìli,  fi  correrie  intoino  la 
Badia  1 16.  vno  de'  dodici  t49  dtf 
più  caldi  contra  GenoaeA  550  ri- 
tornato 
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COTtMtO  airubhidtenza  T«8.aH‘ci)>tt 
pni2i>>iic  (il  Corte il  Ambafcia 
cor(  III  Gcnoua  577 

P.c>  auionio  da  Valentonc  alPimpre- 
facol  rermcs  rt.aflalta  Genouifì 
fri.rcacciato  da^igugtia  i7i  fchia 
(b  dal  perdono  >85» 

Pierbattiftj  da  Omefla  optano  de 
Genourfi  ' 399. 

Piergiouanni  Neurone  capiuno  del 
reemesin  Capocorfo  i \6, 

Picreiouanni  rfOmano  coi  Termos 
alì'imprefa  f^tto  dJll’ifteflb  Si- 
gnore dilla  Kt>cca  domanda  in 
nome  de  Francefi  la  cccadella  del. 
la  Bafiia  fchiuTo  dal  perdono^ 
• 185  impedito  dal  Termos  nelPinue 
Hitura  della  Signoria  della  Rocca 
1}  I ottiene  di  efleme  pollo  al  po(^ 
fello  na.n'èpnuJto  uT.conSam» 
pierò  in  Coilìca  ^85  ammazzato 
da  Francelco  oiuliiniano  47  ì- 
Pieigiouaiiru  dalla  Setta  con  Sa  mpie- 

fO  __  t»7. 

Piermaria  dalla  Boniafea  con  Geno- 
uefi  alla  vola  di  Conc  571. 
Pictopaolo  da  Bori  có  Simpiero  <87. 
picropaolo  dalla  Calàbianca  llipcn> 
diato  de  Genouefi  Tolgcfi  contra 
d<  loro  dzi 

Pieropaolo  dalle  Ciminaccie  fpedito 
capitano  da  Alfnnfo  551. 

PÌCTopaoIo  dalla  Sena  con  Sampie- 
ro  ^87. 

Pifani  tètano  d'infìgnoriifi  della  Cor- 
fica  13.  rotti  da  GenoiK  fi 
Polidoro  da  Batetolì  capitano  de  6^ 
nouelì  140. 

Polidoro  da  Conecapkano  de  Fran- 
cefi  LZ2. 

Polidoro  da  Felice  capitano  de  Ge- 
nouefi _ 39*. 

Polidoro  dalla  Pancanccia  con  Sam- 
piero  387  rimafto  có  Alfonfo  4^9. 
PottouecCiio  tLprefo  da  Francefi  73 . 
dal  Re  donato  ad  vnFrancefe  3^ 
ptefo  da  Sampicto  ii8.(do  ald^- 
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'ria  46j.  fmantellato  (fa  Qcno*  T tf.' 
Prcncipe  di  Salerno  fopia  l’armata 
Francefe  14_. 

Pilno  Caporali  - <9a- 

Q> 

Q Verrà  Nobili  fpj. 

Quilichino  dal  Pedano  de*  più 
caldi  contra  Genouefi  417. 
Quilico  Spinola  Colonello  òtui 
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n Afàrile  da  Beri  fedito  c^'it^fio 
rv  da  Sampierb  per  Francdi  117. 
fedele  alla  Republica  non  oflanté 
tutto  quefio  1 1 ».  riirgato  dal  Ter- 
mes  1 37.  paflatofene  a Gcnou.  1 37Ì 
Kafiiellc  da  Cdfta  Ilipendiato  de  Cc« 
nouefi  contra  di  eliì  fpedito  dai 
Termesper  i'Ifoia  à farlbldat  j&  j 
rufeìtar  tumulti  63. 

Rafaelle  Gentile  da  Brando  col  Ter- 
mesairimprclà  53^fàno  fignor  dì 
Silcotc  di  Pietracotbaia  34  abbafi 
dona  la  Ballia,  che  guardaua  per 
Francefi  16J.  (chiuTo  dal  perdonò 
185.  imbolcato  tra  la  Vcnfolafcat 
cil  Vcicouato  lio  rotto  da  Geno* 
uefi  i93. con  Altobeilo alla ricupo 
tazione  di  Brando , e d'altri  luoghi 
301.303.  hà  la  compagnia  ne’ con- 
, fini  della  Balta  308.  aflaJuto  da 
Genouefi  in  vnatoire  3 >o  di  nuo- 
• noaflakatoda  Cenou.fi  3ii.foc- 
^ cotTo  in  Funani  dall'Orfino  317. 
mandato  in  Cotlica  da  Sampiero 
d l'eOurtei popoli  3A 8 rparge  male 
fod'sf  zzioni  dc’G'.noucfi  fra  po- 
poli d li  dairontt  {71. d perciò  fàt 
toptigione, e muore  37^ 

Rafeelleiiiufimiano  capitano  de  Ge- 
nourfi in  Cotfica  14, 

RafeeUe  Giullmiano  capitano  de  Ge- 
noucli  combine  con  Sampicro 
419  chiamato  da  Aiazzo  dal  Go- 
iKinatotcinnerio  (a  B.fha  ^ fd 
RKKX  ptcda 


Tavola; 


pre.1adibcftiami434  combactecó 
Biitomiolo  dal  Viuano,e  Tammaz 
za  43 {.dannerà  i Coi/ì  di  U da 
monti  488.  vl^o  di  Aiazzo  per  af* 
latrar  Samjpiero  s 37.  alla  volta  di  Vi 
co  > ou'egli  era  53  8.  L’afpetta  fopra 
vti poggio  per  allaltatio  339*ilco- 
glie.c  fa  vcudere  340.  combatte có 
Alfonfo  {47.  ferito  Icggietmentc 

RafaclIeCìrinnaldo  capitano  de  Geno 
uelìinCorfica  14. 

Rafàelle  da  Ortoio  Ambafdatorede 
Corfiin  Genoua  373.maacUto<U 
Genoucii  fuori  dell'Uola  3 84* 
Rafaelle  dalia  Rocca  «cdfa  da  ^a« 
gnuoli  1 37. 

Ranucao  da  BiguglJa  capitano  de' 
Genouefi  177.151. 

Ranuedo  dalle  Ciminaede  fedele  al* 
la  Repub.  345.  inducei  popoli  all’ 
vbbidienza  347 

Ranuedo  da  Ifizia  (pedito  capiuno 
daSampiero  per  Fi ancelì  1 1 7.. 
Ranuccio  dallo  Speloncato  con  Ge* 
nouefì  alla  volu  di  Certe  no. 
Ranuedo  da  Vico  Ambafoatore'in 
Genoua  577. 

RebbiaPrendpaliiuUePieui  394.. 
Rinaldo  dal  Tetto  de’più  fieri  ribelli 
417. 

Riltorccllo  da  Cada  capitano  de’  Ge* 
nout  fi 399.  acrotdatod  in  fegreto 
. conSampiero  39p.d  lui  ttapaflàtò 
colla  compagnia  400  Cc  mintila* 

. iiodeCrrfiperletaglic>edc(ime 
318  fpedko  capitano  da  Alfenf» 
33i.rimaRoconctiolMi  359.contra 
..Genouefi  ^75. 

Roccabtgnori dilàda  montìiefàmi* 

• 6’’*  r * '»'• 

Rolla, e Nera  lazaionaantichetino- 

uellatencirifola  ,45. 

Rollino  Picuc  làccheggian  da  Gene 
l uefi  Ijf, 

Rutilo, e Lucio  dalla  Catàbianca  ti* 
lotnauàccooueli  35o.c^iunilo. 


IO  350.  male  inchinativeifb  Geno> 
uefi  (òi.  f5j,  ntoinad  ad  Alfon* 
fo  S^S’ 

s 

SAbbione  Arlotto  da  Reggio  (pe- 
dito à Calai  con  foldati  87-intro- 
duceui  il  foccoefo  8 8.  ' 

Saiuadore  dal  Petrìcaggio  mandato 
fuori  deinfoli  da  Genouefi  383. 
capiuno  di  Sampicro  per  le  taglie, 
e dedme  f 18.  de’più  caldi  centra 
4uenouefi  3 30.  fpedito  capiuno  da 
<<AJfon(b  fst.timafto  eoa  Alfon* 
.fo  1 Sf9‘ 

Saluadoredal  Viuario  da  Genoueli  i 
Satripieroni  394* 

Satueftro  Giulliniano  capitano  de  Qs 
nouefi  in  Corfica  1 4* 

Saluio  dalla  Campana  capiuno  de  Ge 
nouefi paflàto i Sampiero  4id. 
Sam^ùerino  da  Cotte  impiccato  da 
Genoueli  f}t‘" 

Sampiero  valorofo  foldato  «oinTo* 

- Runa  iS.  confapcuoledcH’iiRenno'  ' 
.ine  del  Re,rifirigoefi  i configlio 
. .cohTeeiBcs  •«.col  medefimoatl' 

- tmptelii  33.  fuzo  da  lui  fignore  di 
* Lecca  33-  sbarcato  alk  .£(ba  50. 

■ intorno  alb  Cittadella  5 1 . natu  cò 
eflbloro  6 1. mandato  dalTermea 
. centra  CommeiTari  64.  vedo  Calui 
-j«7tinuia  Aleflandro  da  Lcixo  pet 
* impadronirfi  di  Corte  57.  nelle  par 
> ridi  Aiazao  luogotenente  dehTer>‘ 
mes  9«.lc  ne  Tinpadronifc493.Tai>- 
' natiiuii  prencipali,  diuila  fopra  rim 
' prelà  97.  vluipa pedona  i bene  de’ 
*.  Genouefi  it7.  (pediice  capiuot 
> 1 i7.à  Bonifazio  iix.  aib  guardia 
^ Arazzo  135.  cbiamaio  dal  Ter* 
mesdi  qui  da  monti  146  &bbrica 
vnbaflione  di  ordine  dei  Tetmes 
. ii57.  mailrodicampo  i58.1chiufo 
. dal  perdono  itT.richiefto  per  cap 
po  da paeftfàdi  qui  1 89.  ai  oilua* 
'.■jeedo  x8f.c«n  Corfiv^oilVIe* 
feonato 


Digitized  by  Google 


T A V 

fbouato  r^ulTCrlb  il  GoIIo  190.  af> 
fjlta  i Genoue/i  t9»>rotto,e  per» 
colToda  vn'archibugiata  i9(.di  li 
da  monti  per  curarli  x94.concra  Ge 
nouelì  ai}  eli  aflalca  a»4<  come 
procedrua  nel  principio  della  guet 
raiat  dimalefoditfazzioniàqual 
che  prencipali  x 19  hi  dirgufii  col 
Termes  x}o  X31  zjt  zjj.  opera 
a(hjtamenterel<!27'onede  gliAm- 
bafciatorìxjx.contr»  idiùgiii  del 
Termes  xj).  chiamato  in  Francia 
tj}.  nemico  aperto  del  Termes 
«33.  mal  fodisbitto  «kll’clettione 
deU'Orlino  a^i. ritornato  in  Cor- 
fìca  \H6  impadronìfcefì  deH'Arga- 
gliola,  edella  Balagna  x87-contra 
Cìcnouefì  x87.x88alIaItato  da  Lio* 
oardo  GiuRiniano  X89. rotto  iug* 
ge,  e fi  appiata  in  vna  macchia, 
nella  quale  in  pericolo  di  efiei 
colto  189.  per  ITfola  à confermare 
i paeiàni  alla  diuorione  Francefe 
X9I.  pacifica  Cori!  nemici  tra  (Ù 
loto  x9i.rttiratofi  in  Aiazto  191. 
paRato  di  qua  da  monti  al  luogo 
del  naufiaé  o , s'impadrooifce  di 
molte  artieliene,  e di  altri  arredi 
}ox.  in  molte  parti  deirifola  i fol- 
leuare  i popoli  303  hi  gare  con 
Giordano  Òrfino  3 15. come  pro- 
cedea  contea  di  lui  per  la  malaintel 
l<genza,c‘hauea  fra  di  loro  3 1 5 .3 1 
in  nuoui  dilguRi  col  medefimo 
3 1 9.  fi  fepara  in  tutto  da’  (boi  con- 
fegli  3 1 9.  fé  fi  douea , ò nò  riceuere 
in  grazia  3x0.  figne  di  voler  accom 
modarfi  colla  Repub.3xi.Rurbaì 
diregnideirOrfinojxx.per  rifola 
i confortare  i popoli  alia  diuozio- 
ne  Franccle,mivà  in  fegreto  poi 
contra  leazzioni  dell’Otfini  3xx  in 
gran  tirchio  di  effer  fatto  pngione 
3XX.3X3  nconcigiiato  conrOtfino 
318.3x9  partefi  per  Fràcia  ,x9  gm- 
gneui  337.  ritornato  in  Corficadi 
>otdioc<klRe337>titirafi  alle  prò* 


rt  a: 

prè  cafe  337'.  non  alieno  di  i«'.' 
dire  ali’vbbìdienzi,  ne  fimuoiier 
pratica  3 38.mairodi$latto  de'  Fraa* 
cefi,  non  hebbe  dilbiacae  della  re- 
llituxione  delflfoli  d Genotufi 
3 (A.  fattala  rcRituzionedellìfoia, 
ncnmane  ipigliorpartito  de  gli  al  • 
tri  {83.  feaduto  m Francia  di  oppe* 
nionc  384-  dilibera  di  fufcitarn'ro- 
ui  tumula,  e le  cagioni  3 8 f . hi  prò* 
meda  di  aiuto  dalla  Reina  387.'fcri* 
uein  Cotficai  di  molti, e VI  man- 
da alcuni  prcndpali  i concitarci 
popoli  iledizione388. da  Goflan- 
tinopoli  ritornato  in  Francia  378. 
otténedinuouo  promefle  di  aiuto 
dalla  Reina  376.  indirizzato  da  lei 
al  Gran  Dura  di  Tofcana378.  dal 
Gran  Duca  indirizzato  ad  Aurelio 
Campofirgofo  in  Firenze  377. ma* 
da  (àie  in  Corfica  379.rcriucì  di 
molti  38afà  prenderle  mtflrre  del- 
l’altezza di  Bonifazio 380. 381.  ti- 
tornato  in  Corfica  3 8 ^.piglia  il  Ca- 
flcJlod’IRrta  383  con  qual  prete- 
fio  fi  muoue  à fufeitare  i tumulti 
388.  ftriue  à moTd  di  qui,  e di  là 
da'  monti  388.  fomifceil  caRelIo 
dTflria  387.pafladiqui  da' monti, 
fi  ferma  à Vifani,  doue  fi  malfa  di 
Cotfi387.Qvcciderdue  dirottino 
mandaci  da  Gcnouefi  per  attoficat 
lo  389.fi attediar  Corte 497.perrc- 
guiu  il  capo  Genouele  397piglia  la 
torre  della  Vcnfolafca  per  ac^rdo 
397  e quella  del  Vefeouato  398. 
chiamato  liberator  della  patria  398 
ordina  le  cole  file  contra  Genoue- 
fi,  e fi  difende  dal  N<gro  nel  Vefeo 
uaco  4ox.rìgenai  Grnouefi  dal  Ve- 
fcouuo,eri  mette  infjga  403.10 
vai  di  Caccia  404  fcaramuccia  con 
Francefeo  Giuttmiano , & è pollo 
Ìnfuga407.  diliberadf  combatter 
con  Genouefi  4 1 1. combatte  con 
Niccolò  di  N^ro  4 1 1 . in  pericolo 
di  effer  fatto  pngione  413.  mette  in 
KKKK  X %3 
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fuga  GcnoDrfi  414  chumn  o di 
ladj*mi-nc  4 7 :n  V'Kmh  econ- 
piciitipjli,  e difcoitc4T8. 
ve  lo  Ai  ‘Uo  41.A  intorno  1 f-orto- 
ue:>  h104t7.l1  p'g|ia4t«.fjiTnbo 
fi'  t;  cont  a R fidlc  tmif'iniano, 
cF.Jii.cIc  Spinola  4t^  combat* 
tr  con  dii  I A.  è pofln  in  iug  1 4 o. 
£1  trattato  in  banftore  izo  4ji.  di 
ordine / fui I per nuou  fante. ia, e 
ritorna  d' ifuida’ monti  4|f  4j8. 
allaPei  t-  con  1 jooupaeuni4?7. 
manda  4nton  da  b-rnhoienzo  >& 
Achilie  da  Campoc.flo  co'Corli 
centra  Oenouciì , che  conduceua- 
ro  viitoua(;lie  4«i.  parttfi  peraT- 
faliie  il  Vele  Olialo,  ma  toma  ind  c- 
tro  441-  fi  va  aiiutamei  te  difen- 
dendo dalle  calonnìe  altrui  per  la 
irotiacKacoii  hebbeno  da  Ceno- 
uefi44d  mandaakuniCorfifitriz- 
Ziaaicntti  (piare  gl'andamc.-ti  del 
d’Uria  447 wiCciuicone  con  Cor- 
sìa.}! toniùitalefidècombatrere, 
ciicndo  egli  di  parete  di  iiÒ4fi.in 
lihhio  di  eflri  ammazzato  453. 
comba'iealle  Cakllc  > òc  al  Ccrui- 
cune453-pottu  in  tuga  453.454. 
'.  xaccone  le  lue  genu,ii  mette  dila 
traccia  de'  Genouefi  451.  fi  ab- 
bruciale la  Venfòlafca  4 d.  piglia 
il  Velcouato  456.  là prigioi  e Co- 
lombano da  la  Brocca  > ed  impa> 
dtonifci  fi  delle  vittouaglie  , che 
Ociiouifi  conductu  ro  i Cotte 
457  pigliai  pani  il  Calteilo  di  Cor 
Ir  mà  non  II  oflerua»  eioipaaio- 
nifcifi  del  folte  di  Bclgodere,  di 
SatTcne,  e pafla  di  li  da  'mona  4 5 8. 
combatte  con  Genonefi  450.  co- 
snincia  ad  vfar  impeno  (opra  àcf 
Collii  onde  ne  viene  da  molti 
prftipali  abbadonat04S9>  intoti  o 
ad  Ùfiia I e ferito  fono  L'orecch.o 
fijfge  4f4  l'.zan-ffj  col  d' Ora 
cf.'tìg»  4«7  lollecita  a>utodi  Fran- 
$1#  4 7 4- uu  orno  i 47a  Ja  ^ 


glia  471-  47  b dilht>fg«  'IHa  47 J 
s'accorda  co' Cotfali  lurt  hi  pei* 
«fpugnar  Portoupcchio  *,73  piglia 
la  torre  della  Paludella474^  diboo» 
ra.'.id  nnrgttiairi  Corti  vbbiditn« 
ti  alla  Republ.C3  47tf  manda  Cotfi 
per  Tou'nare  la  Pieue  di  Caffinca 
47«.  to'  medefimt  alla  intera 
477  p tr>  di  li  da'm6ti,lalciatofu* 
luogotenente  Anton  daSaafioren* 
so  477  di  qua  da'  monti  con  gtoF» 
io  numero  di  padani  481  mandi 
centra  il  dXDria  481  alla  Fancarac* 
eia  con  grotTo  numeto  di  Coifi 
484.  «ombatte  co'  Gcnou<fi<&d 
pufto in  fuga  48bntiratoli>e  tolti» 
fi.  atofi  in  vn  bnfco4t»  .combatte 
co’  Genouefi  «Se  é pollo  in  fun 
487.  di)dd-‘aK>Dti488.co‘ CotM» 
h 'Turchi  afledia  la  Pa|udelia.'48su 
le  ne  parte.peroche  Genouefi  l'an* 
dmanoadincontniie489.  attende 
i raccor  e vittouaglie  4901.  di  qui 
da’  monti  alla  atta  473.  combat 
te  col  d'<.ana,&  è (confino 494* 
rnforza  il  Calìdlo  dt(?orte  497- 
combaneco'teTOtiaaUa  Smtta  efi 
Omefla  497  vint<<uÌ499.confan* 
lena  i Corte  500.  pollo  in  fiige 
co'C  orfi  i Corre  da  Genouefi  5 00 
gualla  laltrada»  oue  doueanepaF» 
tn  Genoutfi  505.  poneli  m ftr.da 
conira  Genouefi  > che  fi  erme  par* 
tiri  da  Corte  508.  gl<  afialta  eoa 
gtand^otgt'glio  507.cpofloin  fii* 
ga  508  di  ruouo  afialta  509  i^eta 
gaio  addietro  510,  VB’ain»  volta 
5 1 i.fiamiadi  molellarei  Geno* 

tiell  513  hifofpeiti  moluCoifi  514 
fi  rilka  i sarta  Lucia  5 1 4 Ipedilcc 
infieme  c5  dodici  Antonpadoano 
Ambalcia’orc  m Fiancia  5 lé.fcrt* 
ur  a’prrncipali  della  Corte  5id 
dii  beta  ii.firme  co'  dodia  di  ii‘« 
feue  tare  le  t glie  alb  Rcpublita  > c 
k decimo'  a'  veiconi  douute  per 
lo  biiògQodcUaguut«547-dleg< 


Dlyni.'.r'  ‘ CjOO^IC 
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gl»  gli  «ffbf«TÌ  ji*.  rirolue  d'alle- 
gaiii  cui  t«>à  Duca  di  I oicana  s io 
1»i  4>edilcc  muhf  caiitano  5u> 
di  9uadj‘  monti  priffu  Sanfiurcn* 
Co  iti  manda  ad  occuparr  Farii 
noleyti.rpedifccd  dannrgg'air  il 
Mde  di  qiic’.  chr  vbbid  u .no  alla 
]le|>i  blica5tx.  nmaco  inN'bhio 
jii.iàrorretie  5ti.  appiiflatoiii 
Sanfìorenxo  1 14.  combattuto , c 
Vinto  da  Ocnouefi  uf  di  li  da* 
monti  5 16  fi  prigione  E cole  da 
IHtM  f xy.  lo  fi  partite  con  li  Am»  r 
baiciatnii  per  Franua  f tace» 
rat  de’ Cani  tuoi  Raui(cni<rotj4. 
trapafla  in  Vico  {37.  amiiuaeato 
f 40  qualkidiUii  J4i. 

Sandorenzo  ribellali  coatta  Gcnoue> 
fili  5.  fi  arrende  al  rermev  6 j forti- 
caco  da  luiff.  difcntto  laj.aifst 
dialo  daii‘clerLito.i(xcnoiKrr  i4jt 
i^.rnuucnuco  dai  I ermrs  per  la 
«la  delio  Ragno  j icloàtacBO»: , 

affi  181.  mal  fàno  X54  diliberato 
d' diRioggeifi  1 34  imapteUato , 8c 
•bbandonatu  da  Gooouefi  x43«di 
I nuouo  fon  .ficaio  di  F.aQrtliai4<  • 
314  fornito  di  ioidauxcdipiouL. 
gioni  319»  f 

Sanfonetto  da  Biguglia  capitano  de* 
<3cnouefii4o  177.  aat>3..3.34x. 
Santantonino  Caporali  39X 

Santa  Lucia  Nobili  594 

Saraceni  caccuà  da  Ccnoutlì  di 
Corfica  8 

Sarta  Nobilf  1 593. 

Sattene  in  man  de'nbf.niatS-  rtoti 
nato  all'vbb  dirnza  aadi  aifediaca 
daSampi'W^7».p«|]  iediftiucox 
dal  medili  no  ^73  abbandonata 
daCoifi  4<4, 

Sch>  ff  iic  dilla  Campana  con  barn* 
pi  TO  387. 

Sciatta  dalle<Cafrni'ue  de’  p ù caMi 
conti  a Li  Repi  bica  1 <i:  417. 

Scipione  dall'O- mi  Ilo  de*  più  caUii 

conaaiiJLpuuiiui  4i7>' 


Serra  Nobili  * 

S'mone  dalli  BaHelfca  tinaflotoa 
Aitonlo  349.  co.'i  mcdclimo.ia 
■ Francia  •' 

S mone  da  Rennocolmcdcfimci  4 
Francia  477* 

St  tallo  Gentile  da  Erbalunga  cuo 
Gcnout fi à foccorter  Coite  xio. 

Striano  d’Oiia  ekito  generale  del  « 
l'imprefa  centra  hampao  4^1^ 
giunto  neli’lfola  431  ponfui' 
ta  co*  rapitaru  Ocnou<ifix<é  fi  tor- 
nea comiuciare  hippreffCdt  quly 
òdi  li  da*  monti  4iHi^l)beni  di 
cominciar  di  qui  4i/-giU><ko  alla 
B'fl'a  433*  chiama  Lionardo 
Ciuitm.aiio  , che  foggiorna-- 
uadi  là  da*  monti  413  vtdtodal* 
la  BaMàa  colla  Soldatefca437.nel 
fiotgo  4{7  mette  in  irconfiuaì 
t o<.fi>e  molti  ne  vcctdc43jt-cotF*, 
folta  >e  di  libera  la  Riatti  pec  and^ 
it-alocconct  Corte 44i>&ondel 
Vricouaio  in  aìui  o del  Centuriouq 
444-  hi  diffi  ultàad  lOKndere  le 
azziunidi  '^ampieio.  447>  dilcac- 

0»  » Caffi  d»  Mreto  447  fi  ab- 
b:uc  ai  Caiàioni  4tó.  alla  volta 
d' Coite  44  i.aR-ilta  leP  aiclic,8e 
tlCetuiconc,ou’eta  SampiciOitlo 
mi  tte  in  f >ga  44  9 4 44  pubiica  vn- 
petdon  generale  a que'del  Ceiui.' 
co<if4'4-lQ  abbrucia  444- caduto 
ammal-xofeoe  riu-rna  allaB  ffia 
444  s'atcotiacóColombtnodalla 
Bt'O'ia  pri  foccotiti  Coite  447* 
intor.'  o I iaurt''Ueccnio>  che  fcgli 
Knd  à 'lifttezz  one  ,4i6x.  4ó{  £a 
hnp  Ci  a Fià . eleo  Maiia  da  Lm  o, 
che  vi  ciaaapf4'-3<inrf  Diano  d*I- 
fi  i«<onr*n'g’iena4<<3  4r4^com« 
b-tie  con  S.>inpiciu  4t;.i.  p gli  il 
Camello  4^4-  mene  lu  foga  San- 
pierò  444.  -bbrucia  li  cena  di 
otmeto,e  molte  toni  444  oeab« 
brxia  aiquinte  crm  lil:,& 
qtxaiubiùkhc  fiiuui.cfi44vmheito> 


jgk 


T aWo'  l'^aT 


bèSsrtene  iéó.^ctfo  Cauroi  dan-. 
fto  de?  ribelli 4tf7'Iopiglia 4<'7.có< 
bane  due  vohe  con  Sampiero/  e lo 
tnetteinfuga  4tf7.abbruda  la  Ba- 
àcl7ca  '46«.fà‘rouinarc  le  Cafedi 
Sampieto  4^8.  abbrucia  Gauro 
46  8.  in  Aiaizo  per  nauicarein  Gal  • 
0),  che  non  glir  ufeitte  per  lo  trillo 
temporale  46«.  nella  Balata  4«9> 
ritornato  alla  BaBia  47  (■  elee  dalla 
Balliaidanno de* ribelli  47f.ricu« 
era  (a  tene  della  Paludelia47 1 .ab 
rudi  biade  > e Cafaii  ntlla^  Picue 
di  Taiiagina,  viccidendo  <](iancUn« 
que  paelaai  »’incontriu3  471  efeo 
«Ita  Badia  a<danni  de’ popoli  Ì78. 
verfo  la  Pecteta  4;8.dircaccia  i Cor 
li  dalla Picue  dicacela tdadola  à di* 
fcrezzione  a*  fofdati  480.  manda 
Fraincefeo  Gtbdntìano  alia  volta  rd 
Cotteàdale  i1guad0  48f. <abbtu« 
eia  la  Gafabianca  48  r.  combattè 
èo’Cotfì,  eii  pone  in  fuga  48)ja||a 
paludelia  fchitindo  Simpiero  -,  e 
ìCOifi , chVrino  alla  Pancaraeda 
484.combatte con  Sampicio,elo 
inètte  in  fuga  485.  manda  II  Cen' 
Anione  à danneggiare  i popoli  486^ 
dìiibrra  di  adattar  Sampieto  486» 
alla  Badia  4li7<fidanni  alle  biade 
in  campagna  488.  manda  per  ab- 
bruciar Bigorno,  nuocando  poi 
cerai  ordine  491*  di  nuouoàdan* 
nrggiare  i Corli  49i.Tetfo  la  Sret- 
m,  ou'cra  Sampiero  491*  adaltai 
Coilì,Sampieco>c  li  mette  hi  fuga 
493.444.  ^ugne  à Corte 496. ab- 
brucia vna;  parte  della  tena496. di 
nuouóallavolu  di  Corte  496. có- 
batte  con  Sampiero  alla  Screm  di 
Omeiza  497.  iui  mette  in  rotta 
Sampiero, e Coiti  499.  i Corte 
5oo.mettcin  fuga  Sa  pierò, c Corli 
5oo.s‘impadronifce  di  Corte, e po  • 
nell  intorno  al  cadello  {oz  difhug 
ge  la  terra  da*  fondjmenti  504.  fe 
nepatte  inuiandodveifolatoccdi 


lUminaDda  icf.  aflàkato  <b  Sant^ 
peto  fo7-lo  rigetta,  e mette  in  fu» 
ga  foH  di  nuouo  aflaltata  509.  li 
mette  in  fuga  $ 1 o.  di  nuoua  allàl 
tato  5 i].ciò:ca  iioidatii  combat» 
tere  ti  i.  có  rcfercito  giunto  fuori 
di  pericolo  da  Sampiero  5 1 j.titor» 
oaalla  Badia  5 14-  manda  Camillo 
Torrigliaia  Nebbio  ad  impedite 
l!d9zzione  de*cómeirari  Cork  5 ifi 
caduto  Smalato , richiede  lìcésa dal 
Sènato  ii8.partit0diCoriìc«}»«> 
Sudone  dal  Poggio  depili  caldi  con» 
ualaRcpobiica  • 4^17» 

-I  ■ I . • • ij  • Il ■■  lì-  ;H  j«» 

' . 'V 

TAdco  da  Oiczza  capkano  de* 
Fiancefì  m Lui  . 179*  ' 

Tadeo  dal  Pemaiggio  infoocorlb  di 
Fùriani  contra<àebouefiii74.  con» 
tra  gli  tDcdcfimiao?.  riiegatoida 
Gcnouelivi terrafemui  ^.1, 

Taucra  Nobitf  ) 1 'i  j -;l(  r.f94 
Tetcauecchiam  patte  rouiMU*  i77» 
Toaiafordiilic^o  ambafdatoted 
Carlo:Qtwto  ijS» 

Triftanoidalla  'tTont  CnfùtaBO  dcT 
GenoucflinCoifioij . . 1 <14 

Troiano  dalla  Cafabiaoca  com  Sam» 
pierò  ' I'.:  ..  H d 4id  . 

TuKhi  sbarcati  à Santamanza  7)- bat- 
tono Bonifazio  118. 119  no.  ri-  > 
buttati  con  danno  1 10.1  ziJcrudcli 
contra  Ceooucfi!i £6. patrono  dal-  , 
rifola  1x8.  verfo  Calui  i63.sbar» 
canoz64.1o  battono  z6  5.<ii  nQO>  ‘ 
no  ralTalcano  stj.-  ributtati  eoo 
groflo  danno i7f.nonii vogliono 
porre  più  aifimpiefa  pec  gU  danni 
ikeuutiarè.alUBalba  ■ £79* 


Alerio  dalla  Campana  de*  più 
I caldi  contraGenouefì  j:si- ani-  ' 
bafciatorcin  Genoua  , -<  577.» 

Valerio  dalla  Cafabianca  capitano  de* 
Genpue/ì  j^z.  paHato^cdliacom- 

Pa- 
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' ‘ T ■ A -Vi’Q  i'T/l?.  ' f-*" 

pagnia  i Sampiero  }9«.  piglia  la  f is.fì  correrie  intorno  la  Baihfi^ 
Vcnfolafca,  erabbriicia4r<c-pren-  vno  dC  pili  caldi  contra  Genouefi 
dciIVercouat04rtf.mCaiìnca pet  sji  rimaflo con  Alfoofo col 
abbruciarla  per  Sampiero  476- ca«  > medefìmo in  Francia  - . 577. 

pitanode*Corfii  fcuodrrletr^Iie  .Vicentello  dal  Pedano  de’ pià  caloL 
5i8.foeditocapiu  no  da  Sampiero -j  corra  la  Rcpublica  4>7f^ 

5ai-feiicoalBorgo  5i7.amba(cia-'  Vicentello  dalla  Rocca  ntoitodaGt. 
tore  per  lo  Gian  Duca  546.vnod^  > nouefi  ,,  5«, 

dodici  549.  de' più  caldi  conna  . Vicftello  dalla  Serra  con  Sapicro  jarj. 
Genouefi  5 51, s'accorda  con  Ca«  Vico  Nobili  ~ 59J* 

mtllo  conila  Linio  5)7.  ineflb da  Vie  Nobili  594* 

luiiniùga  558.  combanendo  diè- vi  Vincenzo  Bianco  caphanodc^Gcnop,. 
rito,  e morto  ’ t c 559^  « uefiinCalui  a45-a<9QUi^.CprS^‘ 

Valerio  da Ofciaa  editano  de’ Fiaop  , jcon  Uooatdo  Giolboia^P,  a9v, 
cefi  ' • a79>  Vincenzo  da  Calla  vccifoiD  battaglia, 

Vecchione  dalle  Cafelle  bandito  ao-;. -,  da  Genouefi  . ,,  57^.'- 

datoin  Corfica  per  portar  ietccM-^  Vinceruo  Ftefeo  CóaefiarioinCal.’' 
di  Aurelio Cam|:wfrego  j8 i rìtor-r^  U175.  rifpondei  Giacopoiìinto de’ 
nato  in  Firenze  à ricni^  ^ gli  ^ Mari  80.  prpuede  iotomo  alla  difi^, 

amici  di  Sampiero  . ^ ,381.  (adelUterra  , ’ ,,  *^8i.' 

Venfolafca  piefa,  8e  abbrudan  dai>.  Vinciguerra  dal  Ferro  apitano  , 
Colli  Genouefi  pai&toi  Sampiero*  e la*,  ^ 

Vergilio  Gentile  da  Erbalunga  cap|*i  fcùto  capitano  di<|uida‘móti488  ^ 
tano  de*  Genouefi  ammazzato-.$^i»«  Vinciguerra  dalle  Vre  cop  S4iit{:^* 
Vefcouatofaccheggiato  da  Gcnoueliit!  ro  , 387..  J 

188  refoa  Sampiero  d pattÌ4398tt  Vincilione  da  Alandi^ÓBQA^daAl- , 
ptefodalmedeiimoSampiea»4>5di»‘  fonfb  .5^9*' 

Vefeouo  di  Sagone  chiamalo  d^  Vnello  da  Rebbia  apiuno  del  Ter* , 
Alfonfo  per  trattar  raccordo  colla*  mes  134.  alTalu  Genouefi  i7i.fiig*  ‘. 
Rcpublica  p4, tram dellaòifogna-  gitodaBiguelia  , - 
574.  conchiude  la  pratica  co’id’O- . Vittrice  abbandoaata  daCòrfiie  pre*  * 
ina  "T  U.Mi  ■ 'A  s ■ V've  '-'v»*  ' 57<*\  -feda Genouefi,.  »,  309 

VerpoAC  da -Talone  capitano  di  Saio  Viuaiio  dal  Pedano  de’ più  caldi  con- 
pietofet»airiCrÌBU>ftiQÌa'B]Aia  «'mla-IUpubliat',,'  , „ , 
ìì-6.  .?o  Volpaiola  abbruciata  da.  GatoùcQ, 

Vkcnteilo di  Iftria  fpedito, capitano-  4j8.  - r ; 

da  Sampiero  per Frantefi:. »r  t7.,  , 2 ' 

Vicentello daPaftoreccia nel uftello  _ ' ' 

..dlCoite  per  Sjmpirro^t^T.raprfa.  iy  ^<T^;|ri|(^^l|pphaHode  Ge< 

, no  de’ Cori!  per  le  taglie,  e decime  iCrnoiiefiìoCotBca  ^ I4  ' 
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